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della GERMANIA. 

G A -P ITOLO XIII. 

Contenente le particolarità ^ della guerra tra V Imperatore e li Protejìaati » 
fino 'alla rinunzia * ti Girlo V. 

>' . * i 

: Ue ragioni induflero l’ Imperatore a confentire a quello aggi*- 5 0 j; m . 

1 demento . cioè che i Protellanti fi fodero per mezzo di que-naixv*- 
.! ite corni iicendenze a poco a poco indotti ad approvare l'eleeio 
J| ne di Ferdinando fuo fratello; è Che Moro Stati do vertero con- |o vS/r» 
J tòbtiire alle fpefe della guerra cofttre il Turco', imperciocché;» c *m- 
'£■- 'F'dó-wL '( P'-‘ r 1 UC ^° tempo aveva egli ricevuto avvito» che pi Ottono a- P*i“a. 

1 — - Iti erano in piena marcia verfo la Jtiria in numero prodigio* 

Io; che i$ooo. cavalli li ermo già avanzati fino a Lintz , dando il facco e 
mettendo a guado la contrada ; e che Solimano in perfona avea tragittato il 
Danubio a Belgrado . Ma quello tratt ‘to di accomodo, che 'a conchìu.o dalli 
Protedanti avea prodotta una tale unanimità e vigoria di s’orzi nell'Imperio , 
che amenduor le parti fi armarono, come fc folle per emulazione,' di maniera 
che Carlo tortamente d vide alla teda di nn’ armata confidente in nceoo. uo-, 
mlni . Con quelle forze egli fi avanzò contro i Turchi ; e fecondo ogni ptoba- 
bilità farebbe flato decito il dedino di due grandi Imperi , fe o Carlo o Solima- . mtH 
no averte avuto l’animo di’ rifehiare all’evento di una battaglia un colpo tan- ^ r ’ 
to importante; ma all’ avvicinarli dell inverno i Turchi fi ritirarono; e l’Impc- more fi 
ratorc fc ne ritornò con sì gran precipito , che non fi volle né pure fermare ritirato 
ad ifcacciare Giovanni il pretelò Re di Vngl'tru , il quale era molto lungi dalvj”*^’" 
poter relidcre al fuo potere (t) . In una parola fembra che Carlo abbia avuta 'auto ai 



Tomo XXXm. 


una 


(t ) Jd. ibid. Jov. Hift. L 50. Milt. Solt. de Bell. Pan. 1 . s. 


\ 


/ 


Digitized by Google 



■■ r *■' \ L A STORIA 

una ftragrande e di (fu fa immaginai va , capace di concepire graiidifiTmi di fogni , 
ma che poi gli mancava la fortezza di porgli in cfccvziotte ( F ) . 
riV'mni ' Dopo che fi furono ritirati i Turchi , * Imperatore sbandì una gran parte 

ijji. della Aia armata , e nel mefe di Ottobre fi parti per la volta d' Italia, donde' 
OirloV. (enfle agli Stati dell' Imperio , informandoli delle importanti ragioni , che lo 
Vmnm~ 6 avcanQ obbligato ad imprendere un tal viaggio, cflendo la'fua mira principale 
tona /» di concertare col Papa le difpofizionr necdiarie per convocare il Concilio, fe- 
ltrila, condo la determinazione prefafi in R atìjboioa. Egli olTervò parimente che aven- 
do lafciata l’amminifirazione de pubblici affari nelle mani di fuo fratello Fer- 
dinando Re de' Romani, fi poteano compromettere, c (lare ficuri che non fareb- 
be accaduto nlun male o disordine, purché fodero eglino vifluti in pace, cd 
aveffero predata quella obbedienza, ch’era dovuta ai pollo ed alla qualità di 
fuo fratello - Quelli lettera portava la data di Mantova, donde egli pulsò a Bo- 
logna , ove ebbe corVret.?. i col Papa demente FU. , intorno agli a ilari di Reli» 

ee'elPai g ione c del Concilio da convocarli (a). Quivi limilment* rinnovò per il. mc- 
jaarin. fi la lega con Sua Santità, e cogli altri Principi d' Italia fotto pretefto di con- 
nota /«Alitare il bene generale, ma in realtà colla mira il’ impedire a’F raneeji diritor- 
‘‘ta rotti narc ; n i ta n a _ Quello trattato fu conchiufo , nulla oliarne le preghiere c rì- 
lu fieni'. moflranze degli Ambafciarorl di Francia, che-il Papa acchetò con dar loro fe- 
gretamente ad intendere, che l’unica fua mira in rinnovare la lega era di li- 
berare 1’ Italia dalle truppe Spagnuelt , che l’Imperatore avea mandate colà in 
grandi filmo novero ; ma che le eglino avellerò voluto per altro poco tempo 
durare la loro pazienza non avereboero avuto più niun motivo onde querelar- 
£hì»J,i’ fi della fua condotta, Elfendofi l'Jmpcratort;. afiicurato da quella parte, nella 
uniamo primavera pafsA a Genova, dove -eimbigecò per la \spagta, ove fu chiamato dal- 
S" !• li premutoli affari di quel Regno (*). 

Notr molto dopo la fua partenza, il Papa (pedi in Germania Hugb Rangon 

ijjj. Vefcovo di Regia in qualità di Nunzio con ordine di unirli a Lamberto Briart 
Ambafciatore dell’ Imperatore, ed accompagnarlo a VFeirnar, in occafione che 
dovea fare una vifita a Giovanni Frederice Elettine di Sagoma, ch’era fucceduto 
a fuo padre Frederico ultimamente morto . La loro Ambafceria fi rillrigncva in 
far nota a quel giovane Principe l'intenzione de’loro Sovrani, cd il loro acce- 
fo defidcrio di riconciliare e riunire inliemc con gentili maniere due partiti eh’ 
erano tra loro divifi in punto di Religione. Cotcfli Ambafciatori avendo rap- 
prefentato all’Elettore, che la convocazione di un Concilio farebbe il più fi- 
curo, e fpedito mezzo per effettuarli una tale riunione, il Nunzio oflervò in 
apprefio, che avea ricevuto ordine da Sua Santità ili deliberare inliemc con 
lui intorno alla maniera, al tempo, ed al luogo, in cui quello fi dovefle con- 
vocare; che avea avuta direzione di comunicare a Sua Altezza alcuni punti 
principali della fue inllruzioni circa la forma cd ordine di un tal Concilio, e 

. ’ imez- 


1 

» 


fF) Gioyio ed tfluanffj nella fa, I fiorii di 
Ungheria ci afTtcurino , t He Solimano fece que- 
lla precipitila ritirata, a perfuafive del lùfsà 
Ilrahtm fuo Generale, che per qualche tem- 
po avea mantenuta una ferrerà corrrfpondcn- 
za coll 1 Imperatore defia Germani i mentre 
che Sole ario con maggior probabilità t fon- 

fu) Gaia. 1, io. p. top, 

(i) Sandov. Orlo» V, l-'ao. p. 171, 


dimenio ciò attribuifee »’ maneggi de’ Vene- 
ziani , i quali temendo di rellarc fatrilìciti 
al vincitore , trovarono la mrnieta permea- 
lo de’ loro agenti in intenduc le Coni d'in- 
fpirarc negli animi di amendue gi’Jmperato- 
ri fcambtcvoli timori della forza e potenze 
l'uno dell’altro. Viti. Bclcar. lib.10. §.40. 
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DELLA GERMAKIA. * ^ 

i mezzi *di renderlo libero, indepcndentc , c file in Comma, come i Santi Pa- 
dri, i quali erano fcnza dùbbio guidati dallo Spirito di Dio , aveano Tempre 
giudicato che dovea efTere perché poterti obbligare all’olfcrvanza delle derilioni 
del medefimo , fenza la quale autorità tutta la lor pena farebbe di ntun gio- 
vamento . Egli aggiunfe che Sua Santità , dopa avere lungamente deliberato 
circa un luogo proprio per tenerli quell’ Artemblea , avea conchiufo che niuno 
potrebbe riTere più comodo ed opportuno , quanto Piacenza, Bologna, o Man- 
tova ; che potrebbe!! fare ferita di una di quelle Città , ed anche llabilirli che 
in cafo che alcun Principe o più Principi ricufaffero di portarli colà , oppure 
mandarvi altri in luogo loro, pur non di meno Sua Santità doverti: continuare 
le conferenze ; e qualora li folle fatto alcuno fcrupolo in obbedire a' Decreti 
di un tal Concilio , oppure di riconofccre Sua Santità per Pontefice Sovrano , 
in tal cafo la Chiefa e la Santa Sede doveffero riTere protetti contro di loro 
dall’ Imperatore e dagli altri Re e Principi del Crillianefimo . Egli terminò il 
fuo dire aflicurando Sua Altezza , che il Papa tra fei meli averebbe convoca- 
to un Concilio fotto quelle condizioni -, ed avendo T Ambafciatore Imperiale 
confermat 9 tutto ciò che fu detto dal Nunzio , pregò l’Elettore a volere con- 
dì fendere a tali propolle , affine di promuovere la pace e l’unione dell’ Impe- 
rio (y) ■ L’Elettore avendo preio tempo a confiderare quelle propolizioni rif- 
pole ch’egli aveva oltre modo a caro di lentirc che T Imperatore ed il Ripa 
erano convenuti di convocare un Concilio ; e che T Imperatore avendo pro- 
meflò che un tal Concilio farebbe di tal natura ,' come appunto li ricercava 
che forte una libera dilcuflione di affari , ei perciò punto non dubitava che 
averebbe potuto indurre i Tuoi fudditi a fottometterfi a’ Decreti del medefimo; 
ma poiché molti altri Principi profriTaVano la medelima Religione che fuo pa- 
dre aveva abbracciata , egli non potea dare niuna politiva rifpoila fcnza ia lo- 
ro partecipazione. Tutta volta però egli prenderebbe il benefizio del loro con- 
liglio in un’ Artemblea , la quale tortamente farebbeli tenuta a Sm alcalde , alfi- 
ne di maturamente deliberare fu quello affare , c fi riputerebbe felice in con- 
tribuire ai ràfia bili mento della pace ed unione non loia in Germania, ma ezian- 
dio per tutto il Criflianefimo : frattanto però egli fperava che SuaMaellà Im- 
periale non fi farebbe offefa per la dilazione eh’ elfo domandava . L’ Ambafcia- 
tore lo afficurò , che T Imperatore ben volentieri gli arerebbe accordata la 
lua richieda ; e fu quella aflieurazione 1’ Eiettore fi trasferì a Smalcalde nel 
giorno llabilito , dove avendo deliberato colli Cuoi Collegati fu contenuta la 
rifpolla in quelli termini , cioè eh’ eglino umilmente ringraziavano 1' Impera- 
tore per la fua bontà in fare unire un Concilio , e fpcravano che IDDIO 
averebbe favorito il fuo lodevole di li-gno , affinché fi forte mantenuta la verità, 
„e fi fodero abolite le viziofe cerimonie , gli abufi , e la fulfa dottrina , e fi 
forte felicemente rillabilito il vero culto di DIO inficine colli pratica delle al- 
tre virtù Criftiane . Eglino diflero che l’unica lor mira in domandare un Con- 
cilio era di veder dccifc le controvcrfic con equità e nelle dovute forme , af- 
finché averterò potuto ccrtàre quelle infelici divifiotri, eh’ erano (late introdot- 
te fotto il Pontificato di Leone Papa ; per tale oggetto e per tal fine fola- 
mente , elfi delideravano un libero Concilio , dove T autorità del Papa non 
averte a prevalere fu quella driiTmpcratore , dove la verità li forte potuta di- 
llingucre dalla falfità , mediate il Tello della Sacra Scrittura , c non già fecon- 

A * do 


(y) S porri. Cont. Dar. t. J. p. ■>«. 


\ 
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do la tradizione , o l’induzione e difpute delle fcuole (Not. io.) ; e dove fi- 
nalmente la qucftionc fi farebbe dccifa da dotti , pii , e non fofpctti uomini in 
conformità de'dccreti dell’ Imperio . Circa il rimanente eglino fi rimettevano 
all’ Imperatore , cui folatnente dTi doveano rifpctto ed obbedienza , come al fu- 
• premo potere, che IDDIO aveva flabilito fopra di loro , e pregarono l’Am- 

bafeiatore di prefentarc quella rifpolla a Sua Macllà imperiale, il quale alTun- 
to egli prontamente fi aJdofsò (z) (G) . 

Mentre che gli affari di Religione rimanevano in quella fituazionc , il Mar- 
gravio di Hcjfc fi portò alla Corte di Trancia per negoziare in favore di Ulrico 
/. lanA-Uuca di IPirtembcrt fuo (fretto parente , il quale dieci anni prima era flato 
ii (cacciato fuor de' tuoi domini dagli Stati collegati della Svevia , fui prctefio 
g'zia eli aver * u ‘ efercitati diverfi atti di opprdfione , e prefa a loro la Città Im- 
X' <U perlaio di R utlmgen . L’ Imperatore a loro foliccitazione avea fpogliato il Du- 
l : rsncia ca di tutti i fuoi Territori , 1' inveflitura de’ quali effo diede al fuo fratello 
dì Ulrico ^ et d ,ru, nAo Re de’ Romani , fenza predare alcun riguardo alle foliccitaziorù 
D«irj dt che furon fotte da diverfi Principi nella Dieta di Auaburg in favore del Du- 
VVirtemca di Wirtemberg , H cui cafligo efiS credeano che di gran lunga forpalfalfc il 
"'*• fuo delitto . Il Landgravio a dir vero intendeva in quel tempo di riflabilirio 
colia forza ^ ma effondo rimaflo dclufo circa l’afliflenza ch'egli aveva afpctta- 
ta , fu obbligato a differire un tal difegno fino ad un’ altra opportunità . Egli 
riguardò quella congiuntura come foffe appunto la felice occafione da lui dclì- 
derata , poiché l’Imperatore trovavalì aliente da’ fuoi dominj Gemu ti , ed il 
temine prefiflò alla durazione della confederazione Sveva quali predo a fpirare . 
Per compimento adunque del fuo difegno , egli a nome del Duca Ulrico ipo- 
tecò il Principato di Montbcliad al Re di Francia per una l'omma di danaro , 
l'otto condizione che quello folfo per fempre unito alla Corona di Francia , 
qualora il danaro non li foffe redimito fra lo fp.izio di tre anni (u) . Sotto- 
quelle condizioni F rancefeo convenne di avanzare un tale fuflidio , c Infingo 
parimente il di lui animo colla fperanza di aggiugnervi altra fomma , la cui 
refikuzionc- egli non averebbe giammai chieda . In virtù adunque di un tal 
concordato , il Re di Francia ed ri Landgravio di Hejfe fecero leva di confide- 
GFlmpt- rLV oli corpi di truppe , che furono in illato di poter marciare nella primave- 
/«*» V«'A ra ’ Pendoli uniti alle loro forze nell’ altra parte del Reno , fi avan- 

Ja ti * zarono nella contrada di U ir temberg ; c nelle vicinanze dì Lanfjcn attaccarono 

Ann jìco. Imperiali , la maffima parte du’ quali fecero prigionieri iulieme col Pa- 

Dcrnmi , * jj. 

.atM- 


(Not. ro. ) Io mi credo , che non fapevan 
l'elettore, e i fuoi Cofleeuti eofa folle Con- 
eilioj impercioccl.é ne chiedevano uno , in 
tui non avtflé ii papi la propria autorità » e 


nemmeno intendevano la forza della tradi- 
zione, poiché fe mora , che la contondellero 
(olir difpute della fi noie. 


(G) Durante quello intervallo, il Papi fi 
acquillù tanto crcdiro predo il Re di Fran- 
cia , che fu cominciato a trattate una nego, 
2 Ìaaione, in confeguenaa dell: quale Sua San- 
tità ebbe una conferenza con lui a Mar fitti* , 


ove conchinfe il matrimonio di ferirà Duca 
di Orliam rifilinolo del Re con Caterina <’e 
AU Jun nipote del Papa. Viti. Sfondi Conc* 
T .9 P J S- i»i' 


(a) Sleid. Com. 1. S. p. gl. HeilT. 1. ]. c. *. 
Ca) Sicuri C om. 1. y. p. gf 
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latino Filippo lor Generale : in guifa che tutte le Otti e Fortezze del paefe 
di IFirtemberg immediatamente ritornarono al dominio del loro primiero Signo- 
re . Effóndo (lato in fìmil guifa riffabilito il Duca Ulrico , 1 Elettore di Ma- ^ 
gonza , e Giorgio Duca di Sagoma , eh' era fuocero del Landgravio 1 , rinnova- ; nmjf. 
Tono i loro sforzi per negoziare un aggi uff amento tra Ferdinando e l'Elettore 
di Sagoma ; e di fatto fu conchiufo un trattato importante che non lì forte f > c 

commeffa niuna violenza, nè fi forte proceduto in giudizio in modo alcuno , T 
contro quallilìa grado di perfone in materia di Religione ; che fi fotte dovuta di ‘.acro- 
diligentemente offervare la pace , che l'Imperatore avea pubblicata ; che Per- modo rei- 
dinando in nome dell' Imperatore doverti: l'opra fede re da tutti i procedi e giu- U ! ‘ T “ e ~ 
dizj , eh’ erano Itaci ifticutti contro i Proteffanti , tra i quali però non dovea- 
no ettere contati gli Anaharthli, SacramcntirJ , ed altre Sette ; che 1’ Elettor 
di Sagonia ed i luoi Alleati dovettero riconofcere Ferdinando come Re de’ Ro- 
mani ; che prima di tutte le future elezioni > che fi lotterò fatte durante li vi- 
ta dell’ Imperatore , «li Elettori fi dovettero radunare affine di cfaminar la 
giuttizia , e l’utilità della elezione ; che qualora trovartlro i motivi ragione- 
voli e buoni , dovettero procedere fecondo la legge e le formule preferitte nel- 
la Bolla d’oro; ma fe poi i motivi fodero in altro a (petto comparii , tutti i 
patti dati per l’elezione fi fottrro dovuti dichiarare nulli ed invalidi ; che Fer- 
dinando dovette perfuadere all'Imperatore ed agli altri Elettori di uniformarli 
a quello trattato , il quale fi forte dovuto ratificare tra dicci meli con un de- 
creto o coffituzionc Imperiale , altrimente l’ Elettore di Sagonia ed i tuoi Al- 
leati non farebbero obbligati di aderire a quello aggiultamenro ; 'che in oltre 
l' Imperatore doverti' confermare 1’ Elettore di Stigma in tutti i fuoi antichi 
diritti e patrimonio, ed approvare il fuo contratto di matrimonio colla figliuo- 
la del Principe di eleva. Quella pacificazione fu feguita da un'altra, la qua- il ZanJ. 
le determinò la differenza tra Ferdinando da uni parte , e il Lmdgravio di f'aviodi 
Hege con Ulrico Duca di Wirtembero dall' altra . In quello affare l'Elettore di 
Sagonia operò da mediatore e plenipotenziario per i fuoi due amici ; c dopo vvirtVm 
una lunga ferie di dibattimenti , fu convenuto , che Ulrico dovette edere eoa- bcrg/iY. 
fermato nel poflldimento di tutti fuoi Territori , a condizione che tanto egli, f ovili*- 
quanto il fuo fuccertòre dovette tenere la contrada di U/irtemóerg in Feudo da 
Principi di Aujiria , a' quali in mancanza do loro eredi mafcolini dovette quello ioiudt’ 
ritornare, e quindi etterè tenuto dall’ Imperio ; che il Duca dovette riconofcere Romani. 
Ferdinando come Re de’ Romani , contro di cui non mai dovette entrare in al- 
cun patto o confederazione ; eh’ egli cd il Landgravio dovettero redimire a’ 
veri proprietà rj tutti quei beni , di cui fi erano etti impadroniti durante li 
guerra ; che non dovert" ro collrignere alcuna perfona a cambiare la fui reli- 
gione , ma lafciarc gli Erciefi ittici nel libero godimento delle loro polfeilìoni ; 
che coloro i quali avevano abbandonate le loro abitazioni per timore o ver- 
gogna, dovettero avere licenza di ritornare , o ritirarli altrove, lenza impedi- 
mento o mole (li a delle loro perfone o delle loro lolianze ; che Ferdinando fi 
dovette ritenere il cannone che apparteneva!! alla Fortezza di Aiberg, e pag i re jf rt ,,n 
i debiti ch’egli aveva contratti in fuo proprio nome ; che Filippo Principe Pa-.i, no* 
latino, c gli altri prigionieri di guerra dovettero edere polli in libertà lenza tale fan- 
ritirano ; che il Landgravio ed il Duca Ulrico dovettero andare In perfona, op-' 
pure mandare i loro Amb- delatori per chiedere perdono a "Ferdinando , il quale 
come Principe eli Aujiria dovette mettere il Dura in pieno portello dei fuo Du- 
cato, ed intercedere pretto l’ Imperatore il perdono fuo c del Landgravio; che 
nè l una nè l'altra parte dovetti fare ni.int domanda per le fplfc della «iter* 
ra ; ma che Ulrico dovetti domminillrarc a l orditi indo joo. cavalli e jooo. tan- 
ti per l' attedio di Munjler ; che la Duchettà di Ulrico dovette godere dello Sta- 


L A 


STORIA 


to aflcgnato per di lei pcnfione vita fua durante ; e che quello trattato fi do- 
vette ratificare dagli Stati , dalia Nobiltà , e dal Popolo del paefe ( b ) ( H ) . 
il Par» Pietro Paolo Vergerò Nunzio del Papa ebbe ordini di lignificare a Ferdinando , 
mermira come Sua Santità aveva avuto difpiaccre dcU’aggiuttamcnro effetto avca latto 
c0 * P r ' nc ’P' Luterani , e eh’ egli riguarda vaio come molto fvantaggiofo alla 
mtntò Chiefa ; ma il Re de’ Romani replicò , che la congiuntura fu tale , per cui 
fatto coi- fu obbligato a fare una tale convenzione , affine di evitare più pcricolofi conv 
n i rete, movimenti . Nel tempo medefimo il Landgravio mandò un efpreflb in Ifpagna 
' ,a "‘ con una lettera all’ Imperatore , in cui gli domandava perdono in fuo proprio 
nome , ed in quello ancora di Ulrico ; c promite che per l'avvenire elfi fareb- 
bero mai femprc obbedienti e fedeli a lui ed al Re de’ Romani. A quello met- 
raggio Carlo replicò come avea di già fcritto fu tal materia a Ferdinando fuo 
fratello , e che arerebbe nuovamente fignificati i fuoi fentimenti per mezzo 
del fuo Ambafciatore , da cui averebbero eglino rifaputa la fùa gran clemen- 
za e l’acccfo defiderio per la pace. Frattanto gli efortò a voler giullificarc le 
loro profeflioni per mezzo della loro condotta , ed attenerli per l' avvenire da 
ogni qualunque violento configlio (c). 

jl nno Immediatamente dopo quella riconciliazione , clTendofenc morto il Papa C/f- 
T>m,m mente VII., fu fucceduto nel Papato da Paolo 111. della Cafa di Farnefe, il qua- 
•H4- le avendo adottate le politiche mire del fuo prcdeceflbre fi determinò con tut- 
to il fuo potere di eludere la convocazione di un Concilio (Not. ti.) Nulla. 

pc- 


(H) Vlrico Duca di Wiritmlerf effondo mi fu A generofa che gli concedè il rilifcio 
flato in quella miniera rimcflo nel podelfo di una conliderabile foinma , eh’ elfo gli avca 
de’fuoi domini foddisfetc il debito eh’ avea parimente imprellati non con altra (ìcurtà che 
contratto (opra il Principato di Montbthard , della propria perfona - Vid. Hcill. lib.3. c. 4. 
rh’egii ricuperò f e Sua Mae Ita Criftianiffi- 


( Not. 11.) Io non afpetfo dagli autori del- 
la Storia cotali ragioni , onde ne fieno con- 
vinti i più dotti , ma pure alcun vcrifimilc 
appoggio ne’ fatti, affinchè fieno creduti dai 
piu fcmrliei . Crederanno quelli , che Clc- 
RienteVU. abbia d (fin ulna la convocazione 
di un Concilio? Ma ehi olferverà i Brevi di 
Clemente dati a’ Principi Cattolici , ed ai 
Proteftanti , e anche i fuoi travati coll’ Im- 
peratore , rimarrà convinto della (incera in- 
tenzione del Pontefice . Allorché ambedue 
convennero in Bologna , il pontefice fcrilfe 
un Breve al Re dc’ Komani, eagli altri Prin- 
cipi dell’ Impero dimollrando il fuo impegno 
per la convocazione del Concilio : e l’Impe- 
ratore fendè eziandio nello (ledo tenore , 
aggiungendo alcune parole in commendazio- 
ne del zelo del Pontefice , le quali fervono 
in fua giullificizioae: il quale, dice egli, con 
animo veramente parerne , t ardtntifftmn fi e 
applicar) ad aiutar qnefia caufa puUltca , 
thè urente fi i pelato dofiiorart in lui di e iì 
thè fi conofte affittare al fuo ufficio , ed allo 
fut parti . Quello luogo non fi dovei igno- 


rare dagli Storici Inglrfi > fe non che Cono- 
ufi 1 cercare quello follmente , che polfa 
macchiare la memoria de ' Pontefici . Succede 
dopo lui Paolo III.. Quelli intimò il Con- 
cilio più volte in vano: inandovvì i Legati , 
c dopo una lunga dimora fu collrctto 1 ri- 
chiamarli, perciocché gli altri non vi concor- 
fero • Si conobbe finalmente effer neceilaria 
quella condizione condannata nel fuo prede, 
cedere, cioè la concordia tra Cario, e ’l Re 
di Francia j la quale Paolo trattò con pruden. 
za 1 tal fine, non già por letti trinati ieftfui r 
come qui fi dice. In fomma non mancò ai- 
timi diligenza, finché vide radunalo il Con- 
cilio. Or nemmeno i più (empiici vorranno 
credere fimulaziont , e finzioni quelli gran- 
didimi impegni di Paolo III. Ma uno Storico- 
preoccupato non folliene molta fittici 1 vol- 
gere , c difporre i fatti finché giungano là > 
ove egli vuol pervenire . Intanto la pruden. 
za palla per politica . il zelo fi ha per finzio- 
ne , i palli immediati per imprudenze , i gia- 
lli ritudimeuti per codardia . 


(b) Sleid. Com. I. o. p 06. 
C c ) Id. ibidem . 
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però il! meno egli affettò di eflère molto zelante in quello affare , ed affine 
di fai vare le apparenze mandò Pietro Vado Vergerò fuo Nunzio a vifitarei Prin- 
cipi > e tenere lulingati gli animi loro colle fperànze di vedere adempiuto il lo- 
ro dcfidcrio . Egli ebbe Umilmente ordini di proporre loro la Città di Manto- 
*■'? cotp 0 un luogo proprio per una tale aflemblca , c di lcandagliarc i Jorolen- 
timenti fu tal particolare , affinchè col fapcre la loro intenzione egli poteife pre- 
fcriverc in appreffo tali regole, che farebbe ficuro ebe quelli non abbracciarci»- 
bero . In oltre il fuo Nunzio ebbe anche illruzionc di animare tutti i Princi- 
pi della Germania contro il Re d' Inghilterra , il quale avea rinunziato al lu- 
ptajmo Primato del Papa; c tentare ancora fc vi forte qualche (per aura di po- 
ter tfonvertire Lutero e Melantorte (Not. ji.). Il Nunzio affine di poterli di. 
fimpegnarè' in quella fpedizione fece il giro per rutti i Principi, e nelfuo viag- 
gio ebbe una conferenza pedonale con Lutero , impiegando per convertirlo tut- 
ta la fua arte ed influenza in vano (I) f Not. j 3.) . Quindi veggendo ineffi- 
caci tutti i tuoi sforzi configliò al fuo Sovrano di alfulire quell' arcieretico per 
mezzo di^fenttura t laonde il Papa in conformità del fuo avvifo fcclfc certi 
Cardinali c V ileo vi ài numero di nove, affinchè componeflcro un formolario 
o fia progetto onde riformare la Chiefa ( A ) . 

Offendo flati i Protellanti in virtù di quello parto infonnati delle ihtenzio- . p _ 
ni del Papa fi val/clto di Un tal prctello per radunarli a JmalcalAe, quantunque in jian‘i‘ 
realtà la loro mira fi forte di rinnovare la loro lega , il termine della quale.era già prof- nuova- 
fimo afpirare ..Pcrilchèfu fatta una nuova alleanza per dicci anni, comprendendovi 
non fidamente coloro , eh’ erano della prima lega , ma eziandio tutti quelli , ehefpofa- «*7smil 
rono la confcfiìone di Augtburg , ed cran vogtlofi di entrar nella lega ( K ) .' calde , e 
A quell’ alTemblea i Re di Francia ed Inghilterra mandarono Amba lei aiori . " nova. 

- r Ito .'altro 

._ 6 “* con; ri,. 
•" - r.iz/«ne« 

. Anno 

~ Domini 

*«*• 


( Net- 1»./) Tutto ciò, che qui lì miri in- 
torno lacommefTìone del Vergerò è uni pia- 
cevole invenzione degl’ Ingleli. Noflro Signo- 
ri (dice il Vergerò in una lettera id Ambro- 
gio Ricalcali ) MI ha mandato in Alemanna 
Jopra la materia del Concilio con due aerea. 
noni : Vnn ad ovviare , chi qntfVnr.no non 
fi fncc,a alcuna Onta , nella quale fi a vrfjr 
forjt a fare un C .lieti io Haxàonole , ttccomc fi 
minacciava 1 l’altra a proemiate , cheti Con- 
cilio Uaiverj alt fi abbia a celtbrarc in effetto ■ 
E perchè non fi felpe iti < che ciò abbia fini- 


to in apparenta , reco come incomincia una 
citerà del medetimo Nunzio: lo fo btne , che 
V inretie, cric di Papa Vuoto , buono veramente 
e ionio l'ape, au mi ha mandato filamento 
a foP. re 1 mot i , ohe fi cantano , ma per pro- 
fetar qutfi 1 ai mi ad un reai Concilio con 
/ incerila e venta . 

( Nor. !)•) (Quella conferenza quanto fu 
breve , aleremmo fu llomuhevole per parte 
di Lutero . Ella vien definita minutali ente 
in una lenera del Vergerò, che mi attengo 
dal rapportarla per brevità • 


(I) In quella conferenza luterò afficurò (KI In quell’ Affcinblea furono prefenti 
Vergerò i tome eflò era si bene convinto del. l'Elettor di Sa fi onta , l'Elerior Conte i‘a'a- 
la verna della fua dottrina, che il Nunzio , tino , Roberto Dica di Duepouri , Vinto Duca 
ed il Papa modellino arerebbero abbracciata la di VV ’.rttmbrrg , i Principi di lomeroma . Gu. 
fiia fede prima ch’egli Tavelle abbandonala; glieimo Conte di S.tjfau infi.-mecyj.D*=puia- 
<Not. 14.) cd a vero dire il Nunzio in ap- ti venuti da Frun.fort , Auglburg, Krn.ptea , 
predò li fepirò dalia Chiefa Romana . Vid. Hannover , c di alcune altre Città. Vid. S/ri- 
Remar. I- fiat Heifs. don, lib. 4- pag. 71 * 

* a 

( Not. 14. ) Infelice predizione , la quale non fi verificò nè nel Papa , uè nel fuo Nun- 
zio . 


(d) Spond- Con. t. 9. p. I41, 
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1 Re JÌ Guglielmo de Lang) Signore di Bilia) ch’era rinviato Fra rieffe fi portò colò per 
r jy u! j' l difendere il fuo Sovrano deila imputazione a lui addolcita da’ Proiettanti, i 
terra 11 quali lo accularono di aver bruciati alcuni Luterani in Parigi. L' Ainbafciato- 
mantla- re in giuttificazione del fuo Re rapprefentò che la Setta de’ Sagramentar; ettcn- 
ro Amba dofi fparfa fin’ anche in Francia, Sua Maeftà avea pigliate tutte le immagina- 
ci ‘al- b; li P rfC auzioni onde arrcftarc il progredì) di una tale èrefia , la quale avendo 
ftablta . fui dell, fuoi fudditi in difprczzo della fua proibizione pubblicamente profetata , 
ed affine di guadagnare nuovi feguaci avendo pubblicamente affittì cartelli , eh’ 
erano egualmente ingiuriali alla Religiosa che al governo ; di modo che fi 
correa pericolo di qualche follevaiione nel Regno , etti erano flati convinti di 
crcfia c l’edizione, e legittimamente condannati alle fiamme, che avcanojxt^' 
blicamente fofferte in Parigi durante il tempo di una generale proceffidne e di 
pubbliche preci, che fi fecero per la cflirpazione di una sì danncvole Setta ; ma 
-AptlegìM lungi dall’aver etto inflitto un tal cafligo colla mira di fcacciare i Germani da' 
f Fr */ Ce ^ u0 * domini, etto gii attìcurò, che il fuo Regno farebbe Tempre un’afiloincui 
Ir, "api eglino farebbero sì perfettamente ficuri come gli fletti Franceji . Egii fimilmen- 
dtlialr)* tc diede loro ad intendere, che il Gran Signore avea mandato un’ Ambascia- 
to re al Re fuo Sovrano, affine di conchiudcrc un trattato di alleanza, nel 
quale Sua Maeflà Criftianlflìma non- fi volle impegnare finattantocb.é fapefle f 
fentimcnti degli Elettori cd altri Principi Germanici fu tal particolare ; che il 
Sultano avea propotte condizioni vantaggiofiflìme , purché non fi voi ette trami- 
fchiare nella guerra di Ungheria ; ma egli le avea finora ricufate, affinché gli 
altri Re e Principi potettero aver tempo ed opportunità di etterc comprcfi nel- 
la medelima pace; impcrciecché^punto non dubitava che il 7Vco averebbe ri- 
volte le fue arme contro più remote nazioni , purché fotte propriamente accer- 
tato di avere a rimanere ftnza moleftia dalla banda di Europa. Orl’.aflcmblea 
fu molro lungi dall' edere foddisfatta di quefta apologia, per avere bruciati i 
Luterani , c pochiflìmo riguardo .predò alla fua propolìa toccante una lega col 
Turco (e). ' "" * 

L' Ambafciatore lngtejc parlò con un’altro linguaggio, che fu da loro meglio 
ErHco Era già fcorlo un’anno, da che Errico FUI. avea nel tempo mede-fimo 

Vili, fatto divorzio dalla fua moglie e dalla Chiefa di Roma ; laonde propofe che i 
h'fhilter Principi fi dovettero fermamente unire contro l’autorità del Papa, e promife 
d. concorrere in tutte le mifurc eh eglino averebbono prefe per tal propofito . 
Etti abbracciarono quella di lui propolizione con gran giojj ; ma per mantene- 
re le apparenze, convennero circa ’a formazione di una rifpofla da doverli da- 
re ai Nunzio del Papa intorno alia convocazione di un Concilio, quantunque 
la medefima altro non contencttc fuorché quello che avenno Ipettè volte già 
ripetuto innanzi. Quella unione de’ Confederati , e la conferma, che per mezzo 
de' loro felici faccetti fi venne a dare a tutte le innovazioni in materia di Re- 
ligione , cagionarono innumerevoli difordini nelle Città principali della Germa- 
nia . Fra le altre Munfier fbffrì tanto che fu quali defolata per la (foltezza e 
fanaticifmo degli Anabattif.i , i quali fotto la condotta di un tale Bernardo Rot- 
mart eccitarono una guerra civile tr3 i Cittadini , fcacci .rotte i Magistrati ed 
Ecclcfiaftici , formarono un nuovo piano di governo, in cui la poligamia fu 
tenuta come lecita, e finalmente procedcrono a tal grado di frenefia c ftrava- 
gar.za , che l'celfero per loro Re un certo fattore O'tndefe , il cui nome era 
Giovanni di LeyJcn : ma quitto impofiorc, il quale prctcndea di avere una per- 
fidiale comunicazione con DIO, non lì godè lungamente della fua dignità. 


<*) Freher. t. j. p. jf 4 - 3c feq. Sleid. Com. I. p. p. pi. 
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ch’era fodcnuta da azioni egualmente barbare cheaffurdc, poiché laGttà do- 
po eflere data qualche tempo a tediata dal Vefcovo, che veniva foftenuto e 
rinforzato dagli Stati dell’ Imperio , fu traditoriamente data in mano degli af- 
fediatori da uno de’ compagni del detto pretenfore , il quale facilitò loro l’en- 
trata i e così la Piazza fu prefa ad allatto dopo una oilinatiflìma difefa , do- 
rante la quale gli Anabattijli aveano l'offerta infinita fatica e fame. Il loro Re 
da burla inlieme coi fuoi principali Miniftri furono per qualche tempo portati 
in giro per la contrada, come fpcttacoli al rimanente del popolo, ed in ap- 
prodo tormentati a morte colla tortura in Munjier , ed appiccati in cate- 
ne (/). 

Qualche tempo prima di quello avvenimento , So/iman o avea fatte alcune 
proporzioni di pace al Papa Clemente VITI., all'Imperatore, ed a Ferdinando 
fuo fratello ; ma poi reggendo che taK fue profferte furono trattate con mag- 
gior freddezza di quel che lì afperta' r a , lì determinò di renderli più rifpcttabi- 
le a forza di arme. Con quella mira egli depofe Rimerai , che avea comanda- 
ta la fua flotta, e creò Barbare jfa fuo fupremo Ammiraglio. Collui era nativo , 
di Mitilene nell’ Ifola di Leibo , ed il più formidabile Pirato che folte unque 
mai comparto in que’ mari . Le fue prime fpedizioni contro la Marea furono tu aRt- 
di felice riufeimento : egli fparfe il terrore del fuo nome per tutta la codierà 
d’ Italia , c facendo vvla verfo l’ Africa lì addofsò l’ uffizio di mediatore tra or»n*Si. 
Mule) Hajfein ed il fuo fratello Araxid , i quali contendevano per il reame di jnore. 
Tunifi : ma torto quefio prctefto egli fi refe padrone di quella Città e di tut- 
te le fue dipendenze, ch’egli foggettò al dominio del Gran Turco ( g ). 

Avvegnaché l’Imperatore Carlo temette la tempefla, che parca già imminen- 
te a fcaricarfi contro di lui per parte della Francia , Inghilterra, e de’ Principi 
Protedanti dcH’Imperio, i quali erano molto lungi che fi chlamaffero contenti 
delle fue conccflioni, vide la ncccflìtà che vi era di armarli per la fua difefa ; 
ed affinché patelle avere un pretedo fpcciofo , onde (are un ponènte arma- “ 

mento intriprcfc una fpedizione in Barbarla, colla mira di redimite al Trono 
Mule) Hajfein, il quale aveva implorata la fua protezione, come anche di ca- 
ligare l’tnfolenza di Karbaroffa, che continuamente infedava le codicrc dc’fuol 
«loroinj Siciliani . £)i fatto egli fece vela da Spagna nel mefe di Aprile con una L > 
poderofa flotta , ed il fuo difegno fu così ben condotto, che tra poco tempo rat or, fa 

guadagnò il poffeflb della Cittì c Porto di Tunifi, infieme colla Fortezza di 

Goletta , pofe in libertà un gran numero di (chiavi Crifliam , disfece Barbarof- ” B ^ r ‘ 
fa per mare e per terra, e riflabili Mule y H affé in ne’ Tuoi dominj, lafciando j,,jà Bir 

però una forte guarnigione ne Ih Tortezza, affine di tenere quel Principe fuo baroli i 

dipendente c tributario. Il Pipa Paolo Io aveva alti dito con molte galere bene * r 
armate per quella fpedizione , c gli aveva eziandio accordata la decima degli ‘ r fl’ 
Ecclcfiadici , affine di fodencre le fpefe della guerra ( h ). 

Dal profeguimento di queda guerra egli ne fu divertito immantinente perla E'tHhr* 
condotta del Re di Francia, il quale con un’armata di éoooo. uomini era en- ,,M 
trato nel Piemonte per vendicarli contro il Duca di Savoia, che lo avea difgu- 
flato, e pofeia per tentare la ricuperazione de! Ducato di Milano. Non si to- ir, il R« 
do Carlo ricevè queda notizia, che fpedì ordine in Germania, ed in tutti gli 
altri fuoi domini che mandaflèro truppe per opporli ai Francefi in It.tTia , men- a- 
zrcchè ei medefimo fi portò in Roma, dove alla prefenza del Papa, de’ Cardi- Am, 
Tomo XXXm. t B nali, D*"»« 

ijj*. 


/. 


<f) Methov. 1 . 6 . 7. Ponilo. I. ;■ Sleid. 1 . 10. p. 111 
tei Jov. I. ja. Sur. in Com- 
< h ) Sellarci. Opcr. Hill. t. il. 
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nali, c degli Ambafeiatori de’ Principi Urani tri , fece un’aringa con gran rifen- 
timcnto contro il Re di Francia, lagnandoli, che nulla oflante il lor trattato 
di alleanza, egli avea, per invidia cd inveterato rancore, interrotto il progref- 
fo de' fuoi fucccfli contro il cotnun nemico, prendendo il vantaggio della l'uà 
, alTenza per invadere i fuoi domini , e terminò il fuo d'fcorfo con dire , che 
aàlnn- per evitare 1 ’ eflufione del fangue Crilìiano, egli era contento di decidere la 
cefeo *d differenza per mezzo di un ringoiare combattimento col Re di Francia , ch’egli 
«** fin. Ji fatto sfidò , cd il quale fu badali temente faggio a non accettare una tale 
^ ""'disfida (i). 

Egli Umilmente rinnovò le fue follccitazioni preffo il Papa per la convoca* 
zione di un Concilio ; ed il Papa , ch'era perfettamente bene informato dal 
fuo Nunzio che i Proteflanti averebbero infidito che quello li foflè tenuto in 
qualche città dell’ Imperio, mollrò di cflère con grandiflìmo fuo piacere difpo* 
do a fecondare il fuo defderio ; ma dedinò la Città di Mantova , come il 
luogo più comodo per tutte le parti interclTjte , e (labili il mefe di Giugno 
dell'anno feguentc per un tale radunamento. Or quede rifoluzioni furono per- 
fettamente uniformi a' difegni di Carlo , il quale avea due mire onde venire a 
capo in quedo Concilio : una fi era di trattenere il Papa in Italia , in cafo 
eh’ egli foflè difpodo a favorire la Francia ; c l' altra di renderli egli fleflò af- 
foluto per tutta la Germania . Avendo così , conforme egli s'immaginò, polli 
gii affari della Religione in un buon Alterna , impiegò tutta la fua attenzione 
nella guerra contro la Francia ; e contro all' avvilo de’ fuoi migliori u fluidi 
li rifolfc d'invadere la Provenza in perfona . Perla qual cofa avendo traverf.ua 
tutta Y balia p&fsò il fiume Par con un’armata di 50000. combattenti comandatada 
Antonio de Leyva fuo Luogotenente Generale , effondo feguito da una flotta coman- 
data da Andrea boria , che Io forniva di vettovaglie c munizioni . Tutta volta però 
quedi preparativi a nulla giovarono; imperciocché in luogodieflère ricevuto colle 
braccia aperte da’ difaffezionati fudditi delia Francia , come egli aveafi allct- 
tato , trovò tutti i polli vantaggiofi occupati già dal nemico , il quale non 
iiìimò cofa propria di arrifchiarc una battaglia ; talmente che udendoli ritarda- 
to ogni progreflo del fuo cfercito , il fuo dileguo ne rintafe delulo , le fue 
forze A andarono giornalmente feemando per la morte , cd egli fu obbligato a 
mandarne a quartiere le rimanenti , mentre che egli fleflb A ritirò a Genova , 

- dopo aver dato il facco ad Aix , e fatto un infelice attentato fu la Città di 

Marfeglia ( t ) ( L). 

V Imre. Mentre che foggicmava egli in tal luogo fu viAtato da Giacchino di Vappen- 
Tatert i beim , da l uigi de Bambacb , c da Claudio Peutingero , i quali col carattere 
infinto d' Ambafciatori de’ Prìncipi Protcflanti confutarono i falli rapporti eh' erano 
iófe'at” ^ at ‘ Spaiti circa la loro lega co’ Re di Francia ed Inghilterra , e lo pregarono 
rtàe'prm che lafciafle in quiete quei Principi c Stati , ch’erano entrati nella loro lega 
ufi Pro- dopo l’ultima paciAcazione a Kuremberg ; come anche proibiflè alla Camera 
tritanti . Imperiale di procedere in alcuna caufa , o paflare alcuna temenza -contro di 

: loro . 

* I 

t (L) Nel tempo med?(ìmo !* Imperatore fu lì vaforof niente difefa dal Marefciillo de 
invale Frane* vetfo la parte di P ter itti i* , Flore get e dal Come ile naiarritirriv , «he gl* 
ove entrò il Conte N*ff*u con 31.000* uo- Imperiali furono cortrctri ad abbandonare Paf- 
tmm, e prefe la Città e Cartello di Ci ‘mie . fedio c ritirarli* Vid. Mot,, jibr. Chron, t. iti. 
Fvouat tu eziandio invelimi , ras li puzzi ;a£. 


(i) Sindov. Orlo» V. I. p. 304. Zen. in vie. Or- V.' 
( k ) Belisi. I. 7 . *• Jor. 1. j6. Tkuin. 1. i. p. » j. ite. 
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loro . Gli Ambafcutori furono graziofamentc ricevuti da Carlo , il quale gli 
allicurò che primi della fua partenza per la Spagna, ove egli era chiamato da 
premuro!! affari , averebbe mandata la lua rifpofta a’ loro principali) per mez- 
zo di Hilde Tuo Vice-Cancelliere , il quale gli averebbe leguiti con tutta la 
conveniente follccitudinc . In effetto avendo quel Minili ro nel fuo viaggio pfe- 
fa.Ia flrada di Vienna, ove egli fi unì col Nunzio del Papa, che in quel tem- 
po trovava!! col Re Ferdinando , clcguì i fuoi ordini con tanta diligenza , che 
amendue arrivarono a Smalcalde , mentre che i Principi Protellanti (lavano 
radunati infieme con Lutero , e col rcllo de’ principali predicanti . Quivi effi 
prefentarono la Bolla del Papa intorno alla convocazione di un Concilio , la 
quale edèndofi di fcu(!a ed esaminata da’ Teologi Luterani , produfle un gran 
numero di alterazioni c difpute sì in pubblico che in privato. Finalmente effi 
dichiararono^ come a niun altro Concilio averebbero dato il loro alfenfo, fuor 
che ad un libero Concilio Crilliano , in cui ogni perfona dovea godere la li- 
bertà de’ fuoi fentimenti , c di icori! ; per la qual ragione il Papa non doveffe 
né convocarlo né prefedervi , offendo quelle prerogative dell’Imperatore e de’ 

Re : né doveva!! radunare in Mantorva , poiché vi' erano Città in Germania , 
egualmente comode e convenienti a tal propofito . Il Nunzio ed il Vice-Can- 
celliere adoperarono tutti i loro sforzi in perfuadcre i Protettanti a voler con- 
difeendere ed abbracciare le direzioni contenute nella Bolla ; ma conciofliaché 
trovattcro inefficace e vana tutta la loro eloquenza, ebbero ricorfo ad uu altro Ann»' 
cfpcdiente , facendo capo da’ Principi Cattolici , i quali per controbilanciare 
la confederazione di Smalcalde , entrarono in una lega di undici anni per di- lfJ7 ‘ 
fendere fe medefimi e la loro religione da tutti i nemici » dichiarando l’Im- 
peratore e F ordinando fuo fratello Capi della lega (M) 

Fra quello tempo confiderando il Papa l’cppofizionc incontrata a Smalcalde 
differì di aprire il Concilio per alcuni meli , l’otto prctello che il Duca di 
Mantova aveva bil’ogno di tempo per far leva di truppe , e fortificare la fua 
Città per la pubblica ficurezza Mentre che gli occhi di tutta 1’ Europa Ila- 
vano rivolti a quello Concilio , la gelofia che regnava tra l’Imperatore ed il 
Re di Francia indufTe quello fecondo a mortificare il primo in una maniera 
molto fenfibile . Francefco non potè mai perdonare all’ Imperatore di averlo 
«diretto ne’ trattati di Madrid c Cambra j a rinunziare la fovranità delle Fian- 
dre c dell’ irrori; per la qual cola egli ordinò prefentemente al fuo Parlamen- ^ 
to che forma (le un pioccllo contro di Carlo come fuo v.ilfallo, il quale per la (.rancia ‘ 
fua Condotta in tale occafionc fu accufato di fellonia, e citata dagli Araldi nel- minora 
le frontiere a comparire ad un certo tempo e fottomctterl! al luo giudizio. L ’ 1 
Imperatore , che in quel tempo fi trovava in Ifpagna , non sì tolio imefe un ’a a ah' poi 
tale infulto, c la marcia infieme de ’ Francefi verfo quelle Provincie, che man- fifa un » 
dò ordini a’ fuoi Generali, che radunattcro truppe con ogni immaginabile fpe- Nftnfio- 
ditezza c rifpignefTero forza con forzi . Amendue gli eferciti erano già ufeiri p^'u 
in campo , c gl’ lmperialifti cominciarono ad avere qualche vantaggio fopra il PitfilSif. 
remico, quando E’ conora Regina di Francia, c Maria Regina di Ungheria $ *>• 
interpoftro colla loro mediazione per trattare un aggiuflamento, e già proem- 
iarono una fofpenfione di arme per fei mefi per i Paejt BaJJl folamente , cor.- 
ciolìiaché la guerra tuttavia continuaffe nel Piemonte, dove gl’ Imperialilti pre- 
fero per affililo la Città di Cberafco , e pofero a fil di fpada la guarnigione c 

B i i Cit- 


(Mì I Principili di coloro, ch’entnrono di Baviera, Curri Duci di fa Toni» , ed E- 
in quelli Ieri furono, pii Arcivefcovi di .\f». v'ico ed E'rico D-ichi di D'Unfuvie . VlJ. 
trova e Saliviurg , Gughtl-at e Luisi Duchi Ht.fl . 1 ih j. (.(. 


Il 


L A 


STORIA 


i Cittadini . Ma qualche tempo dopo trovandoli gli abitanti di Torino quali già 
vicini ad eflere prefi a fame , ed emendo tutti i palli , che menavano alla Cit- 
tà , bloccati dalle truppe dell'Imperatore, il Re di Francia mandò colà una 
forte armata con Frrico fuo figliuolo, ora divenuto già Delfino per l i morte di 
fuo fratello maggiore F rance/co (N), accompagnato da Anna de Moni morente , 
Marefciallo ed in apprerto Conteltabile di Francia , il quale apri la comunica- 
zione colla Piazza , c recò foccorfo alla medelima . Nulla però di meno per la 
interceflione del Papa e de' Veneziani , elfo condifcefc ad una tregua di tre me- 
fi per i patii dall'altra parte dell' Alpi, e la tregua per i Paefi Baffi fu prolun- 
gata al mcdefimo fpazio di tempo {/). 

Ora effondo le mani di Carle legate per quella fofpenlione di arme, firifolfe 
rimante di liurbare la Francia con ogni forta di fegrcti intrighi c maneggi . Carle 
E gmont fi era pollo lotto la protezione di Sua Maellà Crillianiflima , alfine di 
" ""a poter ertere mantenuto nel pofleflo del Ducato di Ghtlderlandia , chcl’Impc- 
ptfl'Itt- tatore pretendea che forte parte della fuccertionc di fuo padre Filippo . Mentre? 
lia. che il Duca fi riputava fi curo nell'amicizia di Francia. Carlo per mezzo de’ 
tuoi fegrcti Agenti fparfe tali rapporti e dicerie tra il fuo popolo , che gl’ in- 
durti: a credere, come il lor Duca intendea di foggettarli alla giurifdizione del- 
la Francia ; c quella loro credenza produrti? una ribellione , in confcguenza di 
cui il Duca Carlo fu fcacciato da’ Tuoi domini , ed appena gli riufeì di rinve- 
nire un luogo ove ritirarli , imperciocché la follcvazione veniva potentemente 
fpalleggiata dall'Imperatore (m). 

Fra quello tempo il Papa veggendofi inviluppato in tali affari , che punto 
non favorivano l'unione del Concilio al tempo preferitto nelle fue Bolle, egli 
nuovamente differì la convocazione di una caie aflemblca ; in guifa che i Pro- 
tellanti ebbero agio e tempo di continuare le loro negoziazioni, e concertane 
le mifure proprie, onde impedire i cattivi effetti di un tal Concilio. Con que- 
lla mira dunque i Capi del lor partito fi radunarono nell’anno Tegnente a 
C'illiy Brunfvic , ove riceverono nella loro alleanza Crifliano Re di Danimarca fi- 
r>jmmcr gliuolo di Frederìce II. c Giovanni Marchefc di Brandenbu ;•»; ed affine di dare 
« .ntr» maggior pefo ad un3 tale affemblca , cotclli nuovi alleati comparirono inper- 
fona nel lo o congreffo . Il Papa conofcendo beniffimo, che farebbe colà im- 
porti bile di proccurarc una fotia e durevole pace alla Chtcfa di Rema , mentre 
D. che foffero tra loro in discordia le due più gran Potenze di Europa, impiegò tut- 
ta la fua arte ed irruenza per gittarc le fondamenta di una convenzione o 
concordato fra l’Imperatore ed il Re di Francia-, per lo che Sollecitò ciascuno 
di quelli Principi con tutta la fua efficacia a confentire ad una conferenza per- 
fidiale in fua presenza; Picchè avendo ottenuta la fua richieda a forza di con- 
tinuare importunità, fu rtabilita Nizza, ch’é una Città di Porto nel M.cJìter- 
tanco , per luogo , ove doveane unirli quelli due Prìncipi . Colà fi trasferì il 

Pa- 


at. 

UjS. 


( N> Franc.fce Delfino di Franti» morì 
nell’anno tv. della fua eia non lenza fofpet. 
k> di veleno, che diteli di aver lui ricevuto 
per le mani del Conte Seba/hatio Mo» tatuo»» 
h naiivo di Ferrara , il quale eflendo listo 
meffo alla tortura confef'ò il defitto cliedif- 
fe edere dato indotto a commettere dilli mi- 


oillri dell’ Imperatore . Ma i Ctrmani pre- 
tendono clic il veleno fu dato ad infligszio- 
ne di Caterina it Mr il irti la quale non po- 
rca giammai aver la fo te di vederli Regina 
di Frano», mentre folle vivo il (rateilo maz- 
lore del di lei merito. Vii. btllaf I ila. 0 . ir» 
Il Forre», in Frane. 2. 


(1 ) Thuan. Hill. I- i. p. iz. Mez. Abr. Chron. t. j. p. pij. 
(m) Sleid. Com. 1. n. in fin. 
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Papa efTì-nJo fcguito dall' Imperatone, il quale vi fi portò per mare con uni i> 
portóntc flotti, e dal Re di Francia, che vv.fi portò per terra con una nume-Jr«/or< » d 
rotti annata; ma malgrado di tutti gli sforai del Papa ripetuti nel cor fa di un»*/ *' d» 
lunga negoziazione , nón fi potè effettuare una pace , quantunque averterò i lutarne* 
Principi confentito ad un tregua per dicci anni ( n ) IO), „ col p, u 

Tra gli altri foggetti di deliberazione che occorfero in quefta conferenza , t“ ■ lrr ‘- 
non fu porto in dimenticanza il progreflb de’ Turchi in Ungheria. Ferdinando Re “ t 
de ’ Romani era flato molto sfortunato contro gl' Infedeli, i quali aveano sforza -Sconti!,» 
te le fur linee a Belo rado, e disfatta- un’armata, mentre che un’altra delfina- 
ta ad opporfi a' loro sforzi nella Dalmazia foggiacque al medefimo defililo («) . ‘"f* . 
Il punro li era in quii modo farli areine ai loro progreflì ; c dopo matura con- aa»i“* 
fiderazione , conobbero che nulla farebbefi potuto fare, fe prima non fi fodero 
tolte le di vi doni in materia di Religione, poiché allora tutti i Principi di Eu- 
ropa averebbero potuto unire le loro forze contro il com :n nemico . Carlo 
promife di feri vere a' Principi dell’Imperio fu qQcrto particolare, ed attual- 
mente mandò lettere circolari , clonandogli ad entrare negli (ledi fentimenti , 
c concorrere unanimemente, affine di promuovere il bene generale ; foggi ugnen- 
do che affine di venire a capo di quello gran difegno con maggiore Vicilità , 
erto aveva invertiti l'Arcivcfcovo di Lunden, e Mattia Ililde di una piena fa- 
coltà , con cui negoziare ed accomodare con loro tutte le materie di controver- 
fia, fecondo l’ avvilo di fuo fratello e del Configlio. Or quantunque la Germa- 
nia torte prefentemente divifa ne' due partiti di Cattolici c Protettane! , pure 

? inetta differenza non avea negli animi loro infpirato un odio ed avverfione 
cambicvole gli uni contro degli altri ; che anzi per contrario amendue le par- 
ti moftravano il più accefo defiderio e zelo per venire ad una riunione. Con 
quefta mira fu tenuta una generale artimblea a Francjort , ove dopo lunghi di- a. d. 
battimenti fu decretato , che doverti: l'Imperatore accordare una tregua per «t tv- 
quindici meli a tutti i Protettami fenza niuna eccezione, affinché averterò avuto 
tempo d' informarti per mezzo di conferenze intorno agli altercati punti di Re- j,i,‘ a r 
ligionc ; che la pacificazione di Nurembert , e l’editto dell'Imperatore a Rafie- ì^nbUa 
bo a dovettero effere ‘ratificati ; che febbene le differenze in Religione non fi ?” Fr . si l c * 
folf ro ftabilite durante quella tregua , pur non di meno la pace non fi dovei'- vìuJjì 
fe violare lino alla proffima Dieta; che fra querto fpizio 1 ’ Imperatore doverti: a‘ Prer,. 
fofp nJere tutti i protetti c proferizioni emanate contro i Protettami per cauli danti, 
di Religione dalla Cimerà Imperiale; c che fi fottero dovute annullare tutree 
qualGvoglia azioni riguardo a tal particolare; che fi forte dovuta amminiftru- 
re la giuflizia fenza parzialità e fenza rifpetto di partane, c diiiinzione di Re- 
ligione ; che durante la tregua i Protettami non dovettero ammettere veruna 
altra Potenza nella loro confederazione, ma permettere agli Ecclcflaftici di ri- 
ceverti le rendite delle Terre, eh’ erano alfolutamente in lor pofTeflo; che col 
permeila , e lotto gli ufpicj dell' Imperatore fi forte dovuto llabilire un gior- 
no per tenerli una conferenza a Huremberg tra i Cattolici c Protettami, e ti 

fof- 

fO) Quelli due Principi non mai livide, guire Copri amendue i e eli firelibero anditi 

o l’un l’altro , mentre che li trattennero a in fallo, ove i Principi tollero venuti aduna 


Mete ; >1 quitte rito ài politila e prec: alo- 
ne fu dovuto aferiverfi al maneggio del Pa- 
pa, che aveva 1 fuoi privati difegni da efe- 


Principi 

perfonale conferenza . V.d. Abr. Chron. t.j, 
pag. 914. 


1 . iz. Onuphr. in Paul. II. 
taanff. 1 . tj. bel. lib. si* 
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foflcra dovute (cogliere perfonc dotto di uni mite c pacifici natura affinchè 
mancggiaflero c trattaiTero la controverfia ; che l’Imperatore td il Rt Ferdinan- 
do a velièro la libertà di manjarc Ambafciatori a tali conlèrenze ; che ogni de- 
cidono fi fotte dovuta rapportare agli Stati attènti, la quale fe “folle da loro 
approvata , 1’ Ambafpatore dell’ Imperatore dovette elfere obbligato a fottoferi- 
verla , e quindi l' Imperatore a ratificarla nella feguente Dieta ; che amendue 
le parti fi dovettero attenere da’ preparamenti di guerra , od almeno dovette- 
ro dichiarare il motivo c la caufa di fomiglianti preparamenti, poiché non fi 
fupponca che per quella tregua veniffc proibito a qualunque pedona di poter 
difendere fc (letta, fecondo il fuo privilegio che avea nell' Imperio; che quello 
trattato non dovette comprendere gli Anabattifii ed altri (èttari, i quali profef- 
favano una dottrina contraria alla confettionc di Augrburg-, finalmente che i 
Protettami dovettero tenere pronti i loro foccorfi contro il Turco , e mandare 
i loro Ambafciatori e Deputati a W'ormt in un certo ftabilito giorno dall’ Im- 
peratore , per concertare cogli Elettori ed altri Principi e Stati le mifure pro- 
prie, onde fottenerfi la guerra contro il comun nemico (p) . 

Circa quetto tempo l’Imperatore, che dopo la conferenza tenutali a N izza, 
ra/oT/’ì avca tuttavia rifeduto nella Spagna, fu informato dal Re di Francia, che gli 
infama, abitanti di Ghent fi erano ribellati fotto protetto di difendere le loro libertà , 
il a! He aveano propotto di metterli fotto la fua protezione ; ciò fu un efetnpio di 

cuX«na tale integriti in Francefco , che non può edere mai abbattanza commendato, 
felina- conciofliaché fcegliettc meglio di perdere quegli ftraordinarj vantaggi , che ave- 
zmnt a rebbe potuto guadagnare in quella occalione , che di macchiare il fuo onore 
Ghent. f0n una r0 ttura della tregua , ch'egli avea conchiufa con Carlo. L’Imperatore 
fpaventatofi a tale annunzio fi rifolfc di partire immediatamente per le Fian- 
dre ; ed affinché potette pigliare la ftrada più breve inficine e più facile, (I 

arrilchiò di pattare per la Francia , fidando nelle atticurazìoni di Francefco, il 

quale impegnò la fua parola per la fua ficurczza (4). Egli di fatto fi pofe in 
■A- O. cammino accompagnato da un mediocre treno , e fu incontrato nelle frontiere 
Vanite Contettabile Montmorency , da Errico il Delfino, e da Carlo Duca di Or- 
r au re team figliuoli del Re, i quali fi offerirono di andare in Ifpagna, e rimanervi 

vejfa ptr come ottaggj per la fua ficurezza. Quella sì gcnerofa protetta fu da lui licu- 

fitta colle dovute forme; ed etti lo accompagnarono per tutte le più belle Cit- 
ati; . 3C ‘ tà del Regno , dove fu trattato con eguale cordialità c fplendorc . A Loches 
nel Berry fu ricevuto dal Re in perfona , il quale lo accompagnò per Orle.tnr 
a Parigi, ove entrò nel primo giorno dell’anno nuovo, camminando tra i due 
figli di Francia , e preceduto dal Contettabile colla fpada fguainata nella ma- 
no . Il Cardinal Farnefe Legato dei Papa , e l'Arcivctcovo di Parigi Io afpet- 
tarono nella gran Chicla ; e nulla fu tralafciato che potette contribuire ad ono- 
rarlo , divertirlo , ed intertcnerlo , durante il corfo de’ fette giorni che rima- 
fc in quella Capitale . Quindi nella fua partenza da Parigi , egli fu nuova- 
mente condotto da! Re a S. Quintino ; ma i due Principi luoi figliuoli procc- 
derono con lui fino a Valencìenner , ch’é la prima Città de’ Pacfi Baffi . Ettèn- 
do Carlo rimatto fommamente pre(o dal pulito c garbato trattamento che avea 
ricevuto , e dagli onori che gli erano dati renduti in Francia , per via di gra- 
titudine premile di conferire al Re od al Delfino l'inveftitura del Ducato di 
Milano ; e Francefco realmente fi afpettava un tal contralfegno della fua ami- 
cizia , quantunque Carlo non avelie voluto efeguirc la fua prometta fino al fuo 

arri- 


(p) S'eidm. Com. 1 . 11. r< 134 
lq) Thuin Hill. 1 . ». p. si. 
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arrivo ne’ Tuoi propr; domini 1 c finalmente poi fi fchcnrl in maniera tale , 
che fu di pochiflima flima per la fua generalità (r). Il popolo altamente mor- 
morò per si fatti mancanza dell’Imperatore, e non fi recò a fcrupolo di dire, 
che nei tempo fleflb il Re era rimaflo vittima della fua difiimulazione , oflcr- 
vando che Frakerfio averebbe dovuto ricambiare contro di Carlo queli'illtffo 
trattamento , eh' tifò avea ricevuto a Madrid , e fare egli il elfo i Tuoi propri 
patti , mentre che avea tra le fue proprie mani il fuo rivale (P). 

Frattanto clTendo l'Imperatore arrivato a Bruxelles , impiegò tutta la fua 
attenzione in illabilirc gli affari delie Fiandre , ed in punire gli abitanti di 
Ghent , nella quale Città elfo entrò colla l'uà armata, come fc ficrffc fiata una 
Città nemica prefa ad affalto . Trenta de’ principali Cittadini furono giudizi a- 
ti , come Cani della (edizione , un numero molto più grande fu sbandito, fu- 
rono confifcan tutti gli edifizj pubblici , la Città fu privata della fua artiglie- 
ria , delle armi , e privilegi > e fentenziata a pagare una multa di un milio- 
ne , e dugento mila feudi ; e quindi come un freno per la difpofizione del po- 
polo inclinevole ad ammutinarli , ordinò che folle fabbricata una Cittadella , e 
munita con una fortiffima guarnigione ( /). Mentre che fi trattenne nelle Fian- 
dre fu ' vifitàtQ dagl' Inviati de' Principi Protefianti , i quali infieme col Re 
Ferdìnaktlo fuo fratello (1 portarono colà per follecitarlo circa l’affare dcil'affcm- 
blea in Francfbri j che i Protefianti lì lagnarono che in varie guife era fiata 
violata , od affatto non adempiuta con loro detrimento e fvantaggio ; laonde 
lo feongiurarono a voler chiudere le Aie orecchie contro le calunnie de' loro 
nemici , che gli aveano rapprefentati come inquieti e difaffezionati ^ a voler 
Interporre la fua autorità per mettere fine a quei proccffi ch’crano fiati infti- 
tuiti contro di loro contro la forma degli articoli dèlia tregua , c dare ordini 
per una conferenza, in cui fi forte potuta amichevolmente difeutere la differen- 
za in materia di Religione . L' Imperatore -non fu poco imbarazzato in quella 
occalione , poichÒ il Papa non aveva approvate le procedure in Francjort , e c tnfrr. 
prcfentementc orafi oppoilo alla ratifica eh’ elfi domandarono . Tutta volta pe- ma tiri, 
rò preferendo il fuo proprio interrile c la pubblica quiete a qualunque altra 
confidcrazionc , egli dopo qualche indugio condilccfe alla loro richieda in con- 
fermando il rifultato ; conc iodi i che aveffe rifoluto , per quanto da lui dipcn- -j t n de"' 
dclfe , di mantenere l' unione tra i membri dell’ Imperio , c facilitare i mez- f'ottftan 
zi di recare tutte le difputc di Religione a qualche termine felice . Per'* - 
quello fine adunque egli defiinò un' afiemblea da doverli tenere -ad Ha&uenau ; 
ma poi reggendo non efier cofa riufcibilc di poter determinare la contefa in- 
torno alla reftìtuzionc degli effetti degli Ecclefiallici , eh' erano polfcduti da' 
Protefianti , e di nuovo eran pretefi da' Cattolici , fu ciò rimeffo ad una 
Dieta , la quale doveafi tenere a V'orms nel mele di Ottobre fcguentc. Quivi 
fimilmentc fu trattato l’affare, fenza che fi folfe portato ad alcuna conchiulio- 
r.c ; di modo che l'Imperatore fu cofiretto a convocarne un’altra, la quale fu 
aperta in Hatijbcna nei mefe di Aprile, e nella quale furono predenti !’ Impe- 
rato- 


<Pa Quando Cn’Io dimandò la primi voi- torto dopo > fembra dichiarare ch'egli (effe 
'a un | alligna per la Francia . (j effettivi- remilo in Colpetto di mantenere qualche in- 
tuente ronlialuto di valerli ilr quello v»n- telligenza coll" Imperatore . Vid. Thuan lifa. 
trgil'oi ma egli ne fu dìffuafo dal Cent rila- pag. iS. 
bile Mammana, y , la cui difjnzia, che legai 

\ 

(r) Mcz. Abr. Chron. r. iti. p. 9rt. j 

•<s) Sxnd. Cirlos V. J. 24. p. ^4* * * 
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A. Doratore , ed il Cardinale C-afparo Centanni per parte del Papa . Cario intanto» 
•y- dopo aver fatta una propofta che tendeva ad una generale pacificazione, ed in 
»/«»»* particolare ad acchetare quella difeordia , ch'era derivata da un principio dt 
c;nj erta- Religione, convenne co' Protettami di rimettere tutto l'affare -ad una conferen- 
i* It4.il- M , (a quale fi dovelfe maneggiare da tre Dottori In dafeheduna parte , foc- 
Wteria t0 l’autorità di due Prefidenti , vale a dire di F rcderico Conte Palatino del 
ih Rth- Reno , e di Kicola Granvel primo Miniftro dell' Imperatore (r) (QJ. 
tiene. Di fatto quella conferenza cominciò verfo la fine di Aprile , ma in cinque 
o fri articoli fidamente poterono effi convenire , avvegnaché l' Imperatore fti- 
mafie cofa propria di rimettere il refio alla dicifione di un Concilio Generale 
Nazionale , o più torto al giudizio di un'altra Dieta . Il Legato Contarmi fi 
oppofe a quella rifoluzionc , e domandò con gran calore , che. tutto l'affare 
fi forte fottomeflb al Papa od al Concilio Generale , allegando , che né un 
Concilio Nazionale , nd una Dieta poteano giudicare decifivamente fopra gli 
articoli di Fede . Tutta volta però non fu prcrtato niun riguardo a quella di 
lui rimoftranza , quantunque fi forte proibito al popolo l’otto Tevere pene di 
rovinare le follanze della Chiefa , od impadrooirfenc ; di fare qualunque in- 
novazione , o fedurrc qualfifia perfona dall’antica Religione j mentre che nel 
tempo meddimo fu rigorofamente ingiunto agli Ecclefialtici di riformare i loro 
I coli timi , e vivere per l'avvenire con maggiore regolatezza e difciplina . Ma 
né n 'r^n- rt ue ft' Decreti altro non furono che un bel prctelto efleriore , imperciocché 
ramiate' nella fortanza il difegno dell 'Imperatore fi era di conciliarli l’.affctto de' Prote- 
eempta- ftanti , per timore che non fi averterò a gittare lòtto la protezione di Frate, 
eim, imi, (t j (0 } c h* egli fapeva eh’ elfi aveano di già lòllecitato . Per la qual cofa egli 
liirniili legatamente concertò loro lettere patenti , per cui effi furono compiaciuti di 
la Ulnti goderti della libertà di colcienza : il Decreto della Dieta fu mitigato in lof fa- 
ii teletta yore . p cr mife loro di ricevere quelli die dcGdcravano di crtèrc della loro co- 
munione : fofpefe 1’ ultimo Editto di Augiburg , c tutti i Decreti precedenti , 
eh' erano flati pubblicati contro di loro : e finalmente ordinò alla Camera Im- 
periale che riledeva a Spira di amminiftrarc ad erti la giurtizia , fenza fare 
niuna differenza in materia di Religione ; in guifa che per sì fatti mezzi i 
Protertanti furono intieramente difiaccati dall’ Interrile di Francia (a) . 

Indi Carlo fi valfe della medefima opportunità per mettere il Duca di ele- 
tti al bando dell’Imperio, a cagione che fi era ritirato preflò il Re di Fran- 
cia , la cui protezione erto implorava, per e Aere mantenuto nel pofieflb del 
Ducato di GbelierlarJia a lui devoluto per la morte di Guglielmo di Cltves , cut 
quello era fiato ceduto da Carlo Fgmont , che ne fu l'ultimo Duca, fenza il 
prende concorfo dell' Imperatore , c con pregiudizio del fuq diritto derivatogli dalla 
un'altra fai ava Maria di Borgogna . Egli fimilmentc diede’ ordita perché forte rifiabili- 
nein Bit* 10 *1 Duca di Savoja ne' fuoi dorninj , proibì a tutti i Germani , che fi arro- 
ti. rj a , la lartero nel fervizio di Francia , c difciolfe J’aflcinbica , dopo aver cfortati tut- 
q amie te- ti gli Stati a contribuire a’ neccfTari mezzi per opporti ai Turco (*). In quefla 
Ue'i'o'tù manicra furono fpediti gli affari , pofciaché non voleva effo perdere la rtagio- 
nau. i ^ ne 


( Q ) T Dottori Gtrtoliei furono Giovanni Martine Bucero , t Giovanni l’efierie irtìfiiti 
Erti#, Giovava t Gratterò, c Giulie 1- fi arie , da diverti prrfonas*j di qualità . Vld. HcilT. 
1 Proteltinti poi furono Fihrto Melanine , i.b. 3. csp.4. 


<0 Sleid. Coni. I. 1?. p. 146. Coich* in sftj I u ,b. Bcicar. 1 . xu 
(n) Sleid. Commcm. !. 14. p. ifi. 
t x ) bure, la C'unUBenu 
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ne di poffare in Italia , ove fi era propello d’ imbarcarli a bordo della flotta 
che avea preparata per 1 * cfecuzionc del fuo difegno contro di digit ri . Di fat- 
to elio fece vela per la codierà di Barberia , ove sbarcò ed intraprefe l’afledio 
di quella piazza ; ma fu obbligato ad abbandonare una tale imprela , a cagio- 
ne del tempo burrafeofo, per cui perdd cento vafcclli cij. galere, onde fu co- 
ietto a levare l' affollo e ritornare in Ifpagna colle reliquie della fua armata, 
che da 14000. uomini crafi ridotta al folo numero di 10000. ( y ) (R). il stfer 

Ne’ il Re Ferdinando fu più fortunato ne' Tuoi tentativi fopra l' Ungheria . Do- dunndó 
po la morte di Giovanni egli era marciato ad a (Tediare la Città di Buda , fpc- ìdtitart* 
randó di trarre profitto dalla minor età del giovane Re Stefano, ch'era quivi Tuc * 
rinchiufo fotto la tutela di fua madre. Ma il Sultano Solimano , la cui affi- 
(lenza orafi implorata da quella PrincipelTa e dagli altri tutori del di lei fi- 
gliuolo , ordinò ad un confiderevole corpo di truppe, che marciaflc in loro 
fovvenimento ; c quindi feguendo egli (le ilo in perfora alla teda di un’altra 
formidabile armata (egui una battaglia, in cui Ferdinando fu totalmente feon- 
fitto, ed in con fegqcnza della quale non meno la Città di Buda che il giova- 
ne Re e la fua madre la Regina vedova caddero nelle mani di Solimano , il 
quale fi era colà portato fotto preteflo di difenderli (z). 

Di quello infortunio l'Imperatore tolle l’occafione di convocare una Dieta 
a Sfira , ove il Re Ferdinando che vi prefedd ottenne dagli Stati un fuflìdio 
di uomini c denaro proporzionato a quello che avevano accordar? le Provin- 
cie ereditarie , fotto condizione che fi foffie dovuto impiegare contro il comun 
nemico del Crilliancfimo . Effóndo il Nunzio del Papa prelente nella Dieta of- 
ferì di dare un rinforzo della medefima qualità in nome di Sua Santità ; e poi- 
ché tutti i Principi che componcano quell' aflemblea gcnerofamentc molìrarono ■ 
una unanime rifoluzione d'imbarcarfi nella caufa generale , nulla oliarne gl intri- 
ghi dell’ Amba Iciatorc Francefe, che cercava di dilimirli , il Nunzio affine di 
confermare le buone intenzioni de' Protcflanti , diede loro ad intendere , che il 
P ip», a contemplazione di quello (pirico che mollravano contro gl’infedeli , fa- 
rebbe condifccfo alla richieda ch'cffi avean tante volte fatta di avere un Con- 
cilio in qualche Città dell Imperio; e ch’tffò avea feelta Trento come luogopiù 
comodo per loro e per tutte le altre nazioni intereffate in quella convocazione 
<Not. 1 j. ) • I'* conformità di quella promefla, egli realmente citò un Conci- 
Tomo xxxm, c ilo 


XR) Dicefi che Cèrio abbia intraprefa que- la gnn flotta ch’eflb equippaggiò in quefta 
ù 2 (Vedutone contro di un pcciolo pinco occalìone dieJe origine ad una critici e pan- 
ne! la B* r ùtn 4 , per timore di elfeic invo tu gente nHcflume, importando die nrun Prin. 
neg.i iflari dell* Vèghertè , che Solimand avea cipe nel Mondo fungi mn dal fuo nemico 
già mvafa con un eferct'o firabocchevole , e con ouggiore appaiato* Vid. J*v. Iib.40. 


(Not. if.) Seguitano gli Autori della Sto- 
ria a moflrare eoe le fode intenzioni del Pa- 
pa non fieno fiate che fole arp*renz.ei empiei, 
che co.i fomma economia fu da lui , e- per 
per opera de* Tuoi Nunsj adoperato , vosl'O- 
no invilupparlo in mille fini polititi, nè fr>- 
lanentc in quello luogo , ma in molti altri , 


che io tripsfTo. Intanto non fu quéfia la pri- 
mi vola , che il Concilio fu intimato : Ed 
il dotto Lettore d'altronde faprà bene le ma- 
niere adoperate dal Pipi per pacificare i P ro - 
teitititi , e per terminare amichevolmente 
quella, caufa di Religtonc» 


Cy) Nic. Vili. ap. Schard. Oper. Hift. t. ii. Hifi- Bofpit* r. iii. 1« 10. 
iz) liticar. 1. »j. iAhuanft’. 1. 14 * ap. Leucel. 1. il. 
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tio da doveri! unire nella Città di Trento al primo di Utrtemlre, e mandò av- 
vifo del fuo di fegno all’ Imperatore ed al Re di Francia , che invitò od alme- 
no mandar colà i loro Ambalciatori , Arcivescovi, Vefcovi, Abbati, cd altri 
Ecclefiadici ( a ) . 

Mentre che faceanfi tali cofe Frane efeo, il quale non potea fofferire l’affron* 
to eh’ egli pretendea di aver ricevuto dall’Imperatore, i cui fudditi Spagnuoll 
lì ju di avevano aflartìuato Antonio de R infon e Cefare Fregofa fuoi Ambafdatori a Vene- 
F rl " c,:1 zia e Cojiantinopoli , fi rifolfe di vendicarli di Carlo , che avea ricufato di darò 
guma* Soddisfazione fu tal particolare; ficché prendendo vantaggio dalle fue opcrazio 
contro V ni di concerto col Papa e co’ Principi dell’ Imperio contro del Turco, attaccò i 
Imftrm-' f u oi domin) in rinque differenti parti, cioè il Brabanle, Luxcmburg , Artoia , Pie - 
'àìto’ca m,nU » e R tuJUloni ma l'Imperatore avea prefe tali precauzioni per lp ditela di 
li fati d>. quelle Piazze , che il Re di Francia non acqui fi ò niun vantaggio dalia guer* 
miti) in ra {b), la quale per contrario lo refe pregiudicato nelle opinioni de’ Principi 
Germani, i quali al prefente con fermezza credcano che la lua intraprefa era 
lift 'ènti unicamente fatta colla mira di fare un divertivo in favore degl’infedeli; e furo- 
no tanto più esacerbati contro di lui , quando riceverono certe notizie , che i 
Turchi erano occupati in fare llraordinarj apparecchi per c (fendere le loro con- 
quide in Ungheria e Moravia. 

^ nnt In confegtienza di una tale informazione, Ferdinando nel principio dell'anno 
Dtm’inì radunò i Principi a Nuremberg , ove non trovò niuna difficoltà d' indurgli a 
M 4 j. condifccndere alle fue mifure; ficcht! tra le altre cofe fu determinato, ch’egli- 
no fi doveflero fortificare quanto meglio poteflero verfo la parte de' Turchi ; e 
che i' Imperatore doveife edere pregato a ritornare in Germania, affine di op- 
• porti a’ Francefi ed ai Duca di Lieve r, il quale gli avea colà condotti (S). 
Come adunque l'Imperatore fu avvertito di queda rifoluzione fubitamcntc co- 
minciò ad apparecchiarti per la fua partenza dalla Spagna-, e prevedendo la 
lunghezza del fuo viaggio c della fua aflenza , nominò fuo figliuolo Filippo Re 
di Spagna, e pofe l’amminidrazionc degli affari tra le fue mani (c) , dopo di 
averlo veduto congiunto in matrimonio colla Infanta Maria figliuoli di Giovan- 
ni Re di Portogallo . Pochi giorni dopo la celebrazione di quelle nozze , egli a* 
imbarcò a bordo di una poffente dotta, in cui arrivò a Genova , donde (ertile 
lettere all’Elettor di S affama , al Landgravio di Beffe, cd agli altri Confedera- 
ti , cfortandoli a contribuire la loro adìdenza per la guerra contro il Turco ; e 
nel tempo ifeffo promulgò ordini perchè fi radunarti- una Dieta aspira. Quin- 
di ebbe un abboccamento col Papa , cui fece premura di dichiarar guerra con- 
tro il Re di Francia, ma Sua fantirà fi fchcrmì da Somiglianti preghiere, ed 
anzi Sollecitò lui che redimirti Parma c Piacenza alla Sititi Sede, ed invedif- 
fe il fuo nipote Ottavio Fai refe del Ducato di Milano, giacché le Potenze Ita- 
liane non averebbero mai coiil'cntito ch'egli le lo averte a ritenere per le ine* 

defimo 


<$) In rifpoda »!li manifeffi che Carlo Y. olfervò, che qttando egli era atraceJro dai Ju« 
Pubblicò contro di Tranrrfco I' er edere entra, pi , era cofa degna di feufa di chiamare i ca- 
lo «a una lega coi Tutti. i , quello Principe ai in fila allinea» . Vid. Heili. 1 . j. c. 4. 


<a) Sleid. Com. !. 14. p. ij 
__( ll) Mcz. Alar. Chrota. t. ili. p. 91» 
tc) Santi. Carloa V. 1. 
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defimo ( <f ) (Not. 1 6. ) . “Nulla però di meno Carlo fi m olirò Tordo a quefia 
propofizione ; e p.irtitofi per la Girm.ttti.r giunfc a Spira , donde fece palagio 
a fi!» i afTu e di opparfi a’progreffi del Duca di Clevej . Quivi avendo radu- f 
nato il Tuo cfercito, ne marciò a dirittura verfo Durai nella contrada di Giu- n'ar’ M * 
' lieti , ed a’ 13. di djict'.'o intimò la refa alla Città, minacciando d’intimare Duren , 
la guerra contro di loro, qualora averterò ricufato di condifccnderc alla Tua do- /■«««»'* 
manda. Avendo la guarnigione rifpofto con termini deprezzanti, c di disfida , fr J\* ** 
effo invertì la Cittì colle truppe Spagnuole , ed avea con al gran vigore prò-*’’ M * 
feguiti gli attacchi , che la Piazza fu già prefa ad affitto , ertendo fiato ucci- 
fo un gran novero di uomini in amendue le parti . Tali fuccefli fparfero tan- 
to terrore in quelle vicinanze, che le Città di Giulien , Ru remonda , c Vento fi 
arrefero fenza rtiunt refiftenta. Il Duca di Cleves , veggendofi così fortemente 
incalzato , fi trasferì a quell' ultima Piazza , accompagnato da Errico Duca di 
Brunpoic , e dagli Ambal'ciacori dell'Elcttor di Colonia , per la cui intercertione 
ifuoi affari furono così felicemente negoziati, che T Imperatore gli perdonò fot- 
to querte condizioni, ch’egli doverti* aderire alla Romana Chicla Cattolica; ed 
in calo che qualche mutazione folte addivenuta nella Tua contrada , doverti ri- 
durre ogni colà nel fuo prillino flato ; che doverti* giurare fedeltà all' Impera- 
tore , al Re Ferdinando , ed all'Imperio, c rinunziare alta lega di Francia e 
Danimarca ; che non fi doverti impegnare in niun'alicanza, la qnale non com- 
prenderti l’Imperatore, il Re Ferdinando , c i loro credi; e che doverti cede- 
re la Gbelderiandia , ed ailìftcrc 1 ’ Imperatore in ridurre in ferviti! le Città di 
quel Ducato, che riculàfTero di fottometterfi . In confiderazione di tali concef- 
fioni, Carlo reftituì a lui il Ducato di Giulie ri , a riferva delle Città di Hein- 
iberg c Sii fard , ch’egli propoli- di tenerli per qualche tempo come pegni della 
fedeltà del Duca (r)^ 

C » Que- 


CNot. 15 .) Tutto ciò fi aflerifee fulla fede tri anche per ri ori notati da Sforza Pillivici- 
dello Sleidano . Or io non ho padrone • nè no Cap. 4. della Prefazione alla Storia del 
obbligo , che mi llringa adtfen lere Pao'o III. Concilio di Trento : con tutto ciò quello 
Mi domando fe l'equità richieda, chelipre- finitore piace agli Storici Inglefi piacene al- 
ili fede ad uno finitore, qualora fenzaaltro rr ( , e fervonli di lui 1 IV no , che può mac- 
argomento , fuorché del fuo odio , alicrifci ciliare la riputazione de’ Papi, in quello pe- 
contro Paolo de' fatti qtianrr, invcrilimili , rò ufano prudenza, che lafriano elfi le mie- 
altrettanto ignominiolì ? lo non credo che li gioi i accufe , e dicono le minori. Perciocché 
polfa pingere la fama di un malvagiauomoeon non é inficile a trovare chi creda , clic nel 
caratieri più neri , e più rei di quello, che > eongrclfo , che ebbe Paolo coll’ Imperatore 
Sleidano dipinga , e denigri la memoria di in Bulino lo avelfe il Papa richiedo per l’in- 
qurlloPapa. Egli rapporta un libello fcelle- vellimra del Danaio di Milano iq^ perfona di 
rato, che dice elfcrfi pubblicato in Roma in Ottavio Farnefe fuo nipote l di' c quel folo, 
morte di Paolo, folto il nome di Bernardi- che nftrifce lo Sleidano nel luogo rii.): mi 
aio Ochimo , colla Prefazione diretta ad A; non dicono elfi , come colui , alcun’ altra più 
fcanio Colonna , nel qual libello truovanlì grave accùfa , imperciocché non gli farebbe 
favole quanto ingiunofe , tanto incredibili , creduta. Le calunnie o leggieri, o gravi filine 
ed sbboft te non meno dagli amici > clic da’ proferite da lingua maledica non giungono a 
nemici di Paolo. Egli ne’ Cuoi commentar) 1 rendere colpevole e odiofo altrui in niente 
noi- perde occalione ai mordeic i Sommipon. de' pii e de’ dotti uomini , perché non trova- 
tefici con tcerbiffimc calunnie , le quali fenoli no credito predò loro. Ho voluto aggiugnere 
ballano a renderli colpevoli , ottengono al- quelle ribellioni , a ftàliche fi conofca da qual 
meno di renderli odiolì . Ho fiotto io que- fonte li traggano certe notizie fparfe m qae - 
ili caratteri nello Sleidano i vi fono degli al- Ila Illor,a . 


(d) Sleid. Comment. I. if. p. 169 . 

(e) Sleid. Com. 1 . p. ivo. 
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fa , ed è 
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(Trance!- Quello trattato fu conchiufo fenza la partecipazione di F rancefeo I. , che 
Francia ’ attualmcn tc fi trovava in marcia con un forte corpo di truppe per foftenere 
tlniu'i'fi» Il Duca; ma per la firada avendo intefo cflcrfì fatto qucfto accomodo, sfogò 
■/ liiirui il fuo rifentimento contro la Città di Luxemburg , che per la feconda volta egli 
fcu r S- ridurti alla fui obbedienza . Frattanto avendo gl’lmperialifti ricevuto un rin- 
forzo di truppe da E rrict Re d ' Inghilterra , con cui l' Imperatore avea con- 
chiufa una nuova lega, attaccarono Landrecj ne’ Paefi Baffi ; e torto che l'Im- 
peratore intefe , ch'ella era già invertita , marciò colà col rimanente del fuo 
efercito dopo avere flabiliti gli affari dì Gbelde/landia . Nel tempo mede fimo il 
Re di Francia prefe la medefima flrada con tutte le fue forze , e già fi allet- 
tava una battaglia generale ; ma Francesco , avendo fornita la Città di foc- 
corfi , e di ogni forra di munizioni di guerra , fi ritirò fenza combattere ; c 
l’Imperatore effendo impedito dall’ inverno di continuare F attedio , o comin- 
ciare alcun’ altra imprefa , fc ne ritornò alla Germania , affine di prefedere al- 
la Dieta , che avea convocata (J). In quell’ affemblea che fu tenuta a J pi- 
ra , i foggetti di deliberazione furono le lagnanze de’ Proteftanti , e la guer- 
ra contro la Francia , c gl’infedeli . Avendo gli Stati debitamente confidcrati 
quelli punti , unanimemente convennero di accomodare l’Imperatore con rad- 
doppiati fuflìdj ; ed avendo conchiufo, che la guerra contro i Turchi fi fareb- 
be proficuità con vantaggio e ficurczza maggiore , purché 1 averterò potuto co- 
ftrignere la Francia a chiedere la pace , fi rifolfero di fare un vigorolo sforzo 
a tal propofito , e confentirono di fornire fei mefi Romani per foccombere alla 
J’oir/ìa* fp C f a jj f ar ] cva ^ 0C0- cavalli , c Z40CO. fanti ; come anche per abilitare 
il Re Ferdinando a provvedere quelle Piazze , eh’ erano nelle frontiere della 
Turchia . In riguardo poi alle future guerre , che' fi farebbero dovute impren- 
dere contro gli Ottomani , fu decretato che ogni perfona fenza niuna eccezione 
dovcrtc contribuire a mifura della fua abilità e forza . Divcrfe pene furono fi- 
mi'mcntc ordinate contro di coloro , i quali fi fortero arrolati nel fervizio di 
Principi ftranieri , fpccialmentc col Re di Francia , e furono dati ordini a’ 
Magiitrat! di procedere contro tali delinquenti con tutto il rigore della legge . 
Circa poi Tartare di Religione, fu fatto un Decreto, con cui fu fofpefa l’cfe- 
cuzionc dell'Editto di Augsburg , e fu aflìcurata ogni qualunque perfona di 
non cffcrc moleftata per conto della fua credenza , effendofi rimetta ogni difpu- 
ta fu tal foggetto alla derilione della feguente Dieta , fino a tanto che fi folte 
potuto convocare* in Germania un libero Concilio Generale o Nazionale . Fu 
in oltre concordato , che riafehedun partito doverti: godere di dò che in quel 
tempo poffedeva ; e che quando forte avvenuta la nuova elezione de’ Giudici 
della Camera Imperiale, fe ne foffe dovuto fceglicre un’egual numero da cia- 
feuna Religione . Quello Decreto fu molto aggradevole a’ Proteftanti , c fece 
tale buona impresone nell’animo fpczialmente dell’ Elettore di Sajfonia , eh’ 
entrò in un trattato particolare coll’ Imperatore , in virtù del quale per la pri- 
ma volta riconobbe Ferdinando come Re de’ Romani ; c Carlo dalla fua parte 
approvò e ratificò il mutuo ereditario patto tra le famiglie di Sajfonia e Cle- 
ves ; fpccificando , che qualora il Duca d! Cìeves morirti lenza credi mafcoli- 
ni , l’Elettore $li Sajfonia e i Tuoi eredi mafehi dovettero fuccedcrc a' luoi do- 
mini • Quindi affine di vieppiù fortificare quello nuovo legame tra le Cafe ili 
Aufiria e Sajfonia , il Re Ferdinando , col confenfo dell' Imperatore , promile di 
dare in matrimonio la fua figliuola Eleonora al figliuolo maggiore dell’ Eletto- 
re , purché 1 averte luogo la riconciliazione in punto di Religione , prima che 
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la Principe fla 'forte pervenuta ad una età requifita per la confumazione delle 
nozze . Quello ultimo articolo fu comunicato a pochiflimi , e fu tenuto cosi 
fegreto dall' una parte e dall’altra , che non pervenne alla notizia del Land- 
gravio > né di tutti i fuoi alleati ( g ) . 

Or querto Decreto concernente alla Religione non fii più aggradevole a’ Pro- 
tettami , che di mortificazione a’ Cattolici Romani , i quali con difficoltà fu- 
rono indotti a predarvi il loro attendo , in confeguenza delle preghiere di Car- 
lo , il quale gli attìcurò , che in unto aveva erto ciò fatto , in quanto che 
temea di aver ad erterc obbligato a fare atti di condifcendcnza più difpiacevo- 
li , a riguardo della maggioranza de’ fuffragj per la parte de' Protettami ; e 
che eflendofi l'affare rimetto alla decifione di un’altra Dieta , fi potrebbero 
prendere le future rifoluzioni e milure in favore de’ Cattolici . 

Effendoli fatti quelli regolamenti , l'Imperatore fi partì da Spira , affine di Cirio V. 
efeguire il difegno che avea fonnato contro la Francia , di concerto col Re eneorta 
d'Inghilterra . Quelli due Principi aveano formato il piano di attaccare quel“**£J£ 
Regno nel tempo medefimo, c di comparire innanzi a Parigi in un giorno de- co r, «* 
flirrjto i affine di unire inficine le loro forze , dare il facco alla Città , e dc-»I»ehd- _ 
vallare la contrada fino al fiume 1 taire. Conciottiaché tutti i necettarj apparve- 
chi fodero fiati fatti per una fpedizione di quello genere , ella fecondo ogni [rancia 
probabilità farebbe felicemente riufeita , fe gl' Ingleji non fi fortero intertenuti 
nell' attedio di Boulcgne , che rifolfcro di pigliare innanzi che procedettero più 
oltre . L' Imperatore valendoli di quella opportunità di ricuperare quel che avea 
perduto nel Luxemburg , e di vendicarti 'dell'affronto che avea ricevuto nella 
disfatta del Marchefc del Fato alla battaglia datali a Ceri folle/ (T) , fi avan- 
zò verfo Meri ', dove avendo radunato il fuo eferciro , intrapreie ’ 1 attedio del- 
la Città di Luxemburg , la quale a lui fi refe circa la fine di Maggio . Egli 
Umilmente li refe pidronc di Lignj nella Provincia di Barre , c di S. Dìzitr , 
donde fi avanzò per la ftrada di Cb/lonr lino a Chateau- Thierry . Quella rapi- 
dità di l'ucccfli produrti: in Parigi tal fmarrimcnto di animo c colìernazionc , 
che tutti coloro che aveano il modo di poterli ritirare , anche gli fletti ftu- 
denti , abbandonarono quella Capitale ; c Francefeo veggendoli cosi im provvi- 
famente premuto da due così portenti nemici fu configliato a mandare propoli- 
lioni di pace all'Imperatore : c di fatto fpedì Ambafciatori a tal fine, i qui- 
li avendo trovato Carlo difgullato cogl’ htgìèfi , che in vece di eflèriì uniti a 
lui , fecondo la loro prometta , aveano confumato il tempo in prendere Puz- 
ze nelle frontiere della Piccardia , fcppcro maneggiare il fuo sdegno con tanta 
deftrezza , che l’Imperatore finalmente condifcefc a trattare col Re Ji Fran- 
cia , fenza predare niun riguardo al fuo alleato ; ficché a’ 17. di Settembre !u t > 
conchiufa una pace a Crepi l'otto quelle condizioni : tutto ciò eh’ era (lato prc- raion 
fo non meno da una parte che dall’altra , dopo la tregua , dovette edere re- Corto V. 
rtituito ; il Duca di Lorena doveffe ritenere il portello della Città di Siena/ r „ r , 
fotto la protezione della Provincia di l.uxembu<g ; l'Imperatore ed il Re dove- Fri ti- 
ranno impiegare unitamente i loro tentativi c le loro forze in riltabilirc 1 


tica 
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tìca Religione e concordia nella Chiefa ; il Re doveri fornire ficco, corazzieri » 
e ioooo. fanti per la guerra contro il Turco ; dovrà rinunziare a tutte le fue 
pretenfioni fopra Aragona , le Fiandre , il Regno di Napoli , Artoir , e Gbel- 
dtrlandia ; e l’Imperatore dalla fua parte dovrà Iafciarc il fuo jus al Boi don- 
nei! , a Paronne , ed alle altre Città fituate lungo la Somma , come anche 
alla Bajfa Borgogna ed al Maconnoir ; doverà dare Maria fua figliuola maggio- 
re, o pure fua nipote, figliuola di Ferdinando luo fratello , in matrimonio a 
Carlo Duca di Orleans figliuolo del Re ; e tra quattro meli dichiarare quale 
delle due volerti dare ; fe la figlia , ei dovrà come per dote darle in aflegna- 
mer.to la contrada del Brabante , la Gbelderlandìa , il Luxemhurg , c Limburg , 
le Fiandre , l'Olanda , La Frieslandia , Hainault , Artois , Namur , Utrecht , e 
tutte le altre contrade in quelle parti, egualmente che la Borgogna Superiore , 
chiamata Franca Contea , da doverli godere da lei dopo la di lui morte . In 
confidcrazionc del quale affegnamento , il Ré dalla parte fua dovrà rinunziare 
per fc medefimo c per i fuoi figli ad ogni diritto fui Milanefe : e fc la figlia 
dell’ Imperatore morirti lènza prole, il Duca di Orleans dovrà redimire tutte 
quelle ragioni, riferbando il fuo diritto fui Milanefe , nella llerta maniera che 
1’ Imperatore riterrà il fuo Jua fopra la Borgogna . Se poi fi vorrà dare in ma- 
trimonio la figlia di Ferdinando, ella dovrà avere in dote il Principato di Mi- 
lano ; e fi dovrà confumarc tra un’anno il matrimonio con una, o l’altra di 
quelle Principefli : il Re dovrà rirtabilire il Duca di Savoia in tutti i fuoi do- 
mini , c ritenere il pofleflò di Befdin fin’ a tanto, che ciò fi farà in altra gui- 
fa determinato : finalmente 1’ Imperatore dovrà interporre i fuoi buoni offri/ 
per promuovere una pace tra la Francia c V Inghilterra (!>). 

Effcndofi fottoferitto quello trattato, e ratificato da amer.due le parti con- 
tro l' opinione di quali tutto il Mondo , Carlo ritornò da ScUfotts nel Brabante 
e mandò le fnc truppe Spagnuole nc'qnartieri d’ inverno nella Lorena e nelle 
vicine contrade. Ma credendo che la pace ch’erto avea conchi afa non forte di 
una durazìone troppo ferma , mentre che la Francia era in guerra col Re d' 
Inghilterra fuo alleato, egl’ indurti i due Re a mandare i loro Ambalciaiori a 
Bruges , ove co' fuoi propri Deputati , e con quelli de’ Principi Protettami 
della Germania, furono cominciate le conferenze per effettuaifiun’aggiuflanicn- 
to tra V Inghilterra e la Francia ; ma prr quel tempo tutti i loro sforzi riulci- 
rono infrutluofi e vani ( i ) . 

Il Pepa , che nulla meno afpettava quanto l’aggiufiamer.to dell’ Imperatore 
col Re di Francia, alfine di promuovere la convocazione del Concilio, che fin- 
ora era flato impedito per caufa delle guerre d prefentemente pubblicò alcune 
Bolle per il radunamento del medefimo nel mefe di Marno dell' anno feguente, 
Vvmm, mtntrc ch e l'Imperatore promulgò ordini per radunarli una Dieta a IForms nel 
un'altra quarto giorno dell' ideilo mefe , romechè egli non avelli potuto giungere in 
Dina, tal luogo fe non fe fino al mefe di Maggio, tanto grandemente egli era inco- 
■Anj.o modato dalla gotta . Il dileguo di quell’adunanza fi fu di concertare le milure 
1 >uu‘ P rc P r ’^ cri * e quietare le tuiholenzc di Religione, onde rittahilirc la gioftìzia c 
la pace per l’ Imperio, e provvedere per il mantenimento della guerra contro 
gl' Infedeli. Ma i Protettami avendo dichiarato corti' eglieo non fi poteano ri- 
mettere al Concilio di Trento, cd infittendo che un tal punto fi folli dìicuflo, 
innanzi che forteto partati alla dilcuflione di qualunque altro, l'Imperatore di- 
. Dciol- 


(lo Bellefdr. 1. 6. c. 6t. Sicid. Com. I. ij. i n fin. Ferreo. in Frane. I. 

(i) Tintiti. 1. i. i». 


• % 


d ez t a Germania. 


fcìolfe la Dieta, c rimife l’affare ad un’altro congreflò in Viali, bona, dove in- ,• • 
vitò tutti gli Stati e Principi a comparirvi nel mele di Gennajo. Anneri 

Mentre fembrava , che ogni circoftanza promovefle le difeotdie , fu at-*k«* 
qualmente cominciata una guerra per cagione de dcvaftaaaenti di Erri» di V m '"’ T ‘ 
BrunfwK , uomo di un naturale turbolento e di una vita infame , il quale aveva nAdl' 
ottenuta una gran fomma di denaro dal Re di Francia , Cotto pretello di far Tremo, 
leva di foidati nella Germania contro' gl ' Ingleji , per cui Frtderico JLeiftenbere 
itava attualmente impiegato in reclutare truppe nella Sajfmia. Ma Erriee aven- 
do ricevuto il denaro, ed avendo fegretamente unito inficine un buon corpo di 
forze , in vece di compiere la fua prometta a Francefco , rivolle le fue armi 
contro i Protesami . Or febbenc egH ricevette comando dall’ Imperatore di de- 
filiere, c fottometterfi alle leggi del fuo paefe, pure ci fece un’ all'alto fu la 
Città di Kottenburg , donde eflendone flato rifpinto, egli po£é a guaflo tutu 
uSajftnia Inferiore ; e minacciò diluzione alle Città marittime, ove non vo- 
leflero rinunziare alla confederazione di Smalcalde . Da quella circottanza i Pro- 
iettanti cominciarono a fofpettare, che 1’Imperatorc ufaffe della connivenza al- 
le di lui procedure, affinché poteffe fervirfi del vantaggia dc’fuoi faccetti con- 
tro di loro; onde affine di mettere freno ai di lui progredì, eglino radunaro- 
no un armata, il comando della quale fu dato a Filippo Landgravio di Belle % 
il quale dopo alcune profperofc fcaranwcce , ed infruttuosi: negoziazioni di pa- 
ce , lo coflrinfe ad arrenderli a direzione. L’Imperatore, che in quel tempo 
trova vafi a Bruge, , eflèndo informato di quello avvenimento, fcrilfc una let- 
tera al Landgravio , in cui cercò di eltenuare la colpa di Errico , cui richiefc 
da lui che metterti: in libertà, fecondo il gcncrofo coflumc de’ loro Maggiori. 

Egli fimilmente gli ordinò che sbandartele lue truppe, conciottiaché al prefen» 
te foife già lVanito il pericolo; e fa imi egli avelie motivo di lagnanza con- 
tro qualG voglia perfona per avere affittito Errico ne' fuoi eccelli dovette ri- 
corrdre alla determinazione della legge . Quefla mite condotta in Gir ore di un 
pubblico diflurbatore della pace non fervi ad cllinguere il Lai petto de’Prote- 
fianti , il. quale non molto dopo fu confermato per la fua condotta in un’ altra 
«ec.ifioric ; imperciocché in luogo di profeguire la guerra contro gl’ Infedeli co’ ’ 
rinforzi eh’ erano flati conceduti per tal line, etto mandò Gerardo Feldvig in 
i £oj,onftÌM ipoli , il quale a nome di Ferdinando conchi ufe una tregua col Tur • 

{• (*). 

La 'proroga della Dieta recò grandfttìma ombra e gelofìa alli Proiettan- 
ti, i quali li afpettavano che l’Imperatore in trntando I Articolo di Religio- 
ne avrebbe metto termine alli precetti, che la Camera imperiale avea rinno- 
vati contro di loro, per cagione delle terre della Ghicfa ch'etti pottedeano ; 
talché cominciarono a predare credenza alle notizie che aveano ricevute da dif- 
ferenti parti, ond* erano informati che l’Imperatore, cd il Re Ferdinando an- 
■da vano. cercando di tenergli a bada con falfe fperanze lìn’a tanto, che avelle- 
rò fatti degli apparecchi per attaccargli ed opprimergli a guerra aperta ( / ) . 

Per la qual cofa eglino fi rifolfiro di radunarli a Francjort , per deliberare cir- 
ca i mezzi onde difenderfi dallccfecuzioni della Camera Imperiale, c dalle al- 
tre dilgrazte, onde venivano minacciati. Dopo aver riflettuto fu quelle matc- 
-rie colla debita attenzione, determinarono di prolungire la lorp confederali^- 
«e» ed apparecchiarli alla guerra; ed avendo intel’o che FrtJtrUo II. fucccrtbrc 
W* luo fratello Luigi Elcttor Vaiando aveva invitati i Miniflri Proiettanti a 

prc- 
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A- apf'dlcàre nella fua Ottà Capitale di Heidelberg , mandarono a lui un melici 
■»«*• congratulandoli della fua converfionc (m): fe non che la gioia di quello felice 
fùZ**~ avvenimento fu tra pochi giorni feemata per la notizia che riceverono della 
Un^* morte di Lutero. Mentreché durò il Concilio di Trenta, il quale fu aperto nel 
J * ter,, tempo deflinato dall'ultima Bolla del Papa emanata a tal propofito, Lutero era 
**»tt*t3 [} at0 invitato dalli Conti di Matujeldt a determinare una certa differenza, eh* 
-‘-'.'era tra loro accaduta intorno ai limiti de' loro Territori. Quantunque egli non 
ranetti'» mai folfe flato folito di tramifehiarfi in fomiglianci affari , effendo flato per 
guerra, tutto il fuo tempo dedicato alli fuoi fludj , pure avvegnaché fofTc nato ad 
Eitlaben Cittì dipendente dalli Conti di Mansjeldt , non potè ricufarc di ren- 
dere un tal fervigio al fuo Paefe nativo; ficché di fatto, col confcnfo dell’Elct- 
tor di Jaffonia, fi portò colà, e fu quivi incontrato da Giujio Gion.i e Mei, mio- 
pe , eh’ erano flati leciti come gli altri, due arbitri della difputa . Ma i fuoì 
«forzi riufeirono in quel tempo vani in determinare la differenza , in cui gior- 
nalmente occorfero nuove difficoltà: tutu volta però alle premurofe richiede 
dell! Conti, egli ritornò per la feconda volta all'idefro luogo, accompagnato 
da Giujio Giona Vefcqvo di Hall, e fu quivi accolto, c trattato dalli Conti in 
una maniera molto fplcndida e fupciba . La fua falute era data per qualche 
tempo pregiudicata, a riguardo delle veffazioni ccollore, ch’ebbe a (offrire per 
le lue differenze avute con Z uinglio (V), e per le decifioni di Mi lattone futa- 
li difputc . Nulla però di meno egli usò ogni fuo sforzo per idabìlire cd affo- 
darc l'affare in controverfia , ed alcune volte predicò nella Chiefa, ove fimil- 
Morte mente amminidrò il Sagramcnto. Alla fine egli fu affaldo da una opprefìione 
rf«/d£r»-di petto, per cui fc ne morì nell 1 età di anni 6i. fenza mollrare alcun fegno 
luterò pena o d'affanno. I Conti di Mnnjjcldt aidentemente defiderarono ch'egli 
°* foffe fcpolto nelli loro Tcrritorj, ove in prima avea veduto la luce, e dove 
fu fua fortuna di aver refo lo fpirito; ma per ordine dcll’EIettor di Sajfoni.t , 
jl fuo cadavere fu tralportato a Wirtembcrg , e quivi fotterrato con gran pom- 
pa Funerale (»). 

Frattanto le infermità dell'Imperatore, che giornalmente fi acero fcevano , 
avendolo impedito dàU’eflère prefente nella Dieta di Ratìsbcna nel giorno de- 
dinato, ella non fu aperta fc non fino a fei mefi dopo, quando accortoli che 
la maltinta parte de’ Principi Protedanti aveano trafeurato di comparirvi in per- 
fora, o mandarvi almeno i loro Deputati, e che le fue fpcranze di terminare 
le differenze in materia di Religione erano rimade delufe, concioftiachè i Con- 
federati di Smalcalde , non aveano predato niun riguardo al Concilio, ch’era da- 
to per qualche tempo aperto in Trento, l’Imperatore in piena Dieta li rimpro- 
verò della loro infolenza, cd odinazione, e non fi recò a fcrupolo di dichiara- 
re che per l'avvenire egli averebbe fatto ufo del fuo potere cd autorità per 
ridurgli a’ termini di ragione. Avendo intanto egli preveduto che le cole fa- 
rebbero giunte a tali cftremitì, avea mandato il Cardinale di Trento a Roma , 
affine di conchiuderc una lega col Papa che fu realmente fognata addì zfi. dell* 
ideffo mefe . In virtù di quello trattato fu llabilito che il Papa doveffe fornire 

l’Im- 
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l’ Imperatore dì tzoco. fanti Italiani , 500. cavalli, e ioaooc. feudi di oroda 
doverfi depofitare in Venezia ; che Carlo doveflc per un’anno rifeuotere in no- 
me del Papa una metà delle rendite Ecdefiaftichc per tutta la Spagna, cd 
avertè parimente la facoltà d’ipotecare la rendita de’Monafterj in quel Regno 
fino alla Comma di jooo. feudi di oro per le fpefe della guerra , l'otto condi- 
zione ch’egli dovette dare ficurczza e pegno per la reftituzione di un tal dena- 
ro da pagarti da’fuoi propri Stati, a cagione che ,un tal’ efpediente era fenza 
efempio; ch’eglino doveflero con tutte le loro forze opporli ,ad ogni perfona -, 
la quale pretenderti» di attraverfarfi alla loro intraprefa, e che fi doveflero re- 
ciprocamente artiftere l’un l’altro durante la continuazione delia guerra, ed 
anche per fei mefi dopo ch’ella forte terminata; c finalmente che ogni Princi- 
pe e Stato doverti cflcre ammorto nella lega, Cotto condizione di avere a par- 
tecipare si del lucro che della fpefa della intraprefa. Quella confederazione tra 
f Imperatore ed il Papa fu come una cautela per gli altri Principi, acciochti fi 
metteflcro in guardia , e produrti una pace tra la Francia e V Inghilterra , la 
quale fu conchiufa nel medefimo tempo (a). 

Or eh' era già inevitabile una rottura , l’ Imperatore pubblicò un maniferto , , 
in cui dichiarò come erto non prcndea le arme per motivo di Religione; ma 
ch’era obbligato a venire a tali ertremità per la ribellione di certi popoli, che luV.cta. 
deprezzavano i Decreti delle Diete, fi radunavano fenza ordine, eccitavano tkimduM 
contro lui le Potenze flraniere, fpogliavano i Principi .dell’Imperio, c con un 
continuato efercizio di violenze cd opprertìoni cercavano di dilìruggerc la libcr- cmrì^u 
tà c ficurczza del pubblico . A quello maniferto fu data cifpofta da!li|Proteftan- Prirt/ìmt 
ti, i cui capi furono Giovan Frederico Elettore di S a fiorii j , e Filippo Lar.dgra- '*• _ 
vio di Hefic , i quali affìrmarono, che nulla ortante la dichiarazione dell’ Impe- 
latore , pur egli aveva intraprefa la guerra con una mira di tiranneggia- Hc(I-«/c« 
re fopra le cofcienze degli uomini; e per convincerlo ch'eglino non fa- •* rampa 
rebbero flati vilmente oppreflì , fra poco tempo radunarono un’efercito con 
■fiftente in Hocoo. fanti, e 10000. cavalli; con i$o. pezzi di cannoni- tjn Gin»' 

L’Imperatore aveva ufati i fuoi sforzi per radunare le fue truppe privata- v>n Fre- 
mente , alfine di attaccare gli alleati di S maicalde , prima che fodero in iilato 
di difefa ; ma egli rimafe delufo per la vigilanza del Landgravio, il quale era SalTonn 
ufeito in campagna col fuo efcrcito , dopo aver mandato il Principe Guglielmo 
fuo figKuol maggiore, che trevavafi allora nell’anno fcdiccfmo della tua età , 
entro la Città di Straihurg ch'era ben fortificata per fua ficurczza . Frattanto 
Carlo pofe Giovan Frederico Elettore di Safionia , e Filippo Landgravio di Hefic 
al bando dell’ Imperio , dichiarandoli perturbatori delia pubblica pace , viola- 
xori della fede, trafgreflòri della legge, ed ufurpatori delie Terre della Chiefa, 
e di Provincie intefe , rimproverandoli nel tempo medefimo di aver fatto ufo 
dell! fpeciofi nomi di religione, pace, e libertà , affine di fedurre i rinfiliti lo- 
ro compagni dal loro dovere verfo la patria , e dalla fedeltà giurata al loro 
Imperatore . Egli mandò quella dichiarazione a Maurizio Duca di Safionia , cd 
a fuo fratello Augujto cugino dell’ Elettore , inficmc colle ragioni che l’ obbli- 
gavano a proferivete il loro parente ; e quindi affine d' impegnare colerti No- 
tili nel fuo intereflè , c perfuadcre *1 Mondo , che quella non era una guerra 
di religione, egli promife l’Elettorato a Maurizio , quantunque forte Luterano. 

Nel tempo medefimo «gli ordinò alle fue truppe che marciaflcro dentro i Ter- 
ritori dell’Elettore , quantunque non foflero tuttavia uguali a quelle de’ Con- 
federati o nel numero , o nelle munizioni di guerra ; talché dopo aver collo- 
Tomo XXXVII. ‘ D cata 


\. 

% 

Digitized by Google 


<«> Sleid. Con. 1 . 1/. p. 103. 


- »« LA STORIA 

cata una forte guemigione in R athbona , egli ufcì in campo , cd occupò UR 
vantaggiofo pollo lungo il fiume lacco tra Landikut ed il campo del Landgra- 
vio . Quivi a lui fi unirono le truppe del Papa , che afcendevano a iocoo. 
fanti c jco. cavalli ; e non molto dopo ricevè un altro rinforzo di 6000. Spi- 
gritoti veterani da 'Sapoli e Milano ; di modo che c (Tendo il fuo efercito au- 
mentato a 4jcoo. feelti uomini , egli fi vide in illato di poter lafciare il fuo 
campo , td operare contro i Confederati (p) . Mentre che trovavafi egli in 
un tal pollo, eh’ era nell! dominj dell’ Elettor di Baviera , forfè una diffe- 
renza tra il Landgravio di Hejjé , c l’Elettore di Sajfonia , avendo quello fe- 
condo propotlo di attaccare T Imperatore prima che tolTc (lato rinforzato , ed 
_ il primo opponendoli a tal’ efpediente come un intuito recato all’ Elettore di 
Baviera , eh’ elfi riguardavano come una perfona che defiderava del bene alla 
loro caufa. Tutta volta però finalmente {crirtcro una lettera a quel Principe , 
(piegando i loro torti ed aggravi, e pregandolo a collrigncrc Carlo ad evacua- 
te lngoìdjiadt c R ain. In rilpolla a tal domanda egli diede loro ad intendere 
come non elfendo egli bullantemcnte forte ad opporli agl’ Imperiali!!! , doveva 
edere feuiato dall' attentare una imprefa che farebbe produttiva della fua pro- 
pria rovina, c ch’egli fpcrava che per quello riguardo non farebbe confidcrato 
come nemico dalli Confederati. 

L’Arma- I' 1 confegucnza di una tal rifpotta si ambigua, eglino fi rìfolfcro d’ impren» 
radt’in. dere 1’ attedio di Rarijbona , in cui vi era una guemigione Imperiale, e di oc» 
tifi ami cupare un luogo vantaggiofo , ove pottlfero combattere l’Imperatore, in cafo 
’xtr'tKo C ^ e vcn '^ ’ n T°c c °ri° della Città . Avendo Carlo V. per quello tempo radu» 
titbóni 3 .' nate tutte le lue forze , a riferiva di quelle eh’ erano afpcttate dalla Germania 
Inferiore folto il comando del Conte de Burcn , pofe hi movimento la fua ar» 
mata ; c conciofliachè i Proiettanti fofpettatti.ro che il fuo difegno fotte d’ in» 
vaderc la Mifnia c Sajfonia , immediatamente fabbricarono ponti, c tragittarono 
Carlo V Danubio', ma pofeia avendo intefo eh’ egli prefe la 11 rada verfo lngoìdjiadt , 
prende la ritornarono a varcar quel fiume per un’ altra ttrada , affine d’ impedirlo che 
jlrada prendeflc poflèflò di Neaburg e Ùonawert , e che fi aprittc un patteggio nella 
contrada di Wirtemberg. Quindi trovando l'Imperatore accampato ad Ingodf.adt , 

1 1 fchierarono la loro armata in ordinanza di battaglia , ed ove averterò attacca* 

to il fuo campo , fecondo ogni probabilità , quel giorno averebbe pollo fine 
alla guerra ; ma eglino dopo alcune fcaramucce di lieve momento ritirarono 
le loro forze , cd il giorno appretto egli fu fortificato in maniera , che piò 
non temea de' lor tentativi . Dopo aver inutilmente confumati alcuni giorni , 
durante il corfo de' quali l'Imperatore fi tenne dentro Ictrincierc, eglino slog- 
giarono colla mira d’impedire la fua unione col Conte de Bure » , il quale ef» 
ìendo fiato , per mezzo di uno fpecial metto di Carlo , informato del loro di- 
fegno, li fi.ee rimaner delufi con cambiare la ttrada , e così pervenne ficura* 
mente nel campo Imperiale . In tal guil'a rinforzato 1 ’ Imperatore marciò a 
Nevvburg , che a lui fu refa fenza oppofizione: indi fece patteggio a Marxbeim , 
donde fi partì alla volta di Donawert -, ma per il comodo del Iko , fi rivolfie 
alla diritta , cd accampo!!! a Mobeim . In quella marcia le due armate fcara- 
mucciarono 1 ' una coll’altra , ed Alberto figlio di Filippo Duca di Brunfwic fu 
mortalmente ferito in uno di quelli rincontri . Quivi i Confederati aveano ri- 
foluto di alfalirc Carlo nel fuo campo ; ma quelli avendo ricevuta notizia del- 
la loro intenzione , flimò a propofito di rimuovere il campo a Ùonawert , che 
pochi giorni piima era fiata pigliata da un duìaccamento della fua annata . 

Sen- 
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Senza che noi andiamo fpecificando le particolarità di quefla campagna , che 
non produfTe niuna azione generale , farà fufficiente di olTòrvare , che gli af- 
fari de Protettami furono rovinati per le dilfenlioni tra l’Elettore di Sagoma , 
cd il Landgravio di Heffe, i quali clfcndò invertiti di un cguai comando, fpef- 
fc fiate fi opponcano l’uno all'altro con grande animofità in detrimento, c in 
dillruzione della caufa comune . Per fomigliantc contefa fi vennero a perdere 
molte belle opportunità : in tutte le loro operazioni fi ravvisò una mancanza 
di vigore ed unanimità , mentre che per contrario la fortezza e vigilanza di 
Carle ogni dì fi accrcfcea ; di modo che verfo la fine dell’anno , i capi furon 
corretti a Sollecitare un aggiullamcnto : ma Carlo propofe Condizioni sì dure, 
eh eglino fi rilollero di continuare la guerra piuttorto , che fottometterfi ad 
una vcrgognofi pace , tuttoché per quello tempo 1’ Elcttor di Sa fini a folTc 
1 pagliato de’ fuoi domini dal Conte Maurizio e da fuo fratello , i quali pren- 
dendo vantaggio dall’affcnza del loro Zio, ed efténdofi unite loro le forze di 
Ferdinando Re de ’ Romani , s’ impolfelfarono di quali tutto l'Elettorato (q). 

Ulrico intanto Duca di Wirtcmberg , veggendo che la fituazionc de' loro affari 
andava in deelinamento , fi ritirò dalla confederazione , e fi fottomife all’ Im- 
peratore , nella qual condotta elfo fu imitato dalle Città di lllm , Francfort , 
Memmingen, Bibracb, R.avemburg, Kempren , Augiburg , e Strasburg. 

Ellèndofi il partito de' Protcllanti oltre modo indebolito per quella fcparazio- -if. D. 
ne, 1 Elcttor di Safinia cercò di riparare la loro perdita , con convertire in ' ! ' 7 ‘ 

/ loro vantaggio la corri Ipondenza , ch’egli avea mantenuta in Boemia con co- j/ , vvv- 
loro che profeffivano la religione Riformata . A tale oggetto egli fi apprefsò tcmbrr.a 
a confini di quel Regno , ma rimafe delufo per l’ avvedimento e cura di Fer- • ^'X er ff 
dittando, e fu cortrctto a fare una vergognofa ritirata verfo i fuoi propri do- „ 
mini • Quello infortunio lo toccò tanto piò fenfibilmente , quanto ch’egli nel dall» eoa 
tempo meJtfimo trovò ellintc le fpcranze che avea conccputc dall' Inghilterra federtzu < 
e dalla Francia , i Re delle quali due Nazioni erano già morti , in tempo che 
aveva effo buona ragione di afpettare poderofi aiuti da entrambi . L’Impera- 
tote non volea lafciarfi frappar di mano una sì belli opportunità di terminare tiratore . 
la guerra ; e perciò avendo ricevuto avvifo , che l’Elettor di Safinia dopo il 
luo ritorno nel fuo proprio paefe avea forprefa Frieberg c Meifin due Piazze 
pertinenti al Duca Maurizio, egli fi rifolfe di perfcguitarlo con ogni fpeditez- 
za , alfine di arredare i progredì de’ fuoi fuccelfi ; onde a buon’ ora nella pri- 
mavera fi parti da Egra con tutta la fua armata , accompagnato dal Re Fer- 
dinando, il quale comandava 6oo. corazzieri, rooo. Ujfari , e dieci compagnie 
di fanti ; e Maurizio cd Auguro Duchi di Safinia erano alla teda di un cguai 
numero di truppe . In quella maniera accompagnato Carlo marciò con tilcfol- 
lecitudine , che mancò pochiffimo , che non pigliarti: l'Elettore per forprefa ; 
imperciocché avea diftaccata la fua cavalleria Ungara e Spagnuola con ordine 
che rendeffero ficure le llradc ed arredartelo ogni perdona , che forte da loro 
incontrata , affinché la fua marcia forte potuta tenerli fegrcta . Quella precau- 
zione riufcl così felicemente, ch’erto era già entrato nella Mi/nia , ed era vi- 
ciniflimo alle truppe dell’ Elettore , prima che querti averte avuta la menoma 
intelligenza del luo approflimamenro . Quando elfo fu non piò che la marcia 
di un fol giurilo lungi da loro , eflcndole due armate feparjte per mezzo del 
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fiume Elba , ed intefe dalli fuoi fcorritori che l’Elettore (lavali accampato vi- 
cino Mulberg con 9000. uomini-, egli fi avanzò colla mira di attaccarlo; e di- 
vertì offiziali cffendofi accorti delle truppe Vagare e Spagnuole nell’altra fponda 
del fiume , avviarono l’Elettore che fi ritirarti a ìfirtemberg. Ma qucftoPrin- 
cipe, il quale non potea credere che l’Imperatore forte a lui cosi vicino, prc- 
fe quelle truppe in ifeambio delle forze del Duca Maurizia , eh’ egli deprezza- 
va, onde non volle in conto veruno sloggiare <rt là fin dopo l’ora di Metta , 
poiché avvenne che quel giorno forte di Domenica. Prima che l'Imperatore ar- 
rivarti alle fponde del fiume, il Duca Maurizio mandò alcuni U daziali ad in- 
formare l’Elettore dell’ avvicinamento di Sua Macftà Imperiale , ed avvifarlo 
che mandarti Deputati a Carlo chiedendogli la pace. Il Duca nel tempo mede- 
fimo promife di ufare tutta la fua efficacia in di lui favore , e gli diede ad 
intendere che 1 ’ Imperatore era difpoftirtimo a porgere orecchio a termini di 
aggiuftamento . L’Elettore rifpofe come egli non era tuttavia ridotto alla nc- 
ceflità di domandare la pace , avvegnaché forte in portèllo di tre gran vantag- 
gi , onde veniva impedito dal temere gli attentati del fuo nemico; eh’ egli' era 
difetto da un fiume affai profondo , da una forella molto vada , e dalla Città 
di Wirtemberg , ch’era in quelle vicinanze, di cui erto non averebbe mancato 
di profittare , fecondo 1 ’ emergenza de’ fuoi affari . Per la qua! cola rigettò il 
configlio del Duca Maurizio, e fece le convenienti difpofizioni delle fue fòrze 
ed artiglieria lungo le rive del fiume , affine d’impedire alle truppe Imperiali 
di guadarlo , o gittarvi fopra un ponte , come anche per difendere un ponte 
di barche, ch’egli medefimo ci aveva fatto coftruire . Ma poi veggendo arri- 
vare l’Imperatore , ed attaccate le fue guardie da circa 1000. Spagnuoli , eh’ 
ebbero ballante coraggio di guadare il fiume, e di far eziandio ufo de' loro ar- 
chi in mezzo alla corrente , egli appiccò fuoco al fuo ponte di barche , un3 
parte di cui fu confumata , mentre che l’ altra , eflèndofi (laccata dalla terra 
férma , fu trafportata giù dal corfo del fiume . In quella occafionc alcuni de’ 
foldati Spagnuoli nuotarono attraverfo il fiume colle loro fpadc in bocca , e 
non oliando una tempefta di frecce che furono contro di loro fcaricate , pura 
s’impadronirono delle barche, e le portarono all’altra riva , dove infiem con 
quelle che l’Imperatore avea colà fatte portare fopra i carri , fcrvirono alla 
formazione di un ponte fuffidentc a pattare la fua armata ed il fuo bagaglio. 
L'Elettore, il quale durante quello avvenimento, fi trovò inChiefa ad afcol- 
tare un fermone , eflèndo informato de’ loro fuccefli , ordinò che la fua armata 
sloggiarte di là , e marciarté verfo IVirtemberg ; ma l' Imperatore , il quale co- 
nolceva che il dettino di quella giornata dipcndea dall’ufare diligenza c prodez- 
za, comandò all! fuoi Uff ari e cavallcggieri che palfalfero il fiume fcnz3 alcun 
indugio , e perfegui tallero i S affini , mentreché egli medefimo li fcgtii col ri- 
manente della fua armata . Di fatto egli fopraggiur.fe l'Elettore nella forefta , 
circa tre miglia dall’ altra parte dell’ Elba , e dopo aver cfortate le fue genti 
a fare il lor dovere, cominciò l’attacco, cllèndodivifa la fua cavalleria in due 
corpi , nel primo de’ qual; erano il Duca di Alba , Lanoy , Antonio di Toledo T - 
Battifìa Spinella , ed il Duca Maurizio , mentre che il fecondo era condotto 
L' Iloti' Imperatore in perfona , accompagnato dal Re Ferdinando co fuoi due figli 
rt diStZ e f0 * Principe di Savo-a . L’ Elettore farebbefi trovato in iftato di mantenere 
Cobii ì il fuo terreno, fe tutte le fuc truppe foffero date unite in un corpo; ma egli 
disfatto, ne avea lafciata porzione a IFirtemberg , mentre che Guglielmo Tbumjìrien co- 
' fri £Z mandava un altro diftaccamento nella Boemia , che 1 ’ attività dell’ Imperatore 
r: . non gli diede tempo di chiamare in fuo ajuto, in guifa che dopo un attillato 
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combattimento che durò fino alla notte, egli fu fopraffatto da! numero dc'fuoi 
nemici, e collrctto ad arrenderli prigioniero di guerra (r) (X). 

Subito che 1’ Elettore di Brandt nbarg intefc l'evento di quella battaglia fi raioStuì 
portò dall’Imperatore, il quale era palfato ad aflediare IFirtemberg-, e febbcne denburs™ 
dova n Frederico Elettore di Sajfonia forte già flato condannato, come ribelle , intarttda 
ad eflere decapitato colla confifcazionc della fua dignità Elettorale e de fuoi ** 
domini, che furono conferiti al Duca Maurizio, pure l’Elettore di Brandenhurt f ‘ 
gli tece si calzanti e premurofe follccitazioni , c con tanta efficacia fi adoperò 
in favore di lui, che gli fu falvata la vita fotto condizioni, che a lui mede- 
fimo piacquero di ratificare. In confiderazionc di quello perdono, egli rthunziò Cndiz-iii 
alla dignità Elettorale per fc medefimo e per i fuoi figli, lafciando al!’ Impc- ni ahi tuo 
ratore la facoltà di difpome, fecondo il fuo beneplacito : egli promife di redi- Pedono. 
tuire a Carlo le Città di I Virtembrrg e Gotha inficine colla loro artiglieria ed 
un terzo della loro provvifionc , concioffiachò gli altri due terzi con tutti i 
mobili ed uteniìli fi fodero appropriati per ufo del Duca . Fu fimilmente fiipu- 
lato , che le guarnigioni dovcrtcro marciar fuora fenza (lendardi ; che l’ Eletto- 
re dovclfc mettere in libertà Alberto Marchefe di Brandenburg , e refluire tut- 
to ciò che avea a lui tolto, mentre che l’Imperatore fi doverti; portare nella 
fterta maniera con Emefio Duca di Brunfvk c col fuo figliuolo; c che il pri- 
gioniere doveffe cedere tutto quel che avea prefo durante la guerra da’ Con- 
ti di Manrfeldt c Solmtt , come anche dii Maeflro dell’Ordine di S. Giovanni 
di Prujp.a ; ch’egli dovelfc rinunciare il fuo diritto a M tgdeburg , Halberfladt , 
ed Hall , obbedire alla Camera Imperiale, contribuire al mantenimento dell! 
di lei offiziali , e proccurare la liberazione di Errico Duca di Brunfwic cdelfuo 
figliuolo, 1 quali erano tenuti prigionieri dal Landgravio di He(]e ; che dovclfe 
abbandonare ogni alleanza , in cui folle entrato contro l’Imperatore c Ferdi- 
nando , c non ne dovelfe conchiudere alcuna per l’avvenire, fenza comprender- 
vi clToloro, le loro Provincie, e i loro alleati; eh’ egli doverti: avere un’afle- 
gnamento di joooo. feudi l’anno per mantenimento di fe medefimo c della fua 
famiglia , da doverti dedurre dall’ Elettorato ed altre terre conferite al Duca 
Maurizio ; che colla pcrmilfionc del fudd tto Duca, c col beneplacito dell’ Im- 
peratore, egli dovefie ritenere la Città di Gotha , dopo averne demolito il Ca- 
rtello c le fortificazioni : fotto quelle condizioni fi forte dovuto ritardare ogni 
altro caftigo , eccetto che quello di dover lui rimanere in cuftodia fotto una 
guardia dell’ Imperatore, o del Principe di Spagna fuo figliuolo. In virtù di 

que- 


(XI Quella battaglia fu data in un bofeo 
chiamato Dar Srhvvambart , dove l’ Eletto- 
re fu ferito nel mento allori che pugnava 
con emide intrepidezza e valore. Finalmen- 
te eifendo circonda-o e polto in mezzo dal 
nemica, di modo clic non potei facilmente 
frappate , c; li fi irtefe ad un certo T Moto 
Tacite', ch’era un Gentiluomo di Mifnia , 
il quale lo conditile al Duca di Alba, da cui 
elfcndo ftaio prefentato all* Imperatore i la 
mi arrtnio, egli dille, prigioniero « V olir a 
Mae, là Imperiala i a tutta cib tha v» diman- 
da in favara fi ì una prigioni tonvamtnta al 


mia grada. Carlo gli rifpofe con un’ aria di 
fdegno: Vai adunque mi confidata pur Snal- 
minta voi re Imperatore. Hate , la vi trattari 
e a ni meritata . In rosi dicendo gli voltò le 
fpalle , e fe ne andò vi» , mentre che il Re 
Ferdinanda lo rimprovero con termini mol- 
to più afpri e duri. Emefio Duca di Brunf- 
vvie fu parimente firto prigioniero in que- 
lle battaglia ; mi il Principe Elettorale quan- 
tunque ferito trovò la maniera di fcapparfe. 
ne 3 VViriamberp con citca quattrocento uo- 
mini, Vid. Heill, lib. ;> c. 4. 
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quefto trattato la Città di VFlrtemberg fu immediatamente porta nelle m ani dell’ 
Imperatore, dopo che la Principeffa Sibilla di Cleves moglie del prigioniero, il 
di lei figliuolo, e cognato fi furono da quella ritirati colla guarnigione (a). 
V Unto. EtTcndafi in tal guifa determinato quefto sì grande affare, l’Elettore di Bran- 
rr rfillnn denburg c Maurizio Duca di S afonìa , fi rifolfero ove forte portibile di effettua- 
tdlìo*- te un trattat0 di accomodo tra l'Imperatore ed il Landgravio di Hefo , a fa- 
ràd, Saf" vor del quale intercederemo efft con sì grande impegno ed efficacia, che Carlo 
fonia rrn confcntì al progetto di un trattato, con cui fu ftabilito che il Landgravio do- 
vcftc portarli in perfona dall’ Imperatore c chiedergli perJono inginocchiato ; 
aìàgglu- c ^ c P cr l’avvenire fi dovette portare con quel rifpctto ed obbedienza eh’ egli 
jf Alitato doveva a Sua Macftà Imperiale; ortervarc i Decreti fatti per bene e vantag- 
rral'Im. gi 0 della Repubblica ; fottometterfi al giudizio della Camera, e contribuire al 
iIiTurti d* * e "‘ mantenimento, come anche a quello della guerra contro i Turchi ; rinun- 
i'avh ài ziarc ad ogni forta di confederazioni, ed in particolare a quella di Smalcalde , 
lidie. c dare all' Imperatore tutte le fcritture di quella lega; che non doverti fare 
niuna alleanza , nella quale non forte comprefo l’Imperatore ed il Re Ferdi- 
nando ; che doverti difendere le frontiere della fua contrada contro tutti i ne- 
mici dell' Imperatore ; che non doverti prendere la difefa di qualfifia perfona , 
che l'Imperatore cercarti di caftigare; ma che per contrario doverti punire tut- 
ti quelli fuoi fudditi , i quali prefumertiro di portare le arme contro Sua Mac- 
ftà Imperiale , alla quale in cafo di neccflità egli dovea accordare un libero 
paffaggio pcr i fuoi Territori; che doverti richiamare tutti i fuoi vartalli e fud- 
diti nel fervizio di qualunque Potenza che forte in guerra contro l’Imperatore; 
ccheove non obhcdifièroa tali intimazioni nellolpaziodi ij. giorni, doverti con- 
filcare i loro beni per ufo di Sua Macftà Imperiale; che quanto alla fpefa del- 
la guerra , egli doverti fra quattro meli fornire la fomma di i$ooco. feudi, 
demolire tutte le fue Fortezze e Cartella, eccetto’ eh eZiggenheim e Cafol, ed 
obbligare lo guarnigioni ad entrare nel fervizio dellTmperatore , lima il cui 
permeflb r.on fi doverti per l’avvenire fortificare niuna Piazza ne’ fuoi dominj; 
che doverti cedere tutta la fua artiglieria e munizioni di guerra, delle quali 
cole Sua Maeftà , fecóndo il bifogno forte per richiedere, lo arerebbe fornito 
di ciò che ùrtbbc puramente ncccrtario pcr la difefa di quelle Piazze che ri- 
mancauo ; che doverti mettere in libertà Errico Duca di Brunftric ed il fuo fi- 
gliuolo , reftituire i loro ptaefi, e rifare i danni che aveano fofferti dalle fue 
inani ; che dovetti lafciarc tutto quello che aveva ufurpato o dall' Ordine di 
S. Giovanni di Gerufalemme , o pure dall'Ordine Teutonico ; non dovette impe- 
gnarli in niuna imprefa contro il Re di Danimarca, o di alcun' altro di coloro 
rhe aveano favorito, od affittito l’ Imperatore ; ma per contrario doverti dare 
la libertà a tutti i prigionieri di guerra fenza rifatto veruno; che doverti 
comparire in giudizio affine di foddisfare a tutti coloro, che tcneffero da far- 
gli qualche domanda giuridica; che quelli articoli fi dovcrtero ratificare da' fuoi 
figli , ed anche dalla Nobiltà c Comuni del fuo paefe, i quali fi doveffiro ob- 
bligare a confcgnare lui in mano dell' Imperatore, in cafo che violarti alcuna 
parte della fua promeffa; c che l'Elettore di Brandenburg, il Duca Maurizio , 
e Wolfgang Conte Palatino dovettero cflère mallevadori del trattato, ed impie- 
gare le loro forze contro di lui , in cafo ch’egli forte pcr trafgredirc le fue 
promette . Ertendofi in tal guifa concertate quelle condizioni , furono comu- 
nicate al Landgravio, il quale pcr configlio degli Stati del luo paefe le accet- 
tò. 


Cs) SleiJ. Com. I. 19. P. 117. 
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tò , colla riferba ch'egli non dodeflè eflère obbligato a fottomcttcrfì a ver un' 
altra futura daufola (/). 

L’ Imperatore veggendo quello affare si bene Incamminato , pofe il Duca 
Maurizia in portèllo della Città di II irtembtrg , c quindi li avanzò verfo Beffe 
colla mira di farvi invalsone , in cafo che.il Landgravio mutarti: la fua rito- 
luzione : ma quel Principe li portò ad Hall per quivi attenderlo , e fotcofcrif- C* r I° V* 
fc un trattato , quantunque fui principio cGtailè l'opra una clan foli che fu 
aggiunta , dinotante che l’Imperatore riferbava a fe mcdclimo il diritto di fpie- fi?*- dal 
gare tutti i dubb} , che potettero mai forgcrc fopra qualfdia articolo . Eden- Lanifa. 
doli così efeguito il trattato , erto fu condotto dall’ Elettore di Brarulcnburg tjjeffe. 
da Maurizio Duca di Sajfonia all' Imperatore Ceduto nel tuo Trono, innanzi al 
quale egli s’inginocchiò , mentre che il tuo Cancelliere leflè un foglio , figni- 
ficando che il Landgravio chicdca perdono per la offclà che avea comincila 
contro fua Maellà Imperiale , ed umilmente la pregava di ©flèrc nuovamente 
ammelfo nel di lui favore , ch'egli averebbe ftudiato di meritarli per mezzo 
della fua futura fedeltà, rifpetto, ed obbedienza . L'Imperatore rifpole per boc- 
ca di Giorgio Bilile , che quantunque il Landgravio fi avertè meritato un fe- 
verìflimo caftigo , come egli medelimo confortava , pur non di meno a riguardo 
della intcrceflione di alcuni Principi, i quali «’interelTavano in fuo prò, egli 
non era llato né condannato a morte , né a proferizione , né a perdere i fuoi 
Stati, conciortiaché l’ Imperatore fi contentane dell’efecuzione degli Articoli fpe- 
citicaci nel trattato, c fi folle compiaciuto di perdonare arti fuoi vaffalli -e I ad- 
diti , purché volelTcro fedelmente aderire alla lettera di quello aggiullamento , 
e riconofcere, come loro conveniva, il favore che aveano ricevuto. Il Land- 
gravio credendo che l’Imperatore forte lineerò nel fuo dire refe grazie alia fua 
clemenza , c pofciaché era rimallo lungo tempo in ginocchioni , egli li alzò 
di fuo proprio movimento. Nella fera poi fu invitato a cena infierire colf Elet- j/ 
tore di Brandenburg e col Duca Maurizio negli appartamenti del Duca di Al - v , or- 
ba , ove videfi arredato per ordine dell’ Imperatore , I fuoi due amici l’ Elet- 
tore cd 11 Duca Maurizio rimafero crtfemamentc mortificati per quello atto di J* 
oppreflione da non poterfi affatto giuflifieare ; ed alfine di confohre il prigio , Tll . 
nicro fi trattennero con lui tutta la rotte , articurandolo che accrebbero ui'ata roti dìi 
tutta la loro efficacia in proccurare la fua liberazione » Per la qual cofa il "art aro . 
giorno vegnente lì portarono dall’ Imperatore , con cui fi lagnarono di un tale 
oltraggio, pregandolo umilmente a voler mettere in libertà il Landgravio, fe-Gliil't. 
condo la convenzione , di cui erti erano mallevadori , in confeguenza della , 
pronieffa di Sua Maellà . L‘ I npcratore ril'pofe come egli non avea mai prò- |) r ,na-,T- 
meiTo che il prigioniero non dovefle elfère trattenuto, ma che daveffe clferc burj fi 
dente da perpetuo imprigionamento; c per follenerc quella fua artèrzionc prò- rratfìa- 
durtè il trattato , in cui i fuoi Mini Uri , affine di eludere il vero telilo deir^®*’"^* 
accomodo fatto , aveano perfidamente intrulà una parola per un’altra (Y),r»<r«ra « 
la quale in luogo di aflìcurare h libertà al Landgravio , lo foggettò ad im- '***'*• 
prigionamento («) . I due intcrccllbri lì protcllarono contro di una tale alté»”'^” * 


razio- ' 


C Y > 1.’ efpreflìone originale fi cri Ohm 
Gefangnut > clic nc la Jing a Germ i** 
lignifica Uiit i eùtre confinalo alcuna f'i- 
gitnt i ina in incido di Em^e clic lignifica 


verune t i Miniftri di Cariò aveano fcritto 
Mvvjge cioc f tritato, Vid. ipoin. Coni» t. 
9- pif. 141 . 


(Old. ibid. 
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razione ; e dopo lunghi dibattimenti l'Imperatore mandò avvifo al Landgra- 
vio che fe ne girti: per i fatti fuoi , ma nel tempo medefimo ricusò di favo- 
rirlo di un falvo condotto , nulla ottante le più calde follecitazioni e premure 
de’ Principi in fuo favore ; e due giorni dopo ricevè ordine di feguire l’ Im- 
peratore , il qual comando fu da lui obbedito con tanta maggiore raflegnazio- 
ne , poiché 1’ Elettore ed il Duca Maurizio lo aveano aflìcurato che non ave- 
rebbero lafciato l’ Imperatore fin' a tanto , che egli forte porto in libertà . Di 
fatto erti accompagnarono Sua Macftà Imperiale a Maumburg , rinnovando le 
loro importunità fenza punto rifinire fin' a tanto, che fu loro proibito di paf- 
fare più oltre , altrimcnte il Landgravio farebbefi mandato in Ifpagna . Eflen- 
do cosi eglino rittretti furono obbligati a defìrtere , dopo avere comunicate le 
loro ragioni al prigioniero , cui configliarono di pagare i i jocco. feudi fenza 
più indugiare , c dar ficurezza per l'efccuzionc degli altri articoli del tratta- 
to ; le quali circoftanzc averebbero fecondo ogni probabilità indotto l’Impera- 
tore a dargli la fua libertà ; ed erti lo aflicuratono, che non arerebbero man- 
cato di trovarfi prefenti alla Dieta dettinata da ragunarfi nel primo del prolfimo 
Settembre ad Augibtng , ove fi farebbero adoperati con tutto lo sforzo del lor 
potere ad aiutarlo ne’ fuoi interefli . Secondo adunque il loro avvifo, il Land- 
gravio , il quale con eftrema impazienza fopportava la fua prigionia , ordinò 
che forte ragunato il denaro , c fodero demolite le Fortezze colla mira di fa- 
cilitare la fua liberazione ; ma dopo che la fomma fu pagata , i Fotti furono 
demoliti , ed il cannone fu ceduto , egli fi trovò tuttavia prigioniero egual- 
mente che prima . Quella perfida condotta dell’ Imperatore in riguardo al Land- 
gravio non fittamente accefe di sdegno i Principi , che aveano negoziato rac- 
comodo , ma fimilmente quali tutti gli Stati di Germania , innanzi a’ quali 
eglino fi rifolfcro di cfporrc le loro pubbliche lagnanze nella feguentc Dieta . 
Di fatto qualche tempo dopo l’apertura di tale artèmblca gli Ambafciatori di 
J affasi a e Brandenburg non mancarono di unirti alla Principertà di Beffe ed a’ 
di Ivi fgliuoli in follecitarc la libertà del Landgravio , cd in fare delle rimo- 
ftranze dicendo , che il prigioniero avea già adempiute tutte le condizioni del 
fuo trattato coll’ Imperatore (x) . Ma Carlo elufe le loro follecitazioni con da- 
ran7i f '~ rc at ^ intendere alla Dieta, che de’ tre punti fopra cui doveano erti principal- 
fr„t* li mente deliberare , la difeuflione di quello che concerneva gl’ interefli de’ par- 
/**< Ita- ricolari doveva edere differita fino a tanto , che eglino fodero venuti a qual- 
c ^ e rifpctto agli altri due , che riguardavano il bene generale dell’ 

u, , Imperio ; imperciocché erto dichiarò che la fua mira principale era di riftabili- 
rc la pace di Germania per mezzo di una riunione di coloro eh’ erano fiati di- 
vifi per caufa di Religione , come anche per mezzo di una libera e non par- 
ziale amminittrazionc di giurtizia fiotto l'autorità delle Leggi , eh’ erano fiate 
calpcttate con grave fcorno ed ignominia della Nazione Germana (>). 

11 primo articolo cagionò lunghe ed oftinatc difputc ; imperciocché il Papa 
avea trasferito il Concilio di Trento a Bologna , ore egli determinò che fi do- 
vettero continuare le fi. filoni , nulla ottante le premurale ittanze dell’ Imperato- 
re , e de’ Principi dell’ Imperio , i quali lo pregarono di rimettere in piedi il 
Concilio di Trento , e fi protettarono contro qualunque parto che fi forte mai 
dato in Bologna . Quella infleflibilità del Papa obbligò Carlo a rintracciare qual- 
che mezzo , per cui potette compiacere ad amenduc le parti , cd il migliore 
fpedicnte , cui potè appigliarli , fu quello d - impiegare uomini Dotti in com- 
porre 

t * ) Thuin. Hill. 1. 4- p. Hp. Chytrx- I. 17 . P. 4J7- 
(y ) HeiJl. 1. i- c. 4 - 
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porre un regolamento (òpra tutti i controvertiti punti di Religione j finché il 
Concilio averte pubblicato un Decreto finale, per cui fi forte riabilita la Fede • 

OrtodoiTa . Quindi avvegnaché flimaflc, che farebbe tuttavia del fuo interrile 
di mantenerfi in buona armonia col Papa , egli mandò qucfto progetto di re- 
golamento a Sua Santità , la quale fi oppofe a due articoli in erto contenuti , 
vale a dire il matrimonio de’ Preti , c l’amminirtrazionc della Comunione a' 
fecolari in ambedue le fpecie . Nulla ortante quella oppofizàonc del Papa , pa- ontvitn 
re ciò fu prefentato alla Dieta , dove fu ricevuto come una fpecie di Decreto > ritenuta 
per cui l'Elettore di Magenta ne refe grazie all’Imperatore , in nome degli Forma 
Stati , quantunque non lo averterò invertito di una fomigliantc commirtionc . la3<1 ln “ 

I Cattolici mormorarono per quella formala, la quale fu chiamata ad interim , “ ri “‘ 
come fc averterò creduto che l'Imperatore intenderti: di cangiare J'ciTcnza del- 
la Religione ; ma egli dirti loro , che quel che aveva fatto fi riferiva fola- 
mente a 1 Luterani, la cui benevolenza ed affetto egli andava rtudiando di con- 
ciliarli per mezzo di una tale condifcendenza ; ma che quanto a’ Cattolici, 
erti erano in piena libertà di aderire a’ loro antichi collumi j* e per verità nel- 
la lu.i Coili turione vien loro efprrifamcnte ingiunto di Ilare fermi e làidi nel- 
la loro Fede per vantaggio ed unione della Chiefa (z) . 

Or avendo prefi quella milura, che non fu gradita a niuna delle, parti, e 
follmente fu ricevuta per forza, egli paltò alle deliberazioni circa 1' arainini- 
firazione della giurtizia e l'autorità delle leggi, quando infinuò agli Stati, che 
qualora averterò voluto lifciare tali materie alla lui cura, egli averebbe im- 
piegata tutta la fua attenzione in dar riparo ad un tale abufo; e frattanto 
poiché la Camera Imperiale era in certo modo ’ fopraffitti ed o? pretta dalla 
calca di tanti affari , ei propofe di aggiugnere dicci altri Attcrtori al loro nume- 
ro, affinché le caufe averterò potuto deriderli con maggiore follcritudine . Gli 
Stati fi foctofcriflero a quella fua determinazione lenza punto efitare, e rimi- 
rerò tutto l'affare al fuo maneggio e direzione, promettendo di contribuire a 
qualunque altra nuova fpefi egli flimalfe necclTiria. Circa poi l’ultimo punta 
concernente rinterrile particolare di alcuni Principi e Stari dell'Imperio, Carlo 
dichiarò ch'egli medelimo averebbe prelà informazione delle loro doglianze; ed 
alfine di apptgire Maurizio Duca di Sajfonia, il quale tuttavia infirtea, che fi 
fotte pollo in libertà il Landgravio, egli in piena Dieta confermò a lui i Ter- 
ritori di Giovan Preterito Duca di Sajfonia, e la dignità Elettorale non loia- V ìmpt». 
mente per fc medefimo e per i fuoi eredi mi fortini , ma quelli . mancando , an- r4, *‘* 
che per fuo fratello il Duci Augujto e i fuoi figliuoli; tuttavia però dettaceli- /'Ve- 
dono quelle terre, che furono riferirne per mantenimento di Giovati Pretorie» ti tinto. 
« delli fuoi fucccrtòri . ErtendoG Carlo t brigato da quello si noiofo affare , non 
gli rimafe altro punto da guadagnare in quella Dieta , a rit’crba di quello di 


M-iuriziO 

Duca di 


perfuadcre agli Stati , che gli' accordaffero un confidcrevole fufliJio per le oc- sifloiua. 
ccrtìtà dell’Inperio; e sì felicemente riufeì in tali fuoi sforzi , che furono in- 
dotti non fidamente a condi fccnderc alla fua richieda, ma eziandio ad accorda- 
re iooooo. feudi l’anno al Re Ferdinando , finché fpiraflc la fua tJ .tua col 
Turco. Di vantaggio erti fltbilirono, che tutte le Provincie, che patetica l’ 
Imperatore nell Alta c li affa Germania, dovettero rifare polle ("otto la prot 1 rio- 
ne dell' Imperio , a condizione ch'elleno contribuiflero la loro quota de' fuflidj 
a proporzione cogli altri Stati in tutte le pubbliche emergenze, lenza però (of- 
frire alcuna innovazione rigutrdo alle proprie loro leggi c giurildizioni , e fi- 
nalmente acciocché la pace generale dell’Imperio forte in miglior guifa articu- 
Tomo XXXPIL E rata, 
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rata, fu ri folcito, chela coQituaione dell? pubblica pace promulgata dal fuo 
avo l'Imperatore MaJJimilianoaX'ì *°^ rinnovata cd aumentata; e di latto fu 
attualmente corroborata con Un'altra nuova colìituzionc, ^h’cbbo piena forza c 
vigor di legge per tutto l'Imperio (a), , . 

A. D. Prima che fi folle fciolta la Dieta egli ordinò , che foffero fpedite lettere pa- 
ti 4P- tenti, con cui foffero invitati gii Stati , particolarmente quelli della confcf- 
fione di Augiburg , di affiftere al Concilio fubito che fi folfe riftabilito in Tren- 
to, promettendo che tutti i, punti fi farebbero cfaminati c diculfi fecondo la 
Sacra Scrittura, c la Dottrina de’Santi Padri; e che i Prelati c Teologi della 
credenza Proteflantc fi foflero dovuti ricerere sì favorevolmente , come quelli 
della Religione Cattolica ,(Z). , u ivloikO 1 

] Non sì torto furono partiti i Deputati, che l’Imperatore fi pofe in viaggio 
porupeì verfo i Par/i Baffi, avendo ordinato a Filippo fuo figliuolo, che io incontrane 
ti ludi a Bruxelles-, e poiché quello giovane Principe fi trovava in Ifpagna non potè 
Bum. arrivare nelle Fiandre fe non fino al principio dell'anno feguente , quando fu 
Dammi ticonofeiuto come l’erede prefuntivo di Carlo nclli Paefi Baffi , gii Stati de’qua- 
M 4 ». * 1» a lo* -cererò omaggio in tale qualità [4) , 

Qualche tempo dopo quello ; avvenimento, l’Imperatore come una tcrtimo- 
nianza del fuo zelo per la Gbicfa promulgò un'editto contro tutti coloro, i 
quali profclTaffcro alcun' altra Religione fuor che la Cattolica Ortolofla, c {la- 
bili fin'artche divertì Tribunali d’ Inquifiaionc, affinchè procedeflero contro co- 
loro i quali trafgrcdiricro un tal' editto, e li condannartelo alle pene in quello 
: • • ’Jw - cfpref- 


1 2 ) Circa quello tempo Verger',, , di cui tro gli Apertati della Germania ; ma in efn 
abbuiti avuta ( cupone di fir ricordanza , co- minando pofeia gli argomenti di aitienilue le 

£ te Àmbafc litote del Papa a’ Principi diGrr- parti , fu talmente picfo dalla forza della 
ionia , rinunzlo la Religione Cattolica Ro. verità , che divenne un’acerrimo difendilo- 
troia, cd abbracciò la dottrina di Lauro, re della dottrin a , che intendea d’impugna- 
Quindi avendo mtefo ch’egli era Uno rap- rei cd in apprertb fece convenire fuo fratei. 
prefentato al Papa come r.n fautore de’ Pro- lo Guvon Brjti/lo Vcfcovo di Pi lo nell' Iflria . 
rcrtantl , tifine di efimer/i da litntgliantetac- Vid. Sleidan. lui. ai. pag, ajt. C Noe. 17. > 
tia , intrtprefe a comporre un’ Open con- 
-1 • è fui a i M'. I ìt, , , 


' < Noi. 17. ) Allorché Pietro Paolo Verge- via, fi ricoverò tra’ Grigioni , ove fcrtrte 

rio intervenne alla Dieta di Vormtzìa a no- empi libri contro il -Concilio, e contro il 
nae del Re di ftancia, il Papa , il quale qual* Paia-, Ecco la Storia dell’ A po il a fi t ; non già 
che tempo avanti ave* natelo dal Cardinale della Ccnvtrlitne del Vergerti». Quivi lo Slei— 
Alcandro, che cortui era amico de’ Luterani , dano mlfchia tic! le fuc novellette : una delle 
e fparlavr. contro la fede Appollolica . face fa- quali fi è , che il J’apa gli avelie preparato un 
fere all’ Imnetatorc, che averebbe^ avuto a Cappello nel ritorno dalla Dieta, ma poi 
grado, ch’egli averte, fatto partire di Gcr- venuto in fofpeito di lui, murarti femimen. 
mania il vèrgermi, che' avea egli adoperala to . Dipoi io non. entro , ad efaminarc fe fia 
ogni arie per rimandarlo nel fuo Vefcovfdo vero , che egli intraprcndtife un opera emiro 
iurta , peófttfla eziandio di torgli I» fua ih Afflare delta Germania , conforme i no- 
pénlìono* c che intanto non metteva in ope- Tiri Autori col 1 © Stridano affermano j ma fo 
ra alcuna forza, per non cortrigncrloall’Apo. ellcr falfo, che meflbrt ad tfammars gli or- 
flaita con infarcire del fuo catattere . Qinn- gem uti ài amtndu» Ir porle, lo torto dello 
di a poco lì feorfe cller' egli uno afaccuito meriti del partito de’ Luterani lo averte fat- 
lutcrauo, c per tale lu denuuzwio in Ruma, to traboccare, ficcltè divenirti difenforc aeir- 
JEgli venne al Concilio colla fpcranza di ef- remo della dottrina , eie mteodea d' impa- 
ttivi atti me Bòi ma poiché vide chiufa ogni guari. 


( a ) Thnan. He&or. J. e. p. 171. 
(b) àie. dan. 1. ti. p. » i. 
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efprcflc . Quello Decreto t'u quella fiaccola, che accefe una fiamma, la quale oxAeeli 
non mai fi potè eilinguere ; imperciocché i Governatori di quelle Provincie ,ft*hL'co 
colla mira di fcgnalare la loro propria uniformità allo zelo del loro Sovrano 
andarono fucceflivamente cftcndendo il lor potere a tali atti di tirannia cd op- 
predi one, che i fudditi credendoli autorizzati da quella neccfiità, la quale non 
può affoggettarfi a niuna legge , fico fiero il giogo, ebbero ricorfo alle arme, e 
fi pofero in uno fiato di ditela . In uoa parola quella ribellione andò profpcra a 
legno tale , che gli opprefiòri molto lungi dal poter ridurre i ribelli a obbe- 
dienza , furono obbligati nel decorfo a riceverli come amici , c riconofccrli per 
Sovrani ; cd ebbero la mortificazione di vedere non folamcnte il Lutcranifmo , 
ma eziandio tutte ie fpecie di Religioni introdotte e tollerate in tal paefe : 
tanto egli é vero che la violenza cd il freno in materie di Religione fono ri- 
medi molto pericolo!! , e contrari ad ogni politica . 

Quello infelice editto riempi tutti i Pacji BjJJI di collemazione ; ma in par- ' 1 trina 
ticolare andò a ferire i mercatanti Gernutni , che trafficavano in Antwerpia-, c fl inu 
ciò diede tale ombra a' Principi e Stati Lustrarti , che avean» ripigliato il lor mianf 
coraggio in veggendo clic porzione delle truppe Imperiali fi era sbandata •, fini putijt*- 
fi arrifehiarono di proiettarli apertamente contro la Formula ad Interim, la qua- 
lefucziandio ributtata da quelli, da cui era fiata primieramente ricevuta (c) . aa'Vi» - 
Nella feguentc Dieta che fu tenuta in Augaburg , Carlo altamente li lagnò di [c:;m . 
quella protetta , colla mira d'impedire ogni mobilia confeguenza ; cd alfine di 
far cola grata alli Proteflanti abolì rinquiiìziooe nelli Paeji Baffi, per quanto 
fi riguardava olii mercatanti Ibraltieri . Di vantaggio egli in confermando li 
Decreto ad Interim aflicurò gli Stati che le differenze in materia di Religione fi 
farebbero rolla mente determinate dal Concilia , che il Papa Giulio 111. avea 
per quello tempo gii rillabilito in Trento, dove i Criitiani di qualunque forti 
e denominazione fi fodero, anche coloro, che ,«veano cambiati, la loro Religio- > s sa- 
ne , averebbero la libertà di proporre i loro fcntimcnti , folto la fui protezio- 
ne , e falvo condotto. Credendo egli per taijto, che con quelli efpcdienti, i 
quali non incontrarono niuna oppofizione , i Principi Proteftanti fodero rinufti 
f od Ji sfatti , egli difmife l’affemblea : cd il fuo figliuolo Filippo, ch'era fitto 
quivi in perfona , tofio dopo fi partì alla volta ti’ Italia nel fuo ritorno in 1/-. 
pagna col fuo cognato Mtffiimilì.ino figliuolo di Ferdinand», il quilc accotnpa- 
gnollo colà, alfine di condurli indietro feco lui in Germania la lui moglie AI r- 
rin. la quale per quello tempo li era infantata di due figliuoli. 

Da Augiburg 1' Imperatore fi trasferì ad lnfpruck , dove fi rilolfe di tratte- 
nerli alcuni meli, affinché poteflc trovarli vicino al Concilio di Trento , c pron- 
to ancora a fare le necefiarie provifie per la guerra di Parma contro di Erri- 
co 11. Re di Francia, il quale loftenea gl' intentili di Ottavio Farne fe Signore 
di Parma , che il Papa andava cercando di poffcdcrc in ifeambio di qualche _ I( 
altro Territorio ( d) . Carlo fu coli feguito digli Amhalciatori di Saffonin e , 
Brandntlurg, i quali con premurofe itìaqze lo foìlecitarono a mettere in Ubcf- ta-« « per 
tà 11 Landgravio . Egli fu fimilmcnte importunato fui modellino fine dal Re y <» fi- 
di Danimarca, e da diverti altri Principi, i quali cercavano di impedire lecit- 
tivc confegucnze, che per la lunga c leverà lchiavitù di quel Principe avereb- 2i 
bero potuto cagionarli alla Germania. L’Imperatore continuò a tenere a badaHefle. 
cotclli iiitércefiori con vane prornclfe, e dichiarò ch’egli voleva realmente 
comodare l'affare con Maurizio Elettore di Sa/fonia, cui effò ordinò, che lo 

E a affi- 


lo HeiH- Hift. de l'Empire, 1 . ]. 4. Spond. Cunr. t. ir. p. 17*. 
(d) llellefor. 1. 6. c. 71 . 
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affirteffe per un tal propofito (») • J Uarkit che da quella rifpofìa , la qual’ era 
(lata tante volte ripetuta , prevede» che nulla poteva!! afpettare dalla giufiizìa 
o buona volontà di Carlo , fi rifolle di porre fine ad una tale negoziazione, 
ed appigliarli ad un’ altro efpediente , il quale farebbe più efficace . In oltre 
egli andava cercando una opportunità di (cancellare, ove forte poflibilc , la cat- 
tiva impreflione del carattere, che la fua condotta avea fatta tra coloro delta 
fua propula Religione, i quali credeano , ch’egli averte facrificato alla fua am- 
bizione Giova» Frederico Duca di Sagoma fuo proprio parente e benefattore, eh’ 
eglino fofpcttavano , che forte tuttavia trattenuto in prigione , per mezzo del- 
la fua fegrcta intelligenza coll’ Imperatore . Colla mira adunque di riguadagnar- 
li la loro (lima ed affetto, ch’egli ben conofceva che ndn mai averebbe potu- 
to ricuperare, fe non fc con attaccare Carlo , ch’erti confiderà vano come il ti- 
ranno delle loro cofcicnze e libertà, cercò in tutte le maniere poffibil! di por. 
re fe medefinto in iftato dì foftenere una guerra contro l’ Imperatore ; ed a ve- 
j ro dire fi condurti con tanta deftrezza ed accorgimento , che il Mondo rimafe 
•forprefo in trovare ch'egli era, mercé l’intervento di Alberto Matchcfedi Bran- 
‘ denburg , entrato in una lega col Re di Francia , ed avea ritenute nel fuo fer- 
vigio non folamcme le truppe Germane , le quali erano Hate impiegate ncll'af- 
fedio di Magdeburg , ma eziandio quelle che aveano evacuata la Città in con- 
feguenza deìl’aggiudamento feguito (A) ■ Egli fi era parimente aflìcumo dell’ 
adiftenza di Giacchino Elettore di BrandenCurg , di Frederlco Conte Palatino , 
de’ Duchi di I Firtemberg , Deux- ponti , e Meklenbttrg , e di Frncfto Marchefe di 
Baden • ma egli fi determinò di dichiararti in quello tempo , avvegnaché (li. 
mafie che la prefente congiuntura forte la più favorevole, che mai potertedar- 
fi ; poiché l’ Imperatore da una parte trovava!! occupato nella guerra di Parma 
contro t Francefi ; e dall'altra Ferdinando fi trovava imbarazzato col Turco , il 
quale era marciato nell’ Ungheria fotto prete fio che tanto egli quanto l’ Impe- 
ratore aveano rotta la tregua ; il fecondo per avere artediata e prefa la Città 
di Ajric in Barberia, ed il primo per efferfi impadronito di certe Piazze nell’ 
Ungheria , eh’ erano fiate poffedute da 'Turchi (/) : oltre a dò, Carlo appena 
aveva alcune, altre truppe , fuorché quelle ch’erto avea ritirate dalla S affama 
per a (filiere nell’ affedio di Magdeburg, durante il quale Maurizio, che teneva 
il fupremo comando , area guadagnato un gran numero degli ortiziali al fuo 
• intereflc . Con tali apparecchi , egli ufcì in campagna con la fua armata pub. 
_ Mirando nel tempo medefimo un inanrftfto, che contenea le lue ragioni per 
i. t fiere ricorfo a quell’ eftremo rimedio. Egli adunque ad un’ ideilo tempo fi fc- 
. ce padrone delle Città, el.egiacearo nella fua firada, edavanzatofi nella Sveni* 
invedi la Città di Augsburg , eh’ egli ridulTe tra pochi giorni alla fua obbe- 
dienza ; e di là marciò verfo le Alpi, affine di aflicnrarfi di que’ parti contro 
le truppe Spagnuele ed Italiane, e la fua avvicinaziore in mediatamente di (fi pò 
il Concilio di Trento, eoneicflìaché i Vefcovi, che coroponeano quell’ affcmblca 
fe nc federo- fuggiti in differenti luoghi di maggior ficurezza ; dopo di avere 

- pro- 


(Af li Città di Mardrtur K eri fitta pro«' ro benefici. la Città fu affcdìsta ‘di Jrfaa'i- 
fcritti dall’ Imperatore , pofciaché gli abita, ut Duca di Sa fami* , a richieda degli Stati , 
tori non vollero obbedire a’ Decreti deila e dopo una olìinatirtìim dil’efa fi arrefe a ca- 
Dicta , « (fogliarono gli Ecdcliailici de’ lo- pi'.olazione. Vii Sleidan, ho. a), psj. xSh- 


tei Thuan. 1. 8. p. iti. 

tf) Bof. Hift, Jercfol. p. j. 1. igl 
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prorogato il Concilio per due anni o più lungamente, qualora prim 3 di unc, r/oV 
tal periodo di tempo, non (1 foflè potuto effettuare un’aggiuftamento tra li tre/a *.i 
Principi. Frattanto l’ Imperatore medefimo fu forprefo da tale colìernazione per 
quello improvvifo progreflò di Menilo, che immantinente fpedì il Re ferii- 
nonio a trattare con lui circa le condizioni di pace. do/ìa* 

Quelli due Principi ebbero un abboccamento a Lintz , dove 1’ Elettore , i] fruitilo 
quale meditava di forprendere l’Imperatore ad lnfpruck , fi fludiò di tener \h- a11 ’ E!f,m 
fingalo l’animo di Ferdinando con proferte di pace , e con una reciproca con-"rio'r.» 
Veglione contenendo , che fi (arebbe tenuta un’ aifemblea a Pajfau in un certo 
determinato giorno, per deliberare intorno a’ mezzi di conchiudere un trattato ** 
di accomodo , c che nel primo giorno di una tale adunanza dovelfe cominci*- p ' : ’ ’ 
re una tregua di ij. giorni. Quello di lui (Iratagemma in qualche parte riu- 
fcì ; poiché mentre Ferdinando fece ritorno all’ Imperatore per dargli contezza 
del fuo negoziato , Maurizio rifoluto di far ufo nel miglior modo che lapefle 
di quell’ intervallo di tempo, fi avanzò con grande fpeditezza, ed avendosfor- .li 

zati con cgual valore e buon fucceflb i palfi delle Valli , che menano ad In- 
fpruck , prete il Cartello di Eremberg, e certamente fi farebbe anche impadro- 
nito della perfona dell’Imperatore, le Carlo non forte fuggito nella notte, ef- 
fondo trafportato in una lettiga a cigion della gotta , ond erà tormentato , c 
non avendo fcco altra compagnia che Ferdinando fuo fratello e Giovan Frcdcri - 
co di Sofronia , cui elfo diede la libertà in quella occafione . Quelli tre perfo- 
naggi fenza niun altro equipaggio , che Ì3 precipitofa fretta della loro fuga 
non potc-a loro permettere di apparecchiare , fi ritirarono con gran timore e 
prccipitanza a Villaebo lungo il Di ave ; e Maurizio fi avanzò con tanta celeri- 
tà, che nel dì feguente entrò in lnfpruck , , ove tuttociò che appmenevafi al- 
la Corte dell'Imperatore fu abbandonato al Taccheggio , quantunque l’equipag- 
gio di Ferdinando non fi forti* toccato, e i Cittadini fodero fiati eoa gran cu- 
ra protetti e difelì da ogni violenza c faccomanno , concioducht! Maurizio fof- 
fc defiderofo di convincerli, come egli non avei già prefe le armi per arricchi- 
re fe medefimo, ma unicamente per dar ripiro a’ mali e torti di coloro eh' era- 
no oppreffi (g). 

Mentre che l’Elettore perfeguitava Cado con tanto impegno ed ardore , il H Ardì 
Re di Francia , in confeguenza del trattato eh’ elfo avea fottoferitto , marciò Fr,nc >*fi 
alle frontiere con una partente armata, c s’impoflefsò di Verdun , Toul,eMrz 
inficine con Kancj , c tutta la contrada della Lorena , donde fi avanzò ad Ha- Vtr.lnn. 
guenau , alfine di fare un divertivo in favore de' Tuoi alleati (&). Toul . 

Elfendofi l’Imperatore fituato in un luogo , ove non potei più lungamente Nbjev/ 
temere di alcun intuito dall’ Elettore di Sofronia , tutta la fua cura fu impie- 
gata in radunare un sì gnn numero di truppe che poterti: unire infieme , c 
condurre alle falde delle Alpi , affinchè poterti: trovarli in iftato non folamente 
di opporli a’ progredì del nemico , ma eziandio di fortenere il partito R ornano 
Cattolico , dottante la continuazione dell’ alfemble i in Pajfau , dove i Principi 
realmente fi unir >no in un giorno ftabilato . affine di concertare i mezzi per 
venire ad un’ agglufiamento . Prima che cominciafiero le deliberazioni , i Pro- 
tettane’ riceverono un me (faggio da Carlo , con cui fignificò loro, ch’egli man- 
derebbe a Maurizio la tetta del Landgravio , qualora egli ricufalfe di accettare 
le condizioni della pace p-opofìa . Quella minaccia ebbe il fuo effetto predò 
l' Elettore ci Capi del fuo partito', ficché amcnJuclc parti eletcitaronoi loro sfor- 
zi 


(r) Eruthcr. Com. I, ; p $«. 
li.) Me/.. Abr. Cbron. 1. li. j>. y;». 
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la paci. li per venire ad una convenzione con taiyo impegno ed efficacia , che fra po- 
fic ancnt c h; me fi conchifero il famofo trattato conofciuto l'otto il nome Jella Pacifica- 
ti , Jo „ e rfi p a jf att ( ; ) ( R ) . 

In confeguenza di quella pace il Landgravio fu meffb in liberti ; ma pofeia 
fu arrcllato a Maefiriebt per ordine della Regina Maria Govcrnatrice de' Paefi 
BaJJì , la quale diflc ch'ella non lo potea liberare fin’ a tanto, che non fapef- 
fe la volontà e piacere dell’ Imperatore pivi particolarmente fopra un tal pun- 
to . Il prcteffo da lei addotto per arredarlo fi fu , che Re injfenberg , ch'era 
nel fervigio del figliuolo del Landgravio , crafi unito colle lue truppe ad Al- 
berto Marchefe dì Brnndcnburg , ch’era uno de' Principi uniti nella lega Prote- 
dantc colla Trancia . Ella confiderò queda condotta come una violazione del- 
la pace'; ma egli fu todamcntc liberato per comando dell’Itnperatore , ed a ca- 
l< imft- po di fei giorni giunfe ne’ fuoi propri Territori. 

raicre Cario l. , la cui mira principale in accordare si fatte indulgenze a’ Prote- 
(buitJ cra ,j; proccurare la loro adidenza contro di Errico II. di Francia, tro- 
m ”""/ i vò la maniera d’impegnare tutte le loro forze nel fuo interefie ; ficché veg- 
limeli. gendofi alla teda di Zcooo. uomini fi rifolfe di vendicarli del fuo rivale ferzi 
indugio alcuno . A tale oggetto elfo cominciò immediatamente la fna marcia 
verfo Straiburg , dove fu molto ben ricevuto da’ Ma "idrati di quella Città ; c 
mentre che la l'uà armata palsò il Reno , elfo fcclfc i fuoi principali quartieri 
in un villaggio predo Haguenau . Furono confumati fei giorni intieri in tra- 
fportarc le lue truppe , cannoni , e bagaglio , quando edenddfi avanzato a 
Landau fi rimafe oziofo per altri fedici giorni , c non cominciò l'adedio di 
Metz fe non fino a’ 21. di Ottobre . Per tali dilazioni il Duca di Guife ebbe 
tempo a pigliare tutte le nceclTaric precauzioni ; e di fatto provvide la Città 
di Metz , e tiancj di ogni Torta di munizioni di guerra ; ed un budn numero 
di Gentiluomini volontari fi portò in quelle Piazze per fcgnalare fe medefimi 
il Mar. nella loro difefa . Alberto Marchefe di Brandenburg avea finora continuato a ti- 
ehtfe Ai manerc fermamente attaccato alle fuc promette c patti colla Francia , ed in 
bar ' fi ‘ ta ® tcnn P 0 occupava un pollo vicino Pont a Mauffon con jo. compagnie di fan- 

anifce f i ed un buon numero di cavalleria ; ma avendo cambiati i fuoi fentinicnti 

« oli’ im. ali' avvicinarli dell'Imperatore , egli tenne con quello Principe una fegreta nc- 
' goziazionc , ficché a’ 4. di Kovembre realmente lì unì con lui nel fuo carppo 

mZ' 14 innanzi a Metz ; dopo aver rotto c fitto prigioniero il Duca d! Aumale , il 

tc.ii’ è quale cttcndo informato della fua intenzione cra venuto per afficurarfi della fila 
•nitrato perfona , ed impedire la fua unione con Carlo . Per formare una giufla idea 
a mirarli va ] orc y rifolurezza , cd ollinazione degli aflediati , ballerà di offervarc 
che la Piazza fu attaccata da un'cfercito di tcooco. fanti e 11000. cavalli, c 
battuta da 114. pezzi di cannoni fotto l'occhio dell' Imperatore medefimo ; e 
pur non di meno i fuoi sforzi furono vani , c verfo la fine di Dicembre fu 
raffretto a levare l’ attedio dopo aver perduto un terzo della fua armata per 
la rigidezza della finzione , c per le rontagiofe infermità , come anche per lo 
ffraordinario valore del nemico . Egli dunque pofe ne' quartieri d’inverno una 
parte delie fue truppe nella regione di Treveri , c colla rimanente fi ritirò ne’ 

. Pae- 


tBì Conriofiisthè qneflo trinato fis con- mo veibo 9 verbo nel fine della corterte 
fiderai" da’ Protei! luti , come la baie delia Mona di Chrma-ua . 
loro làbci tà di Religione , noi la inferirc- 
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Valfi Tinjfi con tanti mortificazione per un t3lc fini tiro evento , quanta fu a 
dir vero lagioja del Re di Francia (k) . Tutta volta però , egli punto non 
fi IgomeiNò per quella dtfgrazia; che anzi per contrario egli ufrì in campagna 
nel principio della primavera per vendicarli dell’ingiuria' che avea ricevuta; ed 
e (Tenda marciato a Terouan: , la Piazza fu pigliata ad a Alito e adeguata al 
fuolp ; ma fe fodero fiate le fue.corporali infermità, o pure la debolezza del- ,/f' n ‘ 
le lue naturali facoltà , le quali non riteneano più il primiero loro vigore , t),ffìè,g. 
che lo impedirono dall’ operare col fuo lolito fpirito e coraggio, oppure ch’egli jrTeuro- 
avellc altri dilegui nella mente , é certo che non procede 1 più oltre- in tale in- ulnr , • e 
trapreta ; ma bfeiàndo la fua armata fotto il comando di Emmar.uele Filibcr- 
to figliuolo di Caria Duca di Savoia, cfjo rivolle la fua attenzione ad altri db- mm, n io 
bietti , cercando d’impedire le moiette confegucnzc di una guerra inteflina, che fV *? l,l Cr 
fu acccfa in Germania da Alberto Marchefe- di ^ Wandenburg (C) , dopa la fua g°J“"su. 
ritirata da Metz , come anche di effettuare uh matrimonio tra fuo figliuolo rii Regi' 
Filippo e M aria figlia ed crede di Errico Re d ’ Inghilterra , che fu tolto dopa d’In- 
realmentc confumatò (/) . , ghilten» 

Ellendolì alfodaco quefio affare così intere dante , fecondo il fuo ddìderio , Am» 
egli fi rifolfc di porre fine alle pratiche di Alberto , il quale in un’ afpru bat- ^*7’ 1 
taglia datali vicino il fiume IF’cJer ero fiato disfatto da Maurizio Elettore di 
Sajjonia , quantunque la vittoria folle enfiata a quefio Principe la vita, avendo 
ricevuta una ferita , per cui le ne mori a capo di due giorni . Alberto fe ne 
Icappò nella Franconia , dove trovò il mezzo di nuovamente radunare alcune 
truppe , ma effondo, un’altra volta rotto c sbaragliato dalle forze di Ferdinan- 
do e de’ Principi vicini , fu coftretto a ricoverarli in Francia ; ed effendolì 1’ 
Imperatore determinato di procedere contro di lui , come un perturbatore del- 
la pubblica pice , come anche di rimediare a’ difordini eh’ erano fiati prodotti 
dàlia lua ribellione , convocò varie Diete fuccefiivamente , che riufeirono vane 
per gl’intrighi degli amici di Alberto , e per Partenza dell’ Imperatore , il qua- 
le a cagione delle fuc infermità non patii artificrvi in perfona . Finalmente il 
Marchefe, che il Re di Francia avea favorito colla fua protezione, fu per par- 
te di quel Principe cvmprcfo nel trattato di tregua, che fu conchiufo ncU’ Ab- 
badia di Vauccllet vicino Cambra y dagli Àmbafciatori dell’ Imperatore, e del 
lùo figliuolo Filippo Re d' Inghilterra da una parte , e dagli Amhifciatori di 
Errico II. Re di Francia dall'altra ; la qual tregua doveva elferc offervata per 
mare c per terra ne’ Paeji , nell' Italia , ed altrove , per Io fpazio di cin- 
que 


i C ) Alberto Marchefe di Brandetilurg io. 
po la pacificazione di fafau , all» quale ri- 
cusò di fi un feri scrii , continuò!» guerra con- 
tro i Cattolici Roman , e tra le altre vio- 
lente eiturfc li premei!» di Tevere contriku- 
ztoin dalli Vclcovi di Vl’Hrtx.fatrg e 3 tm- 
i quali fe ne lagnarono colPI npera- 
tore, e furono affoluti da quelli eompuilìvi 
contrtttj, i qmli non per mito furono di 
i»ri nuovo contcrmeti ad Alle’to , allorché ti 
uni a Car/# nell’alledio «li Mnt.. I Vcfcovi 
aderirono alta prima femenaa , e quando 


Allerto ebbe ricorfo ìirefecuzioue militire, 
elfi ne appellarono all» Ornerà Imperiale , 
la quale fece un Decretom loro favore!- Nel 
tempo tnrdeiimo l’ Imperatore lo eforto a de- 
fiitere • e fottumetcrli alta deterinina-aiou: 
della legge j ma allerto innlto iungt'dal pre- 
dire orecchio a quello avvedimento , pofe 
a guido la eontradi col ferro e col fuoco, e 
commife terribili devallainenti , che diedero 
origine ad una guerra civile, Vid. Bearti. I. 
7 . p. S/. 8c feq. 


(k) Caramcrar. Ann. Rer. pri-e. An. itti. ChytrJe 1 . ip. p. 461, Schicd. t. ii. p. f 4 }. 
tl) liellefor. 1 . 6. c. pi. UIIoi. vit. Or. V. J. f. 
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quc anni , folto condizione che amenclue le pani fi dovettero ritenere quelle 
Città e Territori , che prefentemcnte fi trovavano avere in poffeffo (m). 

In quel medefimo giorno, in cui fu fottofcritto il trattato, Ferdinando apri 
r/,U- la Dieta in Augrburg a nome dell’Imperatore, affine di mettere in efecuzione 
nu>'.trrt- ji trattat0 di Vagati ; ma i dibattimenti intorno ai regolamenti circa l’ affare di 
Du-Ati* Religione furono profeguiti con tanto calore ed oftinatezza di altercationc, che 
narafia jdopo una lunghiflìma feflionc a grande (lento fi poterono indurre a venire ad . 
AussUirg una rifoluzione provvifionale, per cui fu decretato, che niun Cattolico o Pro- 
iettante dovette edere ingiuriato od infultato per conto della fua Religione, 
ma che tutte le differenze fi dovettero determinare fecondo le leggi c collu- 
manzc dell’ Imperio -, che fe alcuno Arcivcfcovo, Vefcovo, Prelato od altro 
Ecclcfiaftico rinunciarti alla vecchia Religione, la fua dignità c beneficio do- 
vettero rimaner confifcati , fenza però inferirli alcun pregiudizio al fuo carat- 
tere; ed il fuo pollo dovette occuparfi dal capitolo o collegio, che poffedea la 
facoltà e diritto della elezione; che effendofi certi Stati dell' Imperio, c i loro 
Predccertòri impoffdfati di alcune rendite Ecclefiafliche , ed avendole converti- 
te ad altri fini Rcligiofi , come al mentcnimento di fcuole, e minittri, fotni- 
glianti alienazioni non dovettero effere difputatc in giudizio; che l’antica giu- 
rifdizione Ecdefiartica non fi dovette cftendere alla Religione, Fede, alle ce- 
rimonie , e funzioni miniftcriali di coloro che adottarono la confeffone di Aug- 
eburg, ma'doveffe rimanere fofpefa, c fenza niun’ effetto fino alla determinazio- 
ne ili tutte le differenze di Religione, quantunque dovette continuare in vigo- 
re rifpctto a tutte le altre materie; che gli EccleGaftici dovettero per l’avve- 
nire godere de" loro Stati , diritti , e privilegi , fenza però ufurparfi i diritti 
temporali , che pottedeano i fecolari prima di querta di vittorie in punto di Re- 
ligione ; che la fpefa neceffaria per fervizio della Chicfa , per mantenimento 

delle fcuole, de’fuflidj caritativi, ed Ofpedali, li dovette egualmente rifcuofc. 

re fopra i profertori di amendue le Religioni , ed in cafo di qualche difputa fi 
fodero dovuti lceglicre gli arbitri per decidere la differenza fra lo fpazio di fei 
mefi (»). 

Mentre che Ferdinando in fimil guifa regolava gli affari della Germania, 1* 
Orlo ri- Imperatore conofccndo che la fua falute andava giornalmente in declinazione , 
rfr^nt'la C{ * '* v '§ orc del f u0 fpinto fi andava minorando, determinò di depotttare il 
red'rrt- o ravc pelo del governo , e ripofarfi tra le ombre di una vita privata. Forfè 

ut. Carlo , prefo da forte apprendono per la potenza e profperità di Errico II. Re 

di Francia , eh’ etto confiderà va come fuo rivale, oltre modo gli difpiacea di 
vedere appartiti quegli allori eh’ avea raccolti nel corfo di un lungo Regno; 
ed affine d’impedire una tal difgrazia filmò cofa propria di opporre il giovani- 
le fpirito c coraggio del fuo figliuolo Filippo all’intraprendente genio del Re 
F rancefe . Che che però di oiò fia, egli da qualche tempo avea nutrito pen- 
derò di rinunziare il Trono, ed attualmente richiamò fuo figliuolo, cui in 
tempo del fuo matrimonio avea donato i Regni di Napoli e Sicilia infiemecol 
Ducato di Milano . Quindi avendo radunati gli Stati delli Paejt Bajf: a Brugel~ 
la creò Filippo capo dell’Ordine del Tofon A' Oro-, c ciò fatto rifegnò a lui la 
fovranità di tutte quelle Provincie. In confeguenza di una tale ritte gna , Filip- 
po ricevè il giuramento e l'omaggio degli Stati in qualità di lor novello So- 
vrano fubito che fuo padre lafciò l’afltmblca . Carlo tollo dopo quello avve- 

nimen- 
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«mento fi fagliò di tutte le Iniegne della fua regale poteflà , e delle figo o- 
rie, che portedeva In Europa come anche in America ; conferendole tutte il Fi- di trino 
lippo, e non riferbando altro a fc medelìmo che una penfionc di 100000. 
cari da doverli dedurre dalla rendita di Spagna, talché ora non altro rimaneva 7 *.^,' 
fc non che lafciare 1 Imperio in favore di Ferdinando fuo fratello . Tutta voi- favcitZ 
ta però Carlo pofpofe quella rinuncia per un’anno, durante il aual tempo egli Filippo 
fpcrava , che quel Principe accetterebbe la Corona Imperiale, a' condizione chr / , W,,>W 
Fihppo doverle ertere feelto Re de’ R ornarti, e dichiarato fuo fucceffòre: ma in 
queflo egli rimafe delufo nella fua afpcttativa per lo fcaltro procedere di Fer- 
dinando, il quale trovò la maniera di afiìcurare l’ Imperio al fuo proprio fi- 
giluolO) cd eludere così le folicci cagioni di iuo fratello in favor di Filippo* 

Veggendo l'Imperatore infleflibile il fratello fu quello punto, ed avendo ri- 
foluto di partirli alla volta di Spagna fenza indugio fece una formale rinunzia 
dell Imperio, il quale fu pollo tra le mani di Guglielmo di Nafjau Principe di E fa una 
Grange , di Gregorio Sigijmondo Bilie Vice-Cancelliere delITmperio, e di Hallerl ormalo 
fuo Segretario, eh' erto mandò come fuoi Ambafciatori nella proflima Dieta per 
Panificare la fua rinunzia alla Principi Elettorali, e corife-mire lo Scettro, la V 
Corona, e le altre Infegne regali a Ferdinando Re de' Romani. ElfenJofi Carlo Ferdin.u 
Intieramente fagliato di tutti i fuoi domili}, cd avendo fatti i necerfar} appi - <1q % 
«echi per il fuo paflaggio in ìfpagna, ove avea fcclto il fuo ritiro, fi panì J 
da Bruxelles accompagnato da cinque tefle Coronate, cioè dal fuo figliuolo Fi- Dcmmi 
hppo Re di Spagna, Inghilterra, e Napoli ; dal fuo genero Ma/pmiliano Re di ‘«T«» 
Boemia i dal Re di Tunifi ; dalle lue due forelle Eleonora Regina vedova di 
Francia , e Maria Regina vedova di Ungheria e Boemia, inficme co’ Duchi e 
Duchcrte di Savoia , Lorena, c Parma, e moltilTimi altri perfonaggi di riguar- 
do e didinzione. Giunto che fu a Ghent , licenziò gli Ambafciatori de’ Princi- 
pi flranieri , dopo di avere chiedo da loro che raccomandalfcro il fuo figliuolo S’iml.-.r- 
a’ loro refpcttivi Sovrani; quindi continuando il fuo viaggio s’imbarcò a F lef.aaaHeiS 
Jìngen colle due fue forelle, e tra pochi giorni arrivò in ìfpagna (o) . Allorché!!'^''''» 
sbarcò a Laredo, dicefi che fi forte produco al fuolo, c baciando la terra avef- Ifpagnx. 
fe feiamato; 0 mia diletta patria, piova pure il Cielo le fue benedizioni fopra di 
te: nudo io fono ufeito dall'utero di mia madre , e nudo lo ne ritorno a re, che 
riguardo come una feconda madre. In ricompenfa di quanto lo ti devo, preferite- 
mente ti confacro hi mia carne e le offa mie, che fono l'unica offerta, che ora pof- 
fo Jarti. Quindi gittando gii occhi fopra un CROCIFISSO, di cui aveva 
■egli fatto ulo, come uno dendardo in tutte le .fue battaglie, refe grazie ;t 
CESU CRIS ro, per la cui bontà gli era permeilo di nuovamente vifita- 
re negli ultimi fuoi giorni quella Provincia, che avea Tempre amata e predi- 
letta con particolare dima e venerazione (p). Nello sbarcare che fece «li fu 
andato all'incontro dalla Nobiltà ed Ecclefiadici del Regno , eh’ egli ricevè 
molto graziofamcrite , e quindi fi portò in lettiga a Valladolid, ove vide il fuo 
nipote Don Carlo, che fu da lui indruito con molti pii e falutari configli. Di 
là egli fece pafuggio nella Provincia detta EJÌ remadura, e quivi fi rinchiude E n r , B . 
nel Chiodro di San Giujlo dell’Ordine di San Girolamo, ove egli vilfe due an-thiun 
ili come un fempliee Frate, conformandoli a tutte Je più rigorofe c drettc re- n J l ,hlt * 
gole del Convento; c quivi fe ne morì per una febbre cagionatagli!! dalla got- Giulio*’ 
ta nell'anno cinquantefimo ottavo della fua età, dopo aver ricevuta la Sacro- ove fin 
ljtita EUCARISTIA in amenduc le fpccie: la quui circodanza ha i n .mn*rr. 

Tomo XXXVIL . F dot- 
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indotti alcuni a credere ch'efiò favori (Te la Rcligion Profetante (DJ. 11 fuo 
corpo fu deportato in Granata, vicino a quelli di fua madre, avo, ed ava ; 
tna pol’cia fu trafportato nell' Efcurialc per ordine di Filippo li'. A lui non fo- 
pravviflc più che tre fettimanc fua forclla M aria vedova di Luigi Re di Un- 
gheria c Boemia, la quale era tata Govcrnatrice d c’Paefi BaJJi per lo fpazio dì 
»j. anni, mentre che l’altra fua forclla Eleonora fe ne morì nel mefe di Mar- 
zo del medefimo anno. Tale fu il fine di Carlo V. che fu certamente il più 
potente Principe, che mai fede fopra il Trono Imperiale. Quanto alla fua 
Steri» perfona , egli era ben fatto c proporzionato , come che inclinate alla corpulen- 
ti ritrai M . f u j; una datura mezzana, cogli occhi di color cclefìc, colnafo fchiaccia- 
nr/a'tU ’ t0 > c C °1 mento aguzzo; c i fuoi capelli, eh’ erano di color roiTo, furono fem- 
/intera- pre da lui portati cosi corti , che una metà delle orecchie rimanca feoperta . 

Quantunque egli non avete fatti gran progredì nella letteratura, pure fu per- 
oV ' fettamente bene intefo della lingua Fiamenga , Germana, Spagnuola, Francefe , 
ed Italiana, cd intendeva ancora un poco della Latina. Egli ordinò che folle 
tradotto per fuo proprio ufo privato il Cortigiano del Conte Baltajjarre de 
Cbatillon , il Principe del Machiavelli, come anche Pplihio . Egli fi prele diletto 
in leggere l’ Itoria di Filippo de Commi nei , che fu da lui moltiffimo (limata , 
cd eziandio i Commentar; di Sleidano, che per modo di fcherzo egli folcva 
chiamare il fuo bugiardo. Egli fpefle volte fi divertì in dipingere: fu con gran 
patìone addetto all’efcrcizio delle arme, c verfato perfettamente nell’ arte di 
cavalcare; fu fcmpiice cd andante nel fuo vetire, e familiare co’ fooi dome- 
tiri; e nel tempo medefimo fu circofpetro nelle fuc azioni, e piacevole nel fuo 
dimorfo, ma fpcfTc volte artifiziofo cd ambiguo nelle fuc cfpreffioni . Egli fu 
paziente in dare udienza, giudiziofo nelle rifpofte, fermo e (labile in follene- 
re i fuoi Ambafeiatori cd offiziali , c fu grato verfo coloro che lo aveano fer- 
vilo con fedeltà; ma con tutto ciò egli fu più tofio tretto che liberale; par- 
eli d niun Principe fpefe mai meno per i fuoi piaceri, né fi prefe cura maggio- 
re in regolare i fuoi Intcrcflì domefìici : naturalmente egli fu portato ad amo- 
reggiare, ma con grande avvedimento tenne celata quella fu r debolezza, af- 
finché un tal difordiiiC non venite ad edere autorizzato per mezzo del fuo 
efempio: egli fu così moderato c parco nel mangiare e bere, che quando era 
adatto dalla gotta , egli fenza dolertene dava licenza alli Medici che rcgolaf- 
fcro il fuo vitto col pefo e mifura ; e finalmente I’ ubriachezza fu il lolo 
eccedo , da cui edò non potè mai aflcncrfi . Nel principio del fuo regno egli 
martifedò maggior difcrezionc che coraggio ; ma poi nel decorfo diede molte 
fìraordinaric pruove del feo pedonale valore ; c pur non di meno egli viene 
accufato di aver errato contro la fana politica in fare frappar Lutero, in por- 
re in libertà Francefco I. , in reflituirc T urti fi , cd in trafcurarc la difefa della 

Go- 


lD ) Egli prefe in moglie l! tirila figlino- congiunti in matrimonio coll' Imperiture 
lidi Emmanuelt Re di Portogallo e di Ma- Ktajimitiano 11. i Giovanna mattati col Prio- 
ria di Ca/Lglia , quantunque prima fede (li- ctpe G ovattai di Portogallo , cui ella partorì 
to prometto a cinque differenti Principefle , un figliuolo poflumo , il quale afrefe al Tro- 
vale a dire a CL.udia figliuoli di Lutg r XII. no dopo la morte di fuo avo. Tra i figli 
Re di Fratria , a Maria figliuola di Err e» poi naturali di Carlo V. fi contano Giovan- 
VII. Re d’ Itigbiltrrai a Rene altra figliuola ni di Au/lr ia , r he fu Got e: nitore de’ Patfi 
di Luigi XII. : a Ltntja figliuola di Frante Baffi , e Ma rghenrti maritila -n pr ; ma con 
ftol., mentre che tuttavia ella era in età in- /Ue/faniro de Met ri Duci di Vii no, a pof- 
fantile » ed a Stana figliuola di Lirico V1U. eia <on Ottavi » Farne/t Dura di Parma, do- 
Re d* IngUit/erra . Da I tabella di Portogallo po la cui morte fu latta Govcrnatr ce de* i aefi 
egli ebbe Ftrdinaritio , il quale mori nellafua Raffi, e fe nc meri nell'anno i g So. Vid-Hcifa. 
infamia , Filipro II. Re di Spagnai Maria 1- g. c. 4 . 
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Caletta , in conferire l'Elettorato di Saffonia al Duca Maurizio, fu efaltare la 
Cala de Medici , in creare Ferdinando Re de’ Romani , in aver fatta guerra al 
Papa , in aver rinunziato all' Imperio , in aver accafatò fuo figliuola Filip- 
po colla Regina d ' Inghilterra fotto condizioni difonorevoli , ed in efferc troppo 
attaccato agli ftranleri ; particolarmente agli abitatori de’ Paeji Baffi , che fu- 
rono da lui impiegati, come fuoi principali Mini (fri , in preferenza de' Germani 
e Spagnuolì, i quali fi adombrarono della fua parzialità (q). 

CAPITOLO XIV. 


Contenente un racconto della Unione Evangelica i e la guerra 
in Ungheria. 


FERDINANDO IMPERATORE. 


C Arlo V. fu fucceduto nell' Imperio da fuo fratello Ferdinando , il quale traf- Ferdinan 
fe 1 fuoi natali in Alcali de Henaret nella Spagna , e dal fuo avo fu prov- io front 
veduto di un precettore ed ajo, i quali non folamente lo i fruirono nell! foliti 
efercizj de’ Principi, ma eziandio infpirarono nell’ animo fuo l’ amore delle bel *//* 
le lettere, alle quali fi applicò con iilraordinario ardore. Fr.mcefco Ximenei Car- impano . 
dinaie di Toledo, ch’ebbe la cura dell’educazione del fuo fratello, perfuafe a Aon, 
Carlo , che doverti rimuovere Ferdinando nella Germania, polche 1 egli aver feor- 
to, che gli Spagnuoli inoltravano maggiore affetto e benevolenza per quel gio - 1,5 
vane Principe ch’era nato c crcfciuto tra loro, che per il fuo fratello maggio- 
re ch’era nativo d c'Paefi Baffi. Di fatto egli fu mandato nelle Fiandre, dove 
Erafmo chbc 1' incombenza di fopraintendere al retto della fua educazione . 

Quando Ferdinando prefe in moglie Anna di Ungheria, Carlo a lui cede 1 come fuo 
patrimonio 1’ Auflria Alta e Bajja con tutti i domini appartenenti a quella Cafa 
nella Germania c Avevi a , lungo il lago di Cojfania , nella Forejla Erciniana , nel 
Brifgaw , e nell' una e nell’altra parte del fiume 111. Suo cognato Luigi il Gio- 
vane effendo flato uccifo nella battaglia di Mohair, egli in virtù del titolo di 
fua moglie fu incoronato Re di Boemia a Praga ; e dopo avere disfatto Gio- 
vanni de Zapolles Conte di Scepuj Vaivodo di Tranfilvania , ch’era il fuo com- 
petitore per l’Ungheria, egli entrò nel quieto poffbffb di quel Regno , e fu in- 
coronato a Belgrado , in confeguenza degli antichi trattati, che luffilteano tra 
i Re dell' Ungheria , ed i Principi della Cafa di Auflria. In appreffb egli fu in- 
veffito del Ducato di IFìrtembcrg da fuo fratello Carlo nella Dieta di Augiburg ; 
e quindi effendo flato feelto Re de’ Romani a Colonia ricevè la Corona ad Aia- 
la-Chapelle, come abbiamo già offèrvato, malgrado le protette deg/i Elettori di 
Saffonia e Brandenburg , i quali non per tanto riconobbero pure la fua elezione 
pochi anni dopo nella Città di Cadan nella Boemia . Frattanto conti oflìaché 
una parte de’ Nobili Ungati era tuttavia negl’ intcreffi del Conte di Scepur, Fer- 
dinando conchiufe con lui un trattato, in virtù del quale fu convenuto che 
ciafcuno di loro doverti ritenere il poffeffo di quel che prefentemente occupa- 
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va ; c che dopo la morte di Zapolles , tutto il Regno (1 do vede Intendere de* 
voluto a Ferdinando . In fatti feguita la morte di quel Principe, il Re de’ Ro- 
mani pretefe l’ adempimento di quello contratto; ma Solimano fotto protetto di 
proteggere la vedova ed il figliuolo di Zapolles , fi refe padrone di una gran 
parte dell' Ungheria , donde non potè giammai edere intieramente difcacciato . 
Dopo l’ultima Dieta tenutali ad Augsburg , dove gli affari di Religione furono 
regolati colli Protettami, egli era flato continuamente impiegato veffo le par- 
ti di Ungheria in opporli. alli Turchi , i quali aveano fatti replicati sforai per 
effondere le loro conquide in quel Regno; ficchè dopo aver lui fortificate le 
Piazze principali con buone guarnigioni , ed ogni altra munizione di guerra , 
fece ritorno iti Germania, dove fu chiamato ad affittcrè nella Dièta di Froncfort 
ove giunfero gli Ambafciatori di Cario V. coll’atto formale della fua rinunzia 
in favore di Ferdinando , la quale dopo le dovute deliberazioni fu unanime- 
mente approvata dagli Elettori . In virtù di quett’approvaziòne effi procedero- 
no all’elezione , di Ferdinando, cui giurarono fedeltà, dopo avergli trasferita la 
dignità Imperiale con tutte le folite cerimonie; ma il Papa Paolo IV. non vol- 
le ammettere la validità della rinunzia di Carlo, né reiezione di fuo fratello, 
il Vara conciofliaché in nelluno di quelli due cali fotte flato ottenuto il confenfo della 
IV Santa Sede (r). Egli ricusò finanche di dare udienza a Don Martino deGufman 
ammette, 0 h c Ferdinando avea mandato a predare il folito giuramento in fuo nome; ed 
re la va- affinché il fuo rifiuto potette comparire fondato fopra fodc c fottanziali ragio- 
Ldui dt ni , egli dedinò certi Cardinali perché efaminaffero i meriti di un tale affare . 
ole* iòne. Commiflàrj furono di opinione , che il Papa r.on poteva ammettere T 

' Ambafciatorc a veruna udienza o pubblica azione fin’ a tanto, ch’egli avelie 
dimodrano ia qual maniera l' Imperio fotte divenuto vacante , c per qual dirit- 
to F ordinando pretender» di fucccdere a fuo fratello, poiché tutte le procedure 
nella Dieta di Francfort erano nulle e vane, perché fatte da Elettori eretici 
fenza il confenfo del Papa . Per la qual cofa farebbe ncceflario di cfaminarfi i 
motivi , che avevano indotto Carlo a rifcgnarc l'Imperio, c qualora fi fodero 
trovati giudi e ragionevoli , Ferdinando dovette rinunciate a tutto ciò ch’era- 
dato fatto in Francfort, e fottomctterfi ad una nuova elezione. L'Imperatore 
riguardò tali ragioni come vane e frivole , talché fenza predare il menomo ri- 
guardo alle rimodranze del Papa, ordinò al fuo Ambafciatorc di fare la nccef* 
laria protetta, e prendere la fua licenza, fe a capo di tre giorni dopo di que- 
da intimazione, egli non fotte dato favorito di una udienza; imperciocché egli 
D. confiderava quel coftume antico di doverli proccurare la conferma del Papa , ed 
andarne in Roma per ricevere la Corona Imperiale, come una cerimonia fu pcr- 
fiua , dopo avere ottenuto il confenfo d*gli Elettori; la qual fua opinione é 
data pofeia adottata da tutti i Tuoi fucccffòri nell’ Imperio. L’ Ambafciatorc 
^puntualmente efeguì gli ordini del fuo Sovrano; e quantunque prcflbché tutti 

i Principi del Crilliancfimo condannattero queda condotta del Papa, pur non di 

celio di- meno egli perfidé net fuo rifiuto anche dopo la morte di Carlo-, ma poiché to- 
gneolm. q 0 dopo fe ne morì anch’egli, Pio IV. che gli fucccdé confermò a Ferdinando 
P.oIV^ la dignità Imperiale (s). 

Qiicdo Principe ettendo defiderofò dopo la fua promozione di ftabilirc gli 
affari dell Imperio promulgò ordini per h convocazione di una Ditta in dugf- 
hurg , dove invitò i Principi e gli Stati a compirirc in perfona , avendo rifo- 
luto di trovarti egli medefimo prefcntc tra loro . Quivi etto vivamente gli 

cfor- 


jt. 

>*»■ 


M\ ie con. 
Ire moto 


(ri Thnin. Hill* I- 11. p. 707. 

(j ' Gndeliv. ex Schard- Optr. Hift. t. jj. 


DELLA GERMANIA. 4 , 

«forcò a volerfi fottomettcre ad un Concilio Ecumenico , come l'ufiìco mezzo 
capace di riftabilire l' unione di Germania ; e promife di maneggiare le cole in 
maniera tale , ch’eglino farebbero più favorevolmente afcoltati in quell’ artem- 
blca di quel che lo erano (lati nel Concilio di Trenta : ma concioflìaché tro- 
vale difficile ed impraticabile di potergli indurre ad acconfcntirc a quella prò- 
pofizione, egli tuttavia fi mollrò verfo loro indulgente con permettere il libe- 
ro efcrcizio della loro Religione dentro i loro domini > affinché la pubblica 
pace dell’ Imperio non averte ad effere violata , quantunque nel tempo medefi- 
mo egli veementemente follecitò il Papa a chiamare un nuovo Concilio , e 
proccurò d'impegnare i Re di Francia e Spagna a fecondare le fuo follecitazio- 
ni . Ma tutti i loro uniti sforzi farebbero fiati vani , fe Franctfea II. non 
averte riloluto di couvocarc un Concilio Nazionale, affine di concertare le mi- 
fure proprie onde arredate i progredì del Calviniana . Il Papa Pia IY. , erten- 
dofi porto in agitazione per si fatta rifoluzionc, determinò di obbligare i Prin- 
cipi del Criftianefimo ad un Concilio Generale , eh’ erti aveano da si lungo A. 23 : 
tempo domandato ; e dopo avere efitato per alcuni meli nella fua opinione , 1 
alcune volte inclinando a continuare il Concilio di Trenta , ch'era fiato fofpc- p; 0 *j'y * 
fo da Giulia III. , ed altre fiate effondo dii pollo a convocarne un nuovo, egli aprinul- 
finalmente aderì alla prima fuggeftione , e pubblicò una Bolla per la rinnova- vanenti 
zione del Concilio di Trenta , dove furono invitati ad intervenire tutti i Prin- 
cipi , Prelati , ed Ambafciatori (r). Trento. 

Nella pubblicazione di quella Bolla i Protertanti ottennero il pcrmcrtò dall’ I P rotr- 
Impcratorc di radunarfi a Haumburg nella SajJ'onia , dove furono vifitati da due/**" 6 
Nunzj che il Papa avea mandati in Germania per invitargli al Concilio. Non r * ^un- 
si colio fu fatto noto il loro arrivo, c manifvilata la loro incombenza, che 1’ burg . » 
Alfcmblea mandò una feorta perché gli accompagnaflero. Elfi furono immedia- rUuUnt 
tamentc introdotti, e gentilmente ricevuti da’ Principi, i quali afcoltarono la 
loro aringa con grande attenzione, ed avendo ricevute le Bolle c i Brevi del Cinciha. 
Pa'pa, cui eglino promifero che fi farebbe data rifpofta, ordinarono che fortero 
colla medefima cerimonia ricondotti alle loro abitazioni: ma non sì torto fi fu- 
rono i Nunzi ritirati, che i Brevi del Papa furono mandati indietro perle mi- 
ni di tre gentiluomini, i quali dilfi.ro loro in nome dell’ Arteniblea , che i Prin- 
cipi avendo o (fervalo che il Papa gli avea nella infcrizionc difiinti per l’appel- 
lazione di funi figliuoli , erti non potevano ricevere i fuoi Brevi folto quelli ter- 
mini , avvegnaché non potettero riconofcere lui conio loro padre . I Nunzj re- 
plicarono che ciò altro non era fe non che una forinola che Sua Santità orter- 
vava quando fcriveva a tutti i Principi Crirtiani; ma i metti lenza punto pre- 
dare orecchio a sì fatta replica, lafciarono i Brevi fopra una tavola c fi ritira- 
rono. Or quello fu il preludio della rifoluzionc, che pochi giorni dopo i Prin- 
cipi mandarono alli Nunzj per mezzo di dieci loro configger! , fpecificando 
come erti non volevano ricevere niuno invito dal Papa per portarli ad un Con- 
cilio, ch’egli niuna facoltà avea di convocare; avvegnaché ciò forte prerogativa 
del!’ Imperatore , cui Attamente come loro Sovrano erano elfi obbligati a lpiega- 
reiloro fallimenti fu tale affare («) (Not. li.). Nel tempo medefimo i’Af- . 

fem- 


(Not.iS.) II diritto di convocare il Con- 
cilio c »ì proprio del Tapi che non gli cri 

(r) Spond. Coni. ». ir. p. }6u 

(a) Beuther. append. p. ili. Tbiun. 1. il, 


(lato giammai conir, llato, quantunque fin da* 
pruni tempi vi loderò cnncorli gl' imperato- 
ri. 
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ferri bica dimoftró la (lima che facca delle perfone de’ NunzJ , i qnali are- 
rebbero certamente incontrato un miglior ricevimento > ove non fodero fla- 
ti invertiti di quell’ odiolo titolo . Dopo eh’ erti furono licenziati con 
quella dichiarazione , i Principi pofero fine alla loro feflione con una rimo- 
flranza , lignificando come cflì volevano aderire alla confeflione di Atgibteri , 
•che che fi forte mai determinato nel Concilio di Trento (*). 

Frattanto avendo l'Imperatore rifoluto di rtabllire la Corona Imperiale nella 
-*• fua famiglia , promulgò ordini per la convocazione di una Dieta in Frane fon , 
Il tifimi. ovc f gb' maneggiò i fuoi interefli con tanto accorgimento c dertrezza , che Mig- 
liano fi- fimi Unno fuo figliuolo fu feelto Re de’ Remarti coll'unanime confenfo di tutti I 
Principi e Stati , avvegnaché quel Principe forte già flato premorto alla Corona 
tiranni &° en '‘ a • ber Urtando Umilmente fi prevalfe di quella opportunità di nuova- 
fctito ri mente tentare di persuadere all! Proteftanti che fi fottomcttcrtèro al Concilio ; 
df’Romt ma eglino continuarono a rimanerti (labili e fermi nella loro rifoluzionc, do- 
mandarono un libero Concilio, in cui il Papa non forte giudice indente e par- 
te, nel quale potrebbero erti deliberare con libertà fopra la morale c la con- 
dotta Ecclefiaflica di Roma, la cui depravità era il foggetto delle univerfali quere- 
li*. D. ^ (Not. «>•)• L’Imperatore veggerdo eh’ erano infleflibili fu querto punto, fi 
■ 16]. " ri folle di tenere un’altro metodo affine di riunirgli alla Chic fa ; e con quella 
mira celi unitamente con Carlo IX. Re di Francia concertarono una rimoftran- 
za da farti a’ Padri del Concilio, cfortandogli a volere imprendere una rifórma 
di cortumi tra gli Eccleliaftici , affine di rimuovere quella pietra di fcandalo , 
onde I Protcllarti e i Calrinijii così giuftamente fi querelavano . Perilché fu 
formato un’ampio memoriale di tali abufi infieme co’ mezzi onde riformarli , 
per ordine dell’Imperatore, e fu mandato al Concilio, dove parimente il Redi 
Francia (pedi il Cardinale di Lorena con iflrùzioni fui mtdefimo foggetto ; ma 
concicffìachè il Papa affermarti che una tale riforma forte ifpczione (blamente 
fua, non volle concedere al Concilio, che averte a procedere in un tale affarq . 
L'Imperatore ebbe la mortificazione non folamentc di vedere il fuo difegno 
così delufo, ma eziandio di vedere fe medefimo delufo in una dimanda, ch’egli 
avea fatta in favore de’ Proteftanti di Germania, tra I quali erto richiefe che li 
foffe concedutala Comunione fotto amenduc le fpecie; come anche il matrimo- 
nio 


fi. e i Principi Criftiani col loro braccio, e 
co* loro foccorfi in limili convocazioni . E *1 
dire che ninna facoltà alti» il rapa di con. 
votarlo è opporli al fallimento perpetua del- 
la Chiefi, c della tradizione. Ma io non fn 
imendere donde fi moveffero i Proiettanti di 
queiVAHemblea a penfare in finnl furti. Si 
(piegarono nella proflima Di cri di Francfoac 
colfllmperitore, che elfi non volevano un 
tal Concilio , ove il Papa foffo Giudice , o 
parto. Ma chi è, che non fia parte in una 
eaufa comune t nel che inoltrarono non ben 
intendere quello, che fi volclfe dire Con- 
cilio. Elfi ne volevano uno Ubero per tiri i- 
hrart con libertà fopra i cortami degli £> 
clefùrtici. Ma bea fipeano, che nel Conci- 


lio dovea trattarti una tal Riforma , ani non 
era quello nè il folo, nè il principale fin* 
del Concilio, come lo erano le controverti» 
di Fede. Per la qual cofi io aedo . che al- 
tra ragione morelle t Principi Proteftanti a 
penfare in tal guifa. Nell’ anèinblei di Mi. 
umburg fi ofteferi» di elfer chiamati fuoi fi- 
gliuoli di) I>api nella fua Bolla j cianche per 
coutelfionc degli Storici Inglefi que’ due 
Nunzi non incontrarono molto il lor favore 
non per altra ragione, fe non perchè porta- 
vano l’odiofo titolo di Nunzi Papali . Dun- 
que è l’odio la ragione, che molle allora 
que’ Principi a penfare sì fattamente, e che 
osgi muove i noitei Storici a feri vere in que- 
lla gUlfl . 


( r ) Onuph, in Pio IV. Schard. Epit. Ree. fu» Fcrd, 
l Not, 19. ) Vedi Noi. tf. 
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n’o de’ Preti; ma Sua Santità non volle confentirc né all’ una né all' altra Jo» 
manda, quantunque la maflima parte de’ Dottori Cattolici avelie giudicata nc- 
ccffiria una tale conditccndenia per facilitar la riunione de’ Procedami colla 
Chiefa Romana (y) . Quello fu 1’ultinno pubblico avvenimento in cui fu intri- 
gato YcrdirumAn , imperciocché nel mefe di Febbraio di quel medefimo anno egli 
fu attaccato da una febbre , la quale terminò in una idropica , che pofe termi- 
ne al fuo vivere. Egli morì in Vienna addi 16 . di Luglio nell’ anno feflantefi- 
Cno primo della fna età . 1 fuoi funerali furono celebrati nella medefìma Città ferJman 
nel mefe di Agojlo dell’anno fogliente ; dopo la qual cerimonia il fuo còr-^““ K "* 
po fu trafportato a Praga , dove fu fepolto predo a quello della Regina An- Dm 
tu fua moglie, con cui era vilfuto nella piu perfetta armonia di amor con- iffia. 
jugale . 

F ordinando governò l’ Imperio, come anche i fuoi propri Regni con idraor- SK , rMfM 
dinaria equità, demenza, e moderazione. Egli fu rimarchevole per la fua pru- un . 
denza , giudizia , liberalità, ed iniriancabile applicazione agli afta ri ; e comechè 
egli forfè zelantemente attaccato alla Romana Religione Cattolica , pure non 
manifedò il fuo zelo per mezzo del fuoco c della fpada, quantunque folfe fo- 
vcnti fiate follecitato a fare ufo di tali efpedicnti , ma fi fiudiò di conciliare le 
differenze in materia di Religione colla forza degli argomenti e della verità , 

In pacifiche conferenze e configli. Sopra tutte le cofe egli era uno fcrupolo- 
fo mantcnitore della fua parola; di modo che avendo una volta promelfa 
una certa gratificazione ad un vecchio offizialc, il quale pofeia fi refe inde- 
gno del fuo favore , egli adempì la fua promefia dicendo , che dovea prc- 
ftare maggior riguardo alla fua parola , che alli demeriti del delinqucn- 

tc (x) (E). 


MASSIMI LI AMO IL IMPERATORE . 

F Erdinando fu fucccduto da MaJJtmìHano Tuo figlio il quale nacque in Vienna, Maffìoii-- 
c fu educato in Ifpagna con fuo zio Carlo V . nella cui armata eflTo fece lia.ro gii 
la prima campagna darante la guerra colla Francia . Egli fimilmcnte fegnalò il fncndeai 
fuo coraggio nella guerra, che fu profeguita con alcuni de’ Principi delTImpe- 
rio, ed in apprclfo egli aprì h Dieta in Augsburg con un difeòrfo, che recitò 1 
in prefenza dell’ Imperatore c de’ Principi dell’ Imperio. Quando poi fi fciolfe 
tjuclV Afiemblea* egli fece pa (faggio in Ijpigna , dove fposò Maria figlia di Car- 

* lo 



(E) Egli prefe in moglie Elif aletta Aa- 
*>* , unica figliuola di Vladtsluo Re di Un» 
4 lineria c Boemia , da cui ebbe quattro figlino, 
li, vale a dire Mafimili&ao IL, Ferdinand» 
H. foprinnoininaio il prudente > Giovanni 
'cric muri in età giovanile , Carlo II. Arcidu. 
C# i e undici figliuole , cioè Eli! ab/tra che 
prefe in mirto Si&if mondo Aur.uflo Re di 
Polonia y Anna maritata con Alberto Duca di 
Siavi tra j Maddalena che mori Monaca a 
Vienna i Caterina in prima congiunta in ma- 
trimonio con Fredenco Duca di Mantova, e 


pofeia con Sìgifmondo II. He di Polonia ; 
Margherita, Maddalena » ed Elma , le quali 
morirono lenza «fiere maritate > Balata ina» 
ritstfl con Alfovfo II. Duci di Ferr*r*iG;o- 
zanna che tolfe in conforte Fra*,e!co ue Me- 
dici Duca di Firenze > Eleonora maritali m 
primi con Guglielmo Duca di Mantova , e 
pofcil con Sigi! mondo Attguflo He di t » oh. a * 
e finalmente Maria dan in moglie l Gugliel- 
mo Duca di Giulio rs. Vici» ;Sptm» Con.t. 9. 
paK- 403. 


fy ) Àp« Gchsl fi. Confi. Tmp. t. iì. Refe, de Sech Evan. verb. Caliir. 
<*) Heitì. I, j c. 5. 
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lo V., c governò quel Regno per tre anni in nome del fuo fuoccro . Nel fnO ritor- 
no in Germania , egli grandemente contribuì alla pacificazione in Vaffau , do- 
po di che continuò a rimanere nell ' Aufiria fino al giorno della morte di fuo 
padre . 

Noi abbiamo già offervato, che Majfimilìano ricevè la Corona di Boemia , e 
fu in apprettò unanimemente fcelto Re de’ Romani a F rancfort\ pur tuttavia 
mancò pochiifimo , che la fua elezione non folte ri mafia imperfetta per la mor- 
te di Giovanni Jcbe bardo Elettore di Colonia , il quale accadde che folte morto 
in* quella fteffa congiuntura. Nulla però di meno eflendo flato richiefto il Ca- 
pitolo di Colonia di nominare un nuovo Arcivefcovo, F rederico Conte di ìl'eid 
fu eletto fenza niuna dilazione > cd immediatamente fi trasferì a Prancfort, ove 
afliflé alla elezione (a). T- 

Majftmìliano era pervenuto all’età di 37. anni quando fall fui Trono Impe- 
riale, fucccdendo a Ferdinando fuo padre non folamente nc’fuoi domin} , ma 
eziandio nelle fue buone qualità, fpccialmentc per la fua umanità, prudenza , 
c moderazione . Per edere lui verfato nelle lingue Latina , Germana , Franceje , 
Italiana , Spagnutla , c Scbìavona , egli acquillò una forprqndentc facilità in go- 
vernare le differenti nazioni, le quali erano lotto il fuó dominio, ed in colti- 
vare una corrilpondenza ch'egli diligentemente mantenne con tutti li fuoi 
aortici e vicini. In tutte le difputc, fpccialmcnte in quelle di Religione, egli 
preferì gli efpedienti pacifici alle mifure violente, fpeffe volte offcrvanJo, che 
le coffe fpirituali non devono edere decife colla fpada temporale, ed afferman- 
do che coloro i quali fpofavano 1’ opinione contraria erano nemici dell’ unione 
e tranquillità . In virtù di quefla fua umana difpolìzione , tutto l'Imperio 
altro non rcfpirava che pace c quiete , ove però n’ eccettuiamo il difluc- 
bo caufato da Giovanni Alberto Duca di Mecktenbur£ , il quale tutto all' irn- 
11 n ■ v P r0VV ‘f"° interruppe il ripofo della Germania con imprendere 1 ’ affedio di R 0- 
bleckién /'<**> contro la quale elio era sdegnato, poiché dopo il tempo che fu reflitui- 
burg affi - ta a quella Cufa da Giovanni Re di Danimarca, il popolaccio fi era fatto reo 
jj“a°-li varie folle vazioni , e la Città trovandoli prefentemente efaufla per la pelli. 

C h. d. l Cnza > ed oltre a ciò in una condizione molto inerme e fenza niuna di- 
tfcj. fefa, il Duca non volle perdere una sì bella opportunità di ridurgli in fog- 
gezionc; ed a vero dire egli raccolfe tali vantaggi per sì fatta congiuntura, eh' 
citi furono coflretti a foitometterfi per evitare la loro totale diflruzione . Di 
fatto fu ftabilito , che il Duca doveffe pigliare pofleffo della Città colle fue 
truppe; che gli abitatori doveffero edere mantenuti nel godimento de’ loro pri- 
vilegi , c che tutte le altre differenze fi foffero dovute rimettere alla decifionc 
dell’ Imperatore . Con tutto ciò veggendofi il Duca padrone della Città difar- 
mò i Cittadini, c li condannò a pagare un'ammenda di 60000. Rixdollari (ift) , 
e fece decapitare due di loro , eh’ erano flati i Capi dell’ultima rivolta . Do- 
po di aver prefe tutte quelle ncccflàric precauzioni per afficurarc fe roedefimo 
nel pofleffo della Città , fuo fratello il Duca Ulrico cfpofe diritto ad una me- 
tà di tale acquifto , ed avvegnaché Alberto ricufaffe di accordargli la fua 
dimanda , egli minacciò di foftenere la fua prctenfione a forza di arme ; ma 
l’affàrc fu accomodato per l’autorità dcllTmperatore, il quale gl’ induffe a con- 
venire che dovefl’ero in comune poflcdcre la Città , e che gli abitanti dovef- 
fero ad entrambi rendere l’omaggio medefimo (à), 

■Qua- 
li) Beuth. App. p. iti. 

(6) ld. ibidem. 

<+ ) Moneti Germani >, eh* vale circi qnittro fecJiui t fei Toldi dilli moneti }*t!rfi . 
0»iji tedine» ?de crsai ventifci de* noftn. 
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Qualunque {offe l’inclinazione che avca MaJ]bmiliano di coltivare la pace per t' ìmpa 
tutte le parti , pure fu obbligato ad armarli contro di Giovanni Sigifmondo Prin- Ta “ rr 
dpe di TranJilvjnia , il quale aveva a (fumo il titolo di Re di Ungheria , c con- 
tro di cui erto mandò un’efercito folto la condotta di Laxaro Schuendi . Que- Gt<»vjn 
fìo Generale a°ì con tanto vigore e felice fucceflò contro di Sigifmondo , che Sizifmoit 
dopo aver prefa Tokaj ed alcune altre Piazze , egli lo averebbe intieramente 
Scacciato fuor de! fuo proprio paelc , fe il progrertb delle lue arme non fof- TranfiU 
fe (lato arredato per un’aggiuftamento fatto dall’Imperatore per la intermedio- vani», 
nc di Solimano, il quale proteggea Sigifmondo come fuo Valfillo (c). 

Ora crtèndofi felicemente terminata querta guerra , Maijrmtliano lì portò alla A. D. 
Dieta , eh’ erto avea convocata in Augjburg , la quale fu aperta con un di- ’t 66 - 
feorfo che vi fece Alberto Duca di Baviera, il quale a nome dell’ Imperatore Hf’f 
offerì diverfe propofizioni agli Stati per fortificare la pace co’ Protettami , ed- U5 ‘ 0 ' JI 
cllirparc certe Sette non comprcfe in quella pace ; per efeguirfi i precedenti 
regolamenti dell’Imperio , ed abbreviare i tedio!» procedi giudiziari ; e fopra 
tutte le cofe fece loro premura di accordare tali foccorfi, che fodero (ufficien- 
ti a refittere alle invafioni del Turco . Fu confumato molto tempo in fard le 
dovute deliberazioni fu quelle materie , nel corfo delle quali alcuni degli Sta- 
ti prefero occafionc ili acculare Frederico Elettore Palatino che prò "erta va una 
Religione contraria agli rtatuti dell’ Imperio -, in confegucnza della quale accu- 
la il detto Principe in pubblica Dieta dichiarò , com’erto non protettiva niun 
altra Religione , fuorché quella ch’era conforme alla dottrina de’ Profeti cd 
Apoftoli , come contenuta nella confertionc di Augjburg ( Not. io. ) , e nell’ 

Apologia fattali per tale confettione , ch’era (lata approvata nell’ ultima attem- 
blea detti Protettanti a Haumbutg . Che anzi talmente fu egli tocco al vivo 
per quell' accula , che per le mani del Duca Giovanni Cajimiro fuo figliuolo 
egli prefentò la Bibbia e confertionc di Augjburg agli Stati Protettami) defi- 
dcrando di edere convinto del fuo errore , fecondo quelli due libri, per la 
qual fui propifiztone egli chiufe la bocca a quelle invidiofe perfone, che 
aveano in tal guifa infamato il fuo carattere (Not. zi.). Quella inimicizia 
contro f Elettore venne fomentata dille pratiche e maneggi del Cardinale p| r , v'.' J 
Commendori , che fu coli mandato dal Papa Pio V. con ordine di proiettarli fronda 
pubblicamente contro la difcurtionc di qualunque punto di Religione, ed in tonte» J* 
cafo che la Dieta volette procedere avanti, malgrado di un tale Cavea t, mi- d il tuffi o- 
n acci atte tutta quella atteinblea di (comunica , e particolarmente dichiararti-, uni',.’' 
che Sua Santità deporrebbe l’Imperatore e lo fpogliarebbc di tutti i fuoi do- rui^o-rc. 
minj (d) . 

In quella Dieta fu propofto di efeguirfi il decreto di un’ altra Dieta antcce- sì frac. 
dente , pubblicato contro di un certo Gentiluomo della Franconìa , chiamato de dall», 
tìrombacb , ch’era (lato pollo al bando dell'Imperio per avere aflallinato Mei- D 
- eboir Mobil Vefcovo e Principe di IFurtzburg. Un tal decreto, quantunque prò- Grimb*c' 


Temo XXXFJ. 


roul- 


t G io» in 

Freùeri- 
co nuca 

m ^ . « » . di Silfo* 

C Not. io. Come fe la Dottrina contenti- e quale il carattere degli Storici noftri* £d nlA % 

11 nella Confeflione di Au?sburg folle con- io vengo a pervadermi, che non fo’amcnte 
forme i quella de* Profeti , c degli Appo- l’odio contro i Cacrol et , ma la pallìonedel 
Itoli . partito lìa qudla, che gl* induca a frarlirfo- 

< Not. ai. ) Quelle ultime parole dimo- vente della ChicCi Romana# 

Arano alTai chiaro (pulì lieno i Tentimene! # 


(c) Thuan# Hill. 1# \7. 

<d ) Thuan. 1. 39. Gabut. in vit. Pii 1. ii. p« t# SpcnJ. Cont. t. ir. p. 476 . 
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muletto da circa fette anni , non avea potuto cfegulifi * poiché Giovanni F re 
S Duca di SM figliuolo dell'Elettore di un tal nome lo d.fendea nella 
£ Fortezza di Ceka . Nulla però di meno, poiché 1 unpunità di un « gra- 
ve delinquente potrebbe eflere accompagnata da conleguerrzc molto funcrte nell 
Wrio ? fu al prefente ordinato, che il Duca doveffe effere ooft tetto per for- 
za ^d arrendere Grombach e i luoi complici. Né quella fu la fola rifoluzionc, 
che fu prefa fu tal particolare ; imperciocché effondo cofa molto ben nota che 
Giov,x F retorico accordava la fua protezione a tali ^hnqumn , per poter ave-, 
re un preteflo di armare genti , c che le truppe d. cui eflb face» leva nM 
erano tanto difegnate per fa difefa di tali malfattori , quanto P" > " cu ^. ra ' 
zione dell'Elettorato, di cui fuo padre era flato ipogliato , e per impa^on rG 
ancora del medefimo Trono Imperiale, fecondo la vana predizione <b un Mago , 
che aveafi acquetata la di lui confidenza: per quelle ragioni, Io dico, a Die- 
ta (labili che Giova» Frtderic» folte perfeguitato , come perturbatore della pub- 
blica pace ; mentre che ^Imperatore promife di tornire un corpo di , tr . n K*££ 
fidente a pigiare per forza la fua Città di Gotha, ed affiorarli d. lui medefi- 
mo c della fua Fortezza ; c poiché egli (limò che la condotta di que(U fpcd - 
zione non poteva!! affidare ad un personaggio più qualificato e capace di Au- 
oujlo, eh’ elfo avea già invertito nell'Elettorato di Sajonia , untai Pnnc.pe fo 
di fatto impiegato a comandare l'armata, edcfcguirc il decreto ddluDictf). 
Avendo Majfìmiliano regolati tutti gli affari interiori M foP'" 0 ' 

«lamcnte gli Stati a dare provvedimento c riparo per i Infogni tJacoma 
erteriori del medefimo ; c particolarmente a tracciare qualche mezzo °"de °P- 
porti a’ Turchi , i quali prefentemente minacciavano di bel nuovo 1 vny*ria » 
poiché Solimano (lava attualmente impiegato in (are apparecchi per vendicarti 
contro quel Regno dell'affronto che avea ricevuto innanzi o. Malta , donde 1 ai> 
no precedente egli era flato obbligato a mgognufamerte ritirarti dopo un af- 
Tedio di quattro meli , durante il quale avea pcnluto un gran nume™ * 
pc . Gli Stati per un tal fervizio accordarono rinforzi fufficicnti a mantenere 
lecco. fanti ed Reco, cavalli ; e poiché non vi era tempo da perdere Ment- 
itane difmife la Dieta , c fi portò a Vienna per fare i ncccffarj apparecchi , 
avvegnaché per quello tempo G dicerte , che 1 armata de Turchi montaffe a 
-cocco, uomini . L' Imperatore fi adoperò in quella occafionc con tanta im- 
pegno ed induftria , clic tortamente fu in iftato d. tifare m campagna con 
Rocco, fanti c zecco. cavalli ; ed avendo ricevuta notizia , che Sohm a no avea 
Zilhet ì già invertita Z ighet , di cui era Governatore il valoro.o Conte Zruni , c D l 
aft'dimt» marc ;ò a dirittura a Ci avari no , donde poteva offervarei nemici , na 

figliato a (larfcne intieramente fu la difenfiva fenza amichiate una battaglia , 
chi. c mentre ch’egli in litnigliantc guifa codardimentc perdeva il tempo , 

ehi ebbero agio di rovinare tutte le fortificazioni della Città, c ridurre ;! Go- 
vernatore a tali ditemi , che fi rifolfc di fortir fuora contro gli aOc-uiacori 
con trecento eletti uomini , i quali con lui medefimo furono circondati 
oliati a pezzi ; di modo che la Città fu prefa in fcquela d. tale avvenimento. 
Non sì torto Maffini iliano fu fatto tonfapcvolc della caduta di quella Pia * z ’ 
che fi ritirò in Aujìria- per la qual cofa egli viene giallamente affato d. rea 
condotta; imperciocché averebbe potuto ^trfi del vanuggio q - 
u n, di nazione che prevalea tra i Generali Turchi , a r.guarJo della morte di 
>ou.n»- no, il quale fu tolto dal Mondo per un tocco d. apopleflia due giorni prima 
che la Città (òffe prefa, c conciofhaché Sehtn tuo figliuolo c lucceliurc^^ 


(e) HetlT. 1. ?. c- 6- 
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raflè a (lente , erti ncceffariamente fi trovarono in confufione , poiché niun or- 
dine aveano di operare, e non fapeano quali mìfure dove fiero prendere (/). 

Prima che l’Imperatore lafciaffc l ’ Ungheria pofe forti guernigioni nelle Città 
principali di quel Regno ; di modo che Selliti prevedendo che farebbe diffidi ptrJod 
cofa di fare molto progreflò in quella parte, fi mortrò vieppiù difpollo a por- ri a< mi 
gerc orecchio alle propofte fattegli di una tregua , che fu attualmente con- “** 
chiufa tra i due Imperatori per dodici anni, fotto le folite condizioni , fpeci- Solimi*-' 
beando che ciafchcduno doverti; ritenerfi le conquide che avea fatte : il quale no. 
articolo ridondò in vantaggio di Majftmiliano , il cui Generale Sclmendì avea 
prefe moltiflime Piazze dal nemico . Eflcndofi prefe quelle precauzioni , MaJJi- 
miliano nel fuo ritorno mandò un rinforzo di truppe , ed altre cofe ncccffarie 
all’ Elettore di Sii {fonia , il quale non avea tuttavia compiuto P afiedio di Go- 
i Picchè quel Principe effendo flato in fimil guifa rinforzato finitamente co- 
ftrinfc |a Città c Fortezza ad arrenderli , fotto le condizioni che a lui piacque 
d'imporre . Non si torto fi fu refo padrone della Piazza , che punì G rombaci 
e i fuoi complici con differenti fpezic di morte , fecondo la qualità de’ loro ,*67. 
misfatti. Il Duca Giovanni Fred erica eh’ elfo avea fatto prigioniero fu mandato Gromfu- 
airimperatore , per ordine del quale fu imprigionato vita Aia durante; equin- 
di affinché la Piazza non averte mai più in appreffo a dare ricovero alli di- Giovsn* 
fturbatori del paefe , le fortificazioni della Città c del Cartello furono fpiana- Erederi- 
te . Effcndofi terminato quello affare MaJJimiliano convocò una Dieta a Falde , P“. r * 

affinché fi prendeffero i mezzi opportuni onde impedirli Je turbolenze, alle quali 
la Germania averebbe potuto effer efpofta a riguardo delle divifioni e difordi- dannato' 
ni, che ogni dì fi accrefceano ne ’Paefi Bajft . Egli avea fimilmente offervato , * d 
che alcuni Principi dell’Imperio s’intereffavano troppo negli affari degli Ugonot- f 
ri di Francia , in alfillenza de’ quali il Principe Giovan Cafimiro (g) figliuolo 
dcll’ Elcttor PaLafino era già marciato con 7000. cavalli , e jooo. fanti . Per Anne 
la qual cofa prete alcune favic precauzioni, c perfuafe alla Dieta di pubblica- 
re varj decreti per il mantcnimcnro della pace in Germania ; imperciocché tale 
appunto era il fine, cui erano diretti tutti t fuoi pender! non meno che tutti 
i tuoi sforzi . Spinto egli dal medefimo motivo s’interpofe in una differenza , 
che accadde nell’ anno feguente tra la Città di Treveri e 1 ’ Elettore , il quale 
non mai era (lato capace di poter ridurre gli abitanti ad obbedienza. Eglipre- 
tendea che la Città forte immediatamente a lui foggetta, come fuperiore e fo- 
vrano, cuidoveano erti dare il giuramento di fedeltà; ch’era fua prerogativa d’ 
imporre le tiffe neceffarie , ftabilire i Magiflrat! , tenere le chiavi delle por- 
te , giudicare tutti i procedi criminali , ed .ordinare che le leggi fodero polle 
in cfécuzione . I Cittadini per contrario alligavano che da tempo immemora- 
bile tali diritti fi apparteneano loro, lènza dipendere dall’ Arcivefcovo , eccet- 
to che fotto certe condizioni. Per la qual cofa l’Elettore veggendo che colle 
buone parole non potea niente fpcrare , invertì la Città alli lei di Giugno , e 
l’ alfi-dio durò fino al mefe di Agojlo , quando l’Imperatore e gli altri Elettori 
s’ interpofero affine di venire 3 capo di qualche aggiuftamento colla loro me- 
diazione . Di tatto fecero elfi un trattato , in cui fu convenuto che 1 ’ Arci- 
vefcovo dovcrtè levare 1’ afiedio ; che non doveffe recare veruna ingiuria né 
alle perfone né alle follante degli abitanti; che doveffe entrare nella òttà con 
alcune compagnie di cavalli c fanti ; che gli offiziali generali , e la guardia 
dell’ Elettore doveffero alloggiare nella Piazza , ed alle rimanenti fi doveffero 

G 2 altro- 


l f ) Bcuth. «D. in fine. Ifthimff. Jt Biz. de Bell. Pmnon. Sinf-jrin. in vici Imp. Ture, 
tg) mcz. Abr. Chron. t. in, 104!. 
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A x). altrove a (legnare i quartieri ; e finalmente che la differenza fi doverti rimet- 
ijfrp- tcre alla determinazione dell’imperatore e degli Elettori ( b ). 

1 frete- Effendofi già perfettamente eoe oliti uta l’ inclinazione di ÌAaffimiliano verfo la 
fiate, a pace , i Protcllanti degli Stati di Auftria , cui aveva erto per 1 addietro ricu- 
Auilmjr f a to ;i lìbero efercizio di loro religione , fi rifodero di fcrvirfi del vantaggio 
dnVÀ’t ' dclla prefentc difpofizione per ottenere un tale atto di compiacenza . Erti avea- 
U Itèrrtd no tanto più ragione di alpettarfi un efito felice , poiché in querto tempo gli 
Aittlcùn aveano fatto un fingolariffimo favore , in cancellando un debito di gran confi- 
44 • derazione, ch’egli avea contratto per aver da loro prete ad imprvftito molte 
fomme per la fpefa dclla guerra contro il i ureo . In effetto una tale congiun- 
tura fu ri favorevole per loro, che dopo varie premurale follecitazioni , la No- 
biltà Proiettante ebbe il permeilo del libero clcrcizio di loro religione ne' loro 
Cartelli , Città , e villaggi . A querto atto di condilcendenza erto fu morto non 
folamente da motivi dì gratitudine , ma Umilmente da una naturale dolce?*' 
za di temperamento , e da una piena perfualiva , che la forza e perfccu- 
ztonc fervono folamente a vieppiù allargare la breccia in tutte le contefe di 


Religione. 

In virtù adunque di quella moderazione dell’ animo luo , egli non potè fen- 
za gran pena fentire i rapporti che gli eran fatti delle terribili. crudeltà , che 
il Duca di All/a , e Rcgucfencs gran Comandante di Caviglia praticava ne' 
Par/ Baffi , colla mira di sforzare le colticnzc, del popolo : laonde mandò fuo 
fratello Carlo a Filippo Re di Spagna , affine di pregar quel Principe a voler 
Anna moderare tali procedure , acciocché non averte a leguirne una intiera dilerzio- 
nc dclle Provincie, e gli Stati dell’Imperio averterò a ricevere qualche impref- 
fior.c dal cattivo efempio di tali violenze c periécuzioni . Tutta volt» però 
quelle di lui rìmollranze non produflero niuno effetto , che anzi per contrario 
la guerra n c Paeji Baffi cominciò a lare llragc con maggior furore che mai, c 
tra poco tempo fu accompagnata da quelle importanti confcguenze , che fono 
si ben rilàpute . 

Coli’ilicflò principio Maffimiliano ricusò a Carlo IX. Re di Francia il permcf- 
fo di far leva di truppe in Germania , per operare contro quelli della rcligion* 
riformata ; ma » Proteftanti di Germania non mancarono di mandar foccorfo 
agli Ugonotti di Francia , c (Tendo non folamente morti da fiinpatia e compartìo- 
ne verfo i loro fratelli angulliati , ma eziandio indotti da motivi della 
propria prefervazione ; imperciocché avevano ititelo che il Papa era entrato 
in una lega coi Re di Francia e Spagna per efterminarc tutti coloro che dif- 
fentivano dalla Rtligion Cattolica -, e che il Duca di Alta operava fecondo il 
medefimo principio nell! Vacji Baffi : ma qualunque alleanza di fimil natura 
averterò potuta formare cotclli Principi , certa cola é , che un tal piano non 
fu giammai recato in decozione . Il Re di Francia fi feusò ben anche dall’ im- 
pegnarli nella lega contro il Turco , allegando che le lue finanze erano total- 
mente cfaufte , ed il fuo Regno ridotto ad una deplorabile condizione per la 
guerra inteftina , eh’ elfo mantenca contro gli Ugonotti (1). 

Pf . . . Fra quello mentre il Re di Spagna uni le lue forze marittime con quelle 
ai del Papa, de' Veneziani, del Duca di Savoia , de' Genovefi , e Malteji affine di 
i’ ,mpt- operare di concerto contro gl’ Infedeli , da cui erti temeano qualche nuovo di- 
futaa m f e g n0 , avvegnaché Setim jrduperhitcli per la conquida di Cipro che avea prefa 
’tlotr l* a’ Veneziani , tenea tuttavia radunata la lua armata navale intorno al Golia 

di 


(li) Thusn. flirt. 1. aj. t. ii> 
li) Hcill. Hill, de i’Erop 1. j. c • 6. 
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di Lepanto . I Criftiani effondo flati avvifati della loro Umazione fecero vela Turchi ; 
in cerca di loro» l'otto la condotta di Giovanni di Aufiria figliuolo naturale » outh /li- 
di Carlo V. , il quale fu invertito del fupremo comando» c ne feguì una /"** 

fa battaglia , in cui i Turchi furono totalmente rotti c sbaragliati ( * ) .1 mort a 

L’Imperatore non fi volle intrigare in quella lega de’ Principi Crirtiani eoa- Lepanto 
tro del Turco , a riguardo della tregua , *chc avea qualche tempo prima con- -A, D. 
chiula >• pur non di meno egli prete tutte le Decedane precauzioni per la fi- 1571 
curezza de’ fuoi domini Ungberi . A tale oggetto conchiufe un trattato con Gio- 
vanni Sigi [mondo Principe di Tranfilvania , il quale in virtù del medefimo fi 
obbligò di rinunziare il titolo di Re di Ungberitoi ch’egli ad imitazione di fuo 
padre, àvea ulurpate, ed a riconolccre fe medefimo vallallo dell'Imperatore , 
quantunque forte tributario del Turco ; ma eflendo morto quefto Principe pochi 
giorni dopo ch’ebbe ratificato il trattato , Maffimìliano lo rinnovò con Stefano 
Barbari, che 1 Turchi di Tranfilvania aveauo (celio in luogo luo. 

L’ Imperatore non fidamente artìcurò la pace dell Ungheria in qaerta manie- 
ra , ma eziandio maneggiò gli Stati con tale dcltrezza , che furono indotti ad 
eleggere il fuo figliuolo maggiore Rodolfo come fuo fuccefforc alla Corona di ^ °* 
quel Regno . Quindi egli fece ritorno a Menna, affine di alficurarlo nella fui l?7 “ 
fucceflione al Trono di Boemia c pofeia proccurarc, eh' ci forte feelto Re de’ 

Romani . Indi per il fuo fecondo figlio, egli filsò gli occhi fu la Polonia in quel 
tempo vacante per la morte di Sìgìfmondo , che tu l’ultimo della Cala di Ja- 
gellous \ ma in quello progetto egli rimale delufo nelle fue mire da Errico 
Duca de Valor t fratello di Carlo IX. Re di Francia , il qual.' ottenne quella 


Corona in preferenza a tutti i fuoi competitori . 

Tutta volta però le fpcranzc di Maffimìliano fi riaccefero per la rinunzia di 
Errico , il quale circa un’ anno dopo la fua elezione abbandonò quello 
Trono per afccpdcre fu quello di Francia, la cui Corona crafi a lui devoluta 
per la morte di fuo fratello : ma pur tuttavia quella feconda vacanz» non lu 
più favorevole all’ Imperatore della prima, imperciocché o non usò egli fiiffi- 
cicnti induftric in far de’ maneggi tra i principali Pulitini della Polonia, o que 


Ili Nobili vivendo in timore di aumentare il potere della Cafa di. Aufiria , 
erti rigettarono la fua propalla , e feelfero Stefano Bar bori (F) Priiicip- di ( 
Tranfilvania, fi quale pel fuo merito c valore aveafi acquiilata li loro, bencvo- 


lenza e venerazione (/). Maffimìliano molto lungi dal lafciaré le fuèweten- Baihori* 
Coni fi rifolle di foftencrlc a forza di arme, imperciocché prevedea che ov; 
una volta folte divenuto padrone di quel Regno, larcbbe in ili ito di porre fre- 
no a’ progrelfi de' Turchi , da cui era inceflantemente molellato.Egli adunque /rrtnia 
cominciò a fare preparativi per fotlencre il fuo diritto colla fpada ; ma nc ! 1 

tem- 


CFlI competitori furono 1' tmperiiorc fe di opinione , che doveva erti fcegltere 
M^Jìmilinno i Giovanni Re di Svettai Al- Gualche Principe della loro proptu contri» 
fon,» Duca di Ferrerai c Govnnnt di Bnfi- d' » eglino (iclfero in appretto Ann/t lumia 
lovvttz. gran Duca di Mofeovia. U Irapc a- dcll'u/uno 5 'gifmo-uh Aue*Jo \>et loro Kc- 
tore la attuai mente Ice Irò dilla maggior par- fina, con qu*fta clsufolt, che dovere ” ur Jr 
tc de’ Venator;, e tu proclamato aalì* Arci* /tarfi con Stefano Bothsn , il quaie la elprci» 
vefeovo di Gufati ma tcnciolfiachè miefla famenre racco man darò loro dal Sultano A'»tt- 
proclamazione non fi folTe latta nelle Colite enti » . Vid. Bit. iit* tp. Nani* IJ®» 
forme, c la mattimi parte della nobiltà fof- 


C k ) Me*. Abr. Chron. t- iii« p. 1074* 
(1 ) Irthuinf. 1. 14 . 1 iorim. 1, 4 . C, 1 ». 
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Rodolfo tempo medefimo continuò con grande applicazione a negoziare cogli Stati di 
^ * nató Boemia e cogli Elettori dell' Imperio in faTore di Kodoljo fuo figlio, il quale 
attualmente incoronato a Praga , e poicia creato Re de’ Romani . 

J, o. Avendo i’ Imperatore in fimil guifa regolati gli affari della propria famiglia 
ij/f. impiegò tutta la fua attenzione per piu mefi a quelli dell’Imperio. Egli fi- 
milmente fpiegò alla Dieta il fuo di legno fopra la Polonia ; ma si quello die 
tutti gli altri Tuoi progetti furono interrotti da una infermiti, che lo indurti: 
ad abbandonare tutti gli affari mondani, c rivolgere intieramente i fuoi pen- 
fieri alle cure dell’anima fua. Egli per lungo tempo era (lato avvezzo ne’ fuoi 
ttruttft familiari difeorfì a ragionare fopra l’immortalità dell'anima ; e fembrò fin’ an- 
Wirtimi- che di aver piacere di mediare fopra la morte , cui prefentemente andò all’ 
liano. incontro con gran coflanza e raflegnazione nell’anno cinquantelimo della fua 
i , wù (*)• 

Quello Principe fu in ertremo affabile, e diede fadliffimo l’ accerto a coloro, 
che avean bi fogno di parlargli fu qualche particolare affare; di modo che non 
mai eflo mortificò perfona veruna con un rifiuto o qualche afpra parola : egli 
ebbe un’ indole molto portata a perdonare ; fu contrario all’ adulazione , c ne* 
mico della calunnia , e fu un perduto amante dietro la verità : fu difprezza* 
torc dì ogni luflò evitando Tempre qualunque eccerto, ma non mai di lui fu 
potuto dirli, che fi averte comprata una gioia per fuo pedonale adornamento: 
egli fu verfatiflìmo nell’arte della guerra, che fu da lui condotta con eguale 
perizia ed attività , non ortante che nell’ Ungheria le fuc arme non fieno Ha- 
te accompagnate da lieti, fucceflì . Così regolato fu egli nella fua economia, 
che teneva afifegnata un’ora (labilità per ogni azione differente della fua vita, 
ed ogni giorno dopo pranzo egli permife anche a' piò vili de’ fuoi fudditi , che 
a lui fi avvicinaflero , quantunque volte averterò a fargli qualunque doglian- 
ze , o da proporgli alcun affare di conftgucnza : in fomma egli fu un tenero 
padre ed un’affezionato marito, avendo vi fiuto per lo fpazio di a$. anni nel- 
la più perfetta armonia con Maria fua Imperatrice, da cui ebbe 1 j. figliuo- 
li (») (G). 


R O J > O L F O II- IMPERATORE. 


Kreoifo T) Adolfo II. Re dcTE omani, dell’ Ungheria , e Boemia, il quale Tali fui Tro- 
ir ru,„. IV no Imperiale nell’ fanno ventiquatt refimo della fua età , ereditò il 
Ut naturale di fuo padre MaJfmUìano, e ne imitò la condotta; poiché durante tut- 
«» Irnpe. t0 j| f u0 R c g no egli prefervò la Germania da quelle guerre , che dopo la fua 
T ‘**' morte imbarazzarono tutta V Europa', elfcndo l’unica Ina mira di mantenere il 
ripofo e la tranquillità dcllTmpcrio, mercé 1’ unione de’ fuoi membri, col prov- 
vede- 


te) I fisliuoli di Maflìmtliaao «Vuti da di lui furono Alieno , Frtdtrirt.e Cortei 
Mar figlia di Carlo V, furono Rodolfo, ir-. Delle cinque figliuole , Anna , ed Ehfatir- 
rttjfo, Mattia. Molfì-r, titano , Alt-no (ardi- m furono maritate ; Mt’ia , Mare htr,ia ,r d 
naie, Wmrtilao , e Ferdinando chea lui fo- Et tonerà morirono giovani . Vid. Heill. Hill, 
pravvifleroj coloro poi che morirono prima lib. j, cap. o. 


(m) Sfbnd. Con. t. i*. p. 5*4- 
( » ) Thuin. t. ili. I. 6*« 
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«edere , e pigliare 1 mezzi onde tare una vigorof» refflenta contro eTiofe- 
«lcli . 

Suo fratello l'Arciduca Metti* fi area già acqaiftata tanta fama di vaioree 
prudenza » che il Principe di Oratile e gli Stati Confederati de'Pargf Baffi, i 
quali aveano feoffo il giogo Spagnuelo , Io follecitarono a volerli accettare il 
governo delle loro Provincie. Di fatto egli abbracciò la propotta col confenfo 
dell' Imperatore , ed effendofi coll portato, fui principio conduffe i loro affari 
con loro foddisfazione; ma poi nel decorfo del tempo elfi furono indotti, per 
la gel olì a che nutrivano di tutti i Principi della Cafa d' Auflria, a licenziarla 
da un tale impiego, quantunque ciò averterà fatto in una maniera molto ono- 
revole, ed in luo luogo fu forrqgato il Duca di Augii (o). 

L’Imperatore teneva accefo nel fuo petto il merìefìmo zelo di fuo Padre per p. 
la Romina Cattolica Religione , fenza però quella carità e moderazione, che 1577. 
aveva «dotto Maffimilia no ad e fiere indulgente co’ Proiettanti in loro accordare 
la libertà di eofeienza . Egli pretefe, che ì Protettami di Auflria aveano erteli 
i loro p« vilejy oltre alla conccffione , ch’era fiata fatta in loro favore j c per- Auitm 
ciò fi rellrinfe nell' cl ero zio della loro Religione, che riduffe alle cafe di cam- 
pigna di certi gentiluomini; quantunque fi foffe rifoluto di offervare fcrupolo- "MIV 7» 
famente la pacificazione di Pacati , in virtù della quale tra le altre cole , fu u, 
convenuto che ogni Prelato allorché rinunciarti: alla Religioni Cattolica dovette Aelf*** 
rimaner:- privo de! fuo benefizio (/>). 

A dcfulerio c richieda di Filippo Re di Spagna c di Don Giovanni d’ Auflria 
in quel tempo Governatore de' Patii Baffi , Rodolfo avea fpediti Àmbafciatori 
#gli Stati confederati , dentandogli a predare orecchio a termini di aggiufla- 
menti , a far ritorno aii' antica Religione , che avevano abbandonata , ed all’ 
omaggio e fedeltà che doveano erti al lor Principe naturale. A tale ammoni- 
zione etti replicarono con una rapprefentanza de' loro torti, c dell’oppreflione 
fotta cui gemeano per la tirannia de’ loro governatori , i quali nell' elercizio 
del loro potere aveano efprertamenre violati gli articoli del trattato di Ghent. 

Per la qual cafa effi implorarono i buoni uffizi delti' Imperatore , e mandarono 
un’ Ambafciatore alia Dieti che Rodolfo avea convocata a /Forma , perchè fi 
prenderti informazione de’ loro affari. Quivi Filippo de Marnix Sieur de S. Al- 
degonda , che fu il loro Deputato, fi fpaztò in una nobile aringa Copra le mi- 
ferie de’Vaefl Baffi, ed in termini patetici fupplicò l’ affitteli 7,a dell' Imperio, la 
quale non per tanto non potè ottenere, a cagione del pefo ed influenza de' lo- 
ro opprefTòri , i quali it rapprefentarono, come urta truppa di fanatici contu- ^ 
maci in un’attoale flato di ribellione (q)‘, di moda clic erte odo eglino rimarti ,jsi. 
delufi in quefta parte , fi poltro fotto la protezione di Elìfahetta Regina d’I»- 
ghìlterra . \ 

Durante il tempo della proflima Dieta, che l'Imperatore chiamò in Augjhurg,VrtndtU 
affine di regolare gli affari dell’Imperio, c fpczialmente quelli di Religione , « At!U 
che avea moitirtìmo a cuore , Gebhano Trufebet Arcivescovo ed Elettore di Co- 4 * 
Ionia, che avea fpofata la Dottrina Luterana, mandò Deputati aH’Artémblea 
ove egli Capeva cht vi era un_ buon numero di Principi Protettami , colia mira 
di ottenere la libertà di eofeienza nella fua Dicceli ; c fenza dubbio farebbe 
venuto a capo del fuo di legno, ove non averte incontrata una oilinata oppofi- 
zionc dal Senato di Colonia , e dal Capitolo della Cattedrale, per cui fu egli 
talmente irritato, che fotto precetto di difendere i confini del fuo Arcivcfcova- 

•to 


< ni Heiff. 1. 1. c 7 • 

1 p 1 Id. «bici, 

t ij ) Thuin. t. 3. 1 . 66. 
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to contro le ìntraprcfe dell! Fiammenghi , egli radunò un corpo di truppe , ed 
cflendo affittito da alcuni Principi Proteftanti forprefe la Città di Bonn, diede 
yfrviif.” *' facco al teforo della Chiefa che fi conservava nel Cartello di Breulle , con- 
j cova rd certe libertà di cofcicnza alli Suoi Sudditi , c pubblicamente fi prefe in moglie 
Metter» Agnefe Canonichcffa di Gurubìm , e figliuola di Giovar: Giorgio Conte di Manf- 
n?a rin«n ’ della cu ‘ ^rt u 'fita bellezza egli era rimafto Sommamente innamorato. Il 
/«itf.Papa e l'Imperatore impiegarono tutti i loro sforzi ed esortazioni, affine di ri- 
lii'ont chiamare quello aportata dalla ChicSa di Roma; ma trovandolo inflcflibilc ne’ 
Cotiche* j' ll0 ; nuov i prìncipi, egli Su Scomunicato, Sormalmente deporto, ed in Suo luo- 
oinjju. g Q Softituito Ernejlo figliuolo di Alberto V, Duca di Baviera. Quello Arci- 
vescovo nuovamente eletto crtendo fiato obbligato a Sortenere la Sua novella di- 
gnità colla Sorza contro il Suo diporto predeccrtore , egli ufcì in campagna con 
un corpo di truppe di Suo padre, rinSorzato da quelle dell' Imperatore ; e dopo 
vari combattimenti, in cui la vittoria alcune volte dichiaro!!! da una parte, 
E vitti» Ct j a l C unc volte dall'altra, Tru febei finalmente Su Scacciato da' Suoi dominj, ed 

• t» ‘dalìC obbligato a ritirarli colla Sua bella Agnefe in Olanda , ove confumò il refto de* 
futi óomì giorni Suoi in circortanze molto ftrette ; mcntrechd Ernejlo avendo preSo 
">• porteflo dell' Arci vclcovato non volle permettere che vi fi Sorte esercitata altra 
irti. Religione Suor che la Sola Cattolica Romana, la quale dopo tal tempo è Hata 

mai Sempre mantenuta in tal luogo; e l' Imperatore con un'atto d' inveftitura 
confermò Ernejlo nella Sua novella dignità (r). 

Rodolfo , affinchè poteflc avere maggior comodo di applicarli agli affari dell’ 
Imperio, avea pigliata la precauzione di prolungare la tregua per otto anni 
con Amuratb 111. : ciò però non ottante i Turchi lenza portare niun riguardo a 
quello prolungamento della tregua cominciarono a fare incurfioni t\ctt' Ungheria 
Amuuth e Croazia ; ed un corpo di icooo. uomini realmente portarono le loro devafta- 
JII. ramm z ;oni fino a U c frontiere della Carniola, donde ne trafportaron via un gran nu- 
tu*cln- mcr0 di Criftiani ed armenti infieme con una valla quantità di effetti; ma 1’ 
chini* Arciduca Ernejlo fratello dell’Imperatore li perfeguitò dentro la Croazia , dove 
cah'lmfe furono intieramente sbaragliati, c fu uccifo il loro Generale (r ) . 
r *i "‘’rr ^ on P er< ^ accompagnato da’medcfimi fuccefli Suo fratello Majfimiliano , il 

ijSa. ' quale tre anni dopo fu lecito Re di Polonia da porzione degli Stati di quel Re- 
■A. D. gno vacante per la morte di Stefano. Erto fu obbligato a iortentre la Sua prc- 

• jSS, tenfione per mezzo della forza contro di Sigifmondo figliuolo di Giovanni Re di 

Svezia, il quale Su Similmente Scelto da un maggior mimerò, c quello era del 
partitopiù Sorte. Eflèndo adunque! due competitori ufeiti in campagna tortamen- 
te vennero a battaglia, in cui Majfimiliano Su rotto c fatto prigioniero dal Suo 
antagonirta, il quale lo ritenne in ifchiavitù fino all'anno vegnente, quando Su 
liberato in conseguenza di aver lui rinunziato il Suo diritto alla Corona di 
Polonia (/). 

Amuratb HI. nulla oftantc la tregua che avea rinnovata con Rodolfo, Senza 
riceverne alcun provocamcnto marciò con un’armata nel campo, fi refe padro- 
ne di Repiteh VPibitik, c di alcune altre Città della Croazia ; ed a Ueiflemburg 
arredò fin’ anche Frederico Krecovier Air.bafciatorc dell’ Imperatore , eh' egli or- 
dinò che forte chiufo in una torre, dove tortamente dopo Se ne morì. L'Im- 
peratore provocato per Somiglianti oftilità, e per quella oltraggiosa violazione 
della legge delle Nazioni, mandò in campagna con grande Speditezza un' ar- 

. mata 


(r) Srond. Conu c. 9 . p. «ro. 
( O Tnuan. Hi A. t. iv. 1. So. 
(t) IHhuanf. 1. 
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mata confidente Jn 4)000. uomini, la quale avendo trovati i Turchi tra due ;x ure [ 1 j 
fiumi vicino Ji(Jég, ch’é un’ Abbadia, e forte Cartello nella Croazia, gli atuc- 
cò con tanto vigore ch'erti furono intieramente fconhtti ; cd il loro .Baisi in-tJiir litri 
ficmc con molti altri offiziali e foldati o furono uccilì , o perirono naufragati , 
mcntrechè gl’ Impcrialifti non pcrJcrono più che tco. uomini. Non sì torto . 

Amuratb ricevè le notizie di quella disfatta, che mandò cqjà un'altro efercito , s. D. 
11 quale prefe Sijfeg; c quindi fece marciare l’altra armata tuttavia più forte ,fsi ' 
nell’ Ungheria , ove commifc gran dcvallazioni , e prefe K'effrin inlicme con al- 
cune altre Piazze; ma l' Imperatore- avendo rinforzate le lue truppe, elleno fi 
avanzarono verfo Belgrado, dove ne feguì una battaglia, in cui i Turchi per- £ . 
detono più di iaooo. uomini. Pochi giorni dopo quello felice fucccrto , Tief- tnckrt ' 
fembach Luogotenente Generale dell’ Imperatore nell' Alta Ungheria avendo ruc- KeljnJo 
colto infieme un corpo di aoooo. uomini forprefe , c pigliò ad alfilto Zabatic, 
fortezza in quel tempo (limata inefpugnabile , c pafsò a fil di fpuda tutti 1 
Turchi della guarnigione! dopo di aver disfatti i foccorii, che i Baisi di Buda 
c Tcmcivar aveano cercato di far penetrare dentro la Piazza.. In meno poi di 
un mefe ci ripigliò Fillick , cd 11. altri forti Cartelli, che per lo fpazio di 
anni trenta erano (lati in poflerto de 'Turchi. Egli firn ilm ente liberò dalla fchia- 
vitù un numero infinito di Crilliani , e liberò molte Cittì c .contrade dal tri- 
buto di quelli Infedeli . Avendo 1 ' Imperatore rifoluto di trarre profitto dalla 
fua buona fortuna mandò in Ungheria fuo fratello Mania, il quale fi .fece pa- 
drone di Hovigrad per compofizione , mentreené i Conti di Scrino c Madajii 
difcactiarono i Turchi dalle Fortezze di Brejfena , Seccia, e Segeji .nella Bajjd 
Ungheria . Tali conquide furono feguitc dalla battaglia di Batvan, la quale fu 
data nel primo di Maggio, in cui gl' Imperialilti forono di bel nuovo vitto- 
riofi ( u ) . 

Quelle fpefe si rtraordinarte , in cui l’Imperatore fi trovò impegnato perque- p rerei». 
rta guerra, l’obbligarono a convocare una Dieta a Raiiibona , dove avendo r > della 
{piegata la infedeltà de Turchi in avere adulici i fuoi domini, fenza portar*, 
ncrtun riguardo alla tregua ch'egli avea rinovàta, la nccelGtì di rcfpi«nere for- 
za con forza, e le fpefe deorbitanti della guerra, egli diffe loro, com’era ob- -A* oj 
bligato a ricorrere alla loro aflillenza; ficchi! gli Stati avendo prefo ad clami- ’i? 4- 
narc un tal punto, gli accordarono un rinforzo di alcun! meli Romani * , del che 
l’Imperatore nc rimale contentiamo . Quindi elfi fecero diverfi regolamenti in- 
torno alle leve, ai quartieri, alla marcia, ed al pagamento delle truppe'! e fi* 
milmente pofero la camera di giurtizia l’otto certe relirizioni , c prefero ancora 
informazione di alcuni altri affari (x) . Ma in riguardo alli Paejt Baffi , nulla 
ortante le lagnanze , che furono portate alla Dieta da tal parte , erti 110.1 pre- 
fero altra rifoluzione fuor che quella di deputare alcuni Principi dell' Imperia 
agli Stati Confederati , alfine di concertarli le mifure proprie onde venirli a 
qualche aggiullamento . Nel tempo medefimo comunicarono quella rifoluzione 
-all' Arciduca Ernejìo fratello dell' imperatore , che in tal tempo era Governatore •*» 
"onerale d e P affi Baffi-, ma quel Principe fe ne mori nell'anno feguentc, prima 
Tomo XXXyu. ' H \chc 

■* l mrfi Romani fono certe contribuzioni lori in truppe ; quando in denaro eonfirte in 
«he i Circoli dell’Imperio pagano all’ Impc. 8)594. fiorini : quando ut truppe confitte in * 

vatore pér mantenimento delle truppe cd al- U79f. ùnti e 14S1. foldati 1 cavillo, 
cri bifugni: tal or- fi fanno in denaro, e ti- 


K u ) Hcifii I. a. c. x. 
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che fi fofle potuta flabilire alcuna cofa di confeguenza. La Dieta terminò col- 
la cerimonia dcH’invefìitura, che 1 ‘ Imperatore conferì all'Elettore di Colonia , 
al Vaiai ino, alti Duchi di Pomeranìa c Wirtembtrg , ed alcuni altri Stati, affin- 
ché potettero pacificamente goderti de’ loro Principati e Feudi . Quindi Rodolfo 
fe ne ritornò a Praga, colla mira di fare i necertarj apparecchi per la ditela 
dell’ Ungheria , che prefentemente era divenuto l’oggetto di tutta la fua atten- 
zione, poiché il gran Vifir Sinan Geniale de’ Turchi , eflendo flato rinforzato 
con una portante armata di Tartari, avea cofiretto l’Arciduca Mattia a levare 
l'afledio di Graan. Quello Vifir fi era parimente refo padrone delle Fortezze di 
Thata e S. Martino, ed avea pure invertita R aab o fia Giaverino, di cui torta- 
mente egli ne ottenne il portèllo per la codardia e indegna condotta del Go- 
vernatore , il quale a riguardo di una fomma di denaro diede in mano del ne- 
mico quella Piazza sì importante . 

Tutta volta però quelli progrettì di Jinjit furono arredati per mezzo di quel- 
le truppe , che l’Imperatore ordinò che fi avanzaflero c rinforzartelo l’armata 
di Mattia fuo fratello ; ma quel che fopra tutto contribuì a rifpignere indietro 
gl’ Infedeli fi fu la condotta di Sigifmondo Bathori Principe di Tranfihanìa , il 
quale rinunziando al partito di Amuruth fi iìrinfe coll’Imperatore in una lega 
particolare , in virtù della quale fu rtipulato ch’eglino dovettero utlire infieme 
le loro forze, ed operare di concerto contrai Turchi. Nel principio dell’ anno te- 
gnente Bathori tirò nella medefima lega i Vaivodi Moldavia, e Walacbia-, laon- 
de quelli tre Principi sì vigorofamente attaccarono i Turchi e Tartari , eh' era- 
no entrati ne’ loro domini , che pochi o nertuno della loro Nazione rimale in 
vita per poterne ritornare a’ loro paefi . Dall’altro canto l’Arciduca Mattia 
aveva invertita Graan , e data la direzione dell’ attedio al fuo Luogotenente 
Generale Carlo Conte di Manjfeld bravo e Yperimentato uffizialc ; ed eflendofi 
1 Turchi avvicinati per foccorrcrc la Piazza fu data una battaglia , in cui irti 
furono intieramente rotti e sbaragliati colla perdita di 5000. uomini , e quali 
tutti i loro condottieri . La confegucnza di quello combattimento fu la rcia di 
A •Tapiri ^ raan ’ £ h'era le più forte Piazza di quella contrada ; ed una tale conquida 
•«» ó vòlta f® feguita da quella di molte altre Fortezze c Cartella, ch’egli prefe con ifìra- 
r mg! tati ordinaria diligenza e buon fuccertò (> ) . 

inaauiia L'anno feguente però non fu così fortunato per gl’ Imperialirti . Maometto 111 . 
che da alcuni mefi era fuccednto a fuo padre Amuratb nell’ Imperio Ottomano , 
fi determinò di fegnalarc il principio del fuo Regno con alcune grandi getta ; 
ed a tale oggetto marciò con un’armata di rjoooo. uomini ad attediare Agria 
una delle più importanti Piazze dell'Alta Ungheria. Su le prime la guarnigione 
fece una rifoluta c valida difefa, afpcttando di edere aiutata con poderali foc- 
corfi , che l’Imperatore avea già mandati loro l’otto la condotta dell’Arciduca 
MaJJìmiliano Ino fratello ; ma concioflìaché quello Principe fotte ritardato nella 
La Cuti fua marcia dalle piogge c rtradc cattive , i foldati della Città , eh’ erano flati 
t fert. t.. fempre di un’indole licenziofa , divennero impazienti per tale indugio , ed 
V’.f.J'V eziandio eolìrinfèro il Governatore a capitolare , ed arrendere la Piazza lotto 
atf adia difonorevoli condizioni . Or quello loro indegno c vii procedere fu vendicato 
.Vsnmet- da’ Turchi rr.edefimi , i quali accefi da rabbia per la gran perdita che aveano 
io 111, (offerta inhanzi alla Città , niun conto fecero della capitolazione , c pattarono 
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L’Arciduca MaJJimiliano effe mio rimalto mortificato per quello infortunio, ed 
infiammato da un deiidcrio di vendetta fi avvicinò al campo de’ nemici, e cor» 
tutto il fuo potere prefe ad infettarli . Finalmente ne feguì una battaglia , in 
cui i Turchi furono sbaragliati colla perdita di ìaoco. uomini, la loro "artiglie- 
ria fu prefa , e lenza dubbio l’azione farebbe Hata deciti va , fe un rine^ato 
Italiano , il quale edendofi accorto che gl’ Imperi al idi , in luogo di profeguire 
innanzi la loro vittoria , s'intcrtenevano occupati nel faccomanno , non folle ri- 
tornato alla mifchia con frefchc truppe, onde fu che la fortuna di quella for- 
nata cambiò di afpetto , c i Germani furono podi in fuga . Tutta volta però * 

egli non volle arrifehiarfi di perfeguitirli più oltre del campo di battaglia ; di 
modo che l'Arciduca, il Principe di Tranjilvania , Tìeffembach , ed altri uffizi», 
li ebbero tempo di riunire le loro forze , e riaverli dallo fmarrimcnto c confu- 
fione cagionato da quello Anidro colpo , che codò loro la perdita di joeo. o 
6000. uomini . Dopo queda battaglia Maometto veggendo che la fua armata li 
era grandemente diminuita per l’affedio di Agri* , e per quedo ultimo incon- 
tro , fi rifolfe di ritornarfene a Copantìnopoli , ove fi abbandonò in preda de’ 

Tuoi piaceri . 

Elfo lafciò 10000. uomini in Agria , c divife il comando del redo della fua Ami* 
armata tra i Cuoi Generali, i quali erano talmente divifi tra loro per gclofia , 
che non poterono operare di concerto ; e quando il Sultano fi fu ritirato non ” 97 ‘ 
fi diedero più cura veruna intorno al progrelfo delle lue arme . Ora avendo T«t» rPa- 
queda loro trafeuraggine eccitati gli animi degl'Imperialidi ed Vngberi , eglino 
fotto la condotta del Conte Nadajti , e de’ Baroni di Bcrnjlecn e Palpi forma- 
rono un piano di forprenderc la Fortezza di Tata nell’ Vngberi * , ed attualmcn- finahfli 
te lo pofero in efecuzionc ; mentre che l'Arciduca Maffirailiano rinforzato dall’ 
Imperatore con un nuovo fodìdio di truppe fece de’ preparativi per attaccare 
la Città di Pappa vicino Raab , la quale fu di fatto prefa (a). 

La feguente campagna cominciò con alcune molto draordinarie «ella di Adol- 
fo Barone di Schwartvmburg , »il quale avendo intefo che i Turchi nella guar- 
nigione ch'era in Raab , erano molto rilafciati neJi'offervanza del loro dove- 
re , fi rifolfe ove foffe podi bile di forprenderc quella Fortezza. Avendo aduli- Gl’tmpt- 
que concertate le maniere proprie con un Gentiluomo Francefe , il cui nome '"JidrZ. 
era Vaubecour , applicarono un petardo ad una delle porte , la qual’ edendofi mfrmofiZ 
già con tal mezzo violentemente aperta , le ttuppe entrarono nella Piazza c"” 1 ’» *- 
le ne refero padrone dopo un’azione che durò lo Ipazio di quattro ore , du-”g„J, 
rante il qual tempo iéoo. Turchi furono uccifi fui campo , c 700. ne furono A. D. 
fatti prigionieri . L’Arciduca Mattia , elle comandava nell ’ Ungheria Inferiore ,'!?•• 
praticò lo dello efpedicntc col meJcfimo focctffo a Buda , ove trovò un gran 
bottino con più di to. pezzi di cannoni , e liberò dalla fchiavitù 7000. Cri- 
ftiani : ma fu obbligato a ritirarfi lenza aver potuto ripugnare il Cartello' ed 
una tal mancanza di fuccrflò lo provocò a legno tale , che fece appiccar fuo- 
co alla Città . Quindi affine di vendicarli di fomigliailti infoiti , i Turchi e li 
Tartari al numero di 1 50000. entrarono nell’ Ungheria Superiore colla rifoluzionc 
di. sforzare la Città di li 'aradino , eh’ era difefa da Melchiorre de Redren Baro- 
ne di Fricdlandit gran Marefdallo dell' /irci duca MajJtm.liano con una guarni- 
gione di zcoo. foldati , adiftito dagli abitanti . Durante il corto di fei fetti- 
mane egli follenne l’adedio con tanto fpirito e vigoria , che i Turchi furono 
collretti a fare una veigognofa ritirata , dopo aver perduto un grandilfitno 

Ha- uurno 

(a) HeilT. Hift. de l’Empire , ]. j. t. 7 . 
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nomerò di uomini in differenti fortìte fatteli dalla Piazza » nella quale non ri. 
mafero più che 700. combattenti , allorché fu tolto viatl’affeUio (*). 

Circi un tal tempo 1 ’ Arciduca Mafitmiliano fu llabilito Governatore della 
Tronfi. '.mia , in confluenza della ccttionc clic Sigij'rr.ondo Bathori avea fatta di 
quella Provincia all* Imperatore? in cambio di alcuni Due ut- nella Silefia con 
un’annua pcnfionc di 40000. feudi; ma dopo che Eatbìri fi fu trattenuto per 
. 1. meli ce' fuoi novelli territori , ettèndoii accolto che il contratto che avea 

*5S*. D "f att0 cra molto lungi dall’ elfcre per lui' vantaggiosa , fe ne ritornò fegreta- 
menro a CcloJ'oar , o Clfouburg nella Tranfilvania , dove avea Lfciata fua mo- 
glie, ch’era figlia d.ll'ArJó’ica Carli di Aujlria ; e nulla oliarne la volubilità e 
leggerezza, che fi fcoifc nell’ animo fuo, pure fu accolto con gran gioia dagli 
Stati della contrada, i quali temevano il dominio de’ Principi della Cafa di .la* 
flria , il cui governo e dominio , dicevano etti , fi e 11 cedeva egualmente fopra 
le anime , che fopra i corpi e le follarne de’ loro fudditi . In oltre elfi temean 
forte che il giovane Principe li; avelie a provocare a fdegno con un rifiuto, 
onde poi aveffe implorato l’aiuto e protezione del Sultano, il quale non ave- 
rebbe mancato di (tabilirlo ne’ fuoi domini a loro fpefe (c). 

TrirnlT, quello tempo i Turchi al numero di 60000, fiotto la condotta del BafiÀ 

della U Ibr.tbim aveano con si felice riufcimcnto avanzati gli affari loro nell'altra par- 
jcttirra in te del Danubio ne' 'confini) dell Unghe ria Inferiore , che dopo aver rifpinto il 
llnghe- Duca de Mercoeur , il quale tentò di far penetrare i fioccarli dentro Cani fa , 
eglino fi refero padroni di quella Piazza, e di molte altre; ma concioffiachd il 
Duca aveffe ricevuto dall’ Imperatore un rinforzo di truppe , le quali unite ‘ n- 
fieme colle fue proprie compofero un’armata di 25000. uomini, egli li rifolfe 
di fare la fua vendetta ; talché eflendofi avanzato nella Tranfilvania ripigliò per 
affatto la Città di Cronveifemburg , e guadagnò divelli altri vantaggi dagl’ Infe- 
deli . Nulla però di meno dopo ch’egli fi fu ritirato, effi rinnovarono i loro 
tentativi fu quella Piazza, c l’anno appretto la riduttero nuovamente fiotto iL 
loro dominio . 

Conciolfiachd tutte quelle fpedizioni non fi poteremo tirare innanzi fon 7. a 
grandittimo fpargimcnto di fangue umano , amendue le parti cominciarono a 
fiancarli della guerra in Ungheria , ed a formare ferj penfieri di pace. Adunque 
fu cominciata in prima una negoziazione con Stefano Botfcka 7, ch’era un No- 
bile Unghero della fetta Calviniftica , il quale dopo il tempo della disfatta di 
Bai he ri , e la fua ritirata in Tolonia, fi era impadronito coll’ aflifienza del Tur. 

D ‘ co dd Principato di Tranfilvania , c di quella porzione di Ungheria , che pofle- 
,1 con- dea Batbori (H). 

chinili Di fatto fu conchiufo un trattato tra l’Imperatore, gli Stati di Ungheria, e 
tattiro T Principe Botfcka j, con cui tra le altre cofc fu llabilito che i Cattolici * 

"attira- > Luterani , e Calvinifiì dovettero godere del libero efercizio della loro Religio- 
ttrne Bot. ne . nell’ Ungheria ; che Bolfkaj dovette rimanere Principe dì Tranfilvania vita, 
ffkiy . fua 


(H ) SigiTmindt Batheri «(Tendo di un’ini- Andrea Bathori , il quale fu disfatto ed ucci- 
mo volubile ed incollante, privo di cifolu- fo dalle truppe dell’ ìmpentote , mentre clic 
zione , e tefnendo del rifentimento dell’ Im- Sigtfmtndo fc ne fugji nell» Polonia • Vid* 
remore , rifegnò il fuo diritto alla Tran/ìl- Spon. Con, Tuia. IX. pjg. toc* 
vanta in favore del feo cugino il Cardinale 

fib) Thuan. Hill. i. 121, t. V. 
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fna durante; che fi folle dovuta negoziare una pace col Turco; che gli Stati di 
Ungheria potettero, noli' artenza dell’ Imperatore , fcegliere l’Arciduca Mattia 
per loro Val. nino o Governatore ; che rutti gli altri polli ed impieghi (1 do- 
vettero conferire ai nazionali del paefe; c ebe i Gefuiti non dovettero poi lede- 
re niente di loro proprio, eccetto che i donativi fatti lorodnll' Imperatore (d). 

S’incontrò più difficoltà in trattare col Sultano Ahmed, fucccduto a M.iome:- 
m ti III. ; imperciocché U negoziazione durò quali due anni, quando finalmente faVurchù 
fu conchiufo un aggiuftamento fotto quelle condizioni » cioè che il Sultano do- Anne i 
veflè trattare l’Imperatore come padre, e l'Imperatore trattare il Sultano co, 0 "”" 1 * 
me figlio in tutte le loro lettere e negozioni; che il Re di Spagna, ove gli' 406 " 
forte in piacere « doverti- erti-re compretò nel trattato come anche i Tartari , 
facendo però artlcurazione i Turchi, che fi farebbero attenuti dal fare incurfio- 
ni contro i Criftiani ; che quella tregua o certazione di arme doverti continua- 
re per venti anni ; che amendue le parti fi dovettero mutuamente mandare do- 
rativi gli uni agii altri ogni tre anni; c fi doverti- ciò conduciate dall’ Impera- 
tore fenza niuno indugio con mandarne uno del valore di 100000. fiorini, che 
in approdò farebbefi dovuto ricompenfare con un’altro di fimil valuta dal Sul- 
tano ; che ciafcuno doverti- pofledere quel che occupava , fenza pretendere d’ 
imporre alcuna altra fpezic di tatti- fopra i loro novelli acquili! , fuor di 
•quelle che già fi pagavano prima della guerra ; che non dovettero fotto qualfi- 
voglia prefetto artàlirc l’uno i domini dell’altro in alcuna Piazza particolare; 
che dovettero ertère in libertà di rellaurarc le loro refpettive fortezze; c che 
la convenzione fatta con Botfckaj Principe di Tranjilvania dovette rimanere ^in 
piedi nella fua piena forza c vigore (e) (l). 

Eflcndofi quelli trattati rattificati dalli due Imperatori » gli Stati dell’ Un- 
gheria fi radunarono a Trcsburg , ove furono informati che Rodolfo per cagio- 
ne delle fm» infermità non era in illato di vifitarli > nè area volontà di ciò fa- 
re , in conici; uenza delle loro premurol'c follecitudini che gli affari del Regno 
fi folfero Ha Silici nel piede antico . Eglino Umilmente intefero che Rodolfo, in 
pregiudizio de' Tuoi fratelli, molìrò una forte inclinazione a favorire ed innal- 
zare gli’ Arciduchi Ferdinando c Leopoldo fuoi cugini in primo grado , eh' cri- 
no intieramente fiotto la direzione de’ Gefuiti , che i Protettami confidcravano 
come loro giurati nemici . Or quelle ragioni induttlro gli Ungberi ad invitare 
e ricevere 1 Arciduca Mattia come loro Governatore , lccondo la libertà con- V Arri- 
ceduta ad elfi nel trattato conchiufo col Principe di Tranjilvania: che anzi 
fine di privare Ferdinando e Leopoldo di qualunque lpcranza che potettero nu- R*JUn 
trire di afeendere fui trono di Ungheria, eglino a riguardo dell’ infermità dclt' {fieri;. 
Imperatore, e della mancanza di l'uà prole, feelfero il fuo profilino erede M.//- A - a. 
tia per loro Re a condizione, che doverti- confermare tutti i loro privilegi , e ,4o/ ‘ 
loro accordarti la libertà di profeflare pubblicamente la loro nuova religione , . 

che la maflìma parte di loro aveva abbracciata (/). 


(là Circa quello tempo zinnie un’Amba- col medelìmo fine e con ricchirtlmi donativi, 
„ Celatole a Fraga dalli Firfia per difendere 1’ tra cui vi furono moire razze di vetro di ra- 
Imperatore di far pace co’ Turchi: la mede- le teifiiura , che non lì poteano frangere . 
luna perfona era Hata mandata ,an l/pagna Vid. Thuan. Hill. toni. 6. ho. ijS. 


(dà Thuan. t. 6. 1. i;], 

( c ) Id. 1. ijt» 

(f) Heitt de l’Empire , I. j. c. 7. 
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Eflèndofi fparfo per tutu la Germania il rapporto di quella elezione, e pub- 
blicate ancora le condizioni , fotto le quali ella fu fatta ed accettata , i Pro- 
tettami della Boemia fi cominciarono a mettere in movimento ; ed in fatti 
mandarono alcuni de’ più confidcrevoli perfonaggj tra loro , affinché perfuadef- 
fero Mattia a venire nella Boemia , ove etti punto non dubitavano d' indurre 
gli Stati a feguire l’efempio degli Ungheri; purché etto gli aflìcuraflc del godi- 
mento degli fletti privilegi , Mattia in confegucuza di un tale invito radunò 
le fue troppe Tenta perdervi tempo , e marciò verfo quel Regno , prenden- * 
do la fua lirada per mezzo 1 ’ Aujiria , della quale parimente cercò di renderò 
padrone . 

Eflèndofi l' Imperatore irritato per quella condotta avea prole le debite mi- 
fure per opporti atti dilegui di fuo fratello; ma gli Elettori e Principi dell’Im- 
perio , temendo lurtuofc confeguenzc da una tale dilputa , mandarono Depu- 
tati ad incontrare Mattia per rapprefenurgli il pericolo onde farebbe accompa- 
gnata la fua imprefa , cd a persuaderlo , ove fotte poflibilc , di voler proda- 
re orecchio a termini di aggiuttamento colf Imperatore , il quale fecondo etti 
lo artìcurarono era difpottiflimo ad abbracciarlo . Per tali aflicurazioni Mattia 
coodifcefe al lor configlio , e le cole furono maneggiate talmente in fuo favo-; 
re, mercé l’ interpolazione de' Principi , che fu conchiufo un tratuco e fotto- 
fcritto a Praga , in virtù del quale l’Imperatore per amor della pace cedé a. 
lui l ' Ungheria ed Aujiria , e gli promife ancora di aflìcurarlo nella lueceflione 
di Boemia , purché egli medefiino fotte morto fenza prole malchile . In confe- 
guenza di un tale accomodamento , Mattia ricevè gli ornamenti regali dciì'Ungberia 
per le mani del Cardinale Diedrìcbjieìn , che li preferito in prelenza dell’ Arci- 
duca Majjimiliano , e di un gran numero di Principi c Nobili : quindi egli fi 
ritirò colla fua annata verfo Henna , ove eutrù in trionfo . Quivi egli prefe 
portèllo dell’ Arciducato , e ratificò la tregua coll' Ambalciatore del Gran Si- 
gnore, il quale in appretto fi trasferì a Praga per ottenere la fletta ratifica da 
fua Maeflà Imperiale . 

Eflèndo flato Mattia inaugurato dagli Stati di Aujiria foce ritorno in Unghc- 
itès. " r ' a> nt ** e cu ' * ront ‘cre elfo ,tt ricevuto dalli principali Nobili del Regno alla 
tefta di 10000. uomini, che lo conduttéro a Prejburg , ove egli concedè lette- 
re autentiche , confermandoli ne’ loro privilcg; e libertà di coicicnza , e fu in 
appretto confagrato fecondo la folita cerimonia ( | ) . 

Fra queflo mentre l’ Imperatore in vece di sbandare le fue truppe , fecondo 
la convenzione di Praga , permife loro di vivere a difcrczionc nel Vcfcovato 
di Paff'au , donde fecero delle incurfioni nella Boemia, mettendo a guaito c ro- 
vina la contrada, come avean fatto per l’addietro fotto il comando dell' Arciduca 
Leopoldo fuo fratello cugino. Quelli difordtni cagionarono difgufli agli Stati dell’ 
Imperio, come anche a quelli della Boemia ; e i Protettami , i quali vennero con 
ciò a maggiormente foffrire » fi prevalfero di una tale occafiqnc unitamente eoa 
'ii di Quelli di Aujiria di aiutarli cgl lor numero c forze, cd obbligare R.:Ji!jo a corr- 
<- ni, Um cedere loro per forza quel che etti non poterono ottenere per via di preghiere 
V-nxa e folk-citazioni . La congiuntura fu certamente la più favorevole che mai , con- 
,n:i‘ im- doifiaché fotte accaduta circa quello rompo una nuova contatta tra l’Imperatore 
vrrj'J'Y e Mattia, avendo queflo fecondo conolciuto che il primo intendea di fare Re 
prgteflao de’ Romani uno degli Arciduchi dì Grati in fuo pregiudizio: egli perciò fece 
'' ■l' Au- de’ preparativi per opporti a queflo di legno; c BmoIjo dall’altra parte temo.v- 

nia, " • do, 
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do , che a Mattia fi folfcro uniti i Protettami , i quali ben (apeva eh’ erano 
da lui privatamente favoriti , fu coftrctto a dar riparo alle loro querele . DI 
fatto per mezzo di lettere patenti fu loro accordata la libertà di colcienza , e 
conceduto infieme di fabbricare Chiefe e Scuole ne’ propri loro fondi in qual- 
fivoglia luogo , ed anche fenza il permetto del Signore del Feudo o Giudice 
fupremo . 

Incoraggiti per quello atto di condifcendenza , gli akri Protettami dell’ Im- 
perio follccitarono il medefimo favore» il quale eflendogli negato, eglino fi ri- 
tolfero di provvedere in altra maniera alla loro licurezza ; onde hi proporti ' 

una nuova lega od attociazione . Tra poco tempo quella fu realmente. conchiu- «vp,,,,. 
fa tra il Principe Palatino Elettore , il Duca di Wtrtemberg , Maurizio Land-/*»" 
gravio di Beffe , Erneflo Marchefe di OJnoibach , F nitrico Marchefe di Baita- 
dourlacb , Crijiìano Principe di Anbalt , e diverti altri Principi infieme colla maf- ne g vin _ 
fima parte delle Città Imperiali , Quella lega fu dittinta l'otto il nome dell’ gelici. 
Unione , e ! Principi in eira impegnati alfunfero 1’ appellazione di corrifpon- , 
denti , di cui 1’ Elettore Palatino tu dichiarato il capo . A quella attociazione 
fc nc oppol’c un’ altra formata fatto pretcllo di prefervare la Cattolica , Apo- 
llolica, e Romana Religione , dagli Elettori di Magonza , Colonia , e Tr eviri , 
dall’ Arcivefcovo di Salsxburg , dalli Vcfcovi di Bamberga , IPirtburg ,‘ed Aich - 
jledt , dal Duca di Baviera che fu cottituito capo» dagli Arciduchi di Aujlria, 
e da altri . Erta fu chiamata la lega Cattolica > e differiva dalla natura dell’ 

Unione» in comprendere i foraflicri come il Papa cd il Re di Spagna ; che 
anzi il Vctcovo di Spira ed il Sieur Belfeftein furono mandati in Francia per 
far anche entrare quella Corona in quella lega ( b ). 

Il motivo principale , che indufle ciafcun partito a prendere quelle precau- t' *f*r, 
zioni , fu la fuccelfione ai Ducati di Giuliers e Cleves , in cui amendue lepar- jri Giu ~ 
ti fi erano interettatc o direttamente o indirettamente . Giovati Guglielmo Du- i^I 5 /**** 
ca di eleverà , Giuliers , e Bergue Conte de la Mark c Ravembourg , era morto * 
fenza figliuoli , ma egli avea divertì credi collaterali per mezzo delle fue quat- 
tro torcile Maria Eleonora , Anna , Maddalena , e Sibilla » le quali furono ma- 
ritate nelle Famiglie di Brandenburg, Hcuburg, Deux-penti , cd Au/bia-Burgairp. * 

I principali competitori furono Giovanni Sigijmonào Elettore di Brandenburg fi- A ,[ A 
gliuolo di Anna , figlia maggiore di Alberto Frederico Marchefe di Branderburg c , fiondi 
e Duca di PruJJia , e di Maria Eleonora , ch’era la maggiore di -quelle quattro L.iul:rri 
forcllc \ e VFoljgang-Gugliclmo figliuolo di Filippo Luigi Duca di Neuburg , c di * c ' *” 
Anna di Cleves la feconda . Quelli due Principi , quantunque fottero entrambi 
della religion Proiettante, pure apertamente deputarono la fuCcclfìone. Quan- 
to a Giovanni il fecondo , Duca di Ueux-ponu , figliuolo di Giovanni Primo e 
di Maddalena Ai Cleves, terza lardi a dell’ filettò Duca Giovan Guglielmo ; c quan- 
to a Carlo di Aujlria Marchefe di Burgavv, il quale fi avea prela in moglie la 
quarta forella chiamata Sibilla, coftoro non tennero altro mezzo che l’ordina, 
ria via per (ottenere le loro pretenfioni . Oltre a coftoro, vi furono altri pre- 
tenfori , ci od i Duchi di Saffmia come difendenti di Giovan- Frederico Eletto- 
le, c di Sibilla di Cleves forella di Guglielmo Duca di Cleves padre di Giovan 
Guglielmo , e delle luq quattro lorelle ; il Duca di Kevtrs della medefima Fa- 
miglia, cd il Conte de la Marcii Marchefe di Maulivrler i ma le differenti pre- 
tenfioni di quelli tre non furono di alcun pefo ( « ). 

Tutti quelli competitori pubblicarono manifelli , e i più portenti di loro fi 
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apparecchiarono a mantenere il loro diritto a forra di arme ; il qual parto fu 
di grave offe fa all' Imperatore , il quale fe nc lagnò in un mandato indirinato 
al Configlio ili Giuliers , nel quale olfcrvò che le forti turioni dall’Imperio proi- 
bifeono a coloro , che hanno qualche diritto lopra alcun Feudo di Germania 
d’ impadronirfene per mezzo della loro autorità privata , ma cfpreffamente in- 
giungono doverfene ottenere il poffdfo , fecondo le yic ordinarie della giuffi- 
zia ; laonde egli in follcnimcnto della fua propria dignità , come anche per 
impedire le cattive confcguenze, che pollano nafcerc dalla condotta di coloro, 
che di ella niun conto fanno , proibi a quallìlia pretenforc alla fucceffione di 
Giuliers di prenderne il portello ili fuo proprio moto , e citò tutti i prctenfori 
a comparire tra quattro meli nella fua Corte o perlonalmentc , o per mezzo 
decloro proccuratori , affine di fpiegarfi la natura delle varie loro prctenlìoni . 

Ro doljo affermò che in virtù della legge dell’ imperio, tutti fomigliauti Feu- 
di doveano efferc fcquclhtìti tin'a tanto, che folfe terminata la dilputa , c que- 
llo che fu da lui allegato non era affatto lenza fondamento; ma vi ha gran 
ragione da fofpcttare, che il fuo difegno forte di prolungare la contefa, e frat- 
tanto convertire i Feudi in fuo proprio ufo. Quello fofpetto pofe in agitazio- 
ne il Marchcfe di Brandcnburg , ed il Principe di Heuburg , i quali in effetto 
avevano 11 miglior titolo alla fucceffione; c Maurizio Landgravio di Ifcjfe aven- 
do offerta la lua mediazione, erti abbracciarono la fua propolla di rimetterli la 
differenza ad un’ arbitro : fra quello tempo erti convennero di portarli in- 
fame a Dujfcldorf, affine di affumcrc unitamente l'amminiilrizlone .degli Stati 
che appartenevanfi all’ultimo Duca di \Cleve r, ed unire infieme le loro forze 
contro tutti coloro che averterò tentato d’ impadronirti della fucceffione. Que- 
llo loro llabilimento piacque alla reggenza del Pacfc, c fu ratificato dal Re di 
Francia , la cui protezione avevano erti implorata ( * ) . 

Effendofi tenuta in quel tempo un'Adcmblea in Dujjeldorf , il Duca, ed il 
VUanh Marchcfe furono ricevuti in quella Città da’ Magi firati , che in mano loro ri- 
de niu”/ 1 legnarono il governo delle Provincie di Giuliers , Cleves iyc. , delle quali citi 
rd,/pr, 0 li dichiararono legittimi poffeditori; ma dall'altra parte non fu sì 4 agevol cofa 
di di guadagnare il portello delle contrade fatiate da quella parte del Rem; poi- 
chd mentre gli Stati (lavano uniti a Dujjeldorf, il partito attaccato alla Ca- 
thiaràti ha di Aujtria fi era fegretamente refo padrone di Giuliers , c la Corte di Vicn- 
l'Ommi na immediatamente mandò Leopoldo di Aujlria colà in qualità di Governato- 
ridC' t ‘ Te ' > con ori ^ nc d' governare tutte le dipendenze del Ducato a nome dell'Im- 
llcri."" peratorc. 

Leopoldo in virtù delle facoltà onde fu invertito pubblicò un’editto, proiben- 
do agli abitanti di predare il giuramento ai Principi lotto pena della confifca- 

zionc de’ beni, e minacciando a tutti gli altri che averterò favorito il loro par- 
tito la pena di morte . Sul principio quello nuovo Governatore fi portò con 
buon ordine c moderazione, ma nel tempo medefimo usò maneggi e pratiche 
. colle guernizioni; c facendoli padrone di quelle Piazze, eh’ erano debolmente 
culloditc, le fornì di faldati, arme, e provvifioni: ma con tutto ciò .non gli 
riufeì felicemente la cofa per ogni parte colla medefima facilità; per la qual 
ragione l’Imperatore pubblicò un nuovo Decreto più forte del primo, dichia- 
rando tutti i Principi rei di lefa Maeftà, ed ordinando ’alli Magiftrati , agli 
offiziali militari e faldati, che gli abbandonaffero Lotto pena di cffèc. polli .al 
bando dell’Imperio. — 

Avendo intanto la Corte di Vienna prefe quelle milure ,' amendue le parti fi 

appa- 
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apparecchiarono apertamente alla guerra . L'Imperatore e i Principi della fua 
cafa erano anfiofi di laperc in qual maniera la Francia fi volette intcrettare in 
quello affare, avvegnaché fapeflero molto bene che l’evento riufeirebbe favo- 
revole per quella caufa che una tal Corona averebbe fpofata ; laonde gli Arci- 
duchi delle Fiandre mandarono Giovanni Richard* al Re, ed egli fu toftamen- 
w feguito dai Conte di Hohen Zollerà in qualità di Ambalciatore di Sua Mae- 
ltà Imperiale. Quelli due Minillri rapprefentarono ad Errico IV. come l'Impe- 
ratore niun dilegno avea d'invadere li diritti de' pretenfori ; ma che avea man- 
dato Leopoldo iGiulirrj, affinché governale i dominj dell'ultimo Duca, fecon- 
do le leggi dell'Imperio, finché fi folfe buonamente determinata la difputa in- 
torno alla fucceffione. 

Errico però era fornito di troppo accorgimento, ficché fi lafciattc divenir pre- 
da di fomiglianti pretelli ; egli fapeva molto bene l'ambizione della Cafia di 
Auflria , cd enfi rifoluto di fcrvirc di freno alia di lcf*crefccotc grandezza . L* 
affare fa dibattuto innanzi al Prendente Jeannin dalli due Ambaiciatori di R*- 
doljo, e dagl'inviati de'Principi mandati colà a difendere la loro caufa; ed il 
Re fi dichiarò in favore di quelli fecondi , che lo avevano alfiftito nelle lue 
guerre. Egli piombe di foccorrcrli , cd attualmente ordinò ad alcune truppe, 
che sa! a (fero vcafb le frontiere della SctafHpjgna * affine di (ottenere il Marche- 
fe di Brandenburg ed il Duca di Heuburg (/). Li Cafa poi di Auflria non fe 
ne (lette oziofa in quella occafionc, ma fece sì che andaffe in giro, e fi di- 
vo! gaffe un rapporto, che l'unica mira ic Francefi era di arricchirli col fac- 
chcggio delle Provincie, eh' erano in controverlia , fui prefetto di (ottenere una 
lega , alla, quale di latto elfi non aveano niun politivo attacco od intereffe te * 

quello artifizio in gran parte riufeì , conciofliaché venitte con ciò eccitata la 
gelofia éc' Germani (m). 

_ Mentreché quelle cofe fi agitavano , La Città di Donavvert accefe una fpezic icattoln 
di guerra nella Svcvia . I Protettanti eh erano il partito piò forte aveano di- e * [rat Ui 
feacciati i Cattolici, fi erano refi padroni della Città , cd aveano rigettai##"" "i 
tutte le propofizioni di accomodamento, che furono fatte dall'Imperatore, e da' Doni 
faol Committarj. vvert ds 

In confeguenza di quella ollinazione, la Città fu proferitta, attediata, eco- 
fi retta a chiedere la pace dal Duca di Baviera, il quale fpbbene l’ a vette potu- uc^ttAt 
ta pigliare ad attalto, pure non la volle cfporre al Taccheggio delle truppe , prtfcnt- 
ma preferì alla forza i mezzi più dolci , fperando con quello efempio di de- ’f • 
menza di far sì, che le Città di Vinta, \arember S , Uortlingen , e gli altri Sta- 
tt Proiettanti della Svevia non tollero ricorfi r tali patti ellremi; ma egli ri- »ln<mu* 
rnafe cielufo nel luo difegno? conciofliaché fi fodero uniti cogli altri Proceftan- 
ti della Boemia, i quali ettenda giornalmente- minacciati della perdita della lo- 
ro libertà di Religione cd altri privilegi, già fi trovavano in commovimento ; 
c tutti inlìemc fi lagnarono de loro torti nell' Affcinhlca , che in quel tempo fu 
tenuta ad Hall nella Jtvi'w da Principi della Unione Evangelica , i quali di 
fatto promifero di proteggerli ed aiutarli. 

Quelli Principi fi. erano radunati per deliberare intorno all'affare di Giuliera , 
c vi furono prefenti quali tutti quelli della loro credenza . In fornata vi fu tal 
ccmcorlo di Principi, Deputati, ed Ambafciatori , tra cui vi fu il Sleur Boif- 
.f ,e f e mandato da Errico IV. di Francia , che il numero de’ voti montò a jo. 

-Elfi convennero d'intraprendere di tutto fenno la difefa de' due Principi pottef- 
Tomo XXXVIL J r f or j 
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fori di Giulien t Cln *> , di sloggiarne colui, che ne area fatto li fequcflro, Jf 
quale vi era flato deftinato dalflmperatorc, e per tale fine aflcdiarc la Città 
di Giulia , ove egli fi era riabilito. Eglino regolarono Umilmente le varie pro- 
porzioni che fi dovcano contribuire per quello fervizio, cd affine di facilitare 
tutto ciò, l' Ambafciatorc di F rancia promife 8000. fanti, e 2000. cavalli in 
nome del- fuo Sovrano . 

rMtin’c'' Eflèndo flato l'Imperatore avvi fato di quella rifoluzionc chiamò una Dieta 
ver a un* a Wirsburg , dove furono invitati a comparire tutti gli Elettori , Principi , e 
Dieta a Città del fuo partito ; c quivi furono concertate le mifure per fofterere 
VVirf- ]■ Arciduca Leopoldo per mezzo di uiu pofll-ute armata , che fi dovea inet» 
l>ttr8, rete in piedi . Dopo quelle confultazioni altro non era da vederfi per tut- 
ta l'Europa fe non che leve di truppe, e preparativi di guerra , dalli quali 
niuno Stato ne andò efcntc : la quale cirrollanza chiaramente dimoflrò , 
che oltre agli affari di GìUlien, vi era da ditcutcre qualche altro gran dife- 
gno ( n ) . 

Domini Quella confiderazione tra poco tempo obbligò Rodolfo a convocare un’altra 
,6iO' fll D*c» > n Praga , ove fi portarono diverti Principi di amendue i partiti, e qui- 
vi tra le altre cofe eglino propofero una riconciliazione tra l’ Imperatore c Mat- 
tia fuo fratello; l'elezione di un Re de Romani; la reflituzione di Donavi-: rt , 
cd un’aggiuffamento circa l'affare di Clevej e Giulia . Quanto ai due primi 
Articoli non fu determinata niuna cofa di pofitivo; e quanto a Donava: et fu 
ordinato, che fenza niuna eccezione, l'Elcttor di Baviera dovefle .lafciare la 
Piazza in portello della fua primiera libertà, dopo efferlì rifatto per le fpefe 
dell' artedio. In riguardo poi all’affare di Giulia , l' Imperatore propofe che gli 
flati dell'ultimo Duca Giovan Guglielmo fi doveffero flabilire all’Elcttor di S af- 
forca , ed alli Principi della fua cafa, a condizione ch’egli doveffe provare, che 
il fuo titolo foflè miglior di quello di qualunque altro competitore , che niente 
fi forte dovuto cambiare in punto di Religione; ma ch'egli doveffe foddisfarc 
alle domande dei Duca di Keverj , c del Marchefe di Burgtw, c pagare le 
fpefe delia guerra, alle quali fi era foggiaciuto dall’ Imperatore e Leopoldo . 
Quantunque una tal proporta forte difpiaciuta alla malTima parte dcH’Àrtem- 
blca, pure fu conchiufo affermativamente; talché effondo il Principe di Sajfonia 
condifcefo all’adempimento delle condizioni fu invertito di tutti gli Stati della 
fucccflionc . 

Nulla ortantc le procedure della Dieta circa l' ultimo Artìcolo, pure Mauri- 
zio Principe di Orango; cd il Principe di Anbalt fi rifolfe di proieguire il loro 
difegno fopra Giuli:, ! , onde avendo radunate le loro truppe la invertirono Ten- 
ta punto indugiare. A quello eterei to fi unirono izoco. tanti, e 2000. cavalli 
mandati colà dal Re di ¥ rancia (orto il comando del Marel'ciallo la Chat re, e 
la Piazza fu così vigorofamente incalzata’, che fu coilretta ad arrenderli a ca- 
pitolazione, e fu nuovamente data nelle mani de’ Principi di Brandenburg e 
"Heuburg infieme colle altre Piazze appartenenti al Ducato di Giulia , che non 
ardirono di far refiftenza (0). 

Malgradodi quelli avvenimenti, amendue le parti moftrarono un defiderio di 
vedere accomodato quefto sì grande affare, c la Città 'di Colonia fu nominata , 
come un luogo adattato alla conferenze. Adunque portaronfi coli diverfi Prin- 
cipi, ch’erario amici ad amendue ic parti infieme cogli Atnbalaatori dell’ Im- 
peratore, de Re di Francia cd Inghilterra, dcll’EIcttor Palatino, del Landgra- 
vio 
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vio di Hefff , del Duca di Safftmia , e delle Provincie unite. Fu propofio un fe- * 
quellro, quantunque di una natura molto differente da quello, ch'era flato 
fatto dall’ Imperatore; ma fu ributtato da alcuni, e tra gli altri dal Duca di 
"Neuborg : talché 1’ Aflcmblea fi fciolfe fonia aver potuto condurre le cofe 
ad aggiullamcnto. 

Alcuni mefi dopo quello infruttuofo congreflò nc fu tenuto un'altro in un si tjtt. 
Cafiello vicino Lipjta , dove gli amici comuni di Jafftnia e Brandenburg cerca- r * 
rono di compromettere l’affare tra ì due Elettori; e i loro sfòrzi furono coro- 
nati da si buoni fuccefii, ch’eglino furono indotti a lottofcrivcrc un trattato , U ime*- 
contenente tra gli altri Articoli , chi? gli Stati di ClevtJ e G'mlien fi doveffero !' S»f- 
poffedere e governare dall’ Elettore, c da’ Principi di Saffonia unitamente coll’ 

Elettore di Brandenburg , c co! Principi di Neuiarg; che l’Imperatore dovefle tur*;, 
effere pregato a ratificare quello trattato, c che* la Famiglia di Saffonia dovefle 
ritenere l’invellitura di quelli Stati, ch’avea ricevuti da Sua Maellà Imperia- 
le, fenza pregiudizioaqucl che Brandenburg e Meuburg a veano diritto di domanda- 
re, Nulla però di meno quello concordato fu per quel tempo inefficace, poi- 
ché il Duca di ìieuburg non volle darvi il fuo attentò; in guifa che sì egli 
che il Duca di Brandenburg tuttavia rimafero padroni della fucceffione (p) . 

Ma quello affare non fu l’ultima forgente di difeordia fra i Romani Cattoli- 
ci e i Proteflanti ; poiché quefli fecondi altamente lagnavanfi di altri parti- 
colari torti che loro fi faceano in Baviera, nelli Vefcovati di Straiburg , e 
Pajfau , come anche in Aix-la-Cbapelle . 1 Proteflanti della Boemia erano Umil- 
mente acccfi di fdegno, a riguardo della Inquifizionc che l’ Imperatore andava 
cercando di flabilire in quel Regno , e delle mortificazioni che giornalmen- 
te foffrivano in difprezzo dell! privilegi e della libertà, che per I’ addietro 
avevano erti ottenuta . Quelli oltraggi furono da loro foflèrti pazientemen- 
te per lungo tempo ; ma finalmente non poterono più oltre frenare il loro 
fornimento , quando videro marciare in Boemia l’Arciduca Leopoldo, c for- 
prendere la piccola Città di Praga, ov’cgli accantonò quelle truppe , che ave- 
va effe medefimo obbligate a sbandarli c sloggiare dai Velcovati di Strajburgcirrà di 
c Pajfau . . l«ni- 

In tal emergenza erti ebbero ricorfo al Re Mattia , il quale promife di af- ^ . 
fiflergli, cd in conleguenza di quella promeffa egli attualmente marciò in Bue- ai- 
mi a alla tefta della fua armata , rifoluto di obbligare l’Imperatore a ritirar le U p-» t- 
foc truppe, ed aderire a tutti gli articoli della fua convenzione coi Protettali- 
ti . Di fatto f paventato .Rodoljo per la fpedita marcia di tuo fratello, e per il 
numero delle fue forze, immediatamente abbracciò! progetti di accomodamento 
che furono proporti ; c tra le altre cofe fu ftabilito che le truppe dell’ Arciduca 
Leopoldo doveffero effere immantinente pagate, c licenziate; e che i Protcftan- 
ti dovettero effete mantenuti nella libertà di cofcienza, e nel godimento di al- 
tri privilegi, eh’ erano flati loro conceduti per il paffuto. Ma conciofflaché la 
mira principale di Mattia in quella fpedizione forti- di trarre vantaggio da 
tal congiuntura in afficurarc per fe medefimo la Corona di Boemia , egli con 
tanta dcrtrezza maneggiò la pufillanimità di Rodolfo, che quello debole Princi- 
pe cpnfentì a rinunziare quel Regno in favore di fuo fratello, ed attualmente 
glielo cedette con un’atto autentico, in cui effo comandò agli Stati di riconofcc- 
re iuo fratello Mattia , come fuo fuccefforc in quel Regno. Or conciofliaché 
una tal rifegna forte molto piaciuta alti Boemi, i quali cran già divenuti vc- 

1 a ra- 


( p) Utili. I- j. c. t. 
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Domini 
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Rimo- 


ramentc fianchi del dominio dell’Imperatore, effi proclamarono il giorno ap- 
preso Mattia in Re di Boemia , c fu coronato a Praga nella cappella di S. 
Wmceslao con quafi le medefime cerimonie , che furono ollerea tc a Preti urg , al- 
lorché fu incoronato Re di Ungheria ( q ) . 

TA > prò- Effe n d°fi l’ Imperatore così Spogliato del Regno di Boemia fi determinò anco 
tlamato ra di trasferire quella poca cura , che fi pigliava intorno agli affari dell’ Impe- 
Re AiDoe rio , ad un Re de’ Rombai , il quale fi folle bene difimpegnato nella carica . A 
m ”; tale oggetto elfo convocò una Dieta a Mulbaujen , donde poi fu trasferita a 
J ‘ mt Nuremberg , affinché egli fi poteffe comodamente portar colà, colla mira di con- 
certare le mifure proprie co’ Principi Elettori, ed ultima tamente determinata 
circa l’elezione di un personaggio atto a Succedergli nel Trono Imperiale ; ma 
concioffiachè egli foflè caduto infermo, un tale affare rimale imperfetto nello 
flato prefentc delle cofe ( r ) , * 

Tutta volta però la Dieta Spedì Ambafciatori a Praga, ove trovarono Ro- 
. • doljo Senza altra compagnia fuorché il Duca di BrunMc ; c quivi fecero alcu- 

a'tluoit ne rimoftranze intorno alla fituazione dell’Imperio. Erti adunque in nome de» 
m ,n Nu.gli Elettori domandarono che fi doveffero fare nuovi regolamenti per l’ammi- 
mnbtrg niftrazione della giuflizia ; che Sua Maeftà Imperiale doveffe cambiare i Suoi 
tatcrt*' Miniftri e Configlieri , ed appuntare una Dieta da doveri» convocare nel prin- 
cipio della primavera . Eglino moftrarono la loro difapprovazione circa il paffa 
che Mattia avea dato in riguardo all’Imperatore, cui non per tanto eglino in 
qualche maniera biasimavano per la mala amminiftrazione degli affari ; osser- 
vando che la cagione di moltifliipi disordini era Hata l’aver lui ommeffo d' 
imitare il Lodevol collume de’ Suoi predeccflòri in comunicare i più importanti 
affari ai Principi Elettori , i quali prefentementc pregavano Sua Maeftà Impe- 
riale , che faceflc loro Sapere dove intcndcflè di nflàre la Sua dimora , in cafo 
che foflè dilpofto a lafciare la Boemia . Rifpetto poi ad un Re de’ Ramarti , 
eglino di Aero che nulla averebbero fatto lenza il concorfo di lui; e che effen- 
do eglino propenfi a Scegliere qualche Principe della Cafa di Auflria , lo prega- 
vano di far loro Sapere la pcrlona ch’efTo deriderà va che gli fucccdeffe nel Tro- 
no (/). 

A tali rimoftranze Rodolfo replicò ch'egli averebbe Sommamente a grado di 
vedere un’altra Dieta convocata in qualche luogo, ov’egli poteffe trovarii pre» 
Sente in perfona , prima che proccdeffcro all’elezione del Suo fucccflòre. Frat- 
tanto però gli Elettori convennero tra loro tnedefimi in privato circa la per* 
• fona da doveri! Scegliere per Re de’ Romani , avendola trafeelta dal numero de” 
Competitori , i quali erano il Re Mattia, l’Arciduca Ferdinando di Gran, 1’ 
Arciduca Leopoldo d’ Infpruck , e MaJJimiliano Duca di Baviera ; ma la deciriona 
di quello affare, e di altri fu rimeffa ad un’altra Dieta, che fu intimata do- 
verti unire a F ranefort nella primavera dell’ anno Seguente . Durante auefto in- 
tervallo , Mattia prefe in moglie l’ Arciduchcflà Anna Caterina d ’ In j prue k fu* 
propria cugina germana , e le nozze furono Solennizzate a Vienna con grand* 
magnificenza, quantunque l’Imperatore non poteffe trovarii prefente in tale oc- 
carione (t).‘ 

S iedo Principe , ri quale per le inrinuazioni di Ticone Brahe erafi renduto 
3 de’ più ftretti Suoi patenti , divenne ogni giorno Sempre più matinco- 
• nico 


< q ) Londorp. r. i. p a«. 

C r ) Jtruv. per. io. 7. p. io.,r. 

(,) Barre Hill, d’ AHcmagne , t. ix. p, 40^ 
li) HciiT. 1. j. c. 7 , 
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Dico e diffidente per modo , che fi rinchiufe nel fuo Palazzo , da cui non Marta 
mai ufcì né anche alla Chtefa fin' a tanto , che fu fopraffiitto da un tu- Me m. 
more ed infiammazione nelle gambe , onde fe ne mori tra poche fettimane 
fenza ertane ammogliato nell'anno cinquantanovcfimo della fua età , e trente- 
fimo fello del fuo regno , lafctando al fuo fuccelfore grande abbondanza di 
oro ed argento infieme con una gran quantità di gioje. 

Quello Principe fu di una mediocre llatura e di un’afpetto piacevole : fu Sarti» 
infigne per la dolcezza del fuo naturale , per la vivacità delle lue parti , per M fu» 
una delicatezza di giudizio e (Iraordinaria cllenfione di capacità ed intendi- T ‘‘rnt:o • 
mento , per cui aveva)! acquillata la fama di un’ottimo Principe innanzi che txrutnt 
fofie afeefo fui Trono Imperiale'; mentre che dall'altro canto per il fuo zelo 
verfo la Religione fi avea cattivato l' amore del fuo popolo . Con quelle van- 
taggiofe qualità erto cominciò il fuo regno, i cui felici prefagj furono non per 
tanto tortamente ofeurati dalla fua futura condotta ; imperciocché a mifura 
che andavafi avanzando in età faceafi conofeere affatto inabile a governare i luot 
domin; , sì in pace che in guerra , La fua principale attenzione fu tutta im- 
piegata nelle feienze , e particolarmente nello rtudio della meccanica , al che 
era egli sì grandemente addetto , che confumava le intere giornate nelle bot- 
teghe degli oriolai e tornieri . Il fuo Palazzo era pieno di chimici, ed uno de’ 
fuoi principali trattenimenti confiftea ncll’efercizio di una tale arte . Egli fo- 
leva pattare molte ore oziofe nelle Halle tra i fuoi cavalli , che prcndeaii gran 
diletto in contemplare ; e fpcfle volte portavafi colà traveftito da cameriere 
per fottrarfi così dagli occhi del pubblico . Or quelle applicazioni tanto feon- * 

venevoli ad un’ Imperatore unite infieme ad una naturale timidezza infpira- 
rono a’ fuoi nemici un difprczzo del fuo carattere , e gl’ incoraggirono 
ad imprendere c formare moltirtìmi progetti in pregiudizio dell'autorità Im- 
periale (u) (K). , 

Eflendo (lato Mattia avvertito della morte dcllTmperatorc fi partì immediata- 
mente da Vienna colla fua Regina e molti Nobili, ed eflendo arrivato i Praga a’ 

30. di Gennai 3 fece arrcllarc un tale Rufcìut per avere favorita la fazionedcll’ 

Arciduca Leopoldo in Boemia , e per eflerfi abufato dell' autorità dcllTmperatorc, 
avendo efattc* grotte contribuzioni in quel Regno. Cortui adunque fu perlegui- 
tato con tanto rigore, che fembrò piuttorto rancore di una perlbnalc nimici- 
zia, che effetto di una regolare ricerca della giurtizia; ficché il povero R ufeius 
credendo i fuoi avverfarj implacabili lì dié la morte da fe medefimo privata- 
mente, affine di evitare l’ignominia di una pubblica efecuzione. Or quello ef- 
fetto della fua diffrazione confermò le acculo, che furono prodotte contro di 
lui : il fuo corpo fu dato in mino al carnefice, dal quale fu sbranato, c i j{ n „ t 
fuoi quarti furono cfpotli fopra le forche. Quello fu un’ ckmpio di vendetta nomati 
più tofio che di giurtizia , e fu infieme un crudele affronto recatoli alla me- i»u- 
moria di un’Imperatore, il quale avea fempro governata la Boemia con dolcez- 
za c moderazione (*). 

C A- 


(K) Nulli attinte quelle macchie nel fuo 
carattere, alcuni Autori lo rapprcfencano co. 
me uno de’ migliori Principi , che avelie mai 
portata li Corona Imperiale, non folamente 
• ri'i'ird • della fu induttria e grande abili- 
ti in w'icaie le turbolenze delfa Germani * , 
ma ezii dio per ia Tua prodezza e fpirito in 


mantenere le guerre contro i Turchi. Vid. 
Andr. Mauroc. Hift. Veuet. Anno i(>ai. 

Il corpo di Rodo’fo fu depolitato nella Chic, 
fa Cattedrale di Pra; » nel fello ci°r n3 di 
Febbrai» ; e verfo il principio di Q ihbrt fu- 
rono celebrati con grin.de folenaiù i funi 
funerali. Vid. Ideili, ubi fupra . 


(ut M. ibid. Barre uhi fupra. 
t x) Khevcnhuller , 1 ./. p. 441. 
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CAPITOLO XV. 


Comprendendo gli avvenimenti deW Imperio dalla morte di Rodolfo fino 

all' elezione dell' Elettor Palatino alla Corona di Boemia . 

* 


MATTIA. 


I Mmcdiatamente dopo la morte di Rodolfo l’ Elettor di S afoni a pubblicò un 
diploma nelle Provincie, che fieguono la legge S afona , annunziando la mor- 
te dell’ Imperatore, efortando la Nobiltà ed il popolo ad olfervare la pace, c 
ricorrere al fuo tribunale per la derilione de’ loro affari . Poiché Prederico V. 
Elettor Vaiatine non era tuttavia di età per poter efcrcitare il Vicariato, cd 
aflumerfi il governo de’fuoi propri domini , Giovanni Conte Palatino Duca di 
Deux-potttj operò in qualità di fuo tutore per l’appuntamento del fuo defunto 
padre j ma Tìlipfo Luigi Conte Palatino Duca di fiìeulurg difputò con lui que- 
lla prerogativa , come quegli ch'era più proflìmo in fangue all’Elettore; fic- 
chi quelli due Principi feparatamcntc pubblicarono le loro patenti , come Vi- 
cari Amminiflratori dell’Imperio {}) . 

Frattanto l’Arcivcfcovo di Magonza citò gli Elettori a trasferirli a Francfort 
fui Maine per i 14. di Maggio , affine di fcegliere un Re de’ Romani ; ed egli 
medi-fimo fu il primo che arrivò in quel luogo con un gran treno . Egli to- 
flamente fu feguito da tutti gli altri Elettori , eccetto che dal Marchefe di 
Nati» Brandenturg , il quale diede la coromiffione ad Adamo Putlitz Marcfciallo della 
ARodol ^ ua Corte perché rapprcfentalfc la fua perfona. Dopo molta deliberazione, nei 
ioì ferito c orfo della quale furono l’un dopo l’altro proporti Alberto di Aujlria , Ma firn i- 
ìmftrato liano di Baviera , cd il Duca di Savoia, finalmente fu feelto Mattia Impcrato- 
" • re ed incoronato con applaufo universale. 

Avendo Mattia ottenuta la dignità Imperiale egli raccomandò l'unione e la 
Krcto- pace agli Elettori , Principi , c Stati , protertandofi che la fua cura principale 
mandai* farebbe di rirtabilirc c mantenere la tranquillità dell’Imperio. Quindi egli fi 
rÀ** "*- P*rtì verfo Praga, dove impiegò alcuni meli in regolare gii affari di quel Re- 


end.a *’gno; e 
tnneipl .denza . 


dopo avergli affodati fece ritomo a Vienna , dove fifsò la fua refi- 


Durante la fua dimora in Praga, egli avea fpedito "Negrotti alla Porta Otto- 
mana per lagnarli dell’ intraprefe di Bathori, c della protezione che fu a lui 
conceduta dal Sultano. Elfendofi quello Miniflro introdotto nel Divano, il pri- 
mo Vilir ordinò al Segretario, che leggerti gli articoli della pace conchiufa tra 
il Gran Signore e l’Imperatore Rodolfo, poiché Ncgroni affermava, che fecon- 
do la forma del trattato, elfeixlo Botjkai morto fenza credi mafehi , la Tran- 
filvania dovea ritornare alla Cafa di Aufiria . Or concioflìaché non fi foffe tro- 
vato un fomigliantc articolo, il Mir.itlro dell’ Imperatore non ebbe ritegno di 
dire che la copia crai! alterata , e produlfe i due trattati originali fottoferitti 
da amenduc le parti, ne’ quali era inferito l’articolo in quiilionc. Il Vilir dt- 

• chia- 


. Cy ) Reicluhxndei p.y. p. 
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chìarò che Bordai non ebbe nìun' autorità dalia Porta d’ inferire una fomigìian- 
te claufola grotti replicò, che il Bafsà Amuratb avea realmente fognata li 
copia , in cui ciò era contenuto; la difputa durò per un’ora intera, e final- 
mente la determinazione dell’ affare fu polpo (la finché Norreni ricevetti: dall’Im- 
peratore nuove irruzioni (z). 

Circa quello tempo arrivò un Amhafciatore dalla -Perjia , ed un altro dalla Giungo* 
Mofcovia , cd amendue ebbero udienza dall’ Imperatore a Praia . Il primo fi yrimSa, 
lagnò, che contro la prometta di Rodolfo erj (lata conchiufa la pace co’ P u/ -aàurPcr 
chi : egli avanzò diverfe ragioni per cui fi doverti' rompere quel trattato , e fi, e v.o- 
concbiufe con dimandare una rifpolla categorica fenza niuna dilazione. fcovia . 

Mattia rifpofe come erto aveva una grandiifimi inclinazione di coltivare e 
mantenere l’amicizia che fuo fratello area contratta col Sopii] ; che Je ribel-» 

Iioni in Ungheria aveano obbligato il fuo predeceflore a far pace col Turco j 
ma fecondo ogni probabilità ella non farebbe di lunga durazione , avvegnaché 
l’Imperio farebbe nella necertità d’imprendere la ditela di Moldavia c Tranftl- 
vania , che i Turchi aveano già cominciato ad infettare colle loro depredazio- 
ni ; che nella proflima Dieta egli avrebbe concertate le mifure proprie co’ Prin- 
cìpi per riliabilirc la tranquillità di quelle due Provincie , ed arerebbe fatto 
intefo il Soph) delle rifoluzioni , che fi farebbero pigliate fu tal particolare . . 

L’ Ambafciatore fe ne ritornò nel fuo paefe con quella rifpolla , e vi fu ac- 
compagnato da Adamo Dorm in qualità di Refidente dell’Imperatore nella Cor- 
te di P t r f a -» /Rodi] 

Quanto poi al Miniftro M ofeovito , elfo pregò Sua Macftà Imperiale ad in- m 
terporre la tua mediazione perché andarti; a terminare la guerra tra la Mo- rans tira 
feovia e Polonia , c darti: alla R ujfu un Principe , Il quale rillabilillè la quiete t'onuc », 
di quella ' regione , ch’era (lata per tanti anni dcfolata per la tirannia de’ loro 
Duchi . Quindi egli fi fpaziò a favellare fu le crudeltà di Borii , Demetrio , impera- 
Zuiskì , cd altri Principi ereditari, i cui ecctjji , dirti: l’Inviato , autorizzano il »«'<•• 
nofro Senato a pretendere la x'ofira protezione , ed a pretare che noi pojfiamo vi- 
vere fecondo le nojìrc leggi f otto un Principe da voi JtabiUto , il quale fia per go- 
vernare i fudditi funi con equità e pace . 

Avendo Mania intefa queft’aringa con fegreto fuo piacere p .ornile di fod- Anni 
disfare i Mofcoviti , e d’impiegare ancora tutta la fiua potenza in fare ad erti 
ricuperare la pace; ma affinché poterti; più certamente erter informato della lì- ' 
tuazione de’ loro affari, mandò Pietro Ermanno nella Mofcovia unitamente coli’ 
Ambafciatore (a). * • 

In mezzo a quelli avvenimenti Eli ft ben a Principerta d’ Inghilterra fu mari- 
tata olì’ Elettor Palatino , e le nozze furono foìennizzate in Heidelberg con 
gttiii magnificenza (b). 

. Mcntreché la Cala Palatina era piena di fede ed allegrezze , a cagione dì 
quello avvenimento , la Cafa d ’ Aufiria era in diremo perplclfa ed affannata 
circa le domande della Porta Ottomana . 11 Turco mandò un Chiaoux a Mattia 
per feco lui congratularli del fuo innalzamento al Trono , c per domandargli 
nel tempo medefimo la ceflìone di alcune Terre c Città dipendenti dilla Stri- 
oonia, con una totale rinqnzia infieme delle fuc prctcnfioni fopra la Tranjtlva- 
nir . Gabriele Batbori , ch’era il prefènte Vaivodo , fi vide minacciato colla per- 
dita del fuo Principato ; e concioflìaché non iapclfe qual putito dovette pren- 
dere, 


<z) Birre Hill. d’AllemJgne t. ix. p. 418. 
1 1 1 B'rrc Hilt. d‘ Attenutile , l. ix. p. 41». 
< b) VVilfon. f.ùi- 
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fpìrito dì unanimità , affinché tutte le forze dell’ Imperio fi poteflero unire in- 
terne contro il comune nemico (</). 

La Dieta fu aperta dal Landgravio di Hefle, il quale in una breve orazione 
andò toccando i differenti foggctti , che doveano cadere l'otto deliberazione , lm t 
c rimife l’afTemblca per gli ulteriori particolari a liticherò Segretario dell’ I;n- t»f» 
ponitóre , il quale aringò fppra la cura che Sua Macftà Imperiale fi avea' mai Ar ‘ n " 
Tempre prefa sì prima, che dopo forte falito fui Trono, per mantenere la pa- 
ce in Germania : egli fi fpaziù a ragionare fopra gli abufi che fi erano intro- 
dotti nelle Corti di giuflizia , e fopra laneceflità di opporli alle iAiprefe de* 

Turchi : egli proppfc che fi forte rifeorto un fuflidio di cinque anni nc’ domi* 
nj dell’ Imperio per portare le fpefe- di una guerra contro quegl’ Infedeli ; e 
diede loro ad intendere che Sua Macrtà Imperiale avrebbe comandate le trup- 
pe in perfona , ed allegramente averebbe elpolia la fua vita e lo lue foftanze 
per la falvezza de’ fuoi fudditi . Quindi erto fece partàggio a favellare della .-.y 

moneta ; fpiegò la mala amminirtrazionc de’ Direttori; clortò i Principi a ri- 
coniare il lor denaro , e ridurlo alla "iurta valuta, ficchd il traffico non avef- 
fe più lungamente a patire per fomigliante difetto : -indi fi dilungò a parlare • 
fui mantenimento di 4000. cavalli c a 0000. fanti, la qual proporzione era fia- 
ta già da lungo tempo (labilità nel Libro matricolare , quantunque forte fiato 
Tempre moltirtimo trafeurata ; e finalmente conchi ufc con ammonire gli Stati 
di accordarli tra loro medefimi intorno al cerimoniale del loro federe nella Die- 
ta : il che avea fiorenti fiate prodotte contefe tali , onde fi erano ritardati gli 
affari, per cui fi erano radunati (c). 

Prima che fi forteto difeuffi quelli punti , 1 Protertanti prefentarono all’ Im- 1 Pretti 
pcratore un Memoriale che contenea varie doglianze contro il fuo Configlio f e * n ,"* 0 * 
fegreto, il quale, erti diccano, arrogava a fe medefimo la cognizione degli ut- 
fari di Religione contro la forma delle antiche coliituzioni della Camera Im- riale all' 
periale, che regolarono la facoltà di ciafcuna giurifdizione, riferbando all’Im- 
per.atore ed al fuo Configlio non altro che gh articoli d’invefiitura de'Fcudi , 
la facoltà di efeguire i trattari di pace . Elfi lagnaronfi che il Configlio fegreto ordina- 
riamentc nominava Commirtàrj per decidere le differenze in punto di Religione negli 
Stati Protertanti , eda coftoro non vi era niuna appellazione fuorché ài Configlio; 
che i Commi ffarj erano Tempre Cattolici R ormoni , o fe mai fe ne forte fcclto 
uno di altra religione , ciò fidamente era tytto colla mira di falvarc le appa- 
renze , avvegnaché le appellazioni fodero femprc riferbatc al Configlio fegre- 
to . Erti domandarono , che il Prendente della Camera Imperiale fi forte do- 
vuto fcegliere indifferentemente dal corpo de’ Protertanti c Cattolici, come an- 
che gli AfTcflbri di quel Tribunale, e gli Officiali della Cancellcrh ; c che vi 
doverti: edere un numero eguale di Giudici , che profeflaflero ciafchcduna Re- 
ligione . Erti pregarono l’Imperatore che volerti: invertigarc le ragioni, che in- 
ciuccano la Camera Imperiale a ricufare di regi lira re i Decreti fottoferitti dall' 

Elettore Vaiolino come Vicario dell’Imperio , mentre il Trono era vacante; di 
fare ingiunzioni a quella Camera di elferc più ofTervance circa le antiche c 
nuove cortituzioni ; e proibirle di ricevere le appellazioni in materie di Reli- 
■gione che fi fodero portate da perfonc, le quali non fodero nò Stati n<! mem- 
bri del corpo Germanico . Si dolfero ancora, che a quelli della loro credenza , 
i quali erano in portèllo di Principati ecclefiaftici , veniva cicufato di occupare 
cjucl grado che i Cattolici per l' addietro mantcncano nelle Diete , oflervando 
Tomo XXXVll. K eh’ 


<dl Weyer, 1. 1. p. 671. 
<c) Helvic. I. f. p. 1,0. 
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eh’ era un tratto d‘ ingiuftizia non mai udito di privare un Principe del 
fuo grado , perché egli fotte di un’ altra Religione . Deplorarono le. 
condizione di que’ Protcftanti , che viveano negli Stati Cattolici « , avve- 
gnaché fortero gravemente neretti nell’cferdzìo della lor religione , ed efpolU 
alla_ tirannia e frode nell’ efccuzione della loro volontà. Finalmente 'dcfidcra- 
ronó, che quelli della loro credenza , i quali tcneflcro Feudi dipendenti djlla 
Chiefe Cattoliche, non dovettero più ettcrc obbligati a dare il giuramento' m no- 
me de’ Sami ; che nelle Diete e Configli de’ Principi , ove i Cattolici erano 
più numero!! , le decifioni non dovettero dipendere dalla pluralità delle voci ; 
e che Sua Maettà Imperiale dovette mantenere una bilancia uguale per tutte 
^ le Provincie dell’Imperio (/). 

m'ànaX. Quefto Memoriale fu ricevuto dall’Imperatore, il quale promife di conferire 
/pt/ÌAilu.cà' Principi circa il contenuto del medefimo; ma frattanto diede toro ad intcn- 
ftna. dcre c p c i e particolari querele non li doveano impedire dal contribuire verfo 
il pubblico bene ; e che dopo che averterò deliberato fopra i punti che aves 
proporti il fuo Segretario, egli efaminerebbe la natura delle loro doglianze. 

I Protettami molto lungi dal rimanere foddftfatti di quella rifpolla prefenta- 
rono un fecondo Memoriale , dichiarando come etti non potevano aflillerc alla 
Dieta finché non fi forteto prefe a confidcrare le loro domande ; c l'Imperato- 
re avendo confiderai! • gli articoli di quefto fecondo ricorlb e fupplica , ed cf- 
fendofi configliato co’ tre Elettori Ecdefiaftici , e cogli Ambjfciatori del Duca 
di S afonia , mandò una rifpofta a’ Deputati , il cui tenore fi era , come cito 
non vedeva trtervi niuna ragione , la quale dovelfe impegnare la Dieta in de- 
liberare fopra le loro doglianze, prima che la niedefima procedette alla difeuf- 
fione degli articoli proporti nella fua dichiarazione; che fiecome le loro doglian- 
ze non intcrcflavano tutto l’ Imperio, non doveano perciò afpcttarfi, che fi do- 
vettero le medefime confidcrare, in luogo di attendere a quelle mifure, eh’ era- 
rio artolutamente ncceflarie per la generale preforvazionc dell’ Imperio : laonde 
etto gli efortó ad ur.irfi coi Cattolici in deliberare lòpra le imprefe de’ Turchi , 
e promife d i far loro giuftizia prima che terminarti la Dieta . 

Scindi 1 Protettami tuttavia infifterono , che fotte dato riparo a’ loro torti, co- 
'tbt fiV H^ e un foggetto, che doveva prima di ogni altro aver luogo ed cttere confide- 
rifjro '/>rato, poiché ove fi fatte negletto quefto punto particolare averebbe potuto io- 
Urc «g- volvere tutta la Germania in una guerra civile; ed enervarono che digli atti 
iravj. delle pattate Diete chiaramente fi provava, che ciò appunto era fiata li prima 
cura di quelle Affemblce, cioè di comporre le iniettine divifioni, fenza la qua- 
le precauzione non fi potea prendere niun mezzo faiutaie per il pubblico bene 
e vantaggio (g). 

Mattia che fi trovava in gran bifogno di truppe c di denaro non poteva fenzi 
rincrefdmcmo guardare confumato il tempo in fomiglianti rimoftranze, che fer- 
vivano fittamente ad aumentare le turbolenze dell’Imperio. Etto avea di già 
ricevuti tre memoriali con avere a’medcfimi replicato, e finalmente i Deputa- 
ti gliene prefentarono un quarto, dandogli ad intendere, come elfi aveano or- 
dine da’ loro principali, che inlifteflèro per Capere la fua finale rifoluzionc con- 
cernente a’ loro affari . Egli adunque comunicò quella loro predila domanda 
ai Principi ed Elettori Cattolici, i quali lo configliarono a non dare niun’altra 
rifpolla, che quella ch’etti aveauo di già ricevuta; poiché avvicinando!! l’in- 
verno, e Rati itana cominciando ad cttere un luogo mattano , egli non po- 
teva 
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te va impiegare tempo (ufficiente per ’difeuterc tali dittpute lenza correre il ri- 
fchio di lanciare indeterminato l’ affare principale, per cui effi eranll raduna- 
ti (h). 

Frattanto i Cattolici ìmprefero a rifponderc a' memoriali de' Deputati , e 
ritorfero le accufe contro i Protettami, eh' effi caricarono di avere violati i einfpt£ 
Decreti delle antecedenti Diete , con introdurre varie Sette , le quali avea-**» “i 
no caufati innumerevoli diibrdini nell' Imperio ; di aver demolite Chiotte, per- 
tteguitati gli EccJcfiartici , abolita la Religione, le cottumanze c fcftività,, 
della Chietta , e di aver fatti correre libelli infamatori contro il Papa, e gli 
Stati Cattolici , delle quali cotte era dovere dell’Imperatore di farne vendet- 
ta ( i ) . 

Durante ouefta confetta tra i Cattolici c Protettanti, le arme de Turchi fe- 1 Turchi 
cc-rò gran progredì nella Tranjilvania, ove etti (ottennero Betbleem Ga bor con- !£*/•,“*' 
tro di Gabriele Bai bei , il quale erafi retto odiofo per la Tua crudeltà c rea con 
dotta . Non sì torto Mattia ricevè la dittaggradevolc notizia di quelli avvcni-Truilil- 
menti, che la comunicò albi Dieta , affinché accelerarti; le fue rifoluzioni in VJim * 
quella congiuntura; egli ridurti alla loro memoria la immediata neccrtità in 
cui erano di doverli difendere 1 Ungheria , ch’era la frontiera dell' Imperio; pro- 
poli che lenza niuno indugio li doverti far leva di una forte armata per tal 
Servizio ; efortò gli Stati a vivere in pace gli uni cogli altri, e conciofliaché 
la peftilenza cominciarti a fare Unge in Ratubona, rimili la ditteurtione degli 
altri affari alla vegnente Artimblea . 

I Protettami , che niuna di (piacenza Cernivano di vedere la Catta di Auftria 
imbarazzata , dichiararono d’ elttcr pronti a contribuire alle fpette della, guer- 
ra , purché poteffero ottenere ttoddisttazionc in riguardo alle loro domande ; e 
l’Imperatore, trovando inefficaci c vani tutti gli altri mezzi, diede la com- 
miffione a fuo fratello l’Arciduca Majimiliano di conferire con loro fopra gli 
Articoli delle loro querele; ma quello Principe con tutta la l’uà inlir.uazione 
non potè fare la menoma impreflìonc fopra i Deputati, i quali per niun con- 
to li vollero rimuovere dal loro propolito; die anzi per contrario prcttentuono 
una protetta nella Cancelleria di Magoni a contro di un nuovo Callidio, che gli 
Stati Cattolici accordarono circa quello tempo all’ Imperatore per renderlo atto 
ad opporli aH'invafionc de’ Turchi (£). 


Or per quello tempo la dittputa intorno alla fucceffione ' di Giuliers e Cle ver 


Sona rin- 
n»v*tc te 


li accette con maggior violenza che mai: l’Elettore di Braitdenburg , fiancatoli 
di aver parte nel poflclfo di quelli due Stati, fece alcuni tentativi fopra i di-cì-r* la 
ritti del Duca di Neuburg, il quale elttendofi lagnato indarno di tali ufurpa- 
zioni , ebbe ricorfo alle rapprefagiic , ed a poco a poco le cotte giunttero a tal ji tr , e 
legno di furore, che ciafeheduno impiegò le fue proprie arme, e quelle ancora Clevct . 
de’ Cuoi alleati per fortificar ttc mede limò nelle Piazze eh’ elfo occupava, c per 
forprendere eziandio quelle del fuo Amagonilla: mentre che l’Eiettor di Sa fo- 
nia, in confeguenza dell’invellitura che avea ricevuta dall' Imperatore Redolì o , 
ottenne dall’ Arciduca Albc to Governatore de’ Vaefi Buffi il portello della 
Catta di Clevct nella Città di Bruxelles , inficine con tutti 1 Feudi dipenden- 
ti dalla Contea di R avenficin (/). 11 Duca di Neuburg , veggendofi dittuguale 
di forze all’Eiettore di Biandenburg , fi tubile di fortificare i ttuoi internili con 
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<0 S<hadiU!, pare. 4. I. ». p. 114. 
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una lega colla Cafa Ducale di Baviera; e di fatti fi accasò colla Principe/!* 
'Maddalena Torcila del Duca Majfmilìano , e dell’ Elcttor di Colonia : quindi la 
fua caufa fu fpofata dall’Imperatore , dall’Arciduca Governatore dell! Vaefi 
BaJJi , e dal Re di Spagna; donde fu ch’ertèndofi il fuo rivale fpaventato per 
quella formidabile congiunzione di Potentati, fecefi a corteggiare l'alleanza de- 
gli Stati Generali. 

Prima che quella politica Repubblica parta fio a conchiudere un trattato coll’ 
Elettore propofe la fua mediazione col Duca di tfeuburg, acciocché* Tartare 
averte potuto amichevolmente comprometterli : ma quello Principe avendoli rin- 
graziati della loro amichevole intenzione ricusò una tal proporta, ove l'EIct- 
, • ' tore di Brandenburg non averte rivocata ogni cofa ch’egli avea fatta contro la 
loro convenzione a Dortmund, e non avelie reftituito il dominio di Mont ateti 
Inficine colle rendite de’ fondi allodiali, di cui egli orafi ingiuftamente impa- 
dronito . 

L'amicizia delle Provincie Unite non fu la fola alleanza corteggiata dall’ 
Elettore di Brandenburg, poiché egli cercò umilmente di fortificar fe medefimo 
coli' afliftenza di Saffonia ed Beffe; onde ertèndofi tenuta un’Artemblea per que- 
llo fine a ~Haumburg nella Turingia , fu rinnovata l’antica confederazione tra 
quelle tre Cafe. 

Gli Stati di Clever, quantunque fortero follecitati a dichiararli per’ uno o per 
l’altro de’ Confederati , pure fi rifolfcro di rimanerti neutrali , ma per mezzo 
di lettere caldamente pregarono l'Arciduca Alberto , l'EIettor di Colonia , c le 
Provincie Unite a voler accomodare, una tale differenza ; c l’Elettore rifpofe > 
che fe il Duca di Nruburg averte forterta la menoma ingiuria , egli nc avereb- 
be ini prefa la difefa (m). 

Frattanto il Duca promife di fottomcttcre le fuc pretenfioni a quella fucccF- 
fionc alla decifionc del Configlio Imperiale ; laddove T Elettore di Brandenburg 
molto lungi dal far conofcerc alcun fegno di fua venerazione per quel Tribu- 
A- D. naie, apertamente dichiarò che non mai averebbe riconòfciuti per Giudici quel- 
,6,< * le portone , ch’egli fapeva di cflerc pregiudicate contro di luì , e della fua 
caufa, e pubblicò certe propofizioni di accomodamento che furono ributtate dal fuo 
Antagonista ; di modo che la rottura fra quelli due Principi parca che ogni gior- 
no divenirti più gr.inJe e perniciofa . 

JlOura di d interrili delTElettorc furono fpofati dagli Stati Generali, c da’ Protcrtan- 
Kcuburt *' della Germania , mcntreché il Duca di Keuburg abbiurò il Lureranifmo , af- 
abCiura il fine di renderli ficuro della lega Cattolica , della protezione dell’ Imperatore , e 
È'fuio" < * e ^' a ^*^ enza della Corte di Spagna . I Protettami di G iutieri , c Clevet , fu- 
rono {paventati per una tale apollafia del Duca , temendo che fe mai egli 
avertè a diventare loro Sovrano , gli averebbe trattati come Filippo II. avea 
trattati i fuoi fudditi ne’ Pae/i Baffi . Pcrilché il Duca , alfine di calmare le 
loro inquietudini , pubblicò una dichiarazione concedendo libertà di cofcicnza a 
quelli di amenduc le Religioni , e proteftandofi ch’egli averebbe Tempre orter- 
vati gli alticoli della convenzione che avea fatta , quando prefe portèlfo di 
una tal contrada (n) . 

Il Principe Elettorale di Brandenburg non fu così prudente nella fua Condot- 
ta politica ; poiché colla mira di rtrigpère vieppiù fortemente le Provincie Uni- 
• re alla fua caufa , egli fi rifolfe d’introdurre il Catvinijmo dentro gli Stati di 
Clevci e Giuliers ; la quale novità averebbe prodotta una foik-vazìone dèlia 

No- 
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Nobiltà c del popolo , ove egli non avelie pubblicata una dichiarazione , nella 
quale promife che niuna perfona fi farebbe difturbata per motivo di Reli- 
gione . 

Le Provincie Unite in confcguenza del trattato , che aveano conchi ufo- coll’ l ' rry ~ 
Elettore , prefero portello' di Giulìers fotto preterto di tenerlo in lequellro , cZiìk'pu 
protertarono che molto lungi dall’avere alcun difegno d’inquietare il ripofo del -//,««* 
la Germania , l’unica loro mira in quello fatto lì era di accelerare un’aggiu-ff^#'^' 
llamento tra i Principi competitori . Il Duca di ìieuburg , poco foddisfatto di 
quella dichiarazione ? polo le altre Piazze in uno fiato di difefa , e con uno 
ftratagemma prele la Città di Dujfeldorp ; mentre che l’ Arciduca Governatore 
de’ Vaefi Baffi dimofirò apertamente la fua indignazione per quello parto degli 
Stati Generali ; ed il Marchefe Spinola , il quale comandava l’armata nelle 
Fiandre, minacciò di rompere la tregua, e fare invafione nelle Provincie Unite 
col ferro e col fuoco . Tutta volta però l’Arciduca non volle trafcorrcre agli 
ultimi efiremi finché averte domandata la refiituzionc di Giulìers , la quale 
cflendoglifi rifiutata , il fuo efcrcito comandato da Spinola pafsò la Meufe a 
Maejìricht , e prefe la ftrada verfo Giulìers , per la qual Piazza gli Stati Ge- 
nerali non furono in niuna pena, conciofliachd forte ben provveduta a fare una 
vigorofa refiftenza , ed il Conte Maurizio orafi unito al Principe Elettorale di 
Brandenburg , il quale avea un fufficiente numero di buone truppe , con cui 
attraverfarfi alle intraprefe de’ Fiamengbi . Ma eglino furono ingannati per la 
finezza di Spinola , il quale avendo tutto aU’improvvifo cangiata la fua ftra- /vi” la- 
da , marciò ad Aix-la-C Impelle , ch’era fotto la' protezione di Rrandenburg ; c i ClitpcMe 
Cittadini atterriti alla fua comparfa portando le loro chiave fi arrefero fenza 
niuna oppofizione ( o ) . 

Da Aix-la-Cfjapclle egli fi partì verfo Mulbeim , artumendofi il nome di Com- 
mirtario dell’Imperatore , e portando l'Aquila Imperiale nel fuo Stendardo ; c 
dopo aver porte guarnigioni nelle Città di Dura , Burthcn , Cajlcr, Grevem- 
brocb , ed altre Piazze che a lui fi fortomifero nella fua marcia , egli pafsò il 
Reno due leghe fotto Colonia , ove a lui fi unì il Duca di Weuburg con Scio, 
cavalli , e 5000. pedoni . Quindi fi avanzarono erti a Mullvim , che fmantcl- 
larono , e pol'cia prefero raffi-dio di IFefel , che pigliarono dopo una caloroù 
relìfienza , nulla ortante gli sforzi del Conte Maurizio , il quale affine di r, ~ 
farcirli del danno foflerto per quello infortunio , fece varie conquide da quella mi j"' 
parte del Reno . Egli forprefe Emeriti , ch'era una delie migliori Piazze nell 1 c«,-z 
contrada di Cleves , e prefe Rees innanzi che il Generale Spugnatolo folle in Maurizio 
iftatò di levare l' alfe-dio ; mentre che Goch , * Gennep , Rateai , ed altre For- 
tezze nelle vicinanze del Reno furono obbligate a ricevere le fue guarni- 
gioni . 

Frattanto Spinola fi refe padrone di Duisbourg , e mandò un diftaccamcnto 
della fua armata à Imprendere Santben ; ma il fuo difegno andò In fallo ; ed 
una tal Città avendo per tutto quei tempo mantenuta la fua neutralità fu 
feelta per luogo deH’affi-mblca , in cui fu conchiufa li pace tra i Principi pof- 
felibri . Quivi adunque furono aperte le conferenze da’ Deputati di BranJen- 
butg, di Nt ubile* , degli Stati Generali , del Re di Spagna , dell’ Arciduca 
Governatore . delle Corone di Francia cd Inghilterra, degli Elettori di Colonia, 

Valutino , del Duca di IFÌrtcmberg , "e di molti altri Principi dell’Imperio: c 
dopo che fi furono efaminatc , c maturamente confideratc le refpcttivc doman- 
de de’ Principi polfefTori', fu fatto un' aggiuftamento fotto le leguenti condi' 
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StlUC- zioni ; cioè che niuna Piazza appartenente alia fucccflione doverti cfllre muni- 
JÌAmtntt ta di guarnigione fenza il confentimento de' Principi poifeflori ; che la guardia 
‘uVirlfif ^i cizfcheduro Jovefll confiffere in non più che jo. loldati a cavallo , e ico. 
fJr.Jhn fanti ; che tutti gli effetti , benefizi , ed uffizi » eh’ erano flati occupati ed 
thtn. alienati;, dovettero cfllre reftituitia coloro, che li gòdeano prima che forti ac- 
caduta la dite ordia tra i Principi ; che fi doveffero nominare CommifTiri da 
anienduc le parti affine di rillabjlire , e regolare la polizia dello Stato a teno- 
re delle tranfazioni e concordati di Dortrr.und , ed Hall ; e che quelli Commi f- 
farj doveffero ciTcre fochi dal corpo della Nobiltà di Giuliert , Cinti , c Ber- 
gue , ed cfllre nominati tra un mefe dopo la data di quella convenzione; che 
nulla ofiante i concordati di Dortmund ed Hall , i due Principi doveffero avere 
feparate Corti di giudicatura ; che la Corte di Cinti doverti* aver luogo nel 
Ducato dello flcffo nome , c nelle Contee de la March c Rtvenfiein ; e i Du- 
cati di Giuliert c Bergue inficine colle loro dipendenze doveffero avere ricorfo 
alla Corte di DuffeIJorp ; che le Città c le Cartella di Giuliert e Duffeldorp do- 
vertelo crter# governate da quattro uffiziali nativi di tali Provincie , due de’ 
quali doveffero effere Cattolici , c due Protcllanti ; che dafeuno de’ quattro 
doverti avere una compagnia di 100. foldati , c ch’eglino doveffero dare il 
giuramento di fedeltà ali' Elettore di Brander.burg, ed al Duca di tieuburg ; che 
i Prelidenti delle Cancellerie ed altri Tribunali non doveffero determinare niu- 
na caufa diffìcile od intrigata , fenza averne prima confultato uno de’ Principi 
poffelfori ; che l' Elettore cd il Duca doveffero alternamente conferire i bene- 
fizi e porti appartenenti alla fucccflione ; c che fc mai colui , al quale toccal- 
fe per giro di nominare , lafciafll qualche carica vacante per tre mefi , forte 
lecito all’altro di empiere una tal vacanza ; che le pendoni ed aflegnaroenti di 
tutti gli ttffiziali civili o militari doveffero pagarli dalle rendite delle Provin- 
cie , ed ii ceffo fi doverti ugualmente dividere tra i Principi, fenza i! cui ccn- 
fenfo non fi doverti imporre niuna fpczie di taflà; che fi doveffero ortervare i 
computi de’ tefori , e farli un’efatto inventario delle fcritture e de’ titoli con- 
cernenti alla lucci filone da’ Comari Ifarj ficchi da’ Principi; che le alienazioni, 
le ipoteche , e i donativi fattili da qualfivoglia de' poffertòri prima di un tal 
giorno , doveffero rimanere lofpcfi fino alla diffinitiva ftntenza della fucceflio- 
• ne ; che fi doverti fare un computo e fi ima di quel che era flato alienato da 
un Principe net Territorio dell' altro, e che fi doverti fare un proprio ed ade- 
guato compcnfo dalla rendita del tutto; c finalmente che i due Principi fi do- 
veffero legare con un giuramento di ratificare il prefente trattato fra tei fctti- 
manc (p) . 

Spire', Alla efecuzione di quelli articoli fi oppofe Spinola , il quale domandò che le 
r tardo i> p r ovincie Unite doveffero promettere di non tramifehiarfi affatto nella fuccef-, 
n/ZVl*" fi° ne 1 * c forte accaduta un’altra rottura tra i Principi poffeflòri; egli pretcfl 
fonato . inoltre come non potea ritirare la fua guarnigione da K'ejel fenza un’ordine 
efprc-flò dall’ Imperatore e dal Re di Spagna ; e conciofftachè ognuno fi accor- 
gerti , che quelli altro non erano che futterfugj per eluderfi gli articoli della 
convenzione , Paffcmblca fi difciolfc . 

I Turchi tuttavia continuavano le loro offilità nell’ Ungheria e Tranfilvarih . 
Avendo il Bafsà Sandar partato il Danubio con +ocor cavalli, c izcoo. Gian- 
nizzeri fi uni a Bethltem Gabor , che Io flava attendendo nelle frontiere, men- 
tre che il Bafsà Ogìi Ti avanzò verfo la parte di K'alachia alla teda di un’ al- 
tra annata . E.nl/ori temendo di aver ad effere circondato lì accampò a Mile- 
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trch , giacendo il fiume Mamez tra lui e gl’ Infedeli, i quali ciò non ottante B,rhor!> 
fi avanzarono ad attaccarlo ; per la qual cofa egli lì ritirò l'otto il cannone di nJcr.-* 
fTnradino finché ricevette i foccorfi che afp citava dall’ Imperatore . Tutta vaita^W';- 
però poiché quello rinforzo non fu corrifpo n dente alla fua cfpcttaziOnc , re"' 
adattato alia fua neccflità, egli proccutò di far nuove leve ' verfo Trinati , iraTu^hi , 
egli era così.univerfaltnentc da tutti odiato, che r eppure un foto nomo fi voi - '/ * 
le arrolarc ; in guila che veggendofi ridotto ad una fatale neccflità, perfegui- 
tato da Turchi , deteftato da’ tuoi fudditi, diffidente delle fue truppe, fenza"de-r,V%tJf* 
naro e munizione, non volle più fopravvi vere alla fua difgraziu c fu a fua- 
propria richieda uccifo da uno de’ fuoi propri foldati . 

Non sì tolto il Principato di Trar.filvania fu vacante per la morte di Bario- Hithori } 
ri , che il Bafsà Sandar dichiarò Bfthleem Gabor VaivoJo di tal Provincia! 
qual cambiamento parve che minacciane un tal paefe di una fanguinola guer- [h! r j, a c ~ 
ra ; ma contro alla generale afpettazione fu conchiufa la pace coi Turchi traiiùoi. 
40 . giorni , e quali tutti i Governatori delle Piazze, i quali lupponeafi che 
foflcro inalterabilmente attaccati agl’ interrili del Governatore, riconobbero Bc- 
tblcrtn Gabor per loro Sovrano. Tutta volta però vi rimafe ancora un partito 
affezionato alla Cafa di Aulirla , il quale fu badante a ditìurbare quello novel- 
lo Vaivodo, c ad impmdronirli ancora di alcune Piazze in favore dell' Impera- 
tore . 

In confcgucnza delle lagnanze di Gabor , Il Gran Signore mandò un Cbiaoux n Ann, . 
a Mattia , chiedendo che fi fodero rettituitc quede Piazze alla perfona eh’ egli fi',*"" 
avea dabilita, come fncceflbrc di Batbori, alt'rimente etto l’avcrcbbc fortemito s, rlist. 
a forza di arme. L’Imperatore rifpofe che ciò era un' affi re di tanta impor- vano/»*, 
tanza, eh’ elfo non potea decidervi, fina tanto che ne averte confi Itati gli Sta- u -chi » 
ti dell’ Imperio ; onde furono di bel nuovo cominciate le oft ilici tra gli Un- r n.y,. 
gberi, e gl’infedeli. ra-m. 

Spaventatoli Mattia per sì fatte commozioni, ragunò a Linz un’aflemblea 
compatta dalli Deputati di tutti i fuoi paeft ereditar; , affine di elporre innan- 
zi a loro lo flato de’ fuoi affari, e follecitare il loro ajuto in quella emergen- 
za ; ma conciottiaché alcuni di loro fofli.ro molto indifferenti circa i fuoi intc- 
icfli , e gli Ungheri apertamente ricufartèro un patteggio alle lue truppe nella 
loro marcia in Tranfilvania , l’nflemblca fi difciolte lenza edere venuta ad al- 
cuna determinazione in favore di lui . 

Fra quefto tempo liethleem Gabor coll’afliftenza del Bafsà Snudar in vedi la 
Città di Lippe, tra pochi giorni fi refe padrone della Piazza, in confeguen- 
za di una capitohzione , onde fu ttabilito che non doveva edere prelidi ata di 
Turchi, né fmembrata dalla Provincia di Tranfilvania . Quella claufola non 11 
poteva otti r vare da Gabor feivzi recare offefa a Turchi, a' quali aveva elfopro- 
mclTa quella Città inficmc con altre due; e certamente non fi trovò egli poco 
imbarazzato per quella conlìdcrazione , quando un’avvenimento molto iml’pctta- 
to lo liberò tutto inlieme da’ fuoi timori. Avendo il Gran Signore bi fogno di 
tutte le fue forze per terminare le infettine turbolenze c le guerre ttraniere , 
l'otto cui gemeva in quel tempo il fuo Imperio, fi rifolfc di far pace colla 
Germania ; cd a tal fine mandò un’ Ambifcìatore a Vienna con magnifici dona- 
tivi. Per la qua! cofa immediatamente fu cominciata una negoziazione, c dopo 
varic conferenze fu rinnovato c confermato il frittalo per l’ addietro conchiufo 
tra Rodolfo li. cd il Sultano. Quindi tutte le Piazze occupate da’ Turchi nell’ y, 
Ungheria furono cedute alla Cafa di Aujiria , e le terre, eia’ erano fiate alienate 
durante il corfo della guerra, furono prefentcm.nte rettituitc alli legittimi pro- 
prietari . Quella fu la fottar.za del trattato, in virtù del quale fu rìtiahuita la 
pace nciV Lngloria per. lo fn.azio di ao. anni, quantunque non fu latta la me- 
noma 
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noma menzione dell' ufurpamento di Bethleem Gabor , che di prefente fu ne- 
gletto , fui timore che ciò averte ad introdurre c cagionare una difpu- 
ta , la quale averebbe potuto ritardare, fe non anzi impedire l’aggiuftamen- 
t° (?). 

Nel corfo di quell’anno accadde una rottura tra il Duca di Brunfwic c la 
Kettura Qttò di un tal nome, fui medefimo foggetto che avea prodotto un contrailo 
cl*jF U n£ l Regno di Rodolfo 11. tra l’ultimo Duca Errico Giulio, e gli abitanti di quel- 
lirunf. la Città . Ciò non fu altro, che una contefa per la loro libertà, ch'eglino lì 
vvic « tu rifolfero di difendere contro le impofizioni del Duca , il quale andava cercando 
muoiati^* cfercitare fopra di loro un’autorità Sovrana. E redo rico (lirico , eh’ era l'odierno 
tue. • Duca, avea fatte alarne propofizioni di accomodamento; ma cflendo quefte riufd- 
te vane, egli ebbe ricorfo alle arme, c proibì a'fuoi fudJiti lotto pena dimor- 
fe di mantenere il menomo commercio cogli abitanti di Brunjvic . Or quelli 
repubblicani, avvegnaché fi fidafl’ero delle lore alleanze colle Città Ari ftaliche, 
trattarono quella proibizione con diiprezzo, e lo accefero a tal fegno di furty 
re , .ch’egli fece leva di truppe, invertì la Città, c portò avanti lalTedio con 
grande impegno e calore, mentre che la Piazza fu ortinatarncntc difefa dal Con- 
te de Solmcs rinforzato da alcuni aufiliarj delle Città Anfeaticbe ; ficché final- 
mente fu conchiufo un trattato per la mediazione del Principe ditfrfleedcl Re di 
Danimarca , ch’era zio del Duca, cd afiìlìea in perfóna ncU’aflTedio (>) (N). 

Verfo la fine di Gennaio gli Stati Fratellami fi radunarono a Td uremia g , af- 
fine di deliberare fopra gli affari di G iutieri, ed ogni Principe di quella Setta 
•vi fu prefente, eccetto che l’Elettor di Sa foni a , il quale non volle entrare nel- 
le loto mire, né unirli alle rimollranzc che intcndeano lare all'Imperatore in- 
torno al portello degli Stati di Giulierj , ed alla libertà dell'Imperio, ch’erti 
concepirono che fi trovarti: in pericolo per la condotta della Ola di Aufiria . 
Or trovando erti l’Elettore contrario alle loro mifurc, follecitarcno l’artìllenza 
della Francia ; ma quel Regno era troppo lacerato dalle lue proprie intcrtinc 
divifioni , ficché potclfe concedere protezioni cd ajuti agli rtranieri; di modo 
che fi fepararono lenza aver recate le cofe a veruna conchiulionc : e la guer- 
ra tra i Principi, che deputavano la fucceflìone di Giulierj, .cominciò dt bel 
nuovo a fare rtragc con gran furore (/). 

Mattia dopo avere per lungo tempo mantenuta buona lega cd amirtàcoi Pro- 
tefta, iti, prefentemente fi ralle la mafehera, c fi determinò di far loro provare 
lirtinn»«/ con effetto ch’egli era il loro Sovrano. La Boemia era divifa da due Religio- 
l* lioc- ni, cioè da quella de’ Cattolici, e da quella de’ Callijlini, o fieno difccndcnci 
mia. degli VJfiti , che per l' addietro furono così potenti, che l’ Imperatore Sigìfmon- 
do, prima ch’cflì lo averterò voluto riconofcere come Re di Boemia, era flato 

co- 


(N) I principali articoli di quello tratta- definii giuramenti ch’erti aveano datialli fuoi 
to . che fu conchiufo nella Citta di Suditi- prrdeceffori prima dell’anno iftg. , e lo ri- 
. e pcfcia ratificato dall’ Imperatore , com.fceficro come loro legittimo Duca,- e 
furerò i tegnenti: che il Duca dovefle con- che le difputc , le quali ermo mlorte circa 
fermare i privilegi , immunità , e collumsnze Ja fua giurifdizione, doveliero elitre deter. 
della Citta di HTunjvvu ; e dorelle promet- minate da arbitri , oppure dalla Canterai 
tere di obbedire a’ Decreti della Camera Im. Imperiale . Vid. Schadxua part. 4. lib. 4. 
periate , purché il Senato e i Cittadini Igli pag. >71. 
rendertelo cariaggio , gli prcllaflèro i me- 


(q ) Barre Hill. d’AIlcmagne, t. iz. p. 446. HeilT. J. 3. c. ti 
tM Meteranua. 1- j». p. HI* 

(a) Mercur. Gallo-Bclg. 1. z- 1. j.p. 78. 


r 


Digitized by Google 


-DE L L A G 2 ft M i K N, ' tj 

toftretto a compiacerli , mediante la corceflìone di un privilegio Contenente», 
che in Praga non vi doveffe eflère niun Cittadino o Magiftrato, fuorché quel- 
li folamente che folfero della loro credenza . Majjimiliano II. fece delle innova- 
zioni rifpetto a quella concezione, accordando ai Cattolici di godere la liber- 
tà della Città , ed ii loro numero G accrebbe con lìdcrc voi mente per il favore 
degli offiziali del Re , i quali tutti erano della tncdefima Religione . Nel Regno 
poi di Rodolfi 11. i Profetanti di Boemia ottennero l’editto dall’ Imperatore, 
che tanto elfi quanto i Cattolici fodero podi fopra un piede di uguaglianza in 
tutti e qualilifiano rilpctti ; ma gli offiziali ricufarono di pubblicare un tal De- 
creto , eh’ elfi riputavano pregiudizievole alla Religione Cattolica; e la Corte 
di Henna non fi diede penderò di rinvigorirne la tfecuzione ; mentre che! Cat- 
tolici fotto un Principe della loto Religione occuparono i primi polli del Re- 
gno, goderono della confidenza del Sovrano, e i loro Ecdefiafiici furono rilla- 
biliti nel polTeffo di tutti gli Stati > de’ quali erano fiati privati dagli VJJi- 

»<(/). 

Quella era la fituatione degli affari nella Boemia, quando l’Imperatore fi ri- 1 * Arda 
folfe di alficurare la Corona di quel Regno a F ordinando fuo cugino Arciduca dmaftt. 
di Gran , figliuolo di Carlo di Aufiria , fratello di Majjimiliano II. che fu ilpa-£“?^*“ 
dre del presente Imperatore. Di fatto quello Prìncipe fu prefcr.tato agli Stati R,d.lióe 
del Regno radunatili a Praga per tal propofito, c fu. raccomandato alla loro mi*, 
elezione dall' Imperatore in pedona, dopo aver dato loro ad intendere, che i 
fuoi fratelli Majfmiliano ed Alberto, i quali ai pari di Se mede-limo erano privi 
di prole , aveano rinunciate le loro pretenfioni in favore di Ferdinando ; e che 
1’ unica fua mira in quella raccomandazione fi era d' impedire quei mali , che 
potrebbero accadere al Regno , in cafo che nella fua morte folfe rimafio tal 
Regno fenzn uu capo. 

La propoila fu abbracciata, e Ferdinando fu feelto Re, fono condizione pe- 
rò che, durante la vita di Mattia, egli non fi doveffe tramifehiare negli affari 
di Stato, eccetto che coll’efprelTa pcrmilfionc dell'Imperatore; ed avendo pro- 
meffo di oli'ervare quella convenzione, egli fu Solennemente incoronato in pre- 
senta di Mattia e della fua Imperatrice («) (O). 

Nulla ofiante la prometta ch'egli avea fatta di mantenere i privilegi del Re- 
gno, i Protettami non videro le cofe loro in miglior condizione rifpetto a que- 
llo loro nuovo Principe , onde cominciarono a querelarti che gli articoli della 
loro convenzione concernenti l’efercizio di Religione non erano affatto olferva- 
ti . In quella medefima congiuntura , quando eglino averebbero potuto clSere 
facilmente foddisfatti , 1’ Arcivefcovo di Praga ordinò che folTe demolita una 
Chicfa eh' elfi aveano fabbricata a Clejlergrab, e con più rigore che dilcrerczza 
ne fece chiudere un’altra a Bruno». Tali procedure dell’ Arcivefcovo indullèro 
alcuni Nobili della Setta proteftante a lagnarli di un tale oltraggio prefib il 
Cordiglio che l'Imperatore avea laici ato a Praga ; ma efli ricevcroryj.un’ altiera 
e fevera rifpofta , efprimendofi che nulla era Rato fatto contro a’privilcgj de’ 
Sudditi, agli editti dellTmperatorc, oppure alle rifoluzioni, che fi erano prefe 
dagli Stati dell’Imperio. - ; 

Tomo XXXVI. L Veg- 


( Ol Se noi vofliemo predir fede * Stru. glnramenro che ave* tedi dito. Vid. Struv. 
•vìo t egli nel ritorno che lece «1 fuo apparti- periodo io* Sccfc. I* 
creato fu (doluto dii Nunzio del Papi dii 


(o Barre Hid. d’ Allrinagne, t. il. pJ 4f*. 
< rt } Scbadarua , pitx. 4.1.6. 
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i m.iU Veggendofi per tanto i querelanti trattati con tanto (corpo ed ignominia» fi 
tifólfcro di convocare gli Srati del Regno, affine di deliberare l'opra le loro 
doglianze ; e l’ Imperatore e (Tendo (lato avvertito della loro intenzione proibì 
ntaUHnt^oxo di procedere avanti fotto pena del Tuo di (piacere; ma conci odi ichè la lo- 
r L*'°' ro rifoluzione folle già prefa, i fuoi ordini giunfcro troppo tardi. Due giorni 
dopo fu aperta l’adcmblca, e furono mandati divertì Nobili in qualità di De» 
gin J,ll‘ pucati al Configlio, dove effi replicarono le loro rimottranze, e chiederò giufti- 
imnrM- zia in termini precidi e pcrcntorj, Tra gli altri eòe fpdeano come giudici vi 
tun.’mtm erano Guglielmo Scbl.tb.ita Prefidente della Camera , Jarovdaw Boatta Conte di 
Ir, Je! Mattiniti, e Filippo F aòrte io Segretario del Configiio. Quelli membri li tratta» 
fu., /, (o- tono con grande indolenza , e rigettarono le loro domande con difprezzo; la 
V/'umu C0 ^ a irritò gli animi detti Deputati a fegr.o tale, che fi lanciarono contro 
I inifit», di loro, e li precipitarono giù dalle fineflrc di un fecondo piano dentro di ua 
foflo, l'acqua dei quale li falvò dal farfi alcun male; ed ebbero ancora la buo- 
na fortuna di frappare iliefi da alcune archibugiate che furono tirate contro di 
loro , e di giungere a fenza ulteriore nocumento (x). Il Burgravio di 

Boemia , e Topel gran Priore di Santa Maria non foffrirono ninno infulto, con» 
cicdiaché fi fodero portati con mo«lerazionc verfo i rimortranti , i quali perciò 
'li condii (fero a falvamento alle lor cafe. Il Conte 'de la Tour , il quale fu ij 
•principale attore in quella feena cotanto audace, reggendo ch’egli fi era Un- 
to inoltrato, che non polca più ritirarli dal fatto, fi portò a cavallo fcorrctv 
do le ftrade accompagnato da’ fuoi collegati , .ed aringo al popolo del tenor che 
ficgue; io non propongo me/leflb, egli dille, come vojiro capo, ma come un compa- 
gno per accompagnarvi in quella carriera che ci menerà ad una libertà felice , op- 
„ pure ad un» morte gloriofa . Il dado è già tirato : prefen temente è troppo tardi di 

richiamare quel che già è pajfato, e la mi feria farà certamente la vojtra porzione 
fe voi permetterete di farvi opprimere . La vedrà /divezza dipende intieramente 
dalla zùfira unanimità e coraggio : voi dovete [pezzate le vofire catene, e vera- 
mente perire per le mani di un carnefice . Se voi prenderete le armi, e trionfere- 
te de’vofiri oppi efori , farete rinomati per il vojiro valore , e raccorrete le delizjo- 
[e frutta della vojlra nobile ri feltri iene, laddove fe voi vilmente vi [ottometterete 
al potere arbitrarie, farete trattati con indegnità, e cajìigati come ribelli . 

Quello genere di declamazione incontrò un’ applaufo univerfale ; e molti 
|61g _ ‘ Protettami, i quali non approvarono la violenza recatali agli uffiziali dell’Im- 
peratore , prevedendo che il fuo rifentimento non averebbe fatta niuna dirtin- 
. àfone , fi unirono al partito del Conce, e con tutta ierictà fi apparecchiarono 
E ucrra • Co (loro furono rinforzati dalia mattini» parte de’ Cattolici , i qua» 
oc . li fi videro , che il loro novello Re Ferdinando predava poco riguardo sì alle 
libertà del Regno , che alle querele de’ Protettami .'Tutto il corpo unito in» 
ficme fi radunò nel Collegio Carolino , dove fi rifolfero di rifeuotere un giura- 
mento dalle guarnigioni , e dagli abitanti delle tre Città di Praga , di afficu- 
rarij del Caflelloj e di fornire le altre Fortezze di truppe . Quindi eglino elcf- 
fero 30/ Direttori , che invertirono dell’autorità fovrana, concertarono i mez- 
zi più. proprj c le più acconcie maniere per la ficurezza delle altre Piazze, che 
Ordinarono che fodero fortificate con ogni podibile ('pulitezza , diedero direzio- 
ni per farfi leva di truppe , e diacciarono i Cefuiti inficine con tutti ^Cat- 
tolici che non favorivano la loro condotta , e che furono da loro notati coll’ 
appellazione di nemici agli Editti di Sua Macftà Imperiale . Finalmente pub- 
blicarono un maniferto , affinché l’ Imperatore cd il Mondo tutto potettero ef* 


< a ) Hcjffi I. j, c, t- 
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lere informali dell* giurtizia della loro caufa e condotta , in caligando quelli 
eh’ erano nemici dello Stato , e perturbatori della pubblica pace . 

Mattia fu in e (Iremo acccfo di adegno per l'oltraggio, ch’era (fato commetto -Mitri* 
contro perfone di qualità invertite della lua autorità , come anche per le fuf-«»n« in • 
(cruenti procedure , che da coloro furon fatte ; ma poiché egli non poiTedea v *'‘ di — 
più quella si attiva e vivace difpoilzionc di animo, per cui* egli era flato mol- m f fr*' rtr 
to famofo per l’ addietro, ebbe a fchivo di procedere agli ultimi eftremi finché *Mùn 
non averte prima tentati i mezzi più foavi ; ficchè proccurò di richiamare i ‘ 
Boemi al loro dovere per mezzo di lettere , editti , e dichiarazioni , al che***” " 
preftarono erti pochilSmo riguardo ; imperciocché (ebbene nelle loro rifpofte la 
perfona dell' Imperatore forte mentovata con rifpetto , pur nondimeno eglino 
temerariamente accufarono il Cardinale KJefel Vcfcovo di Vienna , ch’era fuo 
primo Minirtro e favorito , di eifere l’autore di tutti gli errori dclTammini- 
(irazionc . ► 

KJefel , quantunque forte una perfona di ofeuri natali , era però dotato di 
un buono intendimento , c di una maniera infinuante , ma era nel tempo 
irteflb imperiofo ed inquieto , e nemico implacabile di coloro che fi attraverfa- 
vano a’ rtuoi dìfegn’’ , ed era molto più atto a rovinare un Regno già in di- 
fordine, thè a riftabilirc la pace del medefimo con una favia riforma di abufi. 

Cortui non fu fempre odiato da’ Protellanti di Boemia ; che anzi per contrario 
gli avevano un tempo conferiti grandi onori , come colui che aveva indotto 
{'Imperatore a compiacerli nella concertile di quell'editto , per cui erti gode- 
vano il libero efcrcizio della loro Religione ; ma di prelente effendo perfua- 
fi eh’ erto configliò a Mattia di niun contar fare di quel medefimo editto, e d' 
invadere le libertà c à* privilegi del lor paeie , eglino acremente inveirono con- 
tro di lui come l’unica forgentc di tutti li loro danni. 

Nel tempo medefimo la Silefia abbondava di malcontenti , i quali fi lagna- 
vano della medefima opprertione, onde cranfi eccitate le turbolenze nella Beo- 
mia . Alcuni Nobili rimafero dclufi nell' efpettazione di certe dignità , alle /«"siWIt 
quali pretendevano aver diritto; c diverfi benefici furono conferiti ai Cattolici /fi umjro- 
dopo erti-re ftati prefi da quei dell'altra credenza. Or tali partì dell’ Impera- 
toro contro d’ .ogni politica aveano prodotto uno fpirito di diiaftezione tra 1 1 p 
Nobiltà v che a poco a poco fi andò dirtondendo per tutta la Provincia , e fi- 
nalmente proruppe in un’aperta ribellione torto dopo la rivolta de’ Boemi , con 
cui gli Stati di Silefia attualmente entrarono in alleanza e confederazione. 

Quello fu il principio di una fanguinola guerra, la quale fece rtrugi per jo. 
anni ne(J’ Imperio , intcrefjò quafi tutta l 'Europa, e non fu mai terminata fc 
non fino alla pace di IFeJlfalia. Ferdinando fu di opinione che i ribelli di Boe- 
mia e Silefia fi doveifero immediatamente ridurre a forza di arme; ma la fit 3 
influenza tuttavia non predominava ne’ configli dell’ Imperatore x il quale avea 
rinunziata la Boemia In fuo favore, fotto condizione, ch’egli rterto ne doverti: 
ritenere la Sovrana autorità durante la fua vita : la lì erta cliulola fu inferita 
nel trattato di ceffionc, quando egli lo (labili fui Trono <1' Ungheria, cui egli 
era di già montato. , 

Ferdinando rimafe difgurtato per tali condizioni, ch’egli fapea eh’ erano fla- 
te fuggerìte dal Cardinale KJefel, il quale effondo Tempre (lato capo e diretto- 
*re degli affari non potea IòSrire di vedere la Sovrana autorità tolta dalle Tue 
•nani, e perciò perfuafe allTmperatore di ritenerli il governo di quefti Regni. 

Il nuovo Re accefo d’ira per la fua condotta in quella occafiouc, lo rappre- 
fentò come un Minirtro ambiziofo c turbolento, il quale aveva ingarbugliato il 
Regno di Boemia a bella polla per renderli vieppiù neceffario all' Imperatore , e 
concioni aché le fue rimoftranze loffero rinvigorite dall’ Arciduca ShJfuaUiano , 
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Mattia videG obbligato a rimuoverlo dalla Corte. Egli fa adunque arredato 
(enea faputa del ;fuo ^Sovrano , fpogliato delle fne infegne Cardinalizie , c fa 
condotto alti confini della Stiri a , dove rimafe per cinque anni fì rettamente 
imprigionato (r) (P). 

Il Conte de la Tour non averebbe potuto trovare una congiuntura più a pro- 
poli to per venire a capo de'fuoi dilegui; e di fatto fi valfe del vantaggio 
della medefima in radunare truppe, e formare il fuo efcrcito. Egli pofe delle 
guarnigioni in tutte le Piazze atte a difenderli, dalle quali ne difcacciò quegli 
uffiziafi e foldatì , eh’ egli fofpettava cflcre difaffezionati alla caufa, occupò 
tutti i parti , (labili magazzini, raccolte denaro, c fece tutte le convenevoli 
difpolìzioni per una vlgorofa refillenza. 

L' Imperatore , che tuttavia non era preparato ad ufarc la forza , propofe 
una generale amnillia alli Boemi , e promlfe di rirtabilirli nelle loro prerogati- 
ve, e nel libero fcfercizio della loro Religione; ma quelle di lui proferte non 
produrtèro niuno effetto. La Tour andava perfuafo che o predo o tardi Mattia 
c Ferdinando fi farebbero vendicati dell’infulto che aveano fofferto nelle perfo- 
ne de’ loro uffiziali ; e che perciò altra falvczza non vi era fe non che nel buo- 
no fucceflo delle fue arme; laonde elfo domandò foccorfi dalli Principi Protc- 
(lanti, ed apri la campagna in maniera tale, che tenne Infinga to il fuo pani 
to, che fra paco tempo averebbe liberata la Boemia dal giogo Auflriaco. 

Crumla» c Bude» in fono due Piazze molto forti lungo il fiume Molde, c 
formano un’importante partaggio dall’ Aufirìa Superiore nella Boemia ; ficché il 
Conte de la Tour intraprefe a chiudere la Boemia contro gl’ Imperialtfli con 
farli padrone delle fuddette città , ’che dichiararonfi p et Mattia . Di fatto egli 
prefe Crumla» ad artalto, c fece intimare la rcfa a lìuduvitz ; ma quella Piaz- 
za fece relirtenza a tutte le fue minacce e follecitazioni ; e poiché tuttavia egli 
non era bartantemente forte a dgnerta di un formale afledio, fi accampò in 
quelle vicinanze, mentre che Mansfeld con un’altro efercito lidufie in ferviti 
le altre Piazze della Boemia. 

Quello ultimo Generale così famofo per le fue gerta nelle Fiandre , dove fer- 
vi al Re di Spagna, fu figlio naturale del Conte di Mansfeld , e rinunziò alla 
Religione de’ fuoi antenati , affine di abbracciare la Setta Proteftante . Collui 
fu bravo, intraprendente, ed ambiziofo, e quantunque forte lenza denaro, fen- 
za arme , e fenza beni di fortuna , pure col folo fuo coraggio egli sfidò tutto il 
potere della Cafa di Aujirìa . Fu maravigliofamenre fecondo in tracciare efpe- 
tìicnti , ed oltre ad ogni credere audace in cfcguirli ; e derivava dalle fue dif- 

« fat- 


(1*) Dicevi , che Ferdinando ivefT* forma. 
to un piano di uccidere il Ordinile con uni 
palli di mefthetto » durando i falò nella ce- 
rimonia della fui incoronazione ; ma poiché 
i’archibufata non andò a colpire» elio Io le- 
ce arrecare nel palazzo, fnoeliare delle fue 
cobbe, in luogo delle quali fu veftitodi ne- 
ro» e mandato al luogo del fuo efilio, con 
una feorta di dugento cavilli comandati dal 
Jìarone de Bnuntr , c dalli Conti Ccletlto o 
Tempere», Dopo di efler lui fiato in fimil 
guifa condotto via , 'Ferdinando c l’Arciduca 
MaffimtliAné fi portarono dall’ Imperatore, e 


f ili comunicarono fatto l r avvenimento» e 1* 
mpcratorc fi moflrò tnolriffimo afflitto per 
tali notizie; e coucioffiiché il Papa P nolo V • 
fi folle in diremo irritato per la loro prefun* 
zone , impiegò tutta la fua influenza per met- 
tere in liberta il Cardinale: ma i! di lui fuc- 
ceflbre il Papato Gregorio V. ebbe ballante p o, 
tere di hrlo condurre in Roma , ove fu giu- 
dicato in una congregazione di Cardinali , e 
dichiarato innocente a per la qual cofa et fu 
pollo in libertà, e fece ritorno alla fua Dio* 
cefi col confcnfo di Ferdinando II» Vid. Heiifi 
Jiì». j. cap. K. * 


(y) Scjuv, Per. io. Sc&. 8, p. iou» Khevenhuller , t» p. d. ti; 
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latte maggior onore di quel che la vittoria ppteflè dame alli fuoi vincitori . 

Egli fu lobrio , vigilante, indefeflo, eloquente, e giudiziofo, prodigo delle fu* 
lottante ed ambiziofo di ricchezze per Spenderle nel godimento de' fuoi pia- 
ceri . Egli vitti: coll’ animo lempre pieno delle più feroci c fanguigne fperanze , 
e de’ più magnifici difegni; e morì in qn vilaggio nelle frontiere de'Veneziani c 
Turchi , detti tuto di denari, e di ogni fcatppo e ricovero, in un paefe ftranie- 
ro , ove il fuo corpo appena potè avere il benefizio della Crittiana fepol- 
tura (z) ( Q ). 

L’Arciduca governatore de Paeji Baffi mandò un corpo di truppe in artitten- 
za dell’ Imperatore l'otto il cornando del Conte di Buquoj già famofo al Mon- 
do per il fuo valore, ma prima del fuo arrivo, il Conte di Dampierre era per 
ordine dell' Imperatore entrato nella Boemia colle truppe Aufiriacbt, e nella fua 
ttrada erafi fatto padrone di Bijìriiz , Pilgram , e Pai a a . li luo dilegno era di 
poflèdere le Piazze fituate pretto il fiume Stilava, affinché potette fare incur- 
fioni fino alle (lette porte di Praga-, ma quello progetto fu fconcertato per 1 ’ 
attività de la Tour, il quale dopo alcune fcaramucce , in cui la perdita fa 
pretto a poco uguale in amendueje partì, lo confitte edambarazzò in maniera 
tale , eh’ egli fu coftrctto a ritirarli per mancanza di pròbvilìoni . 

Frattanto gli Stati della Boemia domandarono foccorfi a’ Principi Protettami 
della Germania . Quelli della Silejia li fornirono di 6000. uomini fotto il co- 
mando del Conce de Swenbeccl ; mentre che il Conte de Hobenloe fece leva di 
alcune eccellenti truppe per loro fervigio , nel Ducato di Brunfwic ; e gli 
Olandeji promtfero di provvederli fubito che forte poflìbile e di uomini e di de- 
nari . In fomma la lofo armata rottamente alccfe a! numero di joooo. (olda* 
ti per la maggior parte veterani , c comandati da efperti uffiziali . 

Il Conte de Buquoy Umilmente invale la Boemia per la frontiera di Moravia , 
e fi refe padrone di Tentfchbrod , e di alcune altre Piazze , le quali dopo avere j Hr 
fortificate con truppe e vettovaglie, fi portò ad unirli col Conte de Dampierre , mari <[- 
rifoluto di attaccare i Boemi , che realmente trovò fchierati in eccellente orili- c, *° «* 
ne lungo le due fpcmdc della Molde . Rimatto egli ttupefatto al numero ed aria 
delle forze protettami non osò di arrifehiare la battaglia , e né anche di avan- 
zarli più oltre del Paefe , ma fu cottrctto a trincerarli fotto il cannone di Bu- 
devitz per quivi %t rendere un rinforzo da Vienna , il quale però nòti fu fuffi- 
ciente a porlo in iftato di contendere co’ malcontenti. » 

L'Imperatore , v uggendoli troppo detìbie a cozzare con loro net campo , fti- 
mò cola propria di otturi re a’ mede-fimi Un trattato di accomodamento , ch’era 
ftato propofto da’ Principi dell’ Imperio radunati a Rotbembourg ; ficché il Duca 
di Baviera inficine cogli Elettori di Mago r. za , S afonia , c Palai inaio , furono 
feelti arbitri della differenza (a) . Manìa feelfe la Città di Pilfen per il con- 
greflb , ma poiché la medefuna era famigerata per la fua ferma aderenza alla 
Cafa di Aujlria , i Boemi domandarono che fotte dettinata qualche altri trai- 
li. . «» 

- . , . — • * . 


(Qt Egli {e ne morì non fenza foretto 
di veleno nell'età di inni 46. Etfendolì ac- 
colto che fi avvicinivi il fuo fine , ordinò che 
lo avellerò velino de' fuo più ricco e sfog- 

f iofo liuto col la futi fpid 9 a fianco , ed cfaìò 
'ultimo fiat* in piedi elfendo fottenuto di 


due fuoi domettici . Avvegnaché avertè infi. 
dito di ertere ben pagato per i fervi’) da lui 
venduti ag» Olandcfi, quelli furono foliti di. 
te di .lui .Minai in auxtho > tarai in fri. 
ito . Vid. Diàionaire de Moreri pag. 1 1. t. 6 . 


<z) Cluvier. Defcr. Oerman. 
la) liellu». 1. a. P- IJ5- 
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za ; e prima che foffc declfa quella difputa , ordinarono a Mani felli che intra - 
prcndcffe l’ a (Tedio di quella Otti . Pilfen era una delle pii conlidcrabili Piaz- 
ze della Boemia , ed era mediocremente bene fortificata per que’ tempi ; ma 
fa di lei principale Fortezza confiilea nel coraggio de’ fuoi abitanti , i quali fi 
gloriavano di avere per l’ addietro foftenuto un 'attedio di dieci mefi contro di 
Zijkaj il famofo Capitano degli Ujfiti . Or l'importanza di quella Città , e le 
ricchezze che i Cattolici di quelle vicinanze aveano colà trafportate come in 
luogo rii (scurezza 5 animarono una parte ad attaccarla , e l’altra a difenderla 
Pilfen e c0 '* a P'ù indicibile rifolutezza . Gli a (Tediati di proprio loro movimento riduf- 
afdiuta fero * n cenere li magnifici fobborghi che coilituivano il principale ornamento 
a.i M.nf. della loro Città , dando con ciò ad intendere agli aflalitori , come cfli erano 
Icld. determinati a difenderfi fino agii ultimi triremi . 

Di fatto furono già aperte le trincee;, e fu tirato innanzi l'aflèdiocon idra- 
ordinario vigore , mentre che gli abitanti fi portarono con tanta orinazione 
di valore , che piuteofto fi farebbero lafdati fcppcliire tra le rovine della lo- 
ro Città , che cedere a diicrczione , fe la deplorabile derivazione della Piazza 
non averte eccitata la compaflìone de’ loro nemici , cd indotto Manrfeld ad of- 
ferire ad crii la vita , le follarne , e la libertà , purché averterò dato il giu- 
ramento di fedeltà agli Stati di Boemia . Una tal condizione fu accettata , ed 
il governo delia Città fu dato a Giovati Giorno de Salmi, con cui Mansjeld la- 
fciò fette compagnie di foldati , dopo avere rcriaurate le opere , e ripieni i 
magazzini di provvifioni e munizioni di guerra ( b ). 

Dopo la perdita di Pilfen , gl’ Imgerialilli non ritenevano Tin Boemia che pò- 
chirtimc Piazze di non grande importanza , le quali plr l'avvicinarli dell’in- 
verno non fu pcrmeflò al Conte de la Tour d’invertire ; in guifa che egli ac- 
cantonò la fua fanteria a Jicubaus , e nelle vicinanze di Budewitz e Grumi an ; 
mentre che il Conte de Snenbecci alla tefta della cavalleria fece incurfioni fino 
a nove miglia lungi da Vienna, prefe e gucrni di prefidio l’ Abbadia di Sa e tal , 
diede il facco ad Hcejurt , Veitre , ed a* molti Monartcrj , e trafportonne un 
ricco bottino nella Boemia . 

La cavalleria de’ Proteftanti clTendo principalmente comporta ci Silejianì , 
l’Imperatore fcriflc agli Stati di quella Provincia, lagnandoli de’ difordini che 
aveano commcflfi nell' AuJ.rìa ; e ne ricevè rifpofta , eh* elfi altro non laccano 
che rapprefagKe contro gli Aujìriaci , i quali aveano cfercitate inaudite barba-* 
rie c violenze nella Boemia c Sìlefia ; e che la loro njira in fate I ' Auflria il 
flaati^ìi leatro della guerra fi era di obbligare i loro nemici a porgere orecchio a ter- 
j* u (lrii ' m ' n * di P* cc » ed, a facilitare l’unione de’ Protclìanti di quella regione co’ loro 
(aver, fi» fratelli della Boemia . In fatti i Luterani Aufteiaei sì fopra che lotto il fiume 
n#/iBoe- £ mj mantcneano una privata corri fpondedz» cogli Stari ili Boemia , c folamen- 
,ni ’ te afpettavano ur.o fperiofo pretcrto per dichiararli Ora eglino riimarono di 
poter Ciò ottenere con fabbricare un Forte fui Danubio , alfine di troncare la 
comunicazione tra la Boemia c l' Auflria-, ma il Duca di Baviera e i Magiftra- 
ti di Paffete fi Ugnarono di quello fatto coll’Imperatore , il quale ordinò a’ 
Protefllntl che dcmoliflcro il Forte , c fornilfcro il Conte de Buquoy di vetto- 
vagfie^ed altre cofe neccflarie per la fua armata . Quantunque un tal’ordinc 
forte malamente ricevuto , pur non di meno egli fu in parte effluito , con- 
ciolfiachè i malcontenti di Auflria non ofarono tuttavia di levarli affatto la ma- 
fchera i e tale era la fituazionc degli affari quando morì in Vienna l'Impera- 
tore (c). 

Do- 


do Reietto oMidionis Pitfa* edita 161I. 
lt) Khcven. I. ». p 334- . 
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Dopo la fua cfaltazione all’ Imperio quello Principe avea perduta gran par- 
te di quella ftima , che fi avea per P addietro acquisita , e non poteva (of- 
frire di vedere in declinazione il Tuo carattere fenza infinita fua mortificazione, 
la quale fu gravemente accrefciuta dallo flato Imbarazzato de’ fuoi affari , e 
daU’eflerc ri. dciti in fililo i fuoi sforzi per venire a capo di un’ aggiuflamento 
coi fuoi ribelli fudditi : quelle cagioni di affanno e malinconie erano ftace ul- 
timamente aumentate per la morte dell'Arciduca MntfimUiano , e per la perdi- storia 
ta della fua Imperatrice , e del tutto fopraffecero l’ animo fuo in marnerà ta- dall' im- 
lc , ch’egli cadje in una infermiti languente , la quale pofe termine al viver fJJJgW. 
fio nell’anno 63. di fui età, ed ottavo de! fuo regno (d) (R). 

Allora quando egli vide!! già ridotto al fine di lua vita chiamò il Ciclo in 
teflimoni mzi , che il fuo delidcrio principale era di riftabilire la pace in Sor- ajj »• 
mia ; e s’ indirizzò a Ferdinando fuo facce dorè nelle figlienti parole : Se voi 10 r, 
desiderate di vedere felici i fudditi vojìri fotta il vojlro governo , fate che i mede- 
fimi non abbiano a ferrite il pefo del vojlro potere (e) 

Immediatamente dopo la morte di Mattini Ferdinando tuo fucceflore nell» 

Regni di Ungheria e Boemia egualmente che nell! dominj di Aujìria , ti deter- 
minò ove foffe poflibile di fuccedcrgli ancora nel Trono Imperiale; ed affinché 
poteffe con piò facilità venire a capo di un tal dilegno, tece proporzioni di 
accomodamento colli Boemi , i cui privilegi egli dituoproprio moto promite dicon- 
fcrmare, ed a tale obbietto ne lcriffc agli Stati di quel Regno, i quali molto 
lungi di condifeendere alla fofpcnfione delle arme, ch’egli ptopofe, fi officierò 
del titolo di erede di Boemia ch’egli affimfe nelle fue lettere, ed affermarono 
eh’ elfendo la loro Cotona elettiva , elfi avevano il diritto di fceguere il loro 
Sovrano . Eri! poi non incontrò fucceffo migliore nell intimare che lece agli 
Sud di Aujtria , che veniflero a dare l’ordinano giuramento di fedeltà; poi- 
ché replicarono, che gli affari di Germania ft trovavano in tal coni ufione , che 
Infognava ch’eglino averterò tempo a deliberare intorno alla foinmiffione eh 
erto Richiedeva ; enon palsò lungo tempo prima chccomprendcfle qual fi foffe il 
vero motivo di quello futterfugio, che altro noi» era fe non che la negozia- , 
zione di un trattato di unione tra loro e gli Stati di Boemia (j ) . 

Qualunque foffe P inclinazione , che Ferdinando avea di prendere vendetta 
contro di quelli fuoi ribelli fudditi, pure Li congiuntura fu cosi disfavorevole, j oron( , r 
che fi rifolfe di procedere con mezzi pi# pacifici; ficché mandò di fatto agli /«Boe 
Stati di Boemia la conferma de privilegi eh’ erano flati conceduti da’ loro palla- mi adii 
ti Re ; di più egli pronai! c di ortervare tutti gli editti e convenzioni circa la f M * 
Religione , di non mai conferite il governo di Carlojlein , dove fi conlcrvavano 
la Corona, e le altre infegne della regale dignità, fenza il confenfo ue Nobi- 
li del Regno c de’Magiflrati di Praga-, di non conferire gl’impieghi e bendi?) 
ad altre pcrionc fuorché ai nazionali; di non alienare alcun dominio proprio 
della Corona ', ma per contrario di ricomprare quelli che li erano alienati ; di 
prd'ervarc il vero valore della moneta fenza diminuzione od aumento; di rati- 
ficare tutte le donazioni, ch’erano fiate fatte dalli Re luoi prcdcceilori, a ri- 


<R> Egli rrefe in moglie Anna C»rrri«« turale, che fu conorciuto foiio il nome di 
figliuola (Un’Arciduca Far dittando, di cui non D» Maina di Auprta. Vld. S«uY ter. IO. 
cJbc niuiit prole i m» lifciò un figliuolo na- Se&. S. 10 ff* , 


< d ) HeilT. I. c. t. 

le) barre Hill, d* Allemigne, t. ix, p. 446* 
if) Wcrcur. Gallo-Bel^. 1 « I». p. 59» 
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ferba d! quelle che potrebbero ellère contrarie alle ordinanze di Ladislao ; e fi- 
nalmente di mantenete i fudditi del Regno in tutti i loro diritti, coftumanze, 
privilegi, ed immunità. 

Efi ritti- I Boemi tenendo per concettò che Ferdinando fotte più politico che fmccro 
tane Ir di i n quelle fue conccttìoni ; ch’egli non averebbe conceduto tanto, lenza intcn- 
Itrtt !Z z ' one di rivocarc il tutto; che la fua mira era di tenergli a bada con nego- 
it fittiti . ziazioni mentre ch’egli fi apparecchiava alla guerra; e che il fuo difegno era 
"** lo di (cancellare colla lpadaqucl che avea fcritto colla penna, ripieni di tali fen- 
tmrra. |; mcnt ; ( j 0 j; co t eglino mandarono in dietro la lettera e la dichiarazione a 
Vienna , condofltaché nella fopraferitta alli Direttori egli aveva ommeffi. le ra- 
role di amenduc le comunioni, poiché la conferma de' privilegi ugualmente ri- 
guardane i Cattolici che gli Evangelici . Nulla ottante quella ripulfa di sì 
gran mortificazione , Ferdinando volle ben volentieri fopprimcre il fuo riforni- 
mento, ed offerì un falvo condotto a quei Deputati, ch’eglino rtimaffero pro- 
prio di mandare in Vienna , affine di trattare un’accomodamento, ma eflo non 
ricevè niuna rifpotta a quella propofìzione , e la guerra continuò da amendua 
le parti con grande impegno ed animolità , 

Il Conte di Buquoy alla tetta della fua cavalleria giornalmente incutca (pa- 
vento alle Città eh’ erano nelle vicinanze di Budewitz e Crumlav ; c Kiniki 
Generale dell’armata Evangelica offendo ufeito in campo con tooo. cavalli e 
ijoo. archibufieri disfece un corpo di beiduchi con grande ttrage. 

Circa quello tempo i Protettami di Moravia, Silezia , Lufazia , ed Aujiria 
Superiore domandarono il libero cfercizio di loro Religione; e che al pari de’ 
Cattolici eglino dovettero efferc ammetti alli polli ed onori delle varie loro 
Provincie; ma conciofliaché le loro domande fodero ributtate nella Corte di 
Vienna, fi fparfe uno fpirito di (contentamento per tutti i membri di quella 
l Trite- Setta; ficché i Direttori di Boemia prendendo vantaggio da una tale difpofizio- 
fianii ne di animi gl’ impegnarono a fcuoterc il giogo Auflriace . Gli Evangelici dell’ 
A u fi r,a Superiore furono i primi che a (firn (ero il titolo di Stati , ed entrarono 
fiditi una b’g a coi Boemi ; e quindi i Protettanti della Moravia , Silejia , e Lu fa- 
ttili , iJ zia prendendo nelle lor mani le redini del governo diacciarono tutti quei Cat- 
Auttru eolici , che fembravano di favorire la Cafa di Aujiria . Quella rivoluzione fu 
teloni . facilitata da Errico Conte de la Tour , il quale alla tetta di 15000. uomini fi 
freno avanzò verbo la Moravia , c ridulie alla fua ohhfdicnza Iglaw , Trebicbz , e 
Eocmi . Znaim , nella quale ultima Piazza lafciò una buona guarnigione (5 ) . Il Cardi- 
ti* JiTour na * c e * e dinricb/lein , il quale comandava per Ferdinando in quel Pacfc , coro- 
tnira mi, fcendofi troppo debole per opporli ad una tale irruzione , proccuró di tenere a 
U Mor«. baiti i Boemi finché egli ricevette un rinforzo ; e con quella mira mandò uno 
*'*• de' fuoi Segretari a La Tour per fapcrc le di lui ragioni perché avelie invaia 
la Moravia . Il Conte replicò come etto aveva obbedito agli ordini di coloro 
che aveano diritto di comandarlo ; c che i Nobili principali della Boemia, eh’ 
erano rulla ftia armata, eran venuti a bello lludio per conchiudere co' Moravi 
• una lega offerii va c difenfiva contro di coloro, i quali prefumcflcro di attac- 
care la loro libertà, e cambiare la forma del loro governo. A quella dichia- 
razione il Cardinale rifpofe ch’egli non avea niuna intenzione di attraverfarfi 
e contrariare gl! Stati di Moravia; ch'egli avea loro mandato l’ ordine del Re 
Ferdinando , che fi radunaflcro a Brin , e che volea fottoferivere la generale 
unione con Boemia e| colle altre Piovir.cie , purché nulla in etti vi fotte di 
contrario alla fedeltà eh’ egli doveva a quel Principe, Tutta volta però l’af- 

■ fera- 


ci) Pulce. p. «17, 
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fcmblea non fu tenuta in quella Piazza , ma bensì a Znaim fotto la protezione 
del Conte A e la Tour. 

Il Cardinale Ditriebjìein, il quale mantenea una privata corrifpondenza col 
Senato di BHk^ prefe le ncccffane precauzioni onde prefervarc quella piazza 
per Ferdinand» ; ficché fece entrare no. uomini dentro il Cartello di Spilberg , 
ed ordinò; alli Baroni di Nacbot c Valflein , che radunaffero le loro truppe in 
un corpo, e fi umifero al Conte Ji Dampierrt cogli Vngieri, affinché poterte- 
lo marciare infieme contro l'armata Evangelica. Or quella unione, la quale 
averebbe potuto involgere il Conte de la Tour in graviffime difficoltà , fu im- 
pedita per la indurtria e foprafma dcrtrezza di quel Generale, il quale guada- 
gnò al fuo intcrcrte Stubenloff Luogotenente della cavalleria che Hacbor coman- 
dava , e la quale col fuo eiempio fi dichiarò a favore de' Protertanti ; di mo- 
do che Hacbot cflendo abbandonato dalle fue truppe fi ritirò verfo 1 ’ Aujlria 
Ogni cofa a Uria cofpirava in favorire la medefima caufa. 11 Cardinale Ditri- * 
cbjìein, il Principe di Llcbtenjìein , il Senato, c i Deputati degli Stati Cattoli- 
ci erano dertituti di forze per mantenere la loro autorità. I Cittadini inclina- 
vano verfo i Proteftanti, e conferirono un’ora intera colli Deputati dcU'aflein- 
blea a Znaim , i quali , fotto una feorta di $oo. cavalli comandati da Swen- 
becci, fmontarono al palazzo' di Anderlitz per tal propofito. Durante querta 
conferenza i Cittadini di Brin fi affollarono infieme nel Mercato, ed Euden- 
bcurg , ch’era uno de' Deputati Evangelici, calando giù alla rtrada gli efortò 
a vivere in nmirtà cogli Stati di Boemia . Infiammatili adunque gli animi loro Svvex- 
da una tal fua aringa, eglino immediatamente corfero alle arme, ed introduf- berci r<- 
fero Avventerei con fette compagnie di cavalli Germanie i, il quale prefe pof- (!j? 
feffo della Città, di cui non si torto fi furono articurati , che i Deputati por- Bri. 
tandofi al Mercato pcrfuatcro i Cittadini a dare in pubblico ua giuramento di 
mantenere la libertà di cofcienza infieme coll’autorità e privilegi degli Stati : 
quindi fi portarono dal Cardinale, e gli proibirono di artumcrc da qticl tempo 
in appreffo il titolo di gran Maefoo c Capitan Generale della Moravia: ciò 
fjtto furon tolte dal Senato le chiavi della Città c del Cartello, e furon date 
a Stubenloff infieme col governo della piazza , per cui elfo ne diede il giura- 
mento agii Stati ( b ) . 

Ferdinando portoli in agitamento per sì fatte follcvazàoni cominciò ad e fiere 
in timore di perdere la Silefia, ove egli mandò Otont Me/ e and re , affine di man- 
tenere la pace ed impedire i rifilarli; e quel Miniilro promife agli abitanti 1 ’ 
amicizia deI Re fuo Sovrano, c la conferma de’ loro privilegi, purché contt- 
nuartero a vivere quieti; ma a tali artìcurazioni gli Evangelici replicarono ; 

Cominci pure Sua Alletta Ferdinando di Auflria col fedare le turbolente della 
Boemia e delle Provincie incorporate , e quindi poi a fuo tempo e luogo noi ope- 
reremo fecondo i dettami del nojiro dovere ( » )-. 

Eflen dofi i Direttori della Boemia artìcurati dell' Ungheria , Moravia , c Sile- H Conto 
Jta ordinarono a L,t Tour che marciarti verfo 1 ’ Aiffria-, ed in confeguenza di 
un tale ordine egli pafsò il fiume Tetti , ed invertì Lab a prima che gli Aujiria- (l , , n Au 
fi averterò il menomo avvifo del (uo avvicinamento-. Tutta volt» pcrògli Sta- fini- 
ti di amendue le comunioni mandarono Deputati, chiedendogli- che levarti- 1 ’ 
a fifidio da una piazza, h quale non doveva efllre confidenti come una Cit- 
tà nemica ; e conciofliachè egli rifpondefle che l’ unica fua mira in alfcdiare 
Laba fi era di fcacciare la guarnigione forarticr.i, il Conte de Bucbcin , ch’era 


Tomo XXXVII. 
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( h> Birre Hift. iPAlienugne , t. ir. p. 471. 
1 1 ) Mentir. Krandoia a l’An. 1619. 
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Capo de' Deputati Cattolici, imprefe a dargli foddisfazìone fu tal particola» 
re; ed avendo adempiuta la fua prometta, il Generale Boemo abbandonò la 
piazza, e colla fua armata prele la ttrada verfo Vienna , ne’ fobborghi della 
quale pofe a quartiere le fue truppe lenza refiftenza, mentre che Ferdinanda 
rimale nella Città, affine d’impedire qualche follcvazione dejjli Evangelici. , 
La Tour non volle cominciare l' attedio finche non avelie fatte tutte le no 
celiane provvido»! per una intraprefa di tanta importanza; e contento di ave* 
re bloccata la piazza, flava di buon’animo e con gran fiducia afpettando che 
fuccedette alcuna rivoluzione dentro la medettma , per cui fi verrebbe a rifpar» 
miarc lo fpargimcnto di molto l'angue umano. Egli era per modo ficuro di 
prendere Vienna , che avea già regolato il piano del governo da doverli liabili* 
re in Auflria , donde egli eralì riloluto di (cacciare i Principi di quella Cala , 
come anche d’impedire che Ferdinando fotte feelto Re de’ Romani -, ma mentre 
che continuava egli a rimanerli lenza nulla operare in cfpettazione degli effet- 
ti della fua intelligenza, le cofc cambiarono ui afpctto, e prefero una piega 
molto differente ed inafpcttata . 11 Conte dcBuquoy profittando dalla fua attcn» 
Jtìsrjfeld z , fcgrctamcntc lafciò i fuoi trinceramenti a Budewin, ed avventofii contro 
dal’ctn'tt 1° tru PP c di Manjftli con si grande impeto c furore, ch’ette furono inticra- 
il, liu- mente disfatte (i), ed il lor Generale fu obbligato a fuggirfene a Fraga , eh’ 
quoy. egli riempi di cortcmazionc e f pavento, mentre che il vincitore fece 1400* 
prigionieri, ed in apprettò fi refe padrone di varie piazze importanti . Non co- 
si toilo La Tour ricevi} le notizie di quello infortunio , che tralafciò il fuo prò* 
getto contro di Vienna , ed avendo nuovamente radunate tutte le forze della 


una con- 'ero edere stonati; onde ut tour avendo rtpgiuitc alcune tortezze lece ritorno 
internile^ Praga, dove fu legnato un’atto di confederazióne dilli Deputati della Sile - 
rida De. jf a ? Moravia, e Lufazia per la loro comune ditela . 

drt/aSi- b' vigore di quello trattato Ferdinando fu fpogli.no di un bel Regno, e 
lelii.Mo- delle più ricche Provincie appartenenti alla Cala di Aujìria, e fu Umilmente pri* 
ravii , r yato della dignità di Elettore, c per confeguenza del mezzo si facile per fili* 
szla * re al Trono Imperiale, dal quale i Confederiti fi erano rifoluti di cfcludcrlo. 
Or conciortiachd la loro intenzione non fi fotte tenuta fegrcta fin dal principio, 
egli crafi lludiato di farla rimaner vuota, con difporrc Mattia ad accelerare la 
fua elezione ; ma un tal dilegno riufeì in tallo a cagione della morte dell’ Im- 
peratore . In oltre i Germani, ’ch’ erano tcnacirtìmi della loro libertà, c gclolì 
inficme del potere della Cafa d! Aujlria, e particolarmente i Protettami, i qua- 
li s’intcrettavano tar.to nelle commozioni di Boemia, non fembnvano difpotti 
a fcegliere Ferdinando Re de’ Romani , ol a prendere alcun palio che potette 
aggrandire una famiglia, la quale tra le fue eredità numerava lungheria, h Boe- 
mia , e fin’ anche l’ Imperio. A dir vero i Boemi, i quali preeendeano che la 
loro Corona fotte elettiva,. offerirono la Sovranità al Duca di Savia , il quale 
per parte di fua madre veniva ad edere nipote dell’ Imperatore M ajjhhijiano li. 
c dopo che il Duca di Savoia ricusò la propotta, etti ne fecero una proferta 
all'Elcttor Palatino (/). 

In riguardo all’ (lezione di un Re de’ Romani quattro Elettori, tre de’ qua- 
li furono Protettami, jwomilèro i loro fuffragj a MaJJin-.illano Duca di Baviera , 
affinchè in eleggendo un Principe Cattolico, il Mondo potette vedere coire etti 
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niiria intenzione aveano di deludere Ferdinando dal Trono Impanale a riguar- il Duri 
do della fua Religione, ma unicamente di rillabìlire la libertà Germanica. Se- di Bsv ir- 
rori do ogni vcrifiniilitudine quello dileguo farebbe riufeito, fc i Miniftri del " 

Papa e del Re di Spagna non averterò eferdtata ogni loro induflria in diffua- 
dcre MaJJnmiliano , che accettarti: una offerta, la quale poteva cflerc accompa- d,‘ Re- 
gnata da pemìciofe confcgucnze, ed in differire reiezione, la quale fu di rat-"*"'" 
to pofpofta fino alti a*, di Agaflo fecondo il Nuovo Stile ( m ) (S). Vcrfo la fi- 
ne di Luglio gli Elettori di Magonza, Colonia -, e T reveri infieme cogli Amba- 
fdatori di SaJJcnia , Palatinato , e BranJtnburg , arrivarono con gran pompa in 
Francjort , dove parimente fi conduflè Ferdinando come Re di Boemia, dopo 
aver lafciatn la reggenza de’ fuoi dominj a Leopoldo fuo fratello. 

Avendo gli Stati di Boemia rifoluto , ove forte poflìbile , d’impedire che 
Ferdinando folle ammerto nella Dieta Elettorale , mandarono colà Deputati , 
cui crtendo (lato ricufato l’ingrcflò a Francjort fi ritirarono ad Hanau , donde 
fcriflero una lettera all’ Elettor di Magonza , lagnandoli come avea mandato l’at- 
to di convocazione a Ferdinando , quantunque egli non avertè tuttavia pigliato 
po fletto del Regno di Boemia , e per conlègucnza non potea godere do’ privi- 
legi di un’ Elettore , clic erano inerenti a quella Corona ; imperciocché 1 ’ Elet- 
torato non era una dignità perforale , ma bensì locale , che Defilino Re di 
Boemia poteva efercitarc , eccetto che in nome degli Stati . A tali allegazioni 
Ferdinando replicò con un inanifcfio , che i Boemi in una generale ArtèmMea 
lo aveano riconolciuto come fucceffòre t nipote dell’ Imperatore Ferdinando , e 
come erede di Ama Regina di Boemia , nella quale qualità egli era flato pro- 
clamato Sovrano di quel Regno. 

Quella difputa fu efamin3ta e difeufla in varie affemblce tenuteli dagli Elet- 
tori e Deputiti ; e gli Arcivcfcovi di Magona , Treveri , e Colonia arerebbe- 
ro voluto procedere alla elezione di un Re de’ Romani lenza ulteriore indugio, 
le gli Ambafciatori non fi lòffero opporti a sì fatte mifure tanto precipitofe 
fin’ a tanto , che averterò eglino potuto fapcre il defiderio c piacere de’ loro 
Sovrani fu quello foggetto. L’ Elettor Palatino proccurò con tutto il potere di 
differire l’elezione, lenza però contrattare apertamente il diritto di Ferdinando ; 
ed affine di mortrare il fuo attacco verfo i Boemi , affili c disfece il Conte de 
Solmt nella fua marcia per il Palafittato con joo. cavalli per unirli al. Conte de 
Buquo y nella Boemia . Quell’ azione , ch’egli léce f otto preterto ch’eglino erano Datrpier 
entrati ne’ fuoi Tcrritorj lenza permeilo , fu feguita dalla disfatta di Dampier. I e ' 
re , il quale comandava un campo volante nelle frontiere della Moravia ed Au- mÓ.ovij- 
f.ria ; egli avea tentato di forp rendere il Cartello di J ostata in ; ma il fuo di- ni-" 
legno non gli riulcì per la vigilanza e valore della cavalleria Mora liana , la 
quale montava al numero di 4000. ; ed in appretto proccurò di fare un’allog- 
giamento in Niclasbu'g, donde eflendo fiato rilpinto con perdita, erti Io perle- 
guitarono , e fopraggiuntolo totalmente lo disfecero dopo un’ofiinato combat- 
cimento , nel quale furono uccifi <00. de’ fuoi uomini ; talché egli fu-cortret- 
to a ritirarli in difordine a Vienna . Frattanto il Conte de Buquoi fi refe pa- 
drone di varie Piazze nella Boemia ; ed avendo prefa ad artalto Pifeck pafsò a 
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iitninhl di fpada la guarnigione , cd ordinò che il Governatore forte appiccato . tt 
tke, i/c««d C flift 0 di quella Piazza fopraffece di coftcrnazione le Città vicine , c rrtoltiffi- 
8 ent ‘ fl ritirarono colle loro foftanze in Fraga ; ed i loro terrori furono 
4juJ,i r accrefciuti da un remore fjparfofi che il Conte de Buquoy intendca di aflcdiarc 
ynytfft pufen j rna quello rapporto fu privo di fondamento ( » ) . 

Mentre che fucccdeano tali cofe, gli Ambafciatori di S afonia e Brandenbu.g 
Jer<finan ricevettero ordini da’ loro Sovrani di procedere nella elezione di un Re de’ Ra- 
do ì feti, nitrii fonia ulteriore efitanza ; cd effondo fiato feelto futuro Imperatore Fcrdi- 
naado Re di Bornia , fu condotto alla Chiefa c folennemente proclamato Re 
* de' Romani (o) ; mentre che gli Stati di Boemia informati di quello avveni- 
mento rinnovarono le loro lagnanze , e li proteftarono contro di una tal’ ele- 
zione . Alfine di dare foddisfazionc a quelli malcontenti , gli Elettori conven- 
nero di radunarli nella Dieta , dove il novello Imperatore e gli Stati di Boe- 
mia Joveflero comparire per mezzo de' loro Deputati , e dafehedun partito 
dovciTc perorare la fua propria caufa , a condizione però che dovcrtèro promet- 
tere di lottometterfi alla decilìone dell’ Alfopiblea ; ma quello efpcdicnte fu ri- 
buttato da' Boemi , i quali rinnovarono la loro pretella > c fi appellarono agli 
Stati dell' Imperio dalle determinazioni dell’ Adcmblea in Francfort . Eglino man- 
darono quello atto agli Elettori , i quali non lo riceverono fé non dopo la 
' coronazione di Ferdinando , la quale fu compiuta nel nono giorno di Set- 
tembre . 

La maggior parte de’ Principi mormorò contro l’elezione di Ferdinando, bra- 
mando che la Corona fi forte conferita a MaJftmUìano di Baviera , il quale fa- 
cilmente averebbe potuto crterc innalzato a quella dignità , conciortìaché due 
degli Elettori fortore della fua propria famiglia c più affezionati alti fuoi inte- 
rrii ; ma niun' altro fuorché i Principi Aujlrìaci furono proporti nel collegio 
Elettorale ; e l'elezione farebbe caduta in perfona dell’Arciduca Alberto , fe il 
fuo cattivo fiato di falute non lo averte rcr.duto inabile per le fatiche del go- 
verno. Tra gli articoli della capitolazione fognata da Ferdinando vi furono ag- 
giunte due claufoie contenendo, ch’egli non mai averebbe dilturbati i Vicari 
dell' Imperio neireforcizio'di loro giurildizione , né permeilo ad alcuna perfona 
di qualfivogiia grado e condizione di cor.traflare i diritti che dipendono dal lo- 
ro Vicariato ; e ch’egli non doverti giammai ammettere nel Configlio Aulico, 
alcun’ altro l'oggetto fuorché Principi, Conti, c Baroni nati c allevati nella 
Germania, c ben verfati nelle collituzioni dell’Imperio. Quello ultimo artico- 
lo ebbe per mira di rimediare ad un' a bufo commertb da’ precedenti Imperatori 
i quali furono foliti di empiere il Configlio Aulico di loro creature, affine di 
far preponderare il lor partito (/*)• 


(n) Barre ubi fupr*. 

Co) Khevenliullrr , t. ir. p. 416 . 
(p) Zeiglern CapituUtion, p< 79- 
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In cui fi t a deducendo V lftoria fino alF alleanza conchiufa tra Gufavo 
Adolfo Rf di Svezia c i Principi Protcjìanti , 


FERDINANDO. 


P Arve che quella elezione averte accefo l’odio de’ Boemi contro di F erdinan- 

do . Ertcndofi ragunati gli Stati a Praga nel giorno ventinovefimo di Ago- c o V.iltt 
Jto fi rifolfero, che don lo arerebbero giammai riconofduto per loro Sovrano non Pili, 
ma ebe farebbero proceduti alla elezione di un nuovo Re; e di fatto lcelfero <>no #/>•< 
Fred etico Elettore Palatino in tale qualità. E (Tèndo flato quello Principe col- joctal»'. 

la dovuta formalità fatto avvifato della loro determinazione chiefe tempo a 
deliberare e confultare i fuoi alleati , i cui principali erano fuo fuocero il Re 
d 'Inghilterra e i fuoi due zii j cioè il Principe , Maurizio cd il Duca di Bouillon . 

Quelli fecondi lo configliarono ad accettare la Corona , 1 ufi reati forfè dal prof- 
petto di vedere fui Trono il loro nipote; c F rederico fi appigliò al loro avvi- 
lo, nulla ottante le rimoflranze di Giacomo Re d' Inghilterra , jl quale usò tut- 
ta la fua efficacia in difluadcrlo dal ricevere un sì pemiciofo donativo, e fi 
proiettò parimente come non gli averebbe dato affatto niuno aiuto ed aflifteq- 
za in una intraprefa cotanto temeraria ed inconfiderata . Il Conte Palatino fi- 
milnicntc dclidcrò di falere ì fentimenti dell’Elettore di Sajfomia intorno alla 
fua promozione; e concioflìaché la, rifpolla non forte adattata alla fua propria 
inclinazione , egli fece capo agli altri Principi e Stati corrifpondcrti radunati 
3. Rottenbourg, i quali lo configliarono di accettare la Corona sì a riguardo degl* 
intereflì c potere della fua propria Cafa, che per riguardo della Rcigione Pro- 
iettante . Ertertdofl egli adunque confermato in tal guifa nella fua piopria opi- 
nione , fece noto agii Stati di Boemia che avendo confultati i fuoi Silicati gli 
avea trovati per la maggior parte unanimi in favorire la fua elezione; c eh’ 
egli averebbe perciò accettata la Corona co’ più grati fentimenti di -icori o- 
(cenza e ringraziamenti verlb gli Stati , che aveano lui contraddi (Tinto con sì 
onorevole coninfìegnO della loro (lima. Quindi fece i dovuti apparecchi };r il 
fuo viaggio verfo quel Regno, dellinò il Duca di Dmx-ponri Governatore dH 1' 
Elettorato in fua affenza, lafciò un^ buon corpo di truppe fotto il cornante di 
Giovan Luigi Conte di Naflau ; e dopo aver regolati tutti gli altri fuoi iffari 
in quel paefe fi partì colla Elettrico, c come luron giunti *a Ile frontiere del 
Palatinato, fi andò loro incontro dalli Deputati di Boemia, i quali con milic e 
dugento cavalli gli condotterò a Praga . 

Ertcndofi ritirato l’Arcivcfcovo a Budevitz , donde ricusò di venire a cor.fa- 
crare il novello Re , una tal cerimonia fu compiuta alti quattro di Novembre 
dall'amminirtrararc dupli Vjfiti, cd a’ 7 . dello fletto mefe fu incoronata ezhidio 
l' Elettrice la). 11 nome di Re non fece ni una mutazione nella condotta di PreJet '■ co , 
il quale affine di allontanare la tempefta, che prevedea chcncccffariamenie fareb- 
be fi 
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bcfi contro di lui (caricata, impiegò tutta la fua attenzione in fare preparati- 
vi di guerra, ed in fortificarli con nuove alleanze. iVnczflt fu la prima Poten- 
za che lo riconobbe per Re di B temi a , e Bethleem Gabor Vaivodo di Tranfil- 
Vania rottamente feguì 1’ ciempio di quella Repubblica . Egli andava cercando 
una favorevole opportunità per conquiftare V Ungheria Settentrionale; e fu in 
ciò aflicurato della protezione del Gran Signore ; e fidando nel diverlìvo che 
gli Stati di Bcemia fuoi alleati farebbero in Auflria , egli di tutta fretta pafsò 
Scrii, il fiume Teiffe colla fua armata, alla tetta della quale marciò verfo tafferia. 
IVtfaiil L 3 Tirana invafionc che Gabor fece nell’ l'ng "erta riempì tutto quel Regno di 
•suzioni * (pavento : le Piazze erano fprovvittedi arme , le guarnigioni erano fiate richia- 
•rii’Ùn- mate per la guerra in Boemia, ed Homanor, il quale comandava nell Ungheria, 
gherla. conofcendofi incapace di contendere col Vaivodo , fi ritirò nelle frontiere di Prie- 
aia lafciando G abor padrone de! paefe. Di fatto egli pe virò più dentro neli’ 
Imperio per dare al popolo una opportuna occafior.e di dichiararli in fuo favori,: e 
tra otto giorni riduflc in fervitù Cajfn ia e FUrck (r); di modo che gli Stati 
dell' Alta Ingìeria , attoniti per la rapidità, delle lue conquitte, mandarono De- 
putati ad offerirgli la loro fommiflione , purché fotte loro conceduto di godali 
de’ loro privilegi ; cd egli ben volentieri candifcefc a tal condizione . 11 loro 
efempio fu prettamente leguito dalle Città della Baffa Flittena, che mandaro- 
no le loro chiavi al Vaivodo, che allora prefe la flrada per Vienna, portan- 
do uno fitndardo di dammafeo rotto, in cui erano rapprefentati due Cavalieri 
armati , che li davano la mano co! (cgucntc motto Cenfederatio Concordia. 
I quinti, ^ Arciduca l.e joLio , che cotnardava in Vienna e ttcr.do flato avvertito della 
marcia di Gabor , fpedì ordini al Conte de Buquoy, che fi portafle colla fua 
<i« xerfo armata nelle vicinanze di quella Città. Quello Generale avea pigliata Vifeck , 
Vienna, «i irtendea di attediare Tbakor ; ma un tal difegno gli riufei in fallo, cd etto 
fu obbligato a ritirarfi a Meroweij . Il Conte de la Tcur- fi avanzò verfo il cari. - 
po Imperiale , e la vicinanza delle due armate prodi fle frequenti fcaramuc- 
ce , finche finalmente entrambe furon cOttrettc a sloggiare per mancanza di 
provvifoni ; quando La T<ur , fapendo che Buquoy era finto richiamato nell’ Au- 
flria, lafciò pochiflime truppe in Bcemia, c putte la ttrada verfo la Silejia col- 
la mira di unirti atti Moraviani , cd attendere > foccorfi dal Principe Gabor . Et- 
‘V Centi ftndofi effettuata quella unione egli feguì gli Auftriaei , che trovò trincerati 
al iata* nc ^ a diftanza di due miglia da Vienna , cd attaccò i loro trinceramenti 
.ri’ l'-ipt- con gran furore : eglino fi difefero per lungo tempo con uguale offjuatezza fin’ 
r iahjli a tanto , che effe odo per accia ente andate per aria alcune botti di polvere, 
eglino immagnaror.fi d’ efl'crc circondati dal nemico, onde furono fopraffat- 
ti» ca un’ improvvifo timore, c ce feguì un difordinc univerfale. In tal emer- 
genza Buquoy adempì le parti. di un gran Generale, poiché fpiegò l’accidente 
che avea fconcertati gli animi loro, confermò colle fue efortazioni gli animi 
di coloro cb’erano tuttavia titubanti , c riunendo i fuggitivi in perfana rinno- 
vò la battaglia, che continuò fino alla notte, quando amendue le parti fi ri- 
tirarono con grandiflima lor perdita. 11 giorno appretto fu profeguito l’attac- 
co , quantunque con minore ardore; c La Tour, non vcgger.Jo profpctto alcu- 
no di poter sforzare i loro trinceramenti, ordinò che fi luonaffe a ritirata, la- 
fciando morti fui campo ecco. uomini, laddove la perdita degli Aujiriacl noi» 
forp&fsò i doo. 

Mentre che Buquoy era in fimil guilà trattenuto in Aujlria, Mansjeld ripigliò 
varie Piazze «ella Boemia . Vintcnbourg , Vrales , e Vifeck a lui fi fottomrfero 
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quafi fenza rcfiftenza , ficché Budcvitx e Grumi a» erano di preferite le fole Cit- 
tà in quel Regno , Che aderivano alia Cala di Aujiria , ma il loroaffedio fu 
una imprefa che Hansjeld non fi conobbe balhntcmentc forte ad addogarli ; la- 
onde fi contentò di dare il Tacco alla contrada adiacente , e quindi fe ne ritor- 
hò a' Vll/t », di cui egli era Governatore . 

In quel tempo avendo Gabor moltiplicate le fue conquide in Ungheria fi 
avanzò a gran parti veri'o Presburg ; ficchi 1 avendo Fergatji informato l'Arciduca, 
del pericolo, ond’era minacciata quella importante Piazza, lu fpedito colà il 
Barone di Teiffer.baeb con un rinforzo di 1000. uomini e tre pezzi di cannoni. 

Quello uffizialc piantò i fuoi quartieri ne* fobborghi , ove per mezzo di una 
folta nebbia egli fu torprefo da Gabor , il quale totalmente ruppe il fuo dirtao- . 

camento , ed intimò .la relà a Forgatfi. I Grandi del Regno, eh’ erano allora pr ^, 0T 
nella Città, lafciarono il Palatino in libertà di operare fecondo il fuo proprio Prcaurj 
giudizio; in confegucnza di che Prejburg fu refa, c fu conchi u fc. un trattato" 
con quelli patti; cioè che Gabor dovcrte edere riconofciuto Principe di Ungheria , • 

Forgatfi dovcrte continuare nel fuo offizio di Palatino ; la città c Gì lidio di 
Preiburg dovertèro edere refi a Gabor ; e che fi dovcrte accordare la libertà di 
cofeienza per tutta f Ungheria ( / ) . 

Frattanto i Protellanti Elettori , Principi , e Stati dell' Imperio fi radunaro- 
no a Huremberg , ove il novello Re di Boemia fi condurti: in pedona con tut- 
ti i fuoi aderenti . Gli Stati dell' Aujiria Alta c Bajfa , c quali tutte le Città 
Imperiali mandarono Deputati a quella Dieta ; c 1 Imperatore conofcendo che 
avea da temere ogni colà da una tale Artèmblea , mandò colà il Conte de 
Bohen-ZoUern , affinché maneggiarti i fuoi intcrefli , e rintuzzalfe i colpi die 
fi fodero indirizzari contro la Ina autorità. Di fatto quello Commiflàrio (piegò 
agli Stati le pacifiche mifiire che Sua Mieli à Imperiale aveva impiegate per 
quietare le turbolenze della Boemia ; e i Protellanti rifpofero al fuo memoria- 
le con raccapitolarc tutti i torti ed aggravj che aveano lederti dille Corti di 
Vienna c di R orna , c dalia lega Cattolica : elfi pregarono l'Imperatore a re- 
ilìtuire la pace alia Boemia fenza veruna dilazione ; a predare qualche riguar- 
do alle loro lagnanze di mala anantini Ih azione ; c non dare piò orecchio ad 
alcuni Minillri dei luoConfigiio , la cui unica mira eri di fomentare le difeor- 
dic tra il corpo Germanico , eJ il fuo Capo . 11 Conte li accorfe da quella rif- 
poila che l' Artèmblea di Kuremberg era difpofla a favorire l’Eletror Palatino^ 
c conciofliaché egli non poterti: indurre t Principi ciac la componeano ad Gtlèr- 
varc una neutralità nella guerra prefentc , egli riroruolfenc a Vienna per dar 
conto della Tua commirtion.e . Tutta la Germania fu divifa tra T Imperatore e 
l' Elettor Palatino ; anche qnc’ Principi eh' erano irficme uniti dentro l’ Impe- 
rio , e viveano in. pace ne' propri loro domini , fi apparecchiarono a far guer- 
ra gli uni contro degli altri nella Boemia . La lesa. Cattolica fi raduu% a 
ivirnbufgb . Gli -Anb. filatori dell'Imperatore e gli Eiettori di M tgonxt , Co- 
lonia , e Trevcrì , i Duchi di Baviera , Lorena , e ’Setiburg inficine co’ Depu- 
tati degli Arcivefcovi , Vefcqvi , Abbati , e Prelati , c delle Città Cattoli- 
che Imperiali furono prefenti a quell’ Artèmblea , ove deliberarono circa i mez- 
zi onde prefervarlì la pace di Germania , e farli leva di un ccrjo numero di p (r j, n , n 
truppe per abilitare l’Imperatore a far conquitla de' Boemi. do ferì, ti- 

Quantunque il partito di Ferdinando folte in fc fteffo pi A pofTcnfé- di quello r* U /•* 
del tuo Antagonilla , pure fi ri folte di articurarfi de’ lucceiTì , con ricorrere a 
tutte le vicine Potenze . Egli ottenne dal Papa cojfiderabili fomnic di denaro 

da 
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da dovcrfi rifcuotcre fopra gli Ecclcfiaflici , c fu affittito con troppe da alcun! 
Principi Italiani (») . Il Re di Spagna promifc di fomminiftrargii ucoo. uo- 
mini , ed imprefe a fare un potente divcrftvo nel Platinato ( u ) . La Regina 
Reggente di Francia , la quale parca che lì forfè dimentica della politica maf- 
fima di quel Pacfe , che avea Tempre favoriti i nemici della Cafa di Auflria t 
in luogo di truppe ch’ella non potca fomtninittrare , mandò Ambafciatori nel- 
la Germania , affine di promuovere un' aggiuftamento . 11 Re di Danimarca , 
ed il Duca di Brunfvie fe ne rimafcro neutrali ; ma SigifmonAo Re di Polonia , 
e l'Elettor di Snflonia fi dichiararono in favore di Ferdinando, e malgrado l'op- 
pofizione degli Stati Boemi e del toro novello Re , pure fecero gran prepara- 
tivi di guerra . Gli affiliali dell’ Imperatore fecero leva di forze in Kapoli e 

Sicilia , in Lorena , negli Elettorati Cattolici , e ne’ fuoi domini ereditar; : il 

Marchefe Spinola entrò nel Palatinato Inferiore eoo un" corpo di iìoco. trup- 
pe ; ed il Duca di Baviera alla tetta di 15000. uomini fparfe timore e coftcr- 
jf nK0 nazione tra i malcontenti dell’ Auflria Superiore . Dopo l' Imperatore , quella 
Domini Duca era il più implacabile e giurato nemico de! Conte Palatino . L’antica 
*610, gelofia che fuflittea tra le loro famiglie , lo zelo di Maijimiliano per la Reli- 
gione Cattolica , e le fuc pretenfioni alla fuccerfione de’domin; Aujìriaci , eh’ 
egli tornea che fi farebbero l'membrati , furono tanti motivi ad impegnare tut- 
to il fuo potere in fàrfare la Corona di Boemia fui capo di Ferdinando, cui 
egli medefimo potrebbe per avventura fuccedcre in tale dignità. 

Il Conto Per controbilanciare quella si porfcntc confederazione > il Palatino erafi affi- 
riiitino curato dell’amicizia di vari Principi, i quali a lui promifero di mandare foccor- 
r* ù • Il Marchcic di Brandcnburt Anfpacb fi pofe egli medefimo alla tetta di 

•m,cìx.ia ’ jooo. uomini, co’ quali traversò il Palatinato Superiore, e marciando lungo il 

dì var^ Danubio fi trincerò nell' Auflria Inferiore, a veduta del Duca di Baviera. Be- 
Vrineifi. tkleem Gaber imprefe a mandare iooco. Ungberi nella Boemia, nelle cui frontie- 
re ttavano il Principe d ' Ar.halt, ed il Duca di Saxe-lleimar con due corpi di 
troppe , che fi unirono all'armata del Conte de la Tour e Mansfeld ; in guifa 
che tutte quelle confiderà zioni andarono a foftenerc le fperanze ed il coraggio 
dell’Elettore. 

Noi abbiamo già oflcrvato che Giacomo I. Re della Gran Brettagna avea ri- 
fòluto di orfervare una neutralità in quella difputa. Oltre alla timidezza del 
fuo naturale, che lo impediva d'impcgnarfi in alcuna Torta di brighe, ed oltre 
alla fua ferma perfuafiva dell’ immancabile diritto ereditario, ch’egli filmava 
die i Boemi avellerò infranto in favore del fuo genero, egli fu fpinto da altri 
motivi in quella occafione; imperocché s’immaginò che i due Competitori per 
la Corona di Bcemia averebbero feelto lui come l’arbitro della loro differenza ; 
c di vantaggio egli temea forti di difguflarfi colla Cafa di Auflria per modo , 
che fi avelie a guadare il fuo favorito matrimonio tra il Principe di IPalet o 
Caller {uo figlio c Maria Infanta di Spagna. Tutta volta però a forza di fol- 
1 ed razioni , elfo fu indotto a permettere ad alcuni Nobili , che a proprie loro 
fpefe faccrfero leva di 2400. uomini per fcrvizio del fuo genero . Il comando 
d‘ quette truppe fu dato ad Orazio Pere, fotto cui fcrvirono in qualità di Ca- 
pitani i Conti dì Ejfex ed Orford (x). 

# Per quello tempo tutta la Germania fi trovava in commovimento, c i Prin- 
cipi c le Città furono obbligati a tenere frequenti confultazioni affine di prov- 
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Vedere sili loro ficurczza . Tra gii altri l’Eiettore di Sifoni a ragunò truppe 
per la ditela deTuoi domili}; ed clfendo fiato domandato da’ /Scemi circa 1’ in» 
t. azione di quelle leve , egli rifpoffr eh’ erano definiate a difendere il circolo 
• dell' Alra Safonia , e che non averebbero operato fc non contro di coloro fola- 
mente, che avellerò affiliti gli Stati di quella Provincia (y). Non molro do- 
po a quella dichiarazione , eglj. affitte ad un'afTcmblea de’ Principi tcnutafi a 
Hulbattjen , cui farcirò prefenti gli Arcivefcovi di Magcna e Cc ionia, infieme 
co’ Deputati dell’ Elettore di Trcvcri, del Duca di Bariera , e del Landgravio 
di Bi'j'e . Eglino fciiffi.ro una lettera all'Elector Palatino cfortandolo a rinun- 
ziare la Corona di Boemia, altrimenti fi farebbero a lui opporti con tutte le 
loro forze, c nel tempo medi timo mudarono difpaccj dello llcffò tenore a tut- 
ti gli Stati , che avevano abbracciato il fuo partito ( z ) (V). Ma conctoflìa- 
ché rìcevcflcro alcune rifpofte di ninna foddisfazione , l’atfembka prefe a deli- 
berare fc fi dovelfe o no proferire re il Palai ire, comtche 1 ad un tal patio fi 
fertero efficacemente opporti gli Elettori di Materna c S afoni a , 

Frattanto ia guerra continuò a fare Itragc nella Bcen.ìa ; Teiffnbacbe (X) 
Comandante de’ Stai «mónti fi refe padrone di Micia iè •urgi e Buy noi a vendo attac- 
cato un corpo di Bermi, che fiavaro firuati vicino Silfemiiorj lotto il comando 
del Barone di Ftli , fu rifpinto con perdita, quantunque il Barone vi avelie 
perduta la vita nell’azione. 

Le operazioni si dall’ una che dall’altra parte furono fofpcfc per l’arrivodcl 
Duca di Angculejme Ambafciatorc del Re di Francia , il quale in un’artemblea 
de’ Princìpi e libere Città, che fu tenuta in Vìnta, fece un lungo difeorfo, in 
cui offerì i buoni offnj del fuo Sovrano per i! riftabilìmcnto della pace in (icc- 
rr.avìa (a)'. Dopo di aver ! Deputati dichiarato come fi tcneano per ciò obbli- 
gati a Sua Maefià Criftianifiima , pro.ederono a deliberare circa i mezzi, on- 
de . ri fiabitirc la tranquillità dell’Imperio; ma poiché non poterono accordarli 
quanto alle mifnre da doverli prendere per decidere la difputa fra l'Imperato- 
re ed il Conte l’ala! ine, fu rilbluto che ladega Cattolica c l’unione Protcrtantc 
li dovefiero fcambievolmente attenere dulie oftiliti; e che in calo qualfivoglia 
Stato dell’ una o dell’altra Religione ( eccetto che la Boemia , e le Provincie 
incorporate) foffe attaccato, dovelfero gli altri fenza diftinzionc alcura manda- 
re foccorfi in affi: terza del medefimo. 

V uggendo l’Imperatore che tutte le fuc negoziazioni andavano Olite mandò 
tuia intimazione all’Elettor Pala'ino. comandandogli dotto pena d'incorrere nel 
fuo Imperiale difpi acimento, che delillelfe da qualunque atto ertile, e lafci.if- 
fe le lue prctenfionl alla Corona di Boemia. Nel tempo ftertò egli indirizzò 
lettere otturarle alle Provincie dell’ Imperio, eh' erano in lesi con F /clerica, 
agii offiziali che fetvivano nella fua armata, ed alle Città Imperiali che fpo- 
Tomo XXX/U. N fa- 


(V ) Quelli furono i Direaori del 'a .'ter- 
mi, , Stirila , .\U'»ina, c Laiataa . i Princi- 
pi Proiettanti, ri Sten di Attiri», le Co», 
tee di VVctnavi» , la Nobiltà de! H.n» . Fra»* 
fruì», e Svelo. 1, le Cuti di Kartmhrf .Srraf- 
lu,r , VI a; a , Sfii», e Virimi, c i Rialcoii. 
temi di Vafkeria c T raii/ilvania , I cuaii ul- 
timi aveano per mezzo de* loro Depurar j 


confinola in P’zr.a uni lesa oTenfiva e di- 
fenliva tol Palar ut, . V.de Darre H ut. d’i\l- 
lcQLisne. T. iz» p. 4Z9. 

t XI Quello T. fintarli non deve edere 
conluf» con un'altro ntlìz’alc del mede. imo 
nome . il quale aderiva all'mierefie dell' Im- 
peratore. 
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faremo la fua caufa, offervando che effendo eglino in effetto ribelli all’ autorità 
Imperiale i egli avea diritto di efeguire contro di loro le cortituzioni dell* Impe- 
rio; ma preferendo la clemenza al rigor della gieftizia , effo voleva perdonargli, 
riguardo a ciò ch’era partito, purché voleffero abbandonare F rederico c i Boemi ; 
ma qualora avellerò continuato a favorire i loro nemici , egli avrebbe contro 
di loro proceduto con tutta la vendetta di lefa Maeftà . 

Non pafsò lungo tempo prima che al fuo mandato diretto all’ Elettore fu 
data rifpofla da quel Principe , il quale affermò eh’ effendo la Corona di Boe- 
mia elettiva, gli Stati perciò del Regno hanno folamcntc il diritto di giudica- 
re fe foffe o no legittima la fua elezione ; eh' elfi aveano un lof proprio tri- 
bunale indipendente, infieme ton leggi , privilegi , c coftumanzc differenti dal 
corpo Germanico, da cui in niuna maniera cffi dipcndeano; che perciò il Prin- 
cipe, che queglino avevano eletto come loro Sovrano, non poteva effere fogget- 
to al bando dell’ Imperio ; che fruii riandò avea operato contro la forma degli 
articoli della fua capitolazione , cominciando a far guerra contro un Principe 
della Germania , prima che foffe flato eliminato nella Dieta , c giudicato fe- 
condo la difpofizionc delle leggi , e capitolazioni Imperiali , eh’ egli avea giurato 
di offervare prima della fua incoronazione (b) . 

Il rtu a Nel mezzo di quella alternazione, il Duca di Baviera alla teda di 15000. 
«ii’Bjvfe “omini pafsò il Danubio a Donaaert , c fi avanzò verfo Brunrburg , menrreche 
ra riaat, il Marchtfe di Anfpacb Luogotenente della unione Proteftante , fi fituò con 
a aevrrt i jooo. uomini fra Langenaa c Tropbeim\ ma non furono COrameffe ollilità al- 
'flanndrl cune n< ^ un ‘ altri . Da quello campo il Duca di Baviera per or- 

J’Atiftru «line dell’Imperatore marciò nell ' Auflria Superiore per ridurre ad ubbidienza i 
Superio- Proteftanti di quella Provincia , i quali dopo aver fatta qualche refiflenza fi 
te * radunarono a Lintz, c non veggendo alcun profpetco di foceorfi fi rifolfero di 
fottometterfi all'Imperatore. Di fatto ad elfi fu perdonato fu h promeffa che 
fecero di rinunziare alla loro lega colli Boemi , c di preftare il giuramento di 
fedeltà all’ Imperatore , come a loro legittimo Sovrano . 

La foggiogazione poi degli Ungati malcontenti non fu una imprefa cosi age- 
vole a farli . Egli é vero che l’Imperatore e.Gabor erano convenuti ad una 
tregua di fei meli , durante la quale fperavafi che aveffe potuto effettuarti un 
aggiuftamento ; ma concioilìache Ferdinando vederti , che le fue forze ogni di 
fi aumentavano , cominciò a nutrire fperanze di conquiflare gli Ungati a for- 
za di arme . Il fuo efercito comandato dal Duca di Baviera montava già a 
jocoo. uomini pronti ad entrare in Boemiq per la parte Settentrionale di que- 
llo Regno . Spinola alla celia di 1^000. Spagnuoli o Valloni , avea cominciata 
la fua marcia affine di conquiflare il Palatinato ; e l’Imperatore ben fapea che 
quivi era Jun buon numero di Nobili Ungati affezionati alla Cafa di Aujtria , 
oltre a coloro eh’ effendo difguflati dal partito contrario, altro non afpctta vano , 
che una opportuna occafionc di dichiararli in fuo tavore . 

Cshor } Effendo flato Gabor informato di foniiglianti loro difpofizioni radunò gli Sta- 
d, chiara ti del Regno a hieubaus, ove eglino rifolfero di mandare 10000. uomini nella 
toh' ed, Boemia allo fpirare della trégua;’ e frattanto dichiararono Betbleem Gabor Re di 
ria. 1 '" e de Amarono un giorno per la fua incoronazione a Presburg . I No- 

bili Cattolici Romani fi oppofero alla di lui efaltazione con tutti gli sforzi del 
loro potere; e poiché fapeano, che tutti quelli della loro Religione erano in- 
clitutirtimi a favorire la Cafa di Aujtria , cui dclideravano ogni vantaggio , fi 
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prepararono di fare una vigorofa refiilenza ad Haìmburg , ed opporti contro i 
Partegiani di quello nuovo ufurpatore ( c ) , 

La Boemia intanto fi trovava in un’agitazione uni vertale. L'annata di Frt- Vi.hu*. 

derido non ecccdea 30000. uomini» ch'era un numero fuflfifiente a mantenere 
una guerra dtfenfiva contro l'imperatore : ma l’Ekttor di Sa fini. t , che ave- 
va ultimamente meda in piedi un'armata, infeftò gli Stati di Boemia cd il lo- etnt,aJ<l 
to Sovrano con continui (paventi; honde mandarono elfi Deputati a Dresda , Conila- 
pregando quel Principe ad olfi.-rvare.una perfetta neutralità; econciolfiachéegii 
ricui'alTc di condifceuJere alla bro richieda , forco preteso ch’era fuo dove- 
re di a Hi fiere .al capo dell’Imperio contro i fuoi ribelli fruirli ti , eglino dtfperfe- 
ro letti re per la Mijhìa e Sa finis -, colle quali cfort.aiono le Città e gli Stati 
di quelle due Provincie ad opporti alle intruprtfe del loro Sovrano. L' Eletto- 
re fu talmente accefo per quefia condotta dell! Boemi, e fu così impaziente di 
crefc.ro i fuoi domini della Lufazia , che entrò in quella regione alla teda 
di aoooo. uomini, fi refe padrone di Gorlitz, c diverto altre Città, ed inveiti 
Btidijj in (d) , che avendo prefa ad adulto dono un alfe-dio di tre f.ttìm trae , 
ordinò che folfero appiccati 40. de’ principili abitatori . Egli incontrò i medefì- 
mi {'uccelli in ioggetf.ire 1 ‘ intiera Provincia , ecoftrinfc ilMarchefe di Jaicrndorf, 
che in elfi» comandava, a fuggirtene a ricovero nella Silejia . 

F 'aderito non fu prefo da tanto (pavento per le conquide dell* Elettor di // n«r» 
Safienia , quanto per il mormorar che faccano i Boemi , i quali veggendofi de- difhvic- 
lufi nelle loro alpec razioni dall’ Inghilterra , non volcano né (incera mente oh- rj 
bedirc al loro Re , nè rifolvcrft di ricotiofcere l'Imperatore come loro Sovra- n ri '.,ìu,e 
no (c) : imperciocché il Duca di Baviera , che già lì trovava nella loro con- mi*, 
trada con un c (creilo rii ycoce. uomini , offerì a nome di Ferdinando una ge- 
nerile am- citta , purché fi volcdl-ro fottomettere all’ Imperatore , e rivocare 
tutto quello che avevano fatto in fi . ore di Frede.-ico . A quella propoli.» elfi re- 
plicarono come eranft rifoluti di difendere le loro libertà a rifebio delia vita , 
c che avendo pigliate tutte le mifure che la prudenza umana potè ili- mai fug- 
gerire, elfi dipendono dalla Provvldeu/j circa l’evento delle cofc : la qual ni- 
poti’. eC-ndofi riportata al Duca , egli con fegni di ellrcuu indignazione dille 
a! mefiàggie'ro , Palchi / Boemi fi fino determinati a voler peri e, peritano pure. 

Fm t tinto l'Ebrtor P sfatino videfi ridotto aduni tf tuazionc molto Ivantaggiofa , 
poiché egli fu chiuso c circondato dall’eferciro Sa fin e vertb ilMord, e dagl' Impe- 
rialilli ceffo ila ud ; per modo che era già in pericolo di vedere le fue truppe pe- 
rire per mancanza di foflcntamento . In quella emergenza egli ebbe ricotto ai 
configli.» de! Conte de la Tour uomo ad un oliremo legno fecondo di cfpedicnti , 
il quale contigli dio a mandare un corpo di Un "..vi a dare il guado alla Mi [ni a , 
avvegttacd è '(•siero quelli i mezzi più (Scuri di obbligare l' Elettore di Sajjonia 
a ritornare in occorfo di quella Provincia ; ed iti riguardo poi agl' Imperiali il i , 
fu fim opinione che lì doccile mantenere l'opra la disenfi va , e così fargli in- 
fcnfibil-rieiite diminuire c dil'pcrderc in confegucuza di aflcdj , malattie , mor- 
te, e diferzio d . 

Frese ico approvò un tal piano, in confcguenza di cui mandò jcoo. Ungbe- 
r i alle frontiere della vfr 'eir, di là dalla qual, però elfi non poterono pene- 
trare , »v vegli u-né l’Eit icore avelie labiato un (ufficiente corpo di truppe per 
difendere quella Provincia ; ed egli ordinò al Conte de la Tour ed al Principe 
. N » di 


C c 1 C-.rre Hill- d’ Allentagli!- , t, i*. p. 436 . 
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< 1 ! Anbalt che copri Aero le Città eh' erano nella linda , che dovea fare l'arma- 
ta Aujìriaca , e che introducelfero guarnigioni nelle medetime , quando folfero 
obbligati a ritirarli , affinché fi folfero potuti ritardare in tal modo i progrdfi 
del nemico . 

Fra quello tempo Spinola con ayooo. uomini fece una irruzione nel Vaiati- 
nato , forprefe Crutznacb , pigliò ad alfaito Oppenheim , e s' impadronì di tut- 
te le provvifioni del Conte Palatino , il quale unitamente coi fuoì alleati alta- 
mente cfelamò contro di quella frazione del concordato fittoli ad Ulm (j ) . In 
mezzo al corto di quelli avvenimenti Errico Fi itterico di ttajfau fi unì al Mar- 
chel’e di Anfpach con toco. fanti e i ooo. cavalli; e fu tenuto un Configlio, iti 
cui alcuni uffizioli gli propofero di dare battaglia agli Spagr.uoli ; ma quefta 
proporzione fu ributtata dalla maggior parte , e forfè una mala intelligenza 
tra il Marchefe e gl’ In&lefi ; della qual con prendendo vantaggio Spino’ a die- 
de il lacco al Palatìnato impunemente. 

Qui però noi fenza pretendere di dare a chi legge un minuto ragguaglio di 
Impera, tutte le azioni operateli da’ corpi di truppe dillaccatc , vogliamo (olo olferva- 
tort fi a. re le operazioni dell' armate principali . Quella dell'Imperatore comporta di 
n 50000. uomini comandata dal Conte de Buquoy , e dal Duca di Baviera aven- 
r '**" do nello fpazio di un mefe conquirtate quali tutre le Piazze nella Boemia , li 
accampò vicino Pilfen eh’ era munita di guarnigioni da Mamjeld , come le 
averte intendimento di artediare quella Città; ma conciofltaché la ftagionc fof- 
fc troppo avanzata per fare una tomigliante imprefa , i Generali fi ri letifero di 
continuare il loro cammino verfo Praga , alla qual Piazza eglino di fatto mar- 
ciarono in otdinanza di battaglia , e la loro retroguardia fu attaccata da M.mf- 
Jeld , il quale dopo una calorofiflima azione fu rifpinto con perdita. 

Fre Aerilo , il quale con jcooo. uomini flava trincerato a Rokenfen , non sì 
torto intefe l’intenzione degl' Imperialifli , che varcò il picciolo fiume di Pil- 
fen , e feguitò il nemico, col quale inccffantemeiite fcaramucciò, finché amen- 
due le annate arrivarono nelle vicinanze di Praga-, ed il Conte Palatino , pre- 
vedendo ch’egli farebbe obbligato ad arrifehiare un'azione generale , mandò 
fuo figliuolo Carlo Luigi all’ Elettore di Brandeabuig , che lo ricevè e trattò 
colla più generofa ofpitalità. 

F rederico avendo rifoiuto di flarfene fu la difenfiva prefe pcrtefTo di un luo- 
go eminente , fu cui fchierò in ordinanza di battaglia le lue forze ; quindi a 
cavallo fccefi afeorrerc per le fila , efortando i fokUtia fare il loro dovere, c4 
ordinò che fi folfero cniufe le porte di Praga , affinchè vedcflcro come altro 
fcampo non aveano fé non nel loro valore . Avendo il Duca di Baviera (corto 
l' eccellente ordine onde erano fchierati , ed il loro determinato impegno , chia- 
mò un Configlio di guerra per determinare fe forte o no cola propria di attac- 
cargli ; ed crtlndofi uns tal quirtionc di unanime confcofo derifa affermativa- 
mente , fu fchierato l’cfcrcito in tre linee difuguali ; .tal il Barone de Tilly , 
eh’ era alla teda della cavalleria Bavara , nella liriirtra della prima linea, or- 
dinò che fi cominciaflè l’azione . Di fatto egli pafsò un rivolo , ed una pa- 
lude , da cui veniva coperto e ditelo il corno deliro de’ Boemi , e li caricò 
coti gran furore , ma fu con sì gran calore ed ortinatezza ricevuto , che fu 
obbligato a ritirarfi in gran difordinc . Allora Buquoy fi avanzò con un groifj 
rinforzo in di lui fortenimcnto , e fu incontrato da Federico tntdefimo, il qua- 
le fortenne i di lui sforzi , ed a vicenda attaccò lui con irtraordinario valore, 

in 


. •> ■ 
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In guifa che le truppe del me J etimo ccderono , e fuggirono in gran confuftonc E4atr»t- 
c fcom piglio . Fin da un tal momento la vittoria larebhelì dichiarata per il r -< ‘ < *- 
Conte Palatina, feegli avertè treni ti i Tuoi faldati dal perfegalcarc i fuggitivi " 1I1 ' 
ma il loro ardore fu così lconfidcrato in quella oceatìone , che avendo liuqte oy V qua!» 
otTcrv iti i vincitori egualmente diiordinati che i vinti, riunì alcuni (quadroni fodero “ n ’ 
cavalleria , e fecondato dal Colonnello Vecdttgo , ritornò alia zuffa con incr e- _ 
dibile imp.tuofità. Malgrado di tutti gli sforzi dell' Elettore» il quale léce ufo mento i 
di un coraggio ed attività ftra ordinaria per 'ridurre ih ordine le fue truppe, ed “ri rutto 
opporft a quello torrente , pur non di meno il nemico fuperò qualunque oda- 
colo fi forte loro parato innanzi ; talché Frederick ertendo- abbandonato da' fuoi UrJavi' 
foldati fu cnflretto a ritirarli . Nei tempo medefimo la fui ala fini tira ,fa rot- 
ta dal Duca di Baviera , cd il rerto della fua armata « ertendo fopraffatto dal 
gran numero de’ nemici , fi diede in preda alla fuga , iafeianio agl' Imperialiffi 
il bagaglio , il cannone , e jooo. morti fui campo ùi battaglia , oltre ad un 
gran numero che furono annegati nel hioUau (e) . Ora veggendo l'Elettore 
crtèr impoflìbile di poter riunire le reliquie del tuo sbaragliato cfercito fi riti- 
rò dentro Praga , donde in quella mede-lima notte fi partì per la SUtJto colla 
fua moglie , figliuoli , e i più preziofi effetti (h) . CI’ Imperialifii , la cui 

perdita non eccedè joo. uomini, fi accamparono fotta le mura di quella Piaz- 

za , la quale fi i ottonile alla clemenza del Duca di Baviera, il quale entran- 
do nella Città in trionfo ordinò che fi bufferò tenute chiufe le porte per lo 
fpazio di lei ore , affinché gli Autori della ribellione non potettero fc appa- 
re ; e la moglie ed il figlio de la Tour furono mandati in prigione inficine 

con un gran numero di Nobili e Cittadini (Y). 

Rifaptlta in Inghilterra la fconfitt3 di F/ederic» , {libicamente il popolo di x u. 
quel Regno , cd eziandio il Parlamento cominciarono a mormorare dilla indif- 1 re- 
ferenza del Re verfo del fuo genero ; ma Giaco tu» fi» cesi efficacemente tenu- 
to a bada dallo (cult rito procedere di GonJtmaro Ambafciacore Spaglinolo , 
il quale affìcurollo , che arerebbe rovinato il matrimonio tra il Principe di 
Wales o Galle t c l' Infanta , qualora egli non fi fgifu tenuto lontano nell affa- 
re del Palatinato , che Giacomo tuttavia ricusò di prendere alcun parto follari- 
ziale in favore dell’ Elettore ; cd a vero dire egli mandò ti Signore Digb iu 
Vienna , affine di negoziare un’ agginltamcnto . 

Effondo fiato quello Ambafciatore ammetto ad una udienza domandò clic j- c t 
forte riftabiiito l'Elettore Palatino ne’ domini che poffedea prima che folle fcel-^. .} * g 
to Re di Boemia ; e che i Imperatore dovette pofparre i' ir telo bando contro Ve ; 
di lui per qualche tempo, durante il quale fpazio il fuo fuoccro averebbe uft- e** •- 
ti gli ultimi fuoi sforzi per obbligarlo a dare la dovuta foddisfuzionc al Capo ‘iJè.ciT- 
dell’ Imperio . Ferdinando , la cui mira principale fi era di guadagnar tempo , ,, Ma 
rifpofe come egli era difpofiifiimo a prefiure il più profondo riguardo alia rac- a'iorhl. 
comandazione di Sua Maefià Brit tanica , e che averebbe molto volentieri per- 

do- 


(Y) Allorché un certo ortia-ale , che tc- ,, follmente fi poffono acquili»»* dille diC- 
compaftio Trattrice nell» fu» lu;« , cercò di „ grjzie, e quelle niun Principe può fapere 
ficco lui condolerli per I» fu» disfatti,, Io „ né conofeere fenza avere fperimentiriqu sl- 
,, non ini fono, tilt d.fie , dimenticato chi che difartro" Vrd. tìirre . Hill. d’Alcmiina 
„ Io mi fiij vi fono certe virtù, le quali T. IX. p. joa. 

f 

<E) Struv. part. io. q. 9. p. 1071. 

(h) Heiff. '• c. 9. , 


Digitized by Google 


104 t A STORIA 

donato al Conte Palatino , purché averte data una convenevole fodJistazione 
per la fua pallata mala condotta; ma poiché la guerra era Hata intraprefa per 
configlio di varj Principi della Germania , c colTaffiftenza dc’mcdcfimi, egli non 
porca conchiudcrc alcun trattato fenza il loro confentimcnto , ch'egli averebbe 
convocata una Dieta in R atirbona, c comunicate le rifoluzior.i della mede-lima 
al Re d ' Inghilterra (i) . Pochi giorni dopo ch’effo diede quella rifpofta ricevè 
una lettera dall’ Infanta Isabella , annunziando la morte dell’ Arciduca di lei 
marito , la quale accadde a Bruffellet a’ 30. di Luglio , c pregandolo a voler 
riguardare l’ intcrccflìonc , ch'era (lata fatta in favore di F rtderico . Nel dorlo 
di quella fupplica Digbf prefentò un memoriale, in cui domandò una tregua 
in riguardo al Palatinato Inferiore , in confiderazionc della quale F redtrico do- 
vefle ordinare a Manijeli che defifterte dalle fue operazioni , che rirocalfe la 
commilitone di' egli avea data a Giovan Giorgio Duca di Jagerndor ) , e mettefle 
l' Imperatore in portello di Tbabor e U/ìtìg.nv , eh' erano le iòle Piane che tut- 
tavia laccano refi (leu za contro di lui nella Boemia . 

Ferdinando, per mezzo di lettere fcritte al Re <]' Inghilterra ed If abella, gli 
aiTicurò che in confegncnza della loro mediazione, egli averebbe trattato di una 
tregua folto quelle condizioni , prima dei cui termine farebbefi potuta ne- 
goziare una pace generale; ma nel tempo (ledo dille a Digby, ch'egli non po- 
tea concedere la lofpcnfione, che-avea domandata, fenza il confentimento del 
Duca di Baviera, che trova vali allora nell' Alto Palatinato, dove configiiò all’ 
Ambafciatore , che fi folle condotto colla fua propofizione. Digby immantinente li 
partì per quella contrada ; e quando fpiegò il tenore della fua Ambafdata gli 
fu detto dal Duca, che non vi era trifoglio di negoziare una tregua per una 
Provincia, ch'era già quali totalmente foggi oga ta , e ch'egli averebbe prefe ta- 
li mifure, che fra poco tempo averebbero ellinta la guerra (*) . Di fatto egli 
per quello tempo non avea niun corpo di truppe con cui contendere , fuorché 
Manrjeld, il quale effendo obbligato a lafdare la Boemia fi era ritirato nel Pa- 
lai inaio Superiore . L’ Elettore di Saffonia avea mvafa la Lufazia , il Conte de 
Buquoy avea foggiogata la Moravia ; ma la Silefia era tuttavia mantenuta fer- 
mamente attaccata agl'interefli drF rederico, mediante ('efficace influenza del Du- 
ca di Jagerndorf , ch'era uno de’ più portenti Nobili di quella Provincia (*). 

In quella congiuntura , l’ Imperatore dando libero il freno al fuo rifentimen- 
Jt Conte to contro i Principi , eh’ erano in lega col Palatino , pofe lui e tutti i fuoi 
ftr Confederati al bando dell' Imperio per mezzo di un’ editto , dichiarando Frr- 
de ri* ri dorico fpogliato di tutti i fuoi domili;, della dignità di Elettore, e degli ono- 
Lxt otfli ri dell’ Imperio eh’ erto avea finora goduti; e prescrivendo Giovan Giorgio Du- 
ca di Jagerndorf , Crijìiern Principe di Anhalt , Giorgio Frederico Conte di Ho- 
*ftrt lm ~ kmìoc indente cogli altri Principi e Nobili , che avi-ano aflillito al Palatino, o 
colle loro perfone , oppure colle loro arme ( / ) . Quello editto fece impreso- 
ne agli Stati della Silejia , ai quali per intercedi one dell’ Elettore di Sa/ foni a 
fu perdonato da Ferdinando , dopo aver rinnovato il giuramento di fedeltà , 
sbandate le loro truppe , c dopo che furono obbligati a pagare tra il corfo 
dell'anno 300000. fiorini per i bifogni di Sua Maeflà Imperiale. 

L’Elettor Palatino aveva abbandonata quella contrada , (addando la Princi- 
pefla fua moglie a Cuflrin , ove ella fi fgravò di un mafehio chiamato Mau- 
rizio i 


( i > Ruihvvorrh . t. i. p. 

( k) Id. ibidem. 

lk) l’uifeiulorl , $. ,j. 

1 1 ) Luadorp. t. 11 . L 6. c* I, De i- 
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rtzio , c fi era portato al Re di Danimarca , che lo ricevette eolie braccia aper- 
te , cd imprefe a feria da mediatore per conchiudere un* a»giuflamen t o nella 
Corte di Vienna ; ma quanto più Federico cedea nel corfo di quella negozia- 
rono , ramo più fi pretendea da’ Miniflri deli' Imperatore , i quali non° fola- 
mente infilarono , ch'egli rinunzialfc alla Corona di Boemia, ma eziandio che 
cedelTe i Palatmato Superi*, al Duca di Baviera : cd in oltre domandarono , 
eh egli dovette nmborlare a quel Principe , cd alla Cafa di Aulirla le fpefe 
delb guerra , c condurli a Vienna per quivi dare quella pcrfonalc foddisfazio- 
ne , che I Imperatore ftimalTe a propofito di richiedere ( m ) . Quelle propoli- 
zioni furono troppo afpre c dure per eiTerc accettate ; talché Tu confumato 
qualche tempo in mamtelh, ed altr. inutili tentativi per venirli ad una pace 
mentre che .1 Duca d. Baviera , .1 quale fu incaricato della eduzione de» 
barnlo Imperiale , entrò nel Palatmato Superare , cd a Straubmg fi uni col fia- 
tone de Tilt, , il quale avea continuamente olTervate le mozioni di Mansjeld . 

Quello ultimo uffiziale alla tetta di «ooo. uomini avea per alcuni meli mantc- 
nuta viva la guerra non fenza ^«ordinar/ fuocetti ; ma poi avendo intefo 
che il Duca di Baviera avea palTato il Danubio a Straubin, , e che diverfe 
Piazze nel Palatmato Superiore fi erano fottome/Te a* fuol ordini , cali traver- 
sò .1 fiume Nab, e fi accampò lungo il fiume Pregnitz nelle vicinante di Hu- 
remberg - ove eCTendoli trincerato colla mira di affettare qualche opportuna oc- 
cafione di penetrare nel Baffo Palatmato per la parte di Franconia , egli fu im- 
provvifamente iuvettito dal Duca ; ed avvegnaché folTe deftltuto di munizioni 
di bocca e di guerra , vide effere cofa impoflibilc di poterli ritirare al cofpet- 
to di un'armata cosi confidcrabile , fenza cfporre fe medefimo ad una cerca 
Sconfitta . Egli adunque in quella Umazione così critica ebbe ricorfo ad uno 
ftratagemma , e fece fentire al Duca di Baviera , come egli ben volentieri 
avcrebhc abbandonato il fcrvizio di Federico , c farebbefi unito aH'Imperatore 
colla tua armata : che anzi tormò ancora gli articoli del trattato , domandò 
proyvifioni e denaro , parte Jt cui cali attualmente ricevè , ammife gl' Impe- 
rialiftì in Valdbauf.n in fogno della fua (inceriti , e con tanto artifizio Ceppe 
addormentare i fot petti del Duca, che trovò la maniera di sloggiare fenza fua 
Caputa , e giugnere nel Baffo Palatinato , dove la fua prefenza fece loftamente 
cambiare afpctto agl» affari («) . 

Era (lata concfmifa una tregua per cinque fcttimanc tra Spinola Generale « 
dell armata Spagnola in quella Provincia , ed Orazio Vere che comandava le 
truppe dell'Elettore . La Goverrutricc de' Paeji Baffl fece credere al Re d' In- Z‘ 
gbilterra che quella tregua erali accordata a fua follecitazionc : ma la ver. ra-*4« 
gione onde 1 Imperatore aveva acconfentito alla medefima fu , p ,. r aver tem 
pò di mandare alcune forze nel Palatinato Inferiore , in luogo di quelle che^^ 
Spinola fu obbhgato a ritirare dentro il Brab.mre per tenere in foggezlonc gli Orsa'» 
Olaniefi, Di tata Gonfia di Cordova , che luccclfe al comando, lu toftumcn- Vere, 
te rinforzato fino al numero di t*ooo. uomini ; cd elTendo Vere obbligato a 
ritirarli a UVorm t , egli non ebbe più altro nemico di cui temere , per modo 
tale che prefe Stem , Lademburg e Keifirlautern , cd avea già ridotta agli ul- 
timi cftremi Frankendal , quando eflendo Mantfeld frettolofamcnte andato in 
di lei loccorlo , lo cottrinl'e a levare l' attedio c ritirarli (o). 

F re. 


A mi Harre Hil». d’Allcmagne ; ti ix, p. fmt. 
<n ) Hifli I. e. g. 

' Io) Khcvenhuller, t. il. p. Uff. 
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Frr.it, i- F retlerico fi trovava in quel tempo in Olanda, ove egli era fiato ricevuto 
co ricorre pìuttofto come un conquiftatore che come un fuggitivo, cd era fiato accorr o- 
J^'/jdato con un menfuale affegnamento di roooo. tiorìni per luo mantenimento , 
Damaur Egli enfi ritirato in quefto paefe per trovarfi vicino M' Inghilterra, donde al- 
•*. poetava tuttavia ajuto e protezione; ma concioflìaché trovalfe Giacorn » egual- 
mente avvedo come prima di venire ad alcuno effettivo puffo ed impegno in 
fuo favore, egli s’indirizzò all! Re di Svezia c Danimarca , i quali ebbero in 
perfora una conferenza a Scgebrrt , dove fu prefenre il Palatino inlìerne co- 
gli Ambafciatori di Prandenbu'g , de' Principi Protefianti, e degli Stati di 
Olanda. Qualunque fi foffero le deliberazioni di quell' aflemblea , egli è cer- 
to che il Re di Danimarca imprefe a mandare una magnifica Ambalccria a 
Vienna per follccitarc 1’ Imperatore in favore di F rederico ; ed alle di lui ri- 
moftranze i Minilbri di Ferdinando replicarono, che di gii fi era intimata una 
Dieta da doverli tenere in Ratisbona, dove fi farebbero prele fu tal (oggetto 
mifurc tali che farebbero piaciute a’ Principi Gei manici, li Re d Inghilterra 
fimilmente lagnofii della invadono fattali nel Palatinato , come una rottura 
della provncffi che area fatta Ferdinando , e fpiegò i fuoi fornimenti circa la- 
foddisfazione che I Imperatore avea diritto di ai’pettarc dal fuo genero , offer- 
var.do nel tempo modellino, che in calo che Li tua mediazione fi foffe ribut- 
tata, egli finalmente farebbe ricorda alle arme in favore dell’Elettore. L’ Im- 
peratore,’ cui era ben nota la di lui naturalezza, talché non li lafciava fpi- 
ventarc per fomigliarti minaccio, continuò tuttavia a tenerlo a buia e lufin-- 
garlo colle fperanze di pace, c mandò il Conte di Schvartztmbu.g in Inghil- 
terra , affinché negoziaffe le condizioni di una tregua . 

Frattanto egli Ìpcdì il Conte de B uauca in Ungheria per rinnovare la tregua 
l.c^uoy con Betbleem Gaber , eh' effo averebbe voluto onorare col titolo di Principe di 
che Angherìa , e con una perfionc di 1 1 cocce, fiorini; ma conciofliaché il Vaivodo 
jrr-,7» m domandarti? altri vantaggi , che furono ricufati , amendue le parti fi apparec- 
chiarono alla guerra , la quale fu rinnovata con grande anitnolità . Buquoy in- 
ite inatti vc ^‘ e P'gi'ò Freiburg a capitolazione, e molte altre Piazze fi arrefero a lui 
pei* ' .in fotto le medefime condizioni; mentre che il Marchefe di Colalto riduffe in ler- 
•» “• virtù un buon numero di Città e Cartella nella Baita Ungheria , che fottemife 
'umeV-o a * dominio della Cala di Auflrìa . Finalmente Bi-quot intraprefe l'affedio di 
♦io*» fdcubaujj , la quale fu difefa con grande impegno e valore . Il Conte- de la 
Kcuhauj, icur , eflendo fiato ditlaccato con écoo. uomini dall’ armata di Gabor, fi av- 
i ventò l'opra un convoglio guardato da loco. Aujiriaei , i quali effendo fiati 
polii in difordinc, Bjifuoy montò fopra il fuo cavallo per poterli riunire infic- 
ine, e foderarli , ma a difpetto di tutti! fuoi sforzi, tifi furono intieramente 
"rotti, cd egli mede-fimo vi perdé la vita in quel cimento; di modo che gi’Im- 
pcrialifii furono obbligali a levar l affulio, e ritirarli con prcoipitnnza a Gat- 
ta preffo il Danubio, dopo avere- abbandonato il loro treno di artiglieria. Ga- 
bor adunque prendendo vantaggio dalla loro disfatta ed alienza fece alcune 
nuove conquide, ed ertèndcii a lui unito JagemdorJ co' fuoi Al mariani c Sile- 
fani , fi rifolfé di ripigliare Vrefburg , che fu di fatto invertita ; ma il Marche- 
fe di Colala dit'efe la piazza con tanto vigore, eh’ eflì furon cofiietti ad ab- 
bandonare 1’ imprefa , dopo che le trincee erano fiate aperte un mefe inte- 
ro (p). 

Circa quefto tèmpo l’EIcttor Palatino , eh’ era ritornato in Olanda, fu in- 
formato che l’ Imperatore avea ordinato che foffero polli a morte i principali 

• Au- 


lii) Carré Hift. d’ Alleatene , t. ir, p. fif. 
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. Autori della ribellione in Boemia, effondo flati decapitati nove de’ Direttori r.hnr- 

tst*sr^ z*?*~ • —• ■» -"ii 


,d™„„ «o p«é non un colpo n»*o 11^ 

dclS^’nS, n0n P ° t ? Va " Ul,a ? f ? ttarfi 4)3 fuo f “°> T. determinò di Jrcn-i^j' rtf - 

Matitm MdSJV J / U0, ‘ E § J i tuttavia padrone di*'*' 

Manbem , Heidelberg, c irankendal ; ed il Conte M.wrfeld, quantunque f, fof- 

Ce , r pjf.“ ,‘ n era P^ 0 ** tntrar nuovamente nei Palatinato Interio- 

ri ^ adunque impegnò il Principe Cbrtfiier» di Brunswick a far leva di 
un armata nella W^alue, ed unirli al Conte, e fece un contratto della na’ 

i,a^Ì P a: d * • ,. D! *«° CA ^ ufei in cam- 


r r « ... wimifw. L/i racco ^annitrii ulci in cam- 

ffiò 'ip ^ Padr °". C - Ì aCUnC P iaz . zc nei,a Contea de la Marck : quindi 
ite , i*P? fc J ,a SS 0 ?! pi r e orrib; « *vaftazioni nel- 


»• « • • j i i , . T 7 w r v,k - ,a vwnnmiic ornimi acvaitaziom nel- 

• d ^ n | dgr * V A° à ' Be fi-Darmjladt. Dall altra parte il Landgravio di 

Jefk li gU ^° r* contra da ebe appartenevafi alli Conti de Wal- 

deck, fotto preteflo eh egimo aveano ricevuta una in ventura dall' Imperatore 
di alcuni Feudi , eh erti» tema dal fuo Landgraviato : in oltre vi era in piedi 
una difputa tra lui ed .1 Landgravio di Darmfiadt intorno alla Sovranità di 
Jl.rparg e concioffiaché 1 Imperatore favorirti; il fuo rivale, egli abbracciò i! 

m IContidi ypaldeck ed il Landgravio di Darmfiadt fi 
lagnarono di quelle oflilità con Ferdinando, il quale ordinò che il Duca di 
Brunfvvick-Halberfiadt, ed il Landgravio di Hejje dcponclfero le loro arme , 
lotto pena che larebbefi contro di loro proceduto con tutto 'il rigore della lee- 
ge; m3 il Conte di Anhalt, il quale comandava le truppe di Colonia , fi appi- 
gliò ad un metodo piu efficace, con unirli alle forze di Magona c Darmfiadt, 
e marciare a travedo della Vi'eteravìa fino alla valle di Bucce,, in cerca dì 
Chi ijnern , eh egli trovò trincerato in un bofeo. Allora cfTo immediatamente 
comando a luoi Carabinieri , che fmontarti.ro, ed attaccartene gli Halberfiadia - ,, _ 

”• a- » a J‘ m u * fl nt, ' raron ° in di lordine ne' Territcv i! i,?^ 

H di Paderborn e Munfier , bruciando e Taccheggiando tutta la contrada. Quari-vviek 
to pai al Landgravio d. Hefc-CaQel , allora quando egli vide Anhalt così vici- » J ' ber ' 
no alli Tuoi domin,, egli per mezzo di una lettera defiderò di fa pere le Tue d.trJ,. 
intenzioni^ Anhalt replicò com'egli non avea neiT.n’ordine di entrare in dfcZ. 
Hejje y ed dortollo a deporre Jc Tue arme, e vivere in pace col Landgravio di ,/,ArhaIt 
Dnrmfladt (r) Frattanto Lbri„iern commife de’ grandi ec ceffi nella m^jalia, 

VOichà rovMPukehbeirn, e Bereurie , cd ordinò che -li abitanti forteto appic- 
cati: diftrurtè il paclc col ferro e col fuoco; cd effondofi ritirato a Lippe trat- 
tò tutti i villaggi come una Provincia conquidala , imponendo taffc e levan - P 
do contribuzioni a tuo piacere. 11 procedere licenziofo ed impune de’ Tuoi fol- 
dati diede coraggio ad un gran numero di gente iniqua e ribaldi ad arrolarfi 
nel fuo leryizio; per modo che la fua armata, cffondoli così aumentata, ro-' 
diamente divenne funeriore ? quella di Anhalt , e feorrendo i Vcfcovati di 
Munjter e Paderborn riempi ogni luogo di ftragi e defdazioni (Z). 

Tomo KXXVIL Q L Im . 


t.7.) Che, ft no o Chriftietn Duri di Srunf. ri. delPreti . Quindi temendo «li die ov« 
*°P ,lnno J n, 5jm il FuTitf # cliOrmvi le forte previluto li parino C inolilo perdereb- 
rt.rto 1 .mito di DIO e nemico della furbe- be il Vescovato di kiaibirfiait , di cui etti 

era 


(q ) Heirt. I. }• c. jv 
tr; Carafà, p. 117. 
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V Impt', L’Imperatore', la cui unica mira -era di foggiogarc l'Elcttor Talatbo e tut- . 
ratort t ; j f u0 ; Partegiani, fi rifolCe d’impiegare tutte le fue forze nel Reno , ed a 

un ta l propofito concetti: vantaggiofe condizioni a Betbleem Gabor, il quale in vir- 
t r Aitate tù di un trattato concili ufo a biiclajburg , rinunciò il titolo c la dignità di 
Ai paté R e d 'Ungheria -, premile di redimire la Corona, e gli ornamenti Regali fra lo 
ber Gj " lp al '° <1* >&• giorni , c di ritirarti a Caloria ; e quindi legoflì con un giura- 
mento di non dare più ultcrioie moleftia alla Cafa di Aujìria . Dal fuo canto 
poi Ferdinando promife di creare Gabor Principe dell’Imperio; di fargli godere 
durante la fua vita unVifcontato in Ungheria; di cedere in fuo favore i Du- 
cati di Oppelen e R atibor nella Silefia : d’ipotecare alcuni Cartelli in Ungheria 
per pagamento di una certa fomma ; e di pagare annualmente jeeoo. fiorini 
per mantenere le guarnigioni di tali Piazze, i cui foldati dovettero dare ilgiu- 
ramento di fedeltà a Ferdinando c Gabor (s) . Mentre che faccanli tali nego- 
ciazioni fu celebrato in Ocdembourg il matrimonio di Eleonora de Gonzaga Torci- 
la del Duca di M anfora coll’ Imperatore ; c dopo le lolite fette ed allegrezze, 
furono regolati gli affari di Ungheria in una Dieta, dove Ferdinando concetti: 
un generale atto di obblivione c libertà di cofcienza arti Protettami. 

Fra' quello tempo Manjfeld , ch’era ftato obbligato a ritirarli dal Pai Minato In- 
Minsfeld ferme per la forza fuperiore del Conte T ili} , marciò r.cl Vcfcovata di Jtras- 
Alf Su ^urg , prefe la ricca Abbadia di M aur-Memfier , fi refe pidrone di Haguenaii , cd 
* aprì le trincee innanzi a Saverne; ma avendo gli attediati ricevuto un rinfor- 
zo di loco, uomini, etto fu obbligato a rinunziare l’imprela, c dividendo il 
fuo cfcrcito in piccioli corpi pofe a guarto l'intera Provincia di Alfajìa . Tutta 
volta però non era il folo valore ed attività di Manjfeld quello, da cui di- 
II M r P en< ^ ea l’Elcttor Palatino; imperciocché grandi fperanze cran da lui ripoftean- 
tht/e Ti" cota nc * P° tere e *l influenza di Giorgio Frederico Marchefc di B.nlen-Dourlaeh , 
Brden- il quale (posò i fuoi interclfi tratto da rifentimcnto contro l’Imperatore, che 
IWItch aveva aggiudicata la metà del Marchefato di Baden a Guglielmo figliuolo di 
ja fido; ardo foprannominato ii Fortunato. Una taic derilione fu da lui confidcrata 
xiciicr come un torto a fe fatto, conciolfiachè cttendofi Edoardo congiunto in rnatri- 
FiUtino. monio con una fempliee Gentildonnna , i di lei figli venivano difabilitati dall’ 
ereditare il Marchefato (r); laonde avendo rinunziati i fuoi domini al fuo fi- 
gliuolo maggiore, fece leva di un’armata di 13000. fanti, c 3000. cavalli , ed 
apparecchiò un treno confidcrabile di artiglieria con ogni fpezie di bcllicofc 
munizioni . L’ Elcttor Palatino , il cui animo fu rinfrancato per le notizie di 
quello armamento, fi partì dall 'Olanda, traversò la Francia fotto mentite fpo- 
glie , c giunfe a Landau , dove fu ricevuto dal Governatore Conte di Lowen- 
Jicin , cd immediatamente gli fi unì Mamfeld , con cui immantinente pafsò il 
Reno ed obbligò Tilly a levare l’ attedio di DUsberg . Quello Generale fi accam- 
pò in appretto alla fronte di una forefla vicino Wijfeloeb, affine d’impedire la 

. loro 


era in petti flo , li dubbiò per l' Efettor io , che un contadino ch’eri rato per i’ara- 
Valanno , e mettendo nel fuo cappello un tro dove», cflere contento di una mano e di 
guanto della Elettrice, g uro che averebbe un piede naturale, e fupphre tilt mano e 
voluto morire . o rilltbilire Frederìeo ne' piede marnimi con farfeli di legno. Vid. 
funi dooiinj. Egli folca minacciare j paefa. Heiff, Hill. hb. ;. Cip. 9. Buricldi»! pari. 1. 
ni di mutilazione, tifine d’impedire che fi Difu. I. p. *0, 
ribellattero, e dicea àuro per modo di fcher. 


( 1 ) Ludolph. 1. ar. c. g. 
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loro unióne col Marchefe di Bjden-Dour!acì, ; e Momfeld affine di (cacciarli da 
un tal porto vantaggiofo inventò una imbolcata che gli riufcì fecondo il dcfi- 
dcrio Tuo : egli fituò la lua vanguardia a Mìn&edbeim ; ed avendo difpofta la 
fua artiglieria dirtaccò alcuni fquadroni a fcaramucciare col nemico, innanzi a 
cui eglino fecero villa di fuggire. Tilt) cadde nelle infidie , poichdavcndoli per- MinsfeM 
fcguitati fino a Mingelheim , Montjeld comparì ne’ loro fianchi, li caricò coila ***./.,- 
fua artiglieria, c gli alfalì con tanto furore, che furono intieramente feonfitti*' 1 '* “ n 
colla perdita di aooo. uomini, c di tutto il loro bagaglio (a). gVdll 

11 Marchefe di Boden-Dourljcb non sì torto riceve 1 le notizie di quella vit -Ctm,* 
toria, che credendo clfer quella un’acconcia opportunità di fegnalar femedeli- Tilly. 
tno , in vece di unirfi a Mansfcld, feconda l’avvifo e defiderio di Frederico , 
marciò per dirittura ad incontrare Tilt ) , il quale per quello tempo fi era fi- 
uato fra i'impjen ed Heilbron , ed era fiato rinforzata da alcuni reggimenti 
Sp. ignudi fotto il comando di Gonfales di Cordova, polche 1 Manr/eld gli avea 
dato tempo di riunire le fue truppe con intraprendere l’ attedio di Ladembourr. 

Il Generale Bavaro non declinò il combattimento, che cominciò con ugual fu- yqf'j” 
rore in amendue le parti, c lui principio il Marchefe n’ebbe qualche vantag- fi % Vl . 
gio , ma finalmente Tilt), dopo avere fofferte varie ripulfc, ruppe il fuo cor- tenda il 
po principale , e guadagnò una compiuta vittoria dal Marchefe, il quale per - 
dé tutti i fuoi cannoni e bagaglio infieme con aooo. uomini, ed a grandiifimo 
(lento fcappò a Manifeld con una piccioia partiti di cavalli ( x) . urhch. 

Il Conte era tuttavia impiegato nell’ allòdio di Leicmburg , ch’egli finalmen- 
te prefe ad afTalto, c pafsò a til di fpada tutta la guarnigione: quindi Infoian- 
do 1 ’ Elettore a reftaurare le opere, egli ripifsò il R tuo affine di recare aiuto 
ad Hoguenou , ch’era invertita dall’Arciduca Leopoldo. Elfendofi avanzato fino f ' Arei- 
a F rjnkendal egli forprefe un difiaccamento di. 10000. uomini, che tagliò a V* 
pezzi; c quello, fucceffo riempì l’armata dell’ Arciduca di tale terrore e cofier -rotula 
nazione, che tutti i fuoi sforzi riufcirono infufficicnti per trattenere un folo Muufeld 
foldato ; in guifa che elfo fu obbligato ad abbandonare la fua artiglieria , le 
vettovaglie, e munizioni : 1000. de’ fuoi faldati furono trucidati nella loro ri- 
tirata verfo Drefsnbeim : il rimanente della fua armata fuggì a Dacbflein , 

M olsheim, c Saverne; c i confiderabili magazzini, che Leopoldo aveva apparec- 
chiati a B'ucbmHer , caddero nelle mani dell’Elettore. Uopo avere Mamfeld 
operate tali gefla varcò nuovamente il Reno; ed cflèndofi a lui unito Fede- 
rico , ed il Marchefe di B.tdcn marciò con un’efercito di 20000. uomini nella 
contrada di Darmjladt , li quale fu abbandonata al faccheg'io, avvegnaché 1 ' 
ideilo Landgravio forte (lato fcor.fitto, e prefo prigioniero. Ma i loroprogref- 
fi furono tortamente arredati dal Conte Tilt), il quale clfendo (lato rinforza- 
to fi avanzò colla fui cavalleria leggiera, ed avendo alftlita la loro retroguar- 
dia gli obbligò a ritirarfi con grjn perdita nella (ore Ila di Lorche , donde fi 
trasferirono «cl Volo rinato in gran difordinc, clfendo adatto delìicuti e di dc- 
mro c di provvìfioni (jr). 

Or non clfendo rimallo a Federico verun’ altro fcampo c rifugio ferirti: al 
Duca di Brunfeeick , che fi portarti: da lui, e gli fi unirti: colle fue truppe. 

Quello Principe avea dcvaflata l'intera contrada lituata lungo il fiume Lippe , 
ed eifendo (ottenuto dagli Olandeji avea pigliate varie Gttà nel territorio di 
Paderborn , ed erafi fortificato in Lippjladt , dove avea fittati i fuoi principali 
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quartieri . Quivi non per tanto egli fu in pericolo di edere chiufo e circonda- 
to da Anbalt , che fu rinforzato con 10000 . uomini venuti dalli Paefi Baffi , fe 
JiPrunf- &1‘ Stati di Olanda non averterò fatto un divertivo in fuo favore) con raduna- 
wick ì re tutte le loro truppe a fiimega ; in confluenza di che 1' Arciducheil i fu co- 
tanra. ftretta a richiamare gli Sp, ignudi ; talché Cbrifiiern o Criftiano fu pronto ad 
dti'i'tt* u ^ c ‘ r nuovamente in campo > allorché ricevette gli ordini dell'Elettore. 

Jaìcntt Di fatto elfo cominciò la fua marcia , imponendo contribuzioni , c mettendo 
Tllly. a facco i paefi, per cui partiva. Avendo traverfato il territorio di Caffel , ed 
il Circolo del Rena Superiore, fi avanzò verfo Frane fon fui Maine, mentre che 
Ti/O e Gonpales lo ftavano attendendo ad Hanau\ ma avendo il Duca cangiata 
rtrada marciò ad Vrfiel, dove impiegò i fuoi foldati in fabbricare un ponte fu 
quel fiume ; c TUO avendolo partito ad Afiibafiemburg , fi accodò verfo lui in 
o'dinanza di battaglia . Cbrifiiern non fi mortrò ritrofo al cimento , ficché la 
pugna fu mantenuta per lungo tempo con cguil coraggio in amenduc le parti , 
ma l’evento fu (itale al Duca di Brunfimck , il quale fu totalmente (confitto , 
e trovò gran difficoltà in ifcappare con cinque compagnie di cavalli a Benjeld-, 
dove il Conte di Mansfield erafi avanzato per unirti alle fue forze ( z). 

Quella disfatta diede 1* ultimo final colpo al partito di Frederico , il quale 
alle lollecitazioni dcll’Elcttor di Sajj'oma, c di Mairhio Principe di Heffe , pofe 
in libertà il Landgravio di Dar nifi ad t . 11 Marchcfe di Dourlatb fgomentatoli 
per tanti dilafiri , sbandò le fue truppe, e ritiroffi ad Hocheberg, mentre che 
i’ Elettore , Mansfield , e Cbrifiiern ellendofi ritirati nell' A/fiafia Inferiore , furon 
quivi ofpitalmentc ricevuti, e forniti di tutto il neceffario dalla Città di Strai- 
t>ur>>, ch'era fiata mai tempre attaccata alla caufa de’ Protettami . 

Tutti quelli lieti fucccffi però non poterono fcacciare l’ inquietudine dall’ ani- 
mo di Ferdinando, che tuttavia temeva di un rovefeio di fortuna, mentre che 
Mansfield c Brunfivick fodero nel fervizio del Coi, te Palatino , Concioffiaché 
egli fofpettade che diverti Principi di Germania afpcttartcro fittamente upa qual- 
che favorevole opportunità di fpofarc la caufa del fuo Antagonifia , e che i 
Re d‘ Inghilterra c Danimarca fi farebbero finalmente di tutto propofito impe- 
gnati nell’ intcrerte dell’ Elettore , egli non osò di porre in efecuzrone il di le- 
gno , che avea formato di trasferire l’Elettorato Palatino alla Cafa Ducale di 
Baviera . Quindi in rìipofia alle lollecitazioni che tutto dì gli venivano fatte 
in favore di Frederico , erto continuamente dichiarava , come il Palatino non 
porevafi afpettare niun favore, mentre che ritenerti: nel fuo fcrvigio proferit- 
ti Partegiani , i quali metteano a guado e rovina intere Provincie rn deprez- 
zo delle leggi e collituzioni dcllTmperio ; ma che ove egli averte voluto li- 
cenziare Cb ijìiern e Mansfield, l' Imperatore averebbe predato un giufto e con- 
veniente riguardo alla mediazione d ’ Inghilterra e Danimarca . Fidandoli adun- 

? ue l’infelice Elettore ad .ina tale dichiarazione fi appigliò al configlio del fuo 
uocero , ed in mal pa'ffto elfendofi privato di quelli due intraprendenti ed in- 
defertì ufficiali fi ritì.O a Sedar. , ch'era la refidenza di fuo zio il Marefciallo 
di Bouillon . Or quefio a vero dire fu un parto il più imprudente, ch’egli avef- 
fe mai dato , efiende diametralmente oppofto alla politica di tutti i Principi , 
i quali affine di facilitare la pace non mai cedano di accrelcerc i loro prcpa ra- 
ri Centi tivi di guerra . 

•ìfli fa' Mentre che Frederico in quefio modo contribuiva alla rovina de' fuoi propri 
#a affari , il Conte TUO compiè la conquida del Palatinato colla riduzione in 11 r- 
A’i più- vitù di Heidelberg e Manbeim , donde la famola libreria dell' Elettore fu manda- 
n usto- ta 
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ta al Duca di Baviera , il quale fi ritenne parte di quei libri per fuo proprio 
ufo , e fece un donativo del retto alla Biblioteca Vaticina in Roma (a) . Nel 
tempo medefimo avendo l' Arciduca Leopoldo pigliata Brifaco , varcò II Reno , 
fi fece padrone di Hagucnau , I^tndav , e K'cijfcmburg , rittabili il Vefcovo di 
Spira , e prete Germertbeim , chYgli abbandonò al Taccheggio ; quindi ri valicando 
il fiume efeguì la fentenza del Configlio Aulico in favore di Guglielmo Marchc- 
fc di Bade-Óaden , il quale non sì torto fu dubitilo ne’ fuoi dominj , il pol- 
fetto dei quali era fiato difputato da Giorgio Frederico , ch'egli riltabilì la Rc- 
ligion Cattolica nel Marchefato di Badcn , da cui era ft ita per lungo tempo 
•bandita . IVormr , Landa w , e le altre Cirtà che aveano favorito l’Elcttor Pa- 
latino , prefenremente riceverono guarnigioni Imperiali ; intanto la rivoluzione 
divenne generale , c la fola Frankenda! fu rifparmiatà , per alare un'atto di 
compiacenza alla Governatrice de' Paeji Bajji , la quale (limò, che un tal'efem- 
pio di lenità c piacevolezza averebbe potuto follecitare e promuovere la 
pace . 

Mentre faceanfi tali cofe , Manrfeld ed il Duca di Brunfnick marciarono ver- 
fo la Lorena alla tetta di un’armata confidente in 10000. fanti, e 8000. caval- 
li con 14. pezzi Ji cannone, c pattando la Mofella , fi accamparono l'opra Metz 
per deliberare intorno alti loro Tegnente f petizione . Mentre che continuavano 
etti in quella fituazionc , Manrfeld fu follecitato ad entrare nel lervizio del Re 
di Francia ; ma le fue condizioni furono sì alte , che Luigi XIII. non ittimò 
cofa propria di conJifcenJcre alle medefimo , talmehte che ertendofi rotta la 
negoziazione , il Conte continuò la fua (Inda alle vicinanze di Sedati , ove il 
Duca di Bouillon Capo de’ Calvinijli Francefi impiegò ogni fuo rtudio c piò 
raffinate) giudizio in perfuaJerlc a prenderli il comando di quel partito , che 
trovava!) allora in declinazione . L’imperatore temendo il fuo ritorno in Ger- 
mania tentò di compcrarfi la fua amicizia con una pendone , e confidcrevoli 
donativi : l’ Arciducheflà temendo che non averte ad invadere Luxcmburg , gli 
mandò a fare vantaggiofirtimc propofizioni per parte del Re di Spagna : il Re 
d ’ Inghilterra fece le più premurofe illinzc per dilfuadcrlo dall' abbandonare 1’ 
Elettor Palatino : gli Stati di Olanda corteggiarono li fua artiltcnza in levare 
l’ attedio di Berg ; e finalmente i Veneziani tentarono di tirarlo ne’ loro inte- 
rcrti , promettendo d’ invertirlo col comando della loro armata ; di modo che 
qucfto folo uomo fenza patria ed abitazione , lenza denari ed alleati fu ad 
un tempo flètto egualmente temuto e adulato da tutte le principali Potenze ili 
Europa ( è ) . Nulla però di meno egli refitté a tutte quelle offerte si lulinghie- 
rc c tentatrici , e ft rifolfe di penetrare in Francia , affine di ('ottenere i rifor- 
mati di quel Regno; ma avendo Gortfalej pattato il Reno per difendere Luxem- 
burg fi unì al Duca di Neven , il quale avea reclutate alcune truppe , affine 
di opporli al Conte , ed al Duca di Brunj'vìck , ed avendoli feguitati dentro 
Thitracbe ne feguì una battaglia , in cui Manrjeld fu intieramente disfatto do- 

r aver lafcìati fui campo di battaglia jooo. tra uccifi e feriti . Gli Spagmto- 
perfeguitnrono i fuggitivi , di cui ne uccifero un gran numero, e ne fecero 
anche moltiffimi prigionieri , pigliando ancora tutto il bagaglio ed artiglieria; 
pure con tutto ciò, malgrado quella {confitta in cui il Duca di Brunjwick per- 
di un braccio, Manrjeld colle truppe che potè unire marciò con grande l'pedi- 
tczza in nflìftenza degli Olandefi , ed attualmente coftrinfe Spinola a levare 1 ’ 
attedio di Bergen-op-Zoom . 

Ef- 
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Effendo in tal guifa Mansfcld mclfo fuor di flato dal poter recare alcun’ al- 
. tro difturbo a Ferdinando , gl'Iinpcrlalifti fi reforo padroni di Glatz , che fu\ 
l'ultima Piazza nella Boemia , la quale fi mantenne per l’Elettor Palatino ; e 
concioffiaché un tal Regno fi folle intieramente conquidalo, l’Imperatore pub- 
blicò un fecondo Editto per l’arrefiamcnto di coloro che furono proferirti , c 
perche* fi foffe proceduto contro di quei ribelli , che tuttavia non erano flati 
giudicati ; ma poiché alcuni di quelli arcano provveduto alla loro falvezza 
colla fuga , furono trovati rei di fellonìa , furono dichiarati fuorufeiti , e i lo- 
ro effetti furono confifcati per ufo dell' Imperatore . Altri poi che furono prc- 
fenti al loro giudizio furono condannati a morte , ma l'Imperatore cambiò il 
V Imfe. loro cafligo in perpetuq carcere . Dopo offerii prefe tali mifure , Ferdinando 
rame dichiarò che per l’avvenire non vi doveffero effere altro che Maghimi Catto- 
l'roeèftan l‘ c * P 01 tutt * * fuoi dominj ereditar) ; c quella rifoluzionc fu manifoftata al 
t> da Tra. Governatore di Fraga per mezzo del Principe di Liecbtenjiein Viceré della Bot- 
iti mia, il quale Umilmente per ordine dell' Imperatore fece fapere che tutti i Mi- 
nifiri della conièlfionc di Angsburg doveffero lafciarc la Città tra quattro ore, 
ed eflèrc per fempre cfiliati da’ Pacfi ereditari. In confegucuza di un tal man- 
dato furono chiufc le C.hiefe de’ Protcftanti , ed i Gtfuiti furono inveftiti dell’ 
amminiftrazione della Univerfità , culla oftante le rimoflranzc dell' Elcttor di 
Saflonia protettore della confeffionc di Augsburg, il quale in alcune lettere al 
Principe di Liechtcnf.ein ed all'Elettore di Magona fi lagnò di famigliami al- 
terazioni . Oltre però a quelli , l'Imperatore avea rifoluto di fare altri rego- 
lamenti , intorno a' quali egli era defiderofo di confultarc gli Elettori e Prin- 
cipi dell’ Imperio le) ; per il qual fine fece intimare una Dieta da doverli 
convocare in R atisbona , ove però fi prefe la cura che vi foffero prefenti li 
maggior parte de’ fuoi amici , poiché il fuo difegno principale fi era di trasfe- 
rire l’Elettorato Palatino nella perfona di MaJJìmUiano Duca di Baviera . Di 
fatto come fu aperta la Dieta , l'Imperatore fece una lunga definizione de' delitti 
€ rea condotta di Frtdtrica , per cui egli era flato proferitto , c privato della 
dignità Elettorale , la quale eflèndofi , in virtù della legge chiamata Commijfo- 
ri aie , devoluta a Sua Maellà Imperiale , egli al preferite per la pienezza del 
fito potere la trasferiva a Majf.miliano Duca di Baviera , a contemplazione de’ 
gran fervigj che quello Principe avea refi durante l'ultima guerra (d). 

Quella propolla incontrò grande oppofizione per parte degli Spagnuoli , i qua- 
li pei niun conto erano inclinati ad ingrandire la Cala di Baviera, ch'era 1’ 
antica rivale della famiglia Aufiriaca , o difguflare il Re d' Inghilterra , con cui 
erano efft in quel tempo difpoftilfimi ad entrare in un trattato di alleanza, 
mediante la conchiufione di mi matrimonio tra l’Infanta, ,ed il Principe di 
Galles . Quanto poi agli Elettori ed altri Principi , elfi furono differentemente 
molli da’ loro differenti motivi c mire d’inrerelfi. L' Arcivefcovo di Magonza , 
che da lungo tempo era flato un nemico inveterato del Palatino , con tutto ar- 
A. D. t | orc de fiderà va la contrada di Eergflrackt, come vien detta in appreffo: l’Elet- 
' 13,1 tor di Colonia per confeguenza favoriva fuo fratello il Duca di Baviera: l'Ar- 
civtfcovo di Trevcri effondo giurato nemico di Frederico niuna cofa defiderava 
tanto, quanto di veder lui privato intieramente de’ fuoi domini, e di ottenere 
qualche porzione delle lue fpoglie: 1' Arcivclcovo di Saltzburg , la- cui contra- 
da giacca tra l’Imperatore ed il Duca di Baviera, non ofava difguflarfi vici- 
ni così poffenti : il Landgravio di Darm/ìadt andava cercando una opportuna 

occa- 
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della germauìa: «m 

«rrifione di afficurarfi il favore di Ferdinando, il quale dove» giudicare nell» 
Sd!S£ intorno alla Sovranità di M , W : c fai 

a Q ^(o J’ ira contro l’Impcreiorc per avere facciati i Proteftanti dalla Bof- 

volle e fiere prefente nella Dieta; ma s. egli che 1 Elettore d. Bran- Rimai 
A nturi magarono cola Deputati a dichiarare , come effi non 

ronfentito alla intefa inveftitura del Duca di Baviera. IFolfgang-Gughelmo jx>i Duca di Ncu . 

?&^tsSì1ìS 

emchò celi non folle (lato legittimamente ne citato, né giudicato, ^ con- 
dannato c Sunfe che ficcome nelle caufe di minore importanza , fecondo 
h capitolazione che Sua Maeftà Imperiale avea giurato d. ofTervarc, c laqua- 
le veniva riputata una legge fondamentale dell Imperio , 1 acculato c ‘empre 
ciudicato dalli Cuoi Pari, era perciò fommamente ragionevole, che nc cali di 
Iran confcgucnza fi forte dovuta oflcrvarc l’ifteflà tegola - In ° Itre 1 p tr , a *. Cn ‘ 
fc l' Elettorato al Duca di Baviera in pregiudizio defii figliuoli del ****"!> 
del fratello, e de' più ftretti parenti, che mun motivo di offefa aveano dato 
all'Imperatore, farebbe una ingiufla violazione delle leggi ddl I ™P- r '°’ c dcl ' 
la cofSmza fempre offervatjin tali occafioni ,*cd anche un introdurre una 
innovazione deduttiva de' fondamenti della fucceffionc Elettorale. (A). 

Poiché quefti argomenti non furon di alcun pefo preffol Imperatore , il Duca 
hnmnofe una fcco~da rimoflranza , nella quale folennemcntc appellò alla pater- 

» P”“ « S“ Imperizie, .««-<* 

”c W* illazione farebbe inf.llibilmcme tata «r. forgerm * S*f» « 
diffidenza tra il capo c i membri dell’Imperio, cd averebbe lcnnnat. .c 1 parli 
i forni di un’altra crudele guerra, concioflìachè i Re e Principi, gli al.catt e 
parenti della Cafa V alatina averebbero certamente urtiti i più podcroG stom 
loro nel mantenimento de’ diritti e pretesone della - • fl (R 

L' Imperatore malgrado fomiglianti clorazioni continuò a rimanerli infierii e;nl „ irr , 
bilmcnTmtaccato al fuo pronto e promefla fata, e prevedendo che a 
prò porta farebbe ilare approvata da una maggioranza d. fuffrag, , eg . ' r a £‘T 

mente conferì la dignità Elettorale a Mafjìmihano Duca di , ma nc! UaiTìn.i- 

tempo medefimo promife di convocare un’altra Dieta , In cui fi fòBero dov^ , 

e là minare i diritti e le pretendi de. figliuoli e Quindi* v'm' 

ltrfi o per mezzo di un aggiurtamentfl , o per le forma ìtà di leg e. 

Duca di Baviera fu condotto nelT Aflem% , c fatto .ng.noceh.are dall, Impe- 
ratore, dalli cui mani avendo ricevuta la berretta Elettorale, cJ . ’V-JT ^ d! 
egli diede il l'olito giuramento fopra gU Evangeliftt (/): ma i Deputati d. 


, un 


(Al Mentre che’Frrdi»*iu/e Itivi impie- 
gato in rifpondere a tale riniottrioza , gli Am- 
fcafciaieri del Re di Ùaiumarea , l’ Elettri 
di W-inder.hutg , t Ducili di Bruufvvieh , 
Mitili! , t Mieklenturg inficine co’ Depu. 
uu delle Città Animi thè di Brenna , Hem. 
turg , Lunik, e Luntuuurg .tennero un’ «1- 


femblei ncU» Saffnia Inferiore , e a’ itnpe- 
enirono in una Confederazione per u_oi- 
fefa di quelli Provinciale Chr^ieru Duci 
di Brunlvv.ek Halterfiudt fu creato Capitali 
Generale dell’aruuta de’ Confettasti. Vid. 
Curai a pag.tt*. 


<e) Heiff. hift. de l’Empire, I. J. c. f. 
tf) Mercur. Gtllo-Belg. e. ziv. 1. j. 
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S affonda e Rranienlurg, il Duca di Neuburg e l' Ambalciatore Spaglinolo rlcufa- 
rono di aflìftcre a quefta inveftitura . Il novello Elettore adunque fu pollo in 
portello di tuttO .il Palatinato Superiore, eccetto che i Baliaggi di Barekjleìn e 
U'cidem , i quali furono riferbati pel Duca di tieuburg ; ed in tal tempo furono 
quelli benefici limitati aila perfona di Maffimiliano , dopo la cui morte dovefle 
aver luogo la naturale fuccefiionc; ma la profperità di Fa dinardo , a prò di 
cui la fonuna arrideva per ogni parte, ftibitamente infpirò nel di lui animo 
lt i figli' altre idee ; imperciocché reggendo egli del rutto avvilito ed umiliato Frede- 
ditrcdc.nV* ed ii fuo partito, divife ie di lui Spoglie a fuo' talento. Egli adunque 
y ion “ • Sede a Majpmiliano quella parte- del Palatinato Inferiore, ch’é fintata nella ban- 
r“h. V ' da ulteriore del Reno, in cambio del V Auftria Superiore, ch'era (lata a lui ipo- 
‘ tecata per ijoooo. R ixdellari (tji): al Re di Spagna abbandonò il redo del 
PaUtir.ato Inferiore, eccetto che ìlBaliaggio di Gertnerjbeirn colle fue dipenden- 
ze, ch’egli diede al fuo figliuolo l’Arciduca Leopoldo-Guglielmo Vefcovo di 
Strasburg : al Landgravio di Darmjladt furono da lui donati i Baliaggi di Urtbert 
ed Umjiadt. L’ Arcivefcovo di Magonza riguadagnò il poffelTo di quel che il 
Palatino tcnea nel Bergflracht per via d’ ipoteca dal fuo Vcfcovato ; e i 
Vefcovi di VVorms c Spira , inficine col gran Macllro dell’ Ordine Teuto- 
nico, come vicini , non furono partati in obblivione in quefta generale di- 
ftribuzionc . 

• Veggcndo il Re d’ Inghilterra fpogliato fuo genero del fuo Elettorato comin- 
ciò a rifeuoterfi dalla fua infatuazione, c ripigliare i negoziati eh’ erano fiati 
interrotti. La Città di Frankendal era fiata nell’anno feorfo invertita dal Con- 
te Tilt), il quale fu obbligato a levare l’ allòdio per ragione della rigida ftagio- 
ne; ma Con (alca intcndca di aprire le trincee innanzi alia medefima nel primi 
cipio della feguente campagna ; per la qual cofa Giacomo conch’ufc una tregua 
per 18. mefi col Re di Spagna, e coll’ Arciduchefla Governatricc delle Fiandre, 
nelle cui mani dovefle rimanere fequcftrata. Frankcndal durante il detto perio- 
do di tempo, a condizione che fe mai non fi forti potuta effettuare una ricon- 
ciliazione tra l'Imperatore ed il Palatino prima che forte fpirata la detta tre- 
gua , in tal cafo la Città doverti effcrc reftituita nella medefima condizione , 
in cui gli Spagnuoli l’ aveano ricevuta . 

Circa quello tempo la Corte Imperiale determinò la difputa fra Maurizio 
Landgravio di Heffc-Caffel , e Luigi Landgravio di Darmjladt intorno alla fuc- 
ccflione di Luigi il Vecchio Landgravio di Marpurg : in virtù di un tal Decreto 
infatua Maurizio ebbe comando di reftituire a Luigi tutta l’eredità fra ir. giorni; e i 
un arte- vartalli della Contea di Marpurg furono affoluti da’giuramcnti che aveano prc- 
n.tia- al Landgravio di Heffe-Caffe! . Immediatamente dopo quella derilione, ef- 

Timra* len< *° faro f tr ^‘ fardo informato che lo zelo, con cui l'Elettor di Saffonia cra- 
tcn t C* fi dichiarato in favore de’Proteftanti, altio non era che un bel prctcflo onde 
Mianr coprire un certo livore’, che avea conceputo contro l’Imperatore, il quale non 
di lo savea rimborfato de! denaro ch’egli avea fpefo durante la guerra in Lu fa- 
zia , Ferdinando, Io dico, crtendo flato avvertito di quefio motivo promife di ri- 
farlo (di ogni fua fpefa , fecondo il fuo proprio defiderio , purché avelie 
abbandonato il partito degli Evangelici , c fi fòrte unito afta Cafa di Au- 
flria ; ficché conchiufero un trattato di convenzione , in cui fu fiipulato 
che l’ Elettore fi dovefle godere delie rendite della Lufazia , finché forte 
r • - - * . In- 


pia. 
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Intieramente rimborfato delle fpefe della guerra ; imperciocché non avvenne 
che 13. anni dopo quella convenzione, che tu l'opra di lui Aabilita la fofti- 
tuzione mafcolina, in virtù di un trattato conchiufo a Gorlitz (g ) . 

Fra quello tempo cffcndoli radunati a Lunenburg gli Stati della Sa fonia In- 
feriore , i Commillarj Imperiali lì portarono a quel congrego, e domandarono 
che il Duca di B’unfwick-Halberfladt o dovelfe eUbre obbligato ad accettare 1 ’ 
atto di obblivione che l’Imperatore aveva offerto, oppure laiciarc le frontiere 
di quella Provincia . In vigore di quella domanda , gli Stati , i quali temeano 
che il loro Circolo avertè a diventare il teatro della guerra, ordinarono al Du- 
ca che 'fi ritiraffe fenza veruno indugio, fotto pena di ertère trattato come un 
nemico ; ed egli di fatto sloggiò alfine di unirli a Mantjeld, il quale era tut- . n 
tavia nella F rietlandia. Il Conte Tilt} effendo (lato informato della fua parten- j,BrunU 
za, ed trtendoli a lui unite le truppe di Anbate, cominciò la fua marcia affi- wick è 

ne di perfeguitare Crijtiano , eh’ egli fopraggiunlè tra Ahaut e Stailo-, c lo dif- ** m ' 

fece dopo un’oflinato combattimento, in cui furono uccifi 4000. degli Halber- 
Jladi.tni . Il Duca mcdelimo ed il giovane Conte de la Tour, quantunque feri- dai Coni 
ti nella battaglia, pure fcapparono a Bejort colle reliquie della loro armata , «Tilly - 
la quale montava a 10000. uomini effettivi, 6000. de'quali furono prefi nel 
fervizio degli Stati, ed il redo fu sbandato (h). Avendo Mantjeld ricevutele /t. D. 
notizie di quella feonfitta abbandonò Meppen nella it'ejljalia, che fu perfidiata 1614- 
dal Conte fili} , il quale, eflendolì a lui unito l efercito Spagnuolo , fi avanzò 
nella Contea di E mbden-, e concioffiaché gli Stati Generali fi fodero fpaventa- 
ti per quella marcia ordinarono al Principe Errico di "Hajfau ed al Conte Ca- 
fimiro che ufriUèro in campagna. Mantjeld fi trincerò fra le Città di Hembdcn 
e Meppen , dove fi rifolfe di attendere l'armata degli Aufiriaci-, ma Tilt) veg- 
gendolo fituato con gran vantaggio non volle arrilchiarfi di attaccare le fuc 

linee , e fc ne ritornò in Wejtjalìa , lafciaudo ordini al Conte di Ridberg di 

aflèdiare Lipjtadt , la quale fu obbligata ad arrenderli a capitolazione , dopo 
che M tntfeld ebbe fatti varj tentativi inutilmente per foccorrcrc gli affèdia- 
ti (i). ' 

Mentre che i Par regi ani di dafehedun partito in quella maniera faccanotut- Condi- 
ti i loro portibili sforzi , i Commilfarj dell' Imperatore invertiti della facoltà di ** 
trattare un’ aggiurtamento comunicarono al Re d' Inghilterra le condizioni , con 
cui Ferdinando era contento di far pace col Palatino. Purché il Conte volertc ìmre'*- 
condifcendere alla foinmiflione che fu proporta, l’Imperatore promilè una pie- '“ r -‘ e r ‘~ 
uà ed intiera reffituzione de’ Tuoi domili) nella perfona del fuo figliuolo mag- * 

giore, per cui Prede ico dovelfe operare in quilità di Amminillratore durante il 
tempo di fua vita ; che dopo la morte del Duca di Baviera la dignità di Elet- 
tore fi forte dovuta rertituire alla Cali» Palatina , ed il giovane Principe fifof- 
fc dovuto accafare con una delle figliuole di Ferdinando. Giacomo efortò fuo ge- 
nero ad acce» «re quelli’ offerte; ma F rede> ico, confidcrandolc come vaghe pro- 
pofizioni , a dolutameli te ricusò di fottometterfi , ove l’Imperatore non voleflè 
ilare una propria e conveniente ficurczza per il di loro adempimento. 

Tutta 1 ’ Furopa fu in quel tempo intenta per ifeoprire i difegni della Cafa 
di Auftria . Spinola marciò nel Brabante alla iella di 50000. uomini, ed il Con- 
te di Berg comandava un'altro corpo di 10000. uomini nella contrada di de- 
ntei ; mentre che gli Stati Generali, effendo inferiori in punto di forze, lurono 
obbligati ad operare fu la difenfiva . Maurizio Principe di Orange ortèrvò i mo- 
limi) xxxm. p vi- 

< S) Birre Hill, d’ Allemasne, t. ix, p. fa*’ 

<h) Kh.vcn. r. x. p. > SS- 
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vimenti di Spinola con un'annata di 16000. uomini, c fuo fratello il Principe 
Frtderico-Errlco copri il Ducato di Cleves colla metà di un tal numero. Or 
quella Provincia unitamente colla contrada di Giuliers e Bergue e (Tendo defola- 
te dalla guerra mandarono Deputati ai Governatore di Emeric , dandogli ad 
intendere come non poteano più lungamente fomminiltrare provVifioni alle trup- 
pe degli Stati Generali; e dall’altro canto, T Elettote di Brandenburg , ed il 
Principe di Keuburg c (Tendo modi da compaflione per le miferie, che quelli 
domini foffrivano dalle truppe ftranicre, fi rilolfero di pigliare le mifurc pro- 
si con- prie per dar compenfo ai loro danni , c realmente conchiufero un trattato fui 
thudt p Unt0 d c |i 3 fucceffionc ; in jrirtù del quale convennero, che il Ducato di Cle- 
*»tt "f'~» vtt infieme colle Contee de la Mani, Ravenfpurg , e Ravtnfiein dovefleto ca- 
P E’irn. dere in porzione del}’ Elettore ; e che il Duca doveflè godere i Ducati di Gite- 
rtdiìinniitrs e Bergue : ma quello affare non potè avere il tuo effètto Tenia T appro- 
pri Dal vaz!oiie dell' Arciducheffa Govematricc ie'V.tefi Baffi, c Tenia la conferma de- 
tt «iNeùgli Stati Generali , i quali affacciarono tante difficoltà, che vennero intiera* 
h“ r S* mente a render vano tutto il concertato (k) . 

Circa quello tempo ['Ungheria foggiacque a nuovi dillurbi per le incurfiohi 
di Beibleem Gaber , il quale avendo rotto il trattato di pace, ch'era llatp fe* 
gnato a Claufemburg , ferprefe varie Piane in quel Regno c cominciò acomct- 
l'-rrOrr- rere devallaiioni , quando i fuoi progredì furono arrcllatl dal Generale dell* 
bori d,/' Imperatore, che lo disfece in ut) combattimento, che fu rinnovato per tre gior- 
faneda - ni fuccclfi vamen te , c lo collrinfc a ricoverarli in Cajfovia , dove ammaelttato 
f /-"•egli dalla Tua mala condotta propofe una tregua, durante la quale fu conchiu* 
“ fo a Vienna un’altro trattato di pace, ilcui contenuto fi fu, che Guardo vede 
rinunciare ogni qualunque pretensione al titolo di Re di Ungheria ; confegnare i 
fuggclli in mano dell’ Imperatore, e non più recare il menomo ajuto alti ne» 
mici della Cafa di Aufiria\ in confiderazione delle quali conccffioni, Ferdinand 
do Io doveffe mettere in polfclTo delle Signorie di Zathmar , Zabol.tr , Ugochi 
Berochi , de' Ducati di R.nibor, ed Oppelen nella Silefia , infieme colle loro giu- 
ri (dizioni , rendite,- e domili), a condizione che i giudici cd affiliali di quelle 
Città doveffero dare un giuramento di non fare ni un:» cofa in pregiudizio di 
Sua Maefià Imperiale , e dclli fuoi fucceffori (/). I Partegiani dell’ Elettoli 
Palatino altamente fi querelarono di quello aggiuiìamcnto , per cui Ferdinando 
diede al Principe di Tranjìlvani.t un tratto di paefe jó. leghe lungo, c ij, 
largo, mentre- che fpogiiò un’Elettore dell' Imperio della Tua dignità e de’ fuoi 
domiti) ; ma si fatte querele, comcchè foffero unite colle minacce, non pote- 
rono impedire l'efecuzion del trattato e nè anche ritardare le mifurc, che fu- 
rono prefe in favore dell’Elettore di Baviera ; imperciocché l' Imperatore in un’ 
affluii bica degli Stati, ch'cffo avea radunati a Slenfingen nella Con tea d i Henne- 
berg , animile il Duca nel Collegio Elettorale col confenfo de' membri, nulla 
ottante le rimoftranze che furon fatte dagli Ambafciatori di que' Principi, i 
quali fpofarono.gl'interefli di Fred e rito , e malgrado le Tolteci taz/oni de’ fuoi fi* 
gli, i quali lì proteli. irono Contro l'abbandonamcnto del loro padre (m). 

II Re d ' .Inghilterra veggendofi finalmente delufo dagli Spagnuoli poife orec- 
chio alle propofizioni di Mamfcld, il quale promife di fare un diverfivo nell» 
domiti) Spagnuoli , mentre che gli alleati di F redei ito potrebbero entrare nel 
Palatinato con uu podcrofo efercito- Egli fomminiffre- al Conte alcune fomme 

dì 


Dentini 


(k) Marre HifF* d* Al’emagne, t. ir. p. ffcr. 

(J) Dumont. t. v* psre. i. p. 444. 
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di denaro per far leva di truppe, c l'ollccitò Crifiiano IV. Re di Danimarca a Cri ., ; . 
prendere le arme conno 1 ’ Imperatore affine di favorire il progetto, eh' eflò nolV.it» 
avea formato di ridabilire per forza l'Elettor Palatino nelle fue dignità e do- Dn.i- 
mini. Egli Umilmente impegnò nella de da imprefa tutti i Principi c Stati del- “ J 7 * 
la Jajjcnu lnjcnore , eccetto che il Duca di Lunerburg ; c quelli fcellero Sua r ,}£ V 
Maellà Danefe per Capitan Generale del loro Circolo in luogo del Duca di /"»/■«•«- 
Brttnjwuk, il quale avea rinunziato. Mentre che quello nuovo Generale llava 
impiegato in radunare truppe fotto pretefio di difendere il paefe dalle dova- 
dazioni commelTe da' foldati e dalle guarnigioni del Conte Tillj, il Circolo del- 
la Sa fonia lnjeriore fi radunò a Brunfwick, c mandò lettere a' Principi c Stati 
della Sajjonia Superiore , nelle quali dopo aver fatta una patetica deferizione 
delle miferie ond' erano .accompagnate le intelline turbolenze dell'Imperio, fol- 
1 cacarono la loro alfidenza , e propalerò una untone per la loro comune dife- 
fa , come anche per la prefervazionc della loro Religione e tranquilliti ( » ) . 

Quella domanda fervi come di manifedo per la fogliente guerra. Il VVefer, MmiftM 
il quale fcpara la Safonia Inferiore dalla VVeffalia, fu il luogo del raduna- 
mento di quattro grandi armate , che marciarono colà da differenti parti . Il ifru 

Re di Danimarca fifsò i funi quartieri nelle vicinanze di Bremen , dove a lui vv,rh fi 

fi unirono Manrjeld , ed il Duca di Brucjmick HalberflaJt , che fi erano a lui 

portati per la VVeJìjalia ; mentre che il Conte 77 /// fi affrettò all’ideffo luogo 'olV.sJ 

per Heft , ed il Barone di VValjìein ultimamente creato Duca di Fridljadia 
prefe la fua drada per la Svevia, affine di rinforzare quel Generale , il quale ,mrca - 
avanzatoli alle fponde del VVefer pigliò varie Piazze dipendenti dal Ducato di 
B/unfaick , le quali dopo aver munite di guarnigioni, imprefo 1 ' alT-dio di 
Nienburg ; fe non che il Re di Danimarca trovò i mezzi d’introdurre dentro 
la Piazza il Colonnello Limbac , e quell offiziale prefe tali miiure, che venne 
a lconcertare quelle di Tillj . Il Conte fece ufo di ogni fua indullria per tirare 
Origliano ad una battaglia; ma quedo Principe ben Capendo fino a qual fegno p> 
tede fidarli della fua armata, ch’era compolla di nuove leve, firifolfe di darfenc fu 
la difenfiva , c fortificare il fuo campo finche' avelfe codumate le fue truppe al fervizio , 
con fare fpedizioni di alcuni diiiaccamenti per intercettare i convogli del nemico . 
Frattautoelfo animòifuoi foldati col fuo proprio efempio; fatigòegli dello in per- 
fonanclle trincee, c vifitò le linee due volte il giorno, fin'a tanto che egli acci- 
dentalmente tu gittato a terra dal fuo cavallo, e fu gravemente ferito nella 
teda. Come fu Tillj informato di quedo accidente fparle una voce eh’ egli eri 
morto : il che incoraggi 1 fuoi foldati a fare nuovi sforzi^ nell' a (Tedio di 
N ienbwg ; ma eglino furono todamentc dilìng.tnnati fu quedo particolare per 
lo rill#bilimento di Sua Maefià Danefe, la quale tra poco tempo comparì di 
bel nuovo in mezzo alle fue truppe, c ripigliò le fue operazioni affine di ri- 
tardare. i loro progredì (0), Tillj veggendo che li fua armata fi trovava in 
gran bifogno di provvifioni , e prevedendo ch'egli non averebbe potuto conci- 
nnar lungamente nella fua prefentc fituazione, fi rifolfc di arrifehiare un paf- 
fo pcricolofo con dare un'affalto generale. A tenore adunque di ciò fu tega- citi,, tato 
lata ogni circoftanza, e gli attacchi furono profeguiti con gran furore c perle- * 
veranza ; c malgrado di ciò, udendo fiati gl' Imperialifii rifpinti con gran per- 
dita abbandonarono la loro intraprefa , e. fi ritirarono nella Contea di Scha - Nien- * 
wcmburg , dopo avere perduta porzione della loro retroguardia, la quale fu ta-hurg. 

P a glia- 


( n ) Ludolph. t. iii. p. *59. 
(o> Bellui, I. 9. p. 911. 
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gliat* in pei*! dalla Cavalleria Danefe (p) . Quivi non per tanto Titlj G refe 
padrone di Calemberg lungo il fiume Gian ; per la qual conquida egli fu mdfo 
in irtato di poterli diftendere dentro il Vcfcovato d' Hildcsheltn , e nel Ducato 
di Brunfrick , eh’ egli pofe in contribuzione . 

Or quelle due armate non erano più impegnate nelle loro operaiioni dì guer- 
ra di quel che lo foffe l’Elettor dì Saffomn nelle fuc negoziazioni di pace. In 
virtù adunque della fua intcrpofiiione furono tenute conferenze a Brunfrick 
ed Orti ; ma nulla fu conchiufo o nell' una o nell’altra di coteftc artlmblec . a 
cagion che etti non poterono convenire circa il rifarcinicnto che gl’lmpprialifti 
domandavano per le dcpredaiioni commetti dagli alleati di Fredericoj e perché 
ninna delle parti voleva effere la prima a deporre le arme. Mentre che de- 
putavano etfi fu quefti punti a Brunfrick, il Re dt Danimarca (ì condurti- ad 
un’affemblea ch’egli arca fitta convocare a Vl'tfrl in Holjìein , ove egli otten- 
ne un confiderabik furtìdio per mantenimento delle fue truppe; ed in virtù di 
una ordinanza proibì a tutti i vafeeiii Spagnaoli, od a quelli che fi appartene- 
vano alle Provincie foggette ad una tal Corona, che en tradirò ne! Scuriti, 
y D Giacomo I. Re d’ Inghilterra eflendo morto . c Cario fuo figlio trovandoli trop* 
itili, "po imbarazzato in dilpute col fuo- proprio Parlamento, ficché non poteva in- 
V Jmmi terertàrii nella caufa di fuo cognato, da ciò fu che tutte le Speranze di que- 
Te^t'bUt sfortunato Principe erano preicntemente ri fi re tre nell’amicizia di Sua Mae- 
dcburjf Uà Danefe,c nell’ arti (lenza degli Stati della Jaffcnia Inferiore. Lo zelo dique- 
ro:;t da fti fecondi li fpinfe a cominciar di bel nuovo le edilità in fuo favore anche 
dea*' prima che terminarti 1 ’ inverno; imperciocché nel mefe di Febbraio l’Ammim- 
e ‘ Oratore di Magdeburg iricttcndofi alla tetta delle fue truppe attaccò VValjtein , 

dal quale fu egli sì calorofamctite ricevuto , che in meno di un quarto di ora 
le fue forze (i rono intieramente rotte e fcompigliatc, c fuggirono con tanto 
precipizio, che i vincitori trovarono fui campo di battaglia 5300. mofehetti ca- 
richi, che non erano mai flati ("caricali. Tutta volta però quella dffgrazia fu ■ 
in qualche parte riparata dal Duca di Brunfrick Hafbcrjìadt , il quale tagliò 
in pezzi joo. Creai Imperiali , che furono da lui forprefi ne’ loro quartieri . 

I Generali Aufìriaci niuna cofa defiveravano con maggiore ardenza quanto un 
generale combattimento, il quale fu con gran diligenza evitato dal Re di Da- 
nimarca, che non volle rischiare i Tuoi migliori foidati fopra un’incerto e pre- 
«m/ vT «ri® efito, ma divife bensì la Tua armata in tre corpi per continuare la guer- 
ce /<■/*« ra ' n altrettanti differenti luoghi ad un tempo niedelìmo, ed obldigare gii Au- 
armata t Jiriaci in fomigliante guidi a feparare le forze loro. Fin qui egli riufet felice- 
mente netti fuoi difegni ; ma l’evento poi non corrt’fpolè alla fu a efpcttazione 
(q ) . Ertlndo egli marciato col graffo del fuo -«feretro per Brunfrick entrò ne! 
Vcicovato di Hìldeikcim, ove-prefe e numi di guitbiigtoni varie Piazze : indi 
di fiaccò il Duca di Weimar a fare un tentativo fopra Ofnabrug , ch’egli per 
mezzo di (calate cfpngnò c prefe , e rifeofle dagli Ecdcflaftici una confidt-re- 
vole fomma di denaro . In appretto riduffe in ferviti tutte !e Città di quella 
Dioccfi , ed averebbe potuto aprire iti Rr una Arrida nel Palatinato per il Vc- 
fcovato di Munteti ove li l'uoi progrelu non fodero arretrati per un groffodo- 
nativo fattogli dagli abitanti; in eonfeguer /.a di che lì contentò della conquisi 1 
che avea già fatto , ed effendo (taso fuo figliuolo maggiore lecito coadiutore 
dr Ofnabrug, egli fc ne ritornò come venne , J c li riunì a Sua MaelhY 
Danefe, Quello Monarca fi era partito dalle fponde dell’ Elia vcrl'o VFolfembur- 


(pì Khevenlmllrr . t. a. p. fié. 
<q>S«uv. per. te. feti. 8 . p, »oji. 
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'k, affine di porre freno ai progredì di TìUj ; ma egli poi fi trattenne per la 
«rada in uffediandò BatmAeve » , ed alcune altre Piazze, di modo che Ti/Ó eb- 
be agio di tirare avanti le lue opere innanzi a Gottinttn., la quale' di fatto fi 
arrefe a capitolazione. 

Dopo quello fecce (To , egli marciò verfo ìivrtbeim , che intendea d’ inverti- 
re; ma la Piazza fu provveduta di forte rinforzo di truppe, di viveri, e mu- 
nizioni dal Re di Danimarca , che prefen temente «ava impiegato ncll’afiedio 
di Duderjiadt ; in guila che veggendo efier cofa impraticabile di ridurre in 
fervitù tal Piazza, fi rifolle di render vano il prefente difegno di Sua Maerti cóóieTl 
Dancfe , la quale fu da lui obbligati ad amichi ire un'azione generale , inly. ‘ 
cui quel Monarca fu disfatto (B) , c cofiretto a fugirfene in Holjtcin con por- 
zione della fua cavalleria (r) . Per avventura quelli feonfitta non fu più fa- 
tale agl’ intere# di F redtrico , che la perdita di due grandi uffiziali , i quali 
morirono nel corto di quell’ anno . Nel fedo giorno di Maggio, Crijiimo Duca Uert ‘d»l 
di Brunfv ick-Halberfladt fpirò a 9'olfembutlle (C), lafciando di fe il carattere «".^r 
di un valorofi fiimo cd intraprendente Comandante ; (ebbene 1’impetuolità delvvicW 
tuo temperamento bene fpefiò lo privava di quella dovuta rifleflìone c previ- HalLKir- 
denzi , che fono richiede in formare piani d' importanza ; tutta volta però in ftlJ *’ 
quello particolare egli averebbe. potuto perfezionarfi coll'età cd cfperienza . 

Egli fu prodigo delle fue follanze ; ma ficcome fcialacquava le tue proprie 
fenza niun freno o ritegno , cosi poi faceva ufo della roba altrui lenza veru- 
no fcrupolo (/) . 

Mansjeld con porzione dell' armata era flato disfatto da fPalfiein a Degan ■ f . . 
ma molto lungi dall' etferfi fgomcntato per il fuo infortunio , egli nella riti-™™' 
rata che fece verfo 1 a. Silejta radunò nuovamente un tal numero di foldati ,*rll'Vn- 
chc tra poco tempo ufcì di bel nuovo in campagna con a jooo. uomini, e do- El ' cri> ‘ 
po avere formotitato un gran numero di oftacoli nella fua marcia , arrivò in 
Ungheria colla mira di unirti a Bcthleem Gabor , che nuovamente era venuto a 
rottura coll’ Imperatore . I litlfiein Duca di Fridlandia Io avea perfeguitato ed 
infettato per tutto il fuo cammino ; ed era ch’erano efiì divifi dal llag , e«li 
fi rifalle di varcare quel fiume , cd attaccarlo prima che fotTe flato rinforzato; 
fe non che un tal fuo difegno timafe delirio per la fpeditezza dell’armata Pro- 
iettante , e di Gabor , il- quale fi unì a Mamjeld con un buon numero di for- 
ze , mentre che il Pachi di Buda fi avanzò con un’altro corpo di truppe per 
favorire le loro operazioni ( t) . Mentre che i due eferriti vegliavano in of- ' 
fcrvarc gli uni li movimenti degli altri , erti giornalmente erano -diminuiti di 
numero per le infermità prodotte dalle piogge autunnali, le quali cagionarono 
una tale, mortalità , che amen due i campi parca no come fepolcri per i morti , 
ed ofpedal’ per 1 vivi . Manafeìd fu in crtrjmo afflitto quando vide il fuo efer- 
cito in famigliarne modo confumato ; cd il fuo affanno non fu poco autnen- 

. ■ tato . 


S ® \ pd'PPo Landenvio di H/fe, e molti po. Vnf. Rirrr Hill. d’Allemigni T.ii,p.?t> ' 
omztali General: furono uccili in quell* ano- <C ì E*fi era primo cubino alla Elettrice 
ne, la quale srcidnc a li lette <lf del. Pnl.xrma per parrc di fua inajre* eh’ era fo» *• 

1 inno 1616.; un jerau numero ne tu fatto retti del Re di Dtvtm.ir:* ; ei minale con* 
prigioniero inficine con io<>q» uoiuun che lì faogumità fu un motivo* di ellerii tanto im- 
erano ritirati nel Ciileljo d: Lu*ntr \ e più pegnito nella «ufi dei Conce Pmahuo. Ideili 
qi $ooo* Daneft urono falciati morti fulcam- ibidem* 


(c) HcifT. Hill. !* Empir. I. c. p. 
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tato allorché intefe che gli Ungbcrì malcontenti avevano accettato un'amncflh» 
dall’Imperatore che C ìabor (lava negoziando un’altro trattato colla Gala di 
Aujiria ; e che il Paeba di Buda era già in procinto di conchi uJere un’accomo- 
damento colla (IclTa Potenza . Mortificato egli adunque Ja fomiglianti notizie , 
e difperando di poter rimettere in buon ordine gli affari di F redcrico , lafciò 
le reliquie della Tua annata predo Gabor , ed accompagnato da dodici uffiziali 
fi parti da Gran , comcchd foflTe allora fopraffatto da una (ebbre lenta . Allo- 
ra quando ebbe traverfata la Scrvia , e Bofnia , la fua malattia fi accrebbe a 
fegno tale , che fu obbligata a fare alto in un villaggio vicino Zara nella Dal- 
Mansfcld ma zia , ore edèndofi accorto ch’era già prodimo il tuo fine , richiamate infieme 
fi tytte le forte del fuo fpirito , dopo aver e Torta ti i fuoi feguaci in una pate- 
r unvil t i £4 aringa a confumare il migliore ior (àngue in difendere la libertà del 
ntìubil * oro Paefe » fe ne morì col coraggio » e co’ fentimenti di un’ antico 
iiuaia, eroe (D) (*) . 

EfTt-ndo in tal guifa l’ Ungheria nuovamente ridotta ad obbedienza, gl’Impe- 
Wiem- rialifti fotto Tilt) ritornarono alfadedio di N ienburg, ed il Re di Danimarca 
barg è temendo la perdita di una Piazza così importante usò tutta la fua vigilanza e 
fijcyrjz deftrezza in fornirla di frefehi foccorfi : il che infufe nuovo fpirito e coraggio 
Danmur nc 8^ animi degli adediati , i quali fi difefero col più ollinato valore . Egli non 
ci. (blamente provvide alla ficurezza di quefta Città, ma avendo ricevuti aufiliarj 
dalla Francia ed Olanda formò una armata di 14000 . fanti e ijooo . cavalli . 
Egli divife quelle truppe in tre corpi, uno de’ quali ne mandò nel Vefcovato 
di Brenna, un'altro ne didaccò nell' Ilota di Stilbcrn, cd il terzo fu impiegato 
in fortificare la Città di Arbeim ( x ) . Dalla parte degl' Impcrialifli Giorgio Du- 
ca di Lunenburg prefe Plaga, che fu abbandonata al faccomanno, mentre che 
Tilly fece de’ preparativi per profeguire le fue vittorie, (ubico che fi foderò a 
lui unite le truppe di Rodoijo MaJJimiliano Duca dj Saccaia. Affine di disiare i 
difiegni di quello Generale, rAmminiftratorc di Magdcburg marciò alla tella di 
i6oco» uomini, e fu feguito dal gradò dell’armata Danefc verfo il ponte di 
Detfdu, per impedire al Conte di padàre l'Elba \ ma nulla ottante tutti i fuqi 

sfor- 


( D) Egli fu un figliuolo naturile di Ut- 
tro Ernefto di Mamfeld Governatore di Lu. 
xtmburg ; ed eilèndo Aito legittimato fu edu- 
cato nella Corte di Bruitile s fotto gli occhi 
del fuo padrino l’Arciduca E rnefto* In tem- 
po di fua giovanezza egli fervi al Re di 5/4- 
gna nell» Baffi Baffi , cd all’Imperatore di 
U*gbtri* ; m a poi cllcniogli listo ricufato 
Mn. governo vacante eh' cflò domandò , lafciò 
la Cene di IV ad fa, e fposò la. cauli de’ 
Protellanti. figli fu uno deili più grandi Qa- 
pitani che avelfe giammai prodotti la Germa- 
ni* % fu intrepido , iiniefeifo, lento e mode- 
ralo nel calore dell'azione, prudente in de- 
liberare, cd un’Eroe nelle ditavvcnturc: egli 
a maraviglia fenpefi accomodare al tempo, al 
luogo , e circoflsnza, e feppe anche trovare 
nuovi fcampi al/orchel fuoi . amici erano in 
diffrazione . Egli aveva acquisito un* Im- 
perio così grande fopra le fuc psllìom , eh* 


(u) londorp. I. 6. nurn. x;. Se c. 
(x) Carafa, p. x?4* 


effendo flato una volta informilo del ttadi# 
mento di Cax.fl fuo confidente, il quale fve* 
]ò i fuoi difegni al Conte de Bttgucy , gli 
gli diede 300. Rix-domri con una raccoman- 
dazione a buqucy cor/cputi in quell i termi- 
ni.* „ Edendo (fatui piu impegnato negli ia- 
„ tereflì voliti che nclli inici,*Io vV lo man- 
,, do, affinché voi polììste approfittarvi del 
„ fuo fervizio** . Un* altra volta egli difle 
ad uno fpeziale, che fi avea prefo Pi fiunto 
di avvelenarlo,,. Amico Io non pollo crc- 
dere che una perfotis , alla quale Io non 
„ ho fatta mai ingiuria alcuna, polfa avere 
„ deli .iena di privarmi di vitti : fe poi vot 
,, ficte indotto dalla neceflìtì ad imprendere 
„ l’offizio d'affallìno, eccovi danaro fu:fi- 
„ cients a potervi far vivere da uomo one- 
„ flo •? . Vid. Mcrcur. Frane. T. XIII. p- 
161C. 
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tforzì, gli Aufirlaci fabbricarono un nuova ponte» e valicando quel fiume pre- 
fero Rrandenburg e diverfe altre Piazze» mentre che il Re di Danimarca fi trin- 
cerò vicino U'efer . In tal guifa fituatc amendue le armate fcambicvolmcnte s’ 
infettarono con frequenti fcaramncce, nelle quali" niuna di loro guadagnò alcu- 
no confiderabilc vantaggio» finché Giorgio Duca di Lunenburg , dopo efferfi im- 
padronito db varj podi nell'Elettorato di Brandenburg , fotto precedo d’imba- 
razzare i Danefi, finalmente entrò nel Ducato di Hotfiein per fare un divertivo 
in favore del Conte Tillj . Né certamente fu infruttuofo quello efpediente ; poi- 
ché il Re di Danimarca mandò coli nooo. uomini preli dalla fua armata af- 
finché fi oppone (fero al Duca; in guifa che Tillj fu così abilitato a mandare 
ama metà delle fuc truppe ad Ho ), », mentre che l’altra continuò falfcdio di 
ftortheim Cotto il comando del Conte di F urftemberg, il .quale fui principio ri- 
cusò di accordare una capitolazione; ma dopo aver perduto itti gran numero 
di gente in tre malavventurofi affliti , egli di fua propria volontà propofe fa- 
vorevoli condizioni, le quali furono accettate dalla guarnigione, che marciò 
fuora con tutti gli onori della guerra. 

Nel tempo medcftmo la Città di Havelberg , ed il Forte vicino Ardemburg 
furono pigliati dal Conte Tillj , le cui conquide furono cosi rapide, che il Re 
di Danimarca ogni giorno perdea qualche Piazza d’ importanza ; talmente che il fmttej* 
Duca di Holfieìn , temendo che il fuo paefe aveffe a diventare il teatro dell» Tiliy mi 
guerra, propofe un’aggiudamcnto a Tillj, il quale ne dettò i Ceguenti Artico- 
li: Il Re di Danimarca dorerà deporrt le fue arme , rlfegnare il fuo ojfizio di HO cm 
Generate del Circolo della Bada Sa (Toni a , lafciare tutte le pretenfioni al Ducato 
di Holdein, ed agli altri Feudi dell' Imperio ch'egli ha perdati , per efferfi ribel- 
lato contro T Imperatore , nelle cui mani egli dovrà cedere la fortezza di Glu- 
cklìadt per via di ficurezza : dovrà rimborftre alT Imperatore le fpefe della .guer- 
■ ra, rinunziare tutte le fue pretenfioni alti Principati di Brunswick e di Luncn- 
burg , ed ogni qualunque altra ragione , che poff- r mai avere fopra gli altri Stati 
e Città deir. Imperio ; dovrà dar compenfo alti Ducati di Brunswick eLurenburg, 
cd agli altri Stati di Germania, per i danni che aveano frferti dalle fuo truppe ; 
fi dorerà difobbligare da ciafcuna Confederazione contro la Cafa di Audria; dore- 
rà aprire la navigazione del Sound in conformità degli antichi trattati , e dare 
fuff dente ficurezza per l' adempimento di tutti quefli Articoli (/). 

Avendo il Re di Danimarca rigettate quelle imperiofe propofizioni , Tillj j 
profeguì le fue conquide con tale (peditezza che intimoritili i Danefi per i fuoi 
buoni fucceflì , fi fortificarono lungo l'Elba nelle vicinanze di IPoIjcmburg ; ma 
quivi parimente furono c(Tì attaccati da Tillj, cd obbligati ad abbandonare le 
loro trincete nella notte . Or* avendo egli prcfo di quefte poffedo fece buttare 
un ponte di barche fopra il detto fiume, ed avendolo pi dato penetrò dentro 
Holficin, c perfeguitò l’armata D arte fé , la quale fu forprefa da tanta codcrna- 
zione, che abbandonò tutti i Forti di quella contrada, c fi andò a ricoverare 
nclli porti marittimi di Holficin c Jutlandia , lafciando Tillj in libcità di attac- 
. care varie Piazze, dèlie quali fedamente egli fi refe padrone. Il Re di Dani- 
marca, che veniva perfeguitato da luogo in luogo, e fi era ritirato per fìcu- 
ifezza nella Jutlandia, uon fi trovò né meno ficuro in quella fua ritirata; im- 
perciocché egli fu colà feguito dagl’ Imperialidi , i quali non folamentc disfe- 
cero un confi, lerevolc corpo delle fue truppe, ma eziandio le codrinfero ad en- 
trare nel (Vrvizio dell’Imperatore. Né gli affati della S afonia Inferiore furono 
in una fmmionc più favorevole, poiché Kirnburg crafi finalmente arrefa dopo 

la 


(y ) Liir» Hill. d’AÌIcnupie, t. i*. p. jfij. 
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Nirmi la morte di Limbac ; e quindi eli Stati del Ducato di Brunswick rinunzia rodo 
bur;yi «r a i] a [ oro confederazione, ed ebbero ricorfo alla clemenza dell' lmoeratore . L’ 
rtnm, £] cttorc Jj Brandertburg pubblicò un’editto, ingiugnendo a tutti i tuoi I addi- 
ti , eh’ erano nel fervizio del Re di Danimarca , che facelfero ritor to al loro 
’paefe lotto pena di confifcazt’one , e di un’cfemplare cartigo; ed il RAarchefedi 
Bader-Dourlacb ave» fatta la fua pace coll'Imperatore, il quale nominò alcuni 
Commiffarj per terminare la differenza che tuttavia fufliftea fra lui, cdilMar- 
chcfe di Bade-Baden . 

Cmduit Mentre che il Re di Danimarca parca che fofTe in tal guifa oppn fio e fo- 
itbiuit Praffatto dal peto di tali difgrazie, Fredtrico Elettor Palatino fianco già del 
doli’ lm, fuo efilio pregò i Duchi di Loretta e Winemberg , che voleffero in favor fuo 
fertitrt intercedere predo l’Imperatore, il quale effendo flato realmente .follecitato fu 
-JjS-ttl particolare ‘diede loro ad intendere, ch’egli averebbe riccvnro il Conte Pa- 
ln0 * latino nel fuo favore fotto quelle condizioni (blamente, cioè che F rederico do* 
vede Chiedere il fuo perdono , e rinunziare ad ogni qualunque pretendane fo- 

g a la Corona di Boemia ; che il Duca di Baviera dovertè ritenere la dignità 
lettorato i che la Religion Cattolica fi forte dovuta riflabilirc per tutto il Pa- 
lati nato j e che il Conte doverte dare compenfo alla Cada di Aujtria per le fpe- 
fe della guerra . In quella occafione furono tenute le conferenze a Colmar dal- 
li Miniflri dell! mediatori, ed Inviati dell’ Elettor Palatino, i quali offendo in- 
formati delle propofizioni dell' Imperatore rifpofero che il loro Sovrano avereb- 
be chiedo perdono per quel ch'era pirtato, ed averebbe rinùnziata la Corona 
di Boemia -, ch’egli ed il Duca di B.rviera averebbero alternamente goduta la 
dignità Elettorale, fotto condizione che dopo la morte del Duca averte dovuto 
cflere intieramente invertita in lui e nelli fuoi eredi ; ch’egli né per riguardo 
del fuo onore, né per riguardo della fua cofcienza averebbe potuto fare alcun 
cambiamento nella (\abilita religione del fuo paefe; ma che averebbe permetto 
alti Monaci di rimanere in due o tre Monaficrj , fopra i quali però egli me- 
defimo fi dovea riferhare la giurifdizione; e quanto poi pile fpefe della guerra, 
farebbe cofa importibile di poterle riparare, avvegnaché il Palatinato forte in- 
tieramente rovinato (z). 

Canili- Or quelle rapprefentanze perché non furono di niuna foddtsfazioncaH'Impe- 
VU rJtorc i egli rinunziò alla negoziazione, e fi rifolfe di continuare .la guerra, in 
di Àit. cui fu accompagnato da lieti fucceflì , i quali furon tali che oltre partirono la 
Ari*- fua propria cfpettazione . Le lue arme vittofiofe tennero in foggezione tutti i 
Principi della Germania ; e la Corte di Vie «ita non diflimulò piò lungamente il 
fuo difegno di fopprimere la religion Proteftantc , di ertingucre le liberti dell’ 
Imperio, e di rendere la Corona Imperiale ereditaria nella Cala' di Aufiria . 
VValjiein apertamente dichiarò che gli Elettori farebbero (lati prettamente ri- 
dotti alla condizione dc'Grandi Spatnuoli ; ficché egli e Vili} pofero indifferen- 
temente a quartiere le truppe tra i Cattolici , e Protellanti , permettendo loro 
di vivere a diferezione, e rifcuotcndo immenfe contribuzioni. Leopoldo di Au- 
Jìria Arciduca d' ìnfpruck avendo rinunziati i Vefcovati Hi Atraaburg e Pajfau 
infieme con diverfi altri benefizi, affine di accafarfì con Claudia de Medici vedo- 
va del Duca Urbino , l' Imperatore li conferì in pcritma di Guglielmo, ch'era 
uno de’ fuoi propri figli, il quale fu in appiedò feelto Vefcovo di Halberftadt ', 
ed ottenne dal Papa le Bolle per l'Abadia di Heiej'cbjeld , ch’,era pofleduta dal 
Landgravio di Hejje ; e finalmente Ferdinando prefe i mezzi di porlo in portèllo 

. degli 
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degli Arcivcfcovati di Magdcburg e Bremen . Quelli erano appannaggi Ecdefia* 
dici, che Ferdinando intendea di llabilire in differenti parti della Germania , 
come provvifione dclli figliuoli minori della Cafa d’ Aufiria ( a ) . 

Tutti i Principi ugualmente tremavano per i progetti e porerc di quello 
Imperatore, tal che’, affine di rcftringerlo dentro i dovuti limiti , i Procedami im- 
plorarono 1’ affiflcnza della Francia, e chiefero che il giovane Elettorale Prin- 
cipe Palatino forte potuto ricevere in una delle Città di quel Regno. Il Duca 
di Baviera, quantunque ricolmo dclli favori di Ferdinando , pure temea lccon- 
feguenze della fua crefcentc grandezza; e privatamente follecitò il Cardinale 
de Ricbetieu , che impegnarti; Luigi XUI. in ditendere i Principi dell'Imperio 
da ogni opprcffionc ; c finalmente mancò pochiflìmo che l’ Elettore di Treveri 
non fi forte pollo egli medefimo fotto la proteziot# della Francia, affine di 
prefervarc la libertà de'fuoi Stati contro le ambiziofe mire della Cafa di Au- 
Jlria . Il Cardinale fi trovò in non piccioli imbarazzi per fomiglianti ricorfi , 
condortlachc le interne commozioni del Regno, e la guerra onde veniva mi- 
nacciato dall’ Inghilterra , non gli pennetteano di poter concedere poderali ajuti 
all! Principi Germani; fpecialmcnte perche 1 aveva egli promerto di foraminiftra- 
re denaro al Re di Danimarca , il quale non ancora fi era perduto di animo 
per le difgtpzic delle fuc due ultime campagne. Per la qual cafa egli contcn- 
toffi di mandare in Germania Marcbeville , affine di diffondere agli Elettori la 
feelta di un Re de’ Romani, ed offerire la mediazione della Francia per con- 
chiudere una pace, od abneno una fofpenfione di arme. Quanto poi all' Elet- 
torale Principe Palatino, egli non osò di riceverlo , temendo che non averte a 
recare ombra alla Cafa di Aufiria, al Papa, ed al Duca di Baviera; febbene 
la ragione che adduflc per il fuo rifiuto forte, che il Re non poteva ammet- 
tere il Principe Elettorale dentro i fuoi domini fenta dichiarare fe lleflò pro- 
tettore di lui, c per conlVguenza opporli alle propofizioni di pace fin’ a tanto, 
che egli folli* riabilito in tutti i fuoi diritti. Tutto ciò che Marcbeville potò jt rnr p 0 
ottenere dagli Stati dell' Imperio fi fu di differire l'elezione del Re de' Romani ; c ,tt,n» 
c poiché l'Imperatore non potè indurgli ad innalzare fuo figliuolo Ernefio ( di»» J 
già Re d' Ungheria ) a quel pollo si decorofo e fublimc, egli confalò fe mede- Bocmi * 
fimo per tale difJetta, con mettere fui capo di lui la Corona di Boemia; c 
perche 1 non vi era alcun’ altra elezione antecedentemente fatta dagli Stati di 
quel Regno , che la Cafa di Aujiria al prelènte confidcrava come una indefi- 
ciente eredità, l’ Imperatore colla fua propri; autorità comandò loro che pro- 
ccde fiero alla incoronazione del fuo proprio figliuolo; per la qual maniera egli 
venne a fortificare il luo intereflè con un’altro voto, che fi doveva ufare nell' 
elezione di un Re de’ Romani ( l> ) . 

Frattanto il Re di Danimarca prefe fotto la fua protezione il Duca di Me- 
eklenburg , e domandò foccorli dsgli abitanti di Bremen , ed altre Città Ansea- 
tiche, le quali fi fallarono dall' accordare la fua richieda; cd avvegnaché fo fi- 
fero intimorite dalli Generali deli’ Imperatore . tacciarono i Confoli ed Agenti 
di Inghilterra cd Olanda , e fornirono le truppe Imperiali di vettovaglie, na- 
vigli e munizioni ; in guila che mentre procedevano erti in foggiogarcla Germa- 
nia , fu aperta la Dieta a Mulbaujcn, dove fi trasferirono in perfora gli FJet- 
tori di Magonza c Jaffonia , e gli ~ altri Principi mandarono i loro Mir.1- 

Q_ Iti 
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A. DJ In quell’ aflemblea Marcheville , ch'era rinviato F rancefe, efortò I membri, 
tilt, ideila Dieta a voler redimire la pace e tranquillità all' Imperio; ed il Baro* 
ne di Stralendorf fece alcune fpeciofe proporte in nome dell Imperatore) il qua* 
le non per tanto chiaramente dimodrò , che la fua intenzione fi era di dar 
legge a tutta la Germania ( c ), e di chiudere la bocca a coloro, i quali tue* 
tavia parla dèro della libertà de’ loro maggiori. Per la fua 1 ugge (rione il Clero 
domandò , che loro fi fodero redimiti quelli Vefcovati c benefizi, de' quali fi 
frettila- erano importi-flati i Protedanti dopo il trattato di F.tjjan , Or la mira di F er- 
re dell» dimando in si fatta richieda fi era di ottenere un Decreto dalla Dieta, incon- 
nuZ/7 '» feguenza del quale egli fi forte potuto rendere abile di mettere 1' Arciduca 
f.'liihiu!" Guglielmo fuo fecondo figliuolo in portello di altri pingui c grolìi benefizi ; ma 
firn . quella domanda incontra una calorofa oppofizione per parte de' due Elettori 
Protedanti, per modo che l'efecuzione del luo progetto fu differita finché fi folle 
data' una più favorevole opportunità . Quindi ertendofi recato a coUfiderazione 
l’affare dell’Elcttor Faialino , tutti i Principi Cattolici furono di opinione, che 
Frenetico come autore della guerra fi doverti' umiliare innanzi all’ Imperatore 
e rinunziare alla Corona di Boemia , infreme colla dignità Elettorale; ed in 
confeguenza di tali conceflìoni , Sua Macrtà Imperiale doverti a lui perdona- 
re , e rirtabilirlo in tutti i fuoì dominj , od in parte dilli medefimi » fecondo 
il fuo piacimento; ma che ove il Talafin» Principe ricufiffe di foltometterfi a 
quelle condizioni , elfi unanimemente dichiararono che averebbero unite le lo- 
ro forze con quelle dell* Imperatore contro di lui, c di tutti i fuoi aderen- 
ti (rf). 

Durante il*corfo di quelle deliberazioni i Senatori Danejt radunati a Copen- 
hagen fcrirtlro una lettera all’Imperatore, efortandolò a porre fine alia guerra, 
quantunque cotifiderandofi la Umazione degli aff iri , elfi non fi potevano afpct- 
tare gran fucccffò da sì fatta loro rimoftranza : c Crijìiano avvegnaché andarti 
perfuafo, che nlun riguardo farebbe!! a quella pregiato dalla Corte Imperiale, 

5 impiegò a fare tutte le nccellàrie preparazioni per continuare la guerra (r) . 
Per tanto avendo egli ricevuto un confiderevole luffidio dalli fuoi alleati equi- 
paggiò una flotta ben forte ; e fpiegando le vele nel principio della primavera 
fece uno sbarco nell’Ifola di Femore n , dove prefe il Forte, ch’era flato fabbri- 
cato dagl’ Imperialifli . L' altra fua conquifta immediata fu Eckelenjordt , che 
fu da lui abbandonata al Taccheggio , dopo aver fatta prigioniera di guerra 
la guarnigione, che fu da lui cambiata per un’egual numero di Danefi : cucta- 
volta però quella Piazza fu tra poco tempo ripigliata dagl’ Imperialifli , i qua- 
li tagliarono a pezzi , o pofero in fuga tutti quelli che prctendeano di opporli 
loro. Critiiano con una flotta di 47. vafceili di guerra comparì innanzi a Kiel , 
il cui aflldio fu da lui intraprefo e per mare e per terra ; ma poiché v’ incon- 
trò una ortinatlfllma refiftenza, e fu sfortunato in tutti i fuoi artàlti, abban- 
donò una tale imprefa , affine di recare foccorfo a Siaden, ch’era fortemente 
premuta dal Conte 77 ///, il quale avea prefe tali precauzioni, che riufeì alui 
imponibile d’introdurre foccorfi dentro la Piazza, onde ebbe a ritirarli a Glu- 
ckjiadt : mentre che il Colonnello Morgan , il quale comandava una guarnigio- 
ne Inglefe dentro Stadcn , elfendo ridotto agli ultimi crtremi, fi rifolfe di capi- 
tolare ; c di fatto marciò fuora colle fuc arme e col bagaglio alla iella di fef- 
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fanta quattro compagnie , colle quali fi ritirò vcrl'o Brrmen (/). Dopo la rii 
duiione in ferviti! di Staden , l’armata Imperiale invertì Ghtckfiadt c Krempen , 
che furono difefe con iftraorJinario valore dalle guarnigioni Dancfi , le quali fe- 
cero frequenti fortite , ed obbligarono il nemico ad abbandonare i polii . Tre 
de’ loro navigli forprefero la Città di Girpfmaìd , ed appiccaron fuoco alle cafe 
Auftr'ìache . Due reggimenti della loro cavalleria entrarono in Barmfiaden , don- 
de fe ne ritornarono carichi di bottino, dopo avere uccifa e fatta prigioniera 
la guarnigione Imperiale : e quindi eglino prefero Pi irmenberg , dove trovarono 
un "corpo di Croaz) , che tagliarono a pezzi . 

Circa querto tempo fu tenuta una generale Affcmblea delle Città Anfeaticbe si denta 
a Lubeck , affine di deliberare intorno alle propofizioni dell’Imperatore e del I.ufccck 
Re di Spagna , circa il punto della formazione di una nuova compagnia per 
profeguire il traffico del Nord ; ed il rifultato delle loro deliberazioni fi cittàAn 
fu, che quantunque eglino fodero mai femprc difporti di obbcJirc a Sua Mac-fcaticL» 
fra Imperiale, pur non di. meno non potevano accordare quel che egli doman- 
dava intorno alla navigazione, fenza efporfi alla inimicizia della Jrezi.r, e Da- 
nimarca , le quali Potenze non mai averebbero permeflò a’ vafcclli di quella 
nuova compagnia di pai fi re il Sound . Per la qual cofa domandarono , che 
voleffc loro permettere di offcrvarc una neutralità ; ma pofeia prevedendo eh’ 
egli farebbefi accefo di sdegno per il loro rifiuto , determinarono di far leva di 
truppe , ed apparecchiarli alla difefa (g). 

Intanto veggendofi gl’Impcrialirti c Dancfi rimafi cfaurti per una lunga guer- 
ra cominciarono finalmente a nutrire ferj penfieri di pace ; c poiché i quattro 
Elettori Cattolici offerirono la loro mediazione , l’ Imperatore confentì ad apri- 
re un congreflo a Lubeck , dove gli Elettori di Sajjonfa c Brandcnburg manda- 
rono i loro Deputati, dopo aver indotto il Re di Danimarca a deilinare Ple- 
nipotenziari perché trattaffero di un’ accomodamento . Gli articoli proporti da 
quelli ultimi furono che i Principati delle Città ed altri Feudi di Sua Macrtà 
banefe, occupati dagl’ Imperiali!!] , fi doveffero redimire ir.fieme con tutto ciò 
ch’era (lato prefo per forza c tolto alli fuoi ludditi , c che ì prigionieri di 
amenduc le parti fi fodero dovuti mandar via fenza niun rifeatto; che tutti i 
Principi e Stati della Saffonia Inferiore doveffero pacificamente godere la libertà 
della Religione; e che un generale atto di obblivione circa il paffuto doveffe 
comprendere tutti coloro, i quali averterò avuta qualche parte nella guerra; e 
finalmente che i figli di Sua Macrtà D.tncfe non dovefl'ero ellère difturbuti nel 

f odìmento di quelle domande ed elezioni, eh’ erano date fatte in lor favore 
entro l’Imperio (b). Quelle propofizioni furono comunicate all’ Imperatore da 
VPalfieìn , il quale trovava!! a Gujlrow ; e frattanto i Commi (far} Imperiali fe- PrtFll /; m 
cero le feguenti propofizioni all’ affcmblea: Il Re di Danimarca non fi dentri- 1 un ,t‘,r- 
per r avvenire inferire negli affari dell' Imperio : egli doveri rinunziare i Ducaci n 
di Holrtein, Slefvvick, c Dythmarfic infime con tutte le pntenfioni , cb' egli e 
i fuoi figliuoli poffono avere [opra gli Arcivefcovati , Pcfc croati , Ducati , e Princi- 
pati nelli Circoli della Saflonia Inferiore e della VVeftfalia; doveri fare una ut,., 
ceffone della Jutlandia all' Eletto r di Sjffonia fino a quel tempo , che il detto 
Principe fari rimborfato delle fpefe a lui dovute da Sua Maejli Imperiale, oppu- 
re fino a quel tempo , cb' egli fari per ricevere qualche altra fona di corapenfo 
dal Re di Danimarca ; egli doveri fimilmente foddisfare tutte le fpefe della gucr- 

Q. » ra , 
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ra , cui fono fati efpofli P Imperatore , ed i fuoi alleati ; dover!) riparare tutti i 
danni da lui cagionati a i Territori de' Duchi di Luncnburg, Pomerania, ed 
Holftcin; e doveri efcludere tutti i nemici dell' Imperio , e della Cafa di Auftria 
dal pajfaggio del Sound , il quale doveri ejfere libero agli amici ed alleati di ta- 
. li Potenze col pagamento di un Dazio fi fio , che non fari in fua balia di poter 
aumentare; e finalmente le Corone di Spagna e Polonia, /’ Arciduchefia Governa- 
trice de' Paefi Baffi , f E lettor di Baviera , ed altri Principi dell’ Imperio dove- 
ranno ejfere inclufi in quejio trattato. 

Tal, ero. , QF? e condizioni fembrarono per moJo irragionevoli alli Miniftri Danefi , 
pofieicm che minacciarono di ritirarti fenza venire ad alcuna condufione, qualora non 
« - ’ C‘m- fi tollero quelle moderate; e conci offiaché i Commi fTar; dell’ Imperatore fo fiero 
miliari r i ma q; con fu fi per fomigliante minaccia li trasferirono a Gufirow per conferire 
lidenorì- con h'Falfiein . Quello Generale, cui l’Imperatore avea donate le rendite di 
òUttatt Mecklenburg , il cui Duca egli avea pollo al bando dell’ Imperio, cttl-ndo defi- 
Ja’Mmi. dcrofo di acquetarti l'amicizia di Sua Maeflà Danefe , per cui efTo giudicava 
fi « d* poterti via meglio afficurare nel fuo nuovo pofTeffo, facilitò la conchiufio- 

jf ’a/o per ne della pace con proccurare condizioni più favorevoli al Re, le quali dopo 
una ferie di conferenze furono accettate, ed il trattato finalmente fu condì tu- 
iUan 1 .' 1° lo* 10 quelle condizioni : il Re di Danimarca non fi doveri \ ingerire negli af- 
fari delP Imperio , eccetto che in quelli che hanno rapporto al Ducato di Holflcin 
e i Principi fuoi figli doreranno àjfolut amente rinunziare al pofiefio digli Arci vedo- 
vati , e i'c [covati dell’ Imperio : ne t' Imperatore nè il Re doreranno fai e alcuna 
domanda in riguardo alle fpeft della guerra ; le Provincie e le Città , le quali fo- 
no fiate prefe al Re di Danimarca doreranno ejfere a lui reaituite infieme con P 
artiglieria : i prigionieri di amendue le parti doveranno ejfere liberati fenza . ri- 
catto; e Sua Maefia Danefe doterà ceder alle Cafe di Slefvviclc ed Holflein- 
Gottorp l' ìfola di Femcrcn, e porzione deli' Ifole di VVardt e Suld, loro devo- 
lute in virtù di ereditario diritto, riferbando tuttavia il diritto dì fuperìorità , che 
Sim tre. Corona di Danimarca gedea fi opra tali Provincie (/). 

tiudiiir- Quello trattato fu pubblicato alli fette di Giugno con incfprimibilc gioja del- 
popolo , il quale per si lungo tempo, e con tanto rigore .era (lato nule (lato 
Wctklen t 'd afflitto dalla guerra , ma con infinita mortificazione delli Duchi di il eclthn- 
iur e , ,j burg, i quali vedeano prefentcmcntc U'alfiein nel quieto polTclTo de’ loro domi- 
Hi" Il Duca di Baviera fu riconofciuto Elettore del Sacro Imperio dal congreP 
“ r ao . ** lo di latbeck , come anche lo fu in quello trattato di pacificazione; ma ninna v 
rimembranza fu fatta deli’Eletror Palatino, il quale fu funpofio, che folle le- 
gittimamente proferitto c fpogliato della fui dignità e de' fuoi domini . Quan- 
tunque l’Imperatore per forza di replicate vittorie e conquide avelie collretto 
il Re di Danimarca, e gli altri Principi fuoi alleati ad accettare quella pace , 
pure commife un fatale travedimcnto in ricufando di ammettere gli Ambafcia- 
tori di Svezia al congreifo di Lttbeck, dove fi farebbero potute eflingucre nel 
lor nafeimento quelle differenze-, che cominciarono a fufri tarli tra Ferdinando e 
Gufavo; ma in quel tempo le forze del Re di Svezia fembravano dì si lie- 
ve momento , che non potettero inquietare Li Corte di Sterna, la quale ben 
poco credei che un giorno farebbe (lata quella Potenza fufficicntc a fcuotere 
il Trono di Ferdinando , ed umiliare l’alterigia della Cifa di Aulirla. 

Or la conchiufione del trattato non andò a terminare quel mutuo rifenti- 
mcnto, onde avvampi va il petto dell' Imperatore c del Re di Danimarca . Que- 
llo fecondo Principe non fi poteva indurre di perdonare al primo il di lui ri» 
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fiuto di ri voci re il bando clic fu pubblicato contro i Duchi di M ecklenlrurg; e strutta* 
Etrdìnxnii> all’incontro erali offcfo per li condotta di Crijliano in perfiftcre inai» 
dirtuvbare il Duca di Hohiein , ch’era incorfo nello fJcgno di quel Re per ave- d‘ff !rr *- 
re abbracciato il partito dell' Impcrtrore nell’ ultima guerra ; imperciocché 
luogo di ritirare le fue truppe da Holjtein, quando fu fatta la pace, Crijiiano /»« Ter- 
ne mandò un gran numero per continuare le devaftazioni in quella .Provincia .dinand-,. 
In confeguenza di si fatte oililità , l’ Imperatore mandò alcune lettere ort.ito-^ 
rie al Re di Danimarca, comandandogli, che sloggia (il- Ja quella parte di Holfiein Dancfc . 

C Sleivoick , la quale apparteneva!! al Duca Frcderico ; cd avvegnaché Crijliano 
molto contafle nella Ipcranza di un forte rinforzo dal Re di Svezia , il 
quale avea promeffo di artiilerlo con truppe c denaro, fu le prime ricusò di 
ohb lire ,1 quella ingiunzione, affermando che Slefvick non era gii un Feudo 
dell' Imperio, ma che dipendeva intieramente dalla Danini: crea (k): ma a que- 
lla arti-rzionc replicò la Ciorte di Vienna , che fili erti Danimarca era un Feudo 
dell’ Imperio-, e che Slefwick , come parte della Dtnimeten , dovea necellària- * , 
mente erti-re nel medefimb m edicamento (D). Nulla però di meno trovando 
Crij liane lordo a tali rimoflranze , Ferdinando promulgò altre lettere conceputc 
in termini sì farti, che rilVegliarono la di lui appreniione, c lo indulsero a ri- 
tinte le lue truppe da quel Ducato, e lafciarc il Duca nella lua quiete; di 
modo che la Germanie generi finente parhndo cominciò a godere qualche refpi- 
ro dalla guerra e dalli dtlbrdini . 

Ma con tutto ciò la Cua di Aujir'u era tuttavia occupata dalle commozioni 
d’ Itali.» cagionate da colora che pretendevano alla fuccertìonc di Vincenzo 11./'*“'*“ 
Duca di Mantova , e Monjerrato , ch’era ultimamente morto fenza legittima Itali» e-r 
prole (1). Quello Principe avea prevedute le turbolenze che potrebbero nafee-i.» m ' • 
re dopo la fui morte; cd affine d’ impedirle per quanto mai averte potuto » ^n^olV 
diede fui nipote la Principe-Ila Maria in mitrimonio al Duca di Rei behi i figli- p, tf , /, 
uolo di Carlo di Gonzaga Duca di \evere, ch’egli dichiarò foto crede di tutti Mantova 
i fuoi averi ; ma Cefare di Gonzaga Duca di Guaflalla avea gii ricevuta dall’ 
Imperatore l'eventuale inve.litura di Mmrova e Monferrato. Dall'altra parte il 
Duca di Sarta, riiguardur.do ciò come un'occafione molto propria per fervidi 
di alcune pretenlioni ch'egli aveva ad alcuna parte del Monferrato, li unì al 
Duca di Guitti. t contro il fuo competitore, cd indufTe Fe dittando a ricu- 
fare l’inveftiruri al Duca di Mevere (m). Pur non di meno egli non fi volle 
dichiarare apertamente contro di lui , polcia che era elfo rifpcttito dal Papa e 
dalli Veneziani , i quali non volevano dare ombra alla Francia, da cuieraquel- 
lo protetto e ditelo; mi a fomiglianza di u.a valente politico egli ordinò che 
fodero polle fatto fequcll. o le rendite dell! Ducati fin’a tanto, che li tollero 
eliminati c difenili i diritti de’ competitori ; e Giovanni Conte di ~Kajftu fu in- 
caricato della efecuzianc di quello Decreto. M i primi ch'egli forte giunto a 
Mantova , il Re di Spagna cd il Duca di Savoia erano uffici in eampigna per 
dividerli tra di toro il Monjerrato-, cd il Duca di Mantova con quelle poche 

* ttup- 


(D1 Nell'anno tfi6- la Camera Impe- che nn tale Articolo lì folle (cancellato del 
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truppe che potè radunare, fi difimpcgnò come un bravo ufliziale In opporfi al 
loro progreflo (»). Finalmente il Conte di Hajfdu arrivò in Italia in qualità 
di Ccmmiffario Imperiale , ed il Duca veggendofi minacciato da tante pani 
domandò affi (Ut. za da' Ventilarti , i quali Io tennero a bada con- rimotc fperar.- 
ze, finché e fio fu ridotto agli ultimi cftrcmi; poiché ìiajfau gli fece premura 
di ammettere guarnigioni /ubriache nella fua Capitale ed in altre Città, cd 
egli fu coll retto di appellarne dalle procedure di quello Coir mi (Tari o all'Impe- 
ratore meglio informato ; oppure , in cafo che quelli rifiutale di afcoltare le 
fue rimolìranze, agli Elettori dell’Imperio. Frattanto egli mandò il Principe 
luo figlio in Vienna per domandare la inveflitura dall’ Imperatore, ed offerite 
di porre Cafaìe , e tutto il Monferrato nelle mani di un Principe neutrale fin’ a 
tanto, che Tollero terminate le differenze intorno a quel Principato; ma Fcr- 
dtnando apertamente dichiarò , eh' era fua intenzione che le truppe Germane nel 
lcrvizio Spugnitelo doveffero prefidiare Cafale in nome dell’ Imperatore; che le 
I Vene. Città già prefe dal Governatore di Milano doveffero rimanere come un nceno 
per le prctenficni del Principe di Guadila- e che il Duca di Savo, a dovari- 
r.ufa Ai tenere < j. utl fhc avcva occupato, finché le fue domande fi follerò regolate per 
Carlo mezzo di un trattato, o di una deciliv3 determinazione. Non dubitava!!, che 
Duca Ai le Corti di I :er.na c Spagna fi foffero rifolute di dividerli tra loro Cable od 
* ov*' 1 forato ; e di fatto Ferdinando mandò truppe nel Milane fe , le quali dille- 
lero i loro quartieri lungo i fiumi Adda ed Oglio per modo, che vennero a re- 
care ipa vento alla Repubblica di Venezia, la quale immediatamente rinforzò le 
lue truppe con nuove leve, mandò 4000. uomini in afiillcnza del Duca di 
eaTr' C , 1° forn ‘,. d ! dcnaro * a ceffe appa.ecchiamenti per una vigoro- 

U ! „ a * 1 GeneraU taperiali veggendo che i loro foldati direnavano in gran 
temendo forte che prima della fine dell'Inverno che già approfli- 

mavalj, la loro armata fi farebbe troppo diminuita, ficché non averebbe pc- 

»ffl>«c«tuto _ imprendere alcuna cofa d'importanza, fi rifolfcro di affediarc Mante - 
ibetovj. • L n ,f ; CI . 1Z * P 1U .«"Jngwre ; e frattanto ottennero un' Editto dall' Imperatore , 

di a ff'n ?i r0 '^ ,t0 a 1 . t T' < l uc ' Nob!1 'r che tenevano Feudi dell'Imperio, 

d aliiltcre il Luca di Mantova fotto pena di efferc dichiarati ribelli . Que- 

ito Editto lu feguito da una invafionc del Ducato di Mantova, nella qùa- 
Ic vane Piazze importanti furono prefe ad a folto, e furono commeffe mol- 
te devoluzioni : finalmente 1 Germani marciarono verfo la Città di Manto, 
va, in cui crnfi ritirato Carlo colle fue migliori truppe per difenderla fino 
V.' V ltim ‘ cftrcmi ; e quivi mancò pochiffmo , che i progrefli degl' Impe- 
rialilli non fi foffero effettivamente arredati, poiché vennero incomodati da 
continue piogge, e ridotti a tali efiremità per mancanza di piovvifioni c per 
malattie , che furono obbligati ad abbandonare 1 ' a (Tedio . e fe ne farebbe- 
ro dovuti ri torrare nel loro paefe, ove la Corte di Roma non aveffe permeffo 
sili medefimi d' trarre fudidj dallo Stato Ecelefiaftico. Per quell' anno adunque 
la latta di Mantova fu falvata per la vigilanza ed attività de' Veneziani , i qua- 
li altamente qucrelaror.fi del Papa Urbano mi. rimproverandolo di aver fatti 
D t (uo. sforzi, con cui vendere la libertà d "Italia per la tenue confidcrazione 

del denaro Ha lui ritr-tr»/-* —, il c . r ve r 11 . 


M: uro va 
fre/a 


. , , / \ u vana per u tenne conliderazione 

del denaro da lui ritratto dagl'Imperialifii per il fuo frumento. Nulla però di 
r trota ‘V* n ° 1 ? nno «PPfciPo ' Veneziani furono disfatti vicino Vdlabona dalli Germani , 
dagtlm. che finalmente fi refero padroni di Mantova, la quale fu abbandonata affava- 
fcr, ai.fi, nz.a cd mfolcnza de’ loro foldati. Il Taccheggio durò tre giorni, durante il 
quale gli Aujiriacì comtrulero ogni fotta di violenza c brutalità, mentre che 

il Du- 


( n) Niger. Difquifii. de Msnt. Decani , in 4. 
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il Duca fi ritirò nello Stato Ecclcfiaftico privo di qualunque altra fperanza , 
fuorché quella .di vedere (labiliti i fuoi affari per mezzo di qualche favorevo- 
le trattata* v t ; , ' 'j 7" L '} £ 

In mezzo a quelli avvenimenti fc ne morivi Deca di S trotti , e la fua 
morte fu feguìta da quella del Marchcfe Spinola , cui era fiato mandato Maza- £ CMVIe 
rini dal Papa per uu’aggiullamento tra gli Spagnuoli , i quali davano aH'affedio/* 
di Cafale , e i Francis , da cui una tal Piazza era fiata per lungo tempo di- Jfuolf 1 ” 
felà . In fatti quelli ultimi eonfentirono ad arrendere la Città ed il Cartello* 
in mano degli attediatoti , i quali dal canto loro fi obbligarono di fornire i 
Franceji di provvifioni , ed eziandio di sloggiare nuovamente dalla Città , inca- 
rta che la Cittadella foffe per effere foccorla tra lo lpazio di un certo determi- 
nato tempo (o). “ ■ 

Durante il progreflò di quefta guerra in Italia , l’Imperatore pubblicò un" 

Editto in Vienna comandando a’ Procedami di refiituire lenza perdita di tem- 
po i benefici Ecdefiaftici eh’ erano in lor poifelfo , particolarmente gli Arci ve- mo’tdiito 
(covati > Vefcovati , Prelature , Ofpedali , e tutti gli altri effetti della Chic- p " l * rt - 
fa , occupati da loro dopo il trattato di Vajfau . L’Elettore di Sajjonia, e gli ^av'lè- 
altri Principi della confdfione di Augsburg fi oppofero ali’ efecuzionc di quello nifaiEc. 
novello Editto , affermando che l'Imperatore non avea niuna facoltà di ordì -tltfaPui 
nate una fomigliante reftituzione , la quale doveva effere l’obbietto della de- 
terminazione da fard in una generale Dieta . Ma Ferdinando , fenza predare 
alcun riguardo alle loro rimoltranze , nominò Commiffarj per l’efecuzione del 
fuo Editto , ed ordinò alle fuc proprie truppe inficme con quelle della lega 
Cattolica che ufeirtero in campagna , c foggiogaffero tutti coloro , i quali 
averterò mancato nella loro obbedienza . Or (ebbene una tale ordinanza cagio- 
narti: delle grandi commozioni , c clamori tra i Protettane! , pure diverfe Cit- 
tà quietamente vi fi fottomilcro j cd il Duca di K'i/temberg , ed alcuni altri 
Principi reftituirono i loro primieri acquiti! : i Vetcovi ripigliarono il pof- 
feffo delle loro antiche Dioccfi, e i Monaci ritornarono sili Monafterj, donde 
n’ erano fiati per l’ addietro fcacciati { p ) . La fenterrza o fieno le decifioni de’ 
Commirtarj Imperiali furono efeguite da Waljlein alla teda di un’armata, nel 
che fi portò egli con tanto rigore, permettendo alle fue truppe di ufare tanta 
licenza c difordine, che i Protettane' s’infiammarono all’ultimo fegno di alio , 
ed eziandio i Cattolici talmente fi accefcro contro di lui , che fi unirono in 
domandarne giufiizia all’Imperatore ( 7) . 


<o) Nieer. D fquiGt. de Mmt. Duciti! in 4. 
tp) PufTcndutrt 1 . 1. feci. 56. 

4q ) Piiccc p. eio. 
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CAPITOLO XVII. 


• Contenente una definizione delle Gejla e Morte di Gallavo Adolfo • 

y^VUclli della confedione di Augtlurg unitamente coll'Elettore di Safftmia al . 
fiatiti n. c. * a l° ro tc ^ a ^ erano radunati ad Heidelberg, donde fpedirono una dep» 
inni «stazione, follecitando l’Imperatore a rivocare il fuo Editto di reflituzione , e 
un» le. querclandofi degli oltraggi, ch’crano (lati commefli dalle fue truppe , le qua* 
Itine» ' erano fotto il comando di VPalf.ein ; c nel tempo mcJcfimo fi unirono in una 
«««Culli confederazione perla loro mutua difefa . L'Elettor di Safionia, il quale aveva 
voAdoi- accumulate gran fiamme di denaro , c po (federa un buon numero di Piazze 
S\ tr\i! f° rtl con guarnigioni fufficicnti per la loro difefa , propofe agli Stati Protcftan- 
ti una lega con Gujiava Adolfo Re di Svezia giurato nemico della Cafa Aùjtria- 
ca ; e di fatto quella lega fu follecitata c conchiufa con tale induflria , legre- 
tezza , e cautela , che Ferdinando non ebbe il menomo fofpetto del loro dife- ' 
.gno fin’ a tanto , che la guerra fu in procinto di accenderò ( >■ ) . 

Avvenne durante il corfo di quefìe fcgrcte negoziazioni , che flmpcratorc con- 
vocò una Ditta in Ratiibcna, dove gli andarono incontro i tre Elettori Ecde- 
fiafiici, ed il Duca di Baviera; ma il Duca di Sajfcn-a ed il Marchefe di Bran- 
denùurg fi feufarono di portarvifi fui prctcfto di e (Te re ridotti a tal fegno di 
povertà a cagione delle truppe Imperiali, eh’ erano a quartiere nelle loro Cit- 
tà, che non potevano fare ic fpefe recedane al loro viaggio (a). Tutta volta 
però queflo non fu altro che un preteflo per evitare di dare un rifiuto all’ 
Imperatore in perfora, qualora egli averte propollo che forte feelto Re de’ Ru- 
masi il fuo figliuolo maggiore ( E) . 

Le propofizioni fatte nell’apertura della Dieta furono che gli Elettori dovef- 
trutiu. fero deliberare , e rinvenire alcuni mezzi per iftabilire la pace dellTmperio 
£*"• fopra un durevole o lodo fondamento ; o fe mai ciò non fi forte potuto efler- 
Rsurbó. tuarc per continuare la guerra con vantaggio, che dovellcro confidcrare fe Fre- 
no, derico Conte Palatino , il quale tuttavia oftinatamentc ricufava d’implorare 
la demenza di Sua Maeftà Imperiale , >e di rinuni^are le lue pret.nfioni all’ 
Elettorato, dovefle o no elfer efdufo' da ogni fpcranza di favore ; e -quali mi- 
furc ed cfpcdicnti fi doveffero prendere , in calo che gli Stati Generali delle 
Provincie Unite, od altre Potenze perfiftertero nc’Ioro sforzi ed impegni di rifta- 
bilire lui nel Palatinato ; ch’eflendofi il Re di Danimarca offerto di terminare 
In un’ amichevole maniera la differenza tra l’Imperatore cd il Re di Svezia 


<B) L’Imperatore fu accompagnato t Ra- 
tisiena dall’ Imperatrice, dal Re diVffbrr,» 
e dall’ ArciduchelTa ; efeguno ancora da. Prin- 
ripe di Anhxlt , dal Conte 7 illy , e da Wat- 
fiem Duca di V Tini indili , il qualr forpafiò 
StrAinxndt medefimo in punto di macnifì- 
cenaa j imperciocché il fuo treno conliué in 


fei tento uomini a cevatlo riccamente vediti ; 
la qual circodinza unita alle fuc immcnlìt 
ricchezze, ed all* infoienti dei fuo porta- 
mento , fi attuò la gelolia , e) 1* odio di quali 
tutu gli altri Principi. Vid. Barre tom. IX. 
!’**• 5>o. 


(r> Puffendorf. ubi fttpr*. 
(a) Caraf. p. 
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Intorno all’ affare di Stralfund , erano flati mandati Plenipotenziari a Danzici 
per tal propofito; ma in cafo che il trattato non foffe per riufeire, fi dovea- 
no pigliare i mezzi adattati per disfare i di legni di Gufiavo Adolfo ; che 1 ’ uni* 
ca intenzione dell’ Imperatore nella fua condotta intorno alla fucceffione di 
Mantova era di mantenere l’ autorità dell’Imperio in Italia ; nu poiché il Re 
di Francia perfiftea nella fua rifoluzione di foftenerc il Duca di Nevers nella 
fua difubbidienza, c(fi vedevano effer cofi necelfaria, di darfi piena poteflà a 
Sua Maeftà Imperiale di prcftrvare i diritti dell’Imperio, che il Re Franccfe 
fembrava inclinato ad invadere ; e finalmente eh’ effondo l’Imperatore tocco 
dalle difgrazie di varie Provincie , gli Elettori doveflèro ftabilire propri 
regolamenti per i quartieri , c per il paftiggio dc'foldati , in cafo che la guer- 
ra fi dovette continuare, e d averterò infierite procurare di riflabilire una buo- 
na corrifpondenza tri i membri ddl’ Imperio, ch’era cotanto necelfaria per la 
prefervazione e profperità del corpo Ge. manico ( t ) . 

Ferdintndo trovò maggiore oppofizione in quella Dieta di quel che fi aveva oppcfii.it 
afpcttato d' incontrarvi . Parve che i Prote:lanti e i Cattolici aveffero cofpira- "‘fatte 
to inficine per la diminuzione del fuo potere . I Miniftri di Sajpmia gii fecero 
premura , che rivocaffo l’Elitto, reftituiife la Città di Augtburg nel godimen- 
to della di lei antica libertà , c coflrignelfc i fuoi uffizioli a reflituire le con- 
tribuzioni che aveano rifeoffe in quali tutte le Provincie dell’Imperio . L,’ Elet- 
tore di Baviera , in confesuenza delle fuc fegfete conneffioni e dipendenze 
colla Francia , e col coafenfo degli Elettori Ecdefiaftici , dichiarò che le loro 
deliberazioni non potevano effore libere , mentre che l’Imperatore tcneffo un' 
armata di ijo. mila ùpmini alla fua divozione nella Germania ; e la maflima 
parte de’ Principi ClttOUfi efortò l’Imperatore a divertire i Proteflanti dii ve- 
nire ad una unione col Re di Svezi t , con accordare ad effo loro, per lo lpa- 
zio dì 40. anni, il godimento de’benefizj Ecclcliaftici , ch’eglino aveano pof- 
feduti dopo il trattito di Pajftu. Nulla però di meno a quello configlio vigo- 
rofamente fi oppofero gli Elettori Ecdefiaftici , i quali ufarono tali argomenti , 
càe furono piò uniformi alle idee di Ferdinando-, quantunque però egli avelfe 
proccurato di mitigare il fuo rifiuto, con promettere a’ Deputati delia SaX>nia 
e Brandenburg che niuna cofa fi farebbe determinata in quella Dieta concer- 
nente alb reftituzionc ; ma che un tale affare fi farebbe intieramente ri- 
meflb ad un’ altro radunamento in Francfort , eh’ egli avereb'c* convocato 
per 1 ’ anno feguente . Egli andò temporeggiando in quella maniera colla 
mira d’ impegnare i voti di que’ due Elettori in favore del fua figliuolo 
maggiore ; e nel tempo fteflb venne a fc indugi iare le difpofizioni degli altri , 
fui medefimo foggetto ; quando “li fu dato ad intendere , che per venire a VVj 
capo del fuo dilegno farebbe irt prima neceffirio di dare il feguente pif> (j cin 
fo, cioè di sbandare la maflima paste delle lue truppe, e torre il comando del- tu ‘«Fri. 
la fua armata a V/aljleìn , il quale era uni verfal mente odiato nell'Imperio, <• 
Ferdinando ccdé , quantunque di mala voglia, a fomiglianti rimollranze, li- f A i 
renziò il Duca di Fridlananrihl fuo fervizio, e di tutta la fua armata non f. rt/i&ic . 
me ritenne altro che quaranta mila truppe veterane («). ' 

Majfimiliano Duca di Baviera , per mezzo di cui principalmente VVali.ein 
era flato rsmoflò dalli configli dell’ Imperatore, -follecitò al pi olente il coman- 
do dell'armata; e la fua condotta in quella occafione lo refe fofpctto a be di- 
ttando , o piutroflo fervi a confermare i fuoi fol petti; poiché elio ave* già 
/coperto che il Duca era impegnato in privati intrighi contro gì’intcreffi della 
Tomo XXXVI. R ' Ca- 

V i . , l/fl**'; V. J fu) 

< 1 ) Londorp. f iv. p. Ai- 

la) PuScndorf. rer. Suec. 1 . 1. 
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Caia di Auftrta , ed attualmente afpirava al titolo dì Re de’ Remar;! , affine dì 
fuccedere al Trono Imperiale; per la qual cofa elio ben conobbe il pericolo di 
metterlo alla tetta delle truppe; ma concioflìachò trovafle efpejienie di man- 
tenerli in buona armonia con Maffmiliano , le cui pretenfioni venivano (ottenute 
dagli Elettori di Saffonia, Materna, e Cetonia, egli perciò r.on volle ricufare la 
fua domanda, ma nel tempo medelimo ttabili certe condizioni , alle quali etto non 
lltemun. volle condifcendcrc ; c quindi conferì appretto il comando della fua armata in 
Ao tiell’ puttana del Conte Tilt) col confenfo del Duca, della cui cafa quell' officiale 
Xìemcen. era (lato un fedele fervo. Nulla però di meno Maffmiliano fi rifentì di un tal 
fentoi a! rifiuto in maniera tale, che venne a (concertare tutte le mifure, che fi erano 
c#*/«Tjl prefe per atticurare la fucceflìonc al figliuolo di Ferdinando, il quale niun al* 
ly * tro benefizio raccolfc- da quatta Dieta di R atisbona, falvo che l' incoronamento 
della fua Imperatrice Eleonora di Gonzaga ( * ) . 

Carlo 1 . Re della Gran Brettagna avea colà mandato un’ Ambafciatore per 
trattare del riftabilimento dell'Elettore Palatino ne’ fuoi dominj; c per dare ad 
Intendere nel tempo medefimo, che in cafo le fue rimortranze riufeittero va- 
ne, egli averebbe affittito fuo cognato in una maniera più efficace : ma non 
per tanto tutto ciò ch'egli potè ottenere fi fu un gran cumulo di (lima c ris- 
petto per la fua perfona , ed una prometta, per cui fu lignificato che il Pala- 
tino farebbe flato rimetto ne' fuoi dominj, e riconciliato coll’ Imperatore fotto 
certe condizioni, alle quali etto ben Capeva, che l'Elettore non larebbefi giam- 
mai fottometto (j). 

Leone Brulart Ambafciatore fpedito dalla Francia ebbe Umilmente una pub- 
blica udienza in R atiibona . Egli ebbe ordine di fpiegare al Collegio Elettora- 
le le ragioni che aveano indotta la Francia di proteggere il Duca di Manto- 
; e di proporre infteme una negoziazione per terminare un tal' affare. Pcril- 
chè furono a tal propofito deftinati anche Miniflri dall’ Imperatore, c dopo mol- 
te altercazioni ed indugi, fu conchiufo alla fine un trattato colli feguenti pat- 
ti : l' Imperatore ed il Re di Francia non dovei anno date ninna affluenza a ne- 
mici di ciafcun di loro : il Duca dì Savoja doveri pojfederc nel Monferrato hi 
Città di Trino , ed altre terre fino al valore di ijooo. feudi di rendita annua- 
le ; il Duca di Guattalla doveri avere 6000. feudi di rendita proveniente dalle 
terre, con tutti i diritti di giurifdizione e fuperioritì : il Duca di Mantova do- 
veri effere obbligato a pare una fintomi ffone a Sua Maefii Imperiale, fecondo una 
certa Jormola concertata, in confi de razione della quale Ferdinando a luì conferirà 
V investitura di Mantova e Monferrato . Come fi faranno adempiute quefie Condi- 
zioni i Francefi abbandoneranno la Savoja , e gl' Imperiatili i e Sp ignudi ringoieran- 
no dal Mantovano , d.tl Monferrato , dalla contrada delti Grigioni , dalla Valtelina , 
e restituiranno alti Veneziani quel che hanno eff prefo da tal Repubblica (z). 

Neppure una delle Potenze intcrefiàte approvò sì fatti articoli : ai Generali 
Francefi che comandavano' in Italia fu proibito di efeguire il trattato, c 
Leone Brulart ebbe ordine di dichiarare apertamente a Sui Maeftà Imperiale, 
che il Re di Francia non io averebbe al certo ratificato, qualora cfli non 
«vette la libertà di alterare alcuni di quegli articoli, fpczialmcntc quello con 
cui etto veniva rittretto di potere affilìere ai fuoi alleati, tra i quali il princi- 
pale era il Re di Svezia, 

Du- 


(a) llarre Hift, d’ Alleinsgne t.lx. p. tsv 

(y ) Kushvvorih, i. 1. Khevenhullw, i* p, HI. 

tx) Piace, p. 411. tee. 
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Durante h Dieta in Ratbbona , l’ Imperatore avea ricevuto un manifello 
da Cullava Adelfo , in cui fp.egavinfi le fue ragioni p. rchd dichiarava la guer - Jifmani 
ra contro la Cuf a di Aufirta . hgli li querelava che mentre era in Pierri coi t'Ao r ut. 
Polacchi , Ferdinand» aveva intercette le fuc lettere dirette a Beibtcem Gabor 
Principe di Tranfilvanid , ed avea trattato il fuo Corriera come un reo : ch’/HII^ 
egli avea affili ito il Re di Volontà , avea fomentata la guerra contro la Sve- »■> ’.u 
Zia , fpogliati i Duchi di Mcckcnburg pircnti di Gufi omo del loro Principato •Cullavo 
fi era impadronito di varie Piazze della Baffi Saffonia e Pomerania , ed aveva’ s >1# 
corredati navigli per renderfi padrone del mare Baltico , eh’ enfi mai Tempre zia . * 

appartenuto alla Corona di Svezia : ch'egli avea preli e confidati molti vafccl- 
li Svezzefi , affiediata Straluni ch'era una delle Città Anseatiche , ed aveva 
affrontati gli Ambaiciatori Svezzefi a Lubeck , in tempo ch'egli viveva in ter- 
mini di pace col Re di Danimarca ; che avea dichiarato Gufi avo nemico dell' 

Imperio , ed approvati alcuni ferirti ingiurio!!, che tendevano al difprezzo del 
Governo Sverza fe ; e che quando furono fatte querele di quell' oltraggio a <rii 
Elettori , non vi fu dato niun compenfo; e i Principi Cattolici nella loro rif- 
poffa aveano fin' anche traforato di dargli il titolo di Re ; e finalmente che 
quanJo Sua Maeltà Daneie imp.egò t fuoi buoni uffizi in accomodare tali dif- 
ferenze , i Deputati dell Imperatore non vollero porgere orecchio a niuna del- 
le propnfiz.iom che furon fatte , ma ragionarono collo ftilc di Sovrani avve- 
gnaché 1 tufferò accecati dalla profpcrieà del lor Signore (a). 

Tali furono i motivi che induffero il Re di Svezia ad imprendere la guerra Cullavo 
contro la Cafa di Aulir, a , la quale per quello tempo fi era refa formidabile a Alolio/I 
tutti i Principi Critliani di Europa : ma con tutto ciò egli non fi volle impe- *fi‘ nr * 
girare in una tale imprefa cosi importante fin'a tanto, che non fi Coffe afficu- t‘j,V,Tn 
rato dell alleanza dell Inghilterra , c della Francia , la quale ultima promifecii eA la 
di foggiacele ad un ter io della l'pefa della guerra : fece pace colla Polonia , ed fh'her- 
ottenne una dichiarazione di neutralità dal Re di Danimarca, il quale non po- 
td non per tanto tenere alcofa la gclofia che nutriva del Principe Svezzefi , né ne MF 
p-otè vedere lenza mortificazione una guarnigione appirtenenteaquel Principe in Ji 
poff. ff I di Staljund . A vero dire il luo affanno non fu del tutto fenza ap- Rustn ’ 
poggio di ragione , poiché effendolì il Re di Svezia imbucato nel mefe di Giu- 
gno con u armiti di rjooo, uomini , a capo di po:hi giorni arrivò pcll'llb- 
la di Rugen , che il Colonnello Urie > avea già foggettata al di lui potere : 
quindi avendo prefi l'ifola di Vfidom , egli fe ne ritornò al Continente, c fi 
refe padrone Camiti , ch'era filtrata dall'altra parte dell’imboccatura dell' 

Oder . impelli impattanti poli facilit.rono la comunicazione tra la Germania c 
la Svezia ; ma potei d egli avea tuttavia hilogno di un luogo , dove poteffe 
formare magazzini di provvifioni e munì rioni , fifsò gli occhi fopra S retino, 
eh’ d una Città di con lid razione lungo le rive dell'O/.v; talché inafpettata- 
mcntc comparì innanzi aili Piazza, noia ottante le mifure e gli cfpcdienciche 
furon pigliati per impedire quella intraprefa dal Conte Torquato , il quale co- 
mandava le truppe Imperiali nella Pomerania (b). 

Ergirlao Duca Ji Pomerania I pi venta lofi per iomiglianti progreffi fi portò a £ un, 
corteggiare il di Svezia , e fi feusò di ammettere quello Prìncipe dentro la chiuUt 

fua Capitale, lotto prefetto di rimanere neutrale nella guerra; ma Gufilo proc- l, f 
curò di convincerlo , che tuia tale neutralità era fuor di propofito ed irragio- ho'o»'! 
nevole : ma trovandolo ollinato dichiarò apertamente, ch’egli farebbe entrato ali Pome, 

R t nel- »“■>- 


(O Puffendorf. ref. Suec. 1. il 
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nella Città di Stet'mt alla teda della fua armata , qualora egli pretendete di 
opporfì alla marcia delle fue truppe . Una tale dichiarazione unita interne con 
un rinforzo di 5000. uomini , che Gufavo ricevè in quel tempo, operò con 
tanta efficacia nell’ animo del Duca , che pcrmife alla fua guarnigione Germa- 
na dentro iteri»®, che dete il giuramento di fedeltà al Re di Svezia , con cui 
in apprcllò egli ftrinfc un trattato di lega, nel quale fu convenuto, che lafo- 
vranità di Pomerania dovete etere prefervata al Duca , cui parimente fi do- 
vetero redimire tutte le Piazze di quella Provincia, che il Re dì già pote* 
de va , o potrebbe .occupare col dccorfo del tempo (F). (f ) . A sì fatta con- 
venzione gli Stati di Vomerania confentirono tanto più volentieri , quanto che 
fperavano di etere liberati dall’ oppreffione degl'Impcrialifii , e mantenuti nel 
libero cfcrcizio della loro Religione. 

Avvegnaché 1’ Imperatore forte ingannato dalle lufinghe de'fuoi cortegiani , 
e dalle infinuazioni di altri eh erano tuoi fegreti nemici , non prefe niun mezzo 
efficace per impedire a Gufavo che fi rtabiliffc e fortificate nella Pomerania. 
Perilché Sturgart , Amelanda , Vkermunda. , e Vtlgaft riceverono guarnigioni Svez- 
zefi, e Tarmata di quel Principe fu rinforzata da fei reggimenti Brìi (anici co- 
mandati dal Marchcfe di Hamilton : ma etendofi pur finalmente aperti gli oc- 
Cuftavo chi di Ferdinando mandò una lettera piena di rimproveri al Re di Svezia , la- 
K«°di° 8 nan ^' della fua invafione ne‘ territori dell’Imperio, e delTcterfi mifchiato 
Svczit negli affari del corpo Germanico , co’ quali erto non avea niuna ingerenza, e 
ricevi minacciando nel tempo medefimo di mandare tutte le fue forze contro di lui , 
’1 ,M J'fii ove immediatamente non fe ne forte ritornato a’ Tuoi proprj dominj. Gujlavo 
Impera- * n tifpofta di quella lettera diiTe al Gentiluomo che glicl’avea recata, come 
tire eh, erto volea fellamente confiderame il contenuto : quindi affumendo un'aria di favel- 
fi lagna l ar motteggiarne ; I® ho» mancherò di mandare una conveniente rifpojìa , egli dif- 
fuatiB - ^ ’ fabìto che mi farò guarito di una ferita , che Io ricevei nel braccio da un 
Anta, aquila ; alludendo all'ingiuria, che Ferdinando gli avea fatta in adirtele a Si- 
gifmondo Re di Polonia con un coifiderevolc corpo di truppe per diicacciarc gli 
Svezzo fi dalla Pruffa ( G ) (d) . 

Nulla ofiantc le replicate artkurazioni di afliftenza che Gufavo avea ricevute 
dalla Francia , pure la conchiufionc dd fuo trattato con Luigi XIII. era Hata 
ritardata per alcune domande di Cbarnace , ch’era il Miniftro Francefe , alle 
quali il Re di Svezia non iiìimò cofa propria di condifccndere . Tuttavolta 
• però 


(F) Gingia Guglielma Elettore di Bran- 
dtnlurg eri l’erede prefunnvo di Begitlao , 
il quale non ivri moni prole tnifchilei ma 
qualora forte accaduto che il Duca monde 
prima che P Elettore forte entrato in 
quelli nuova alleanza col Re di Svezia , la 
fomrrania dovei rimanere in fequcftro tra le 
inani di Gufavo fin’ 1 tanto, eh’ egli forte 
rimborfato delle fpefe della guerra , eh’ egli 
intraprefe pei la liberazione di quella Pro- 
vincia j che anzi egli fi riferbò il diritto di 
tenerla in depofiro , in calo che la di lei 
Proprietà fi forte contefa colf Elettore dopo 
la motte di Bagnino. Ved. Barri tom. IX. 
rag. éoi. 

IG) Circa quello tempo Ferdinanda Re 


(c) I.ondorp. t. iv. p. 79. 

I d ) Khcvenhullcr , t. ai. p, 1*66. 


di Ungheria figliuolo dell’ Imperatore fu pro- 
metto in ifpefo ali' Infanta Marianna di 
fitta fnreila di Filippi IV. Re di Spagna . 
Ella l’imbarcò a Bareillcna, e poiché in Ge- 
lava vi era la pendenza, sbarcò a Kapoh , 
donde gli Stagnarli mandarono a chiedere 
alti Veneziani un partaggio per lei per il gol- 
fo Adriatici i ma una tale riducili fu ricusa- 
ta dalia Repubblica, la quale non per unto 
lì offerì di condurre l’Infanta a Tritfte jbor T 
do delle fue proprie galee. Quella proporti 
fu accettata, ed ella g ninfe a falvamento in 
Vienna, e prefe in marito il Principe Fer - 
dinar,, io nel ventunefitno giorno di (Senna . 
)i deli’ anno ttji. Ved. Marre] Tom. IX* 
pag. 6«a. 
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perù finalmente fu convenuto , che quell’ultimo dovette ricevere dalla Fraudi Cullavo 
un' annua pendone di noocoo. lire durante la continuazione della lega; e C u- •'•tra ,* 
flavo dalla parte fua fi obbligò non folo di accordare una neutralità al Duca 
di Baviera , ed a tutti i Principi della lega Cattolica , a condizione che non j, j rlnt 
fi dovettero unire coll' Imperatore contro gli Svezzefi , ma di lafciare ben' anche rii . 
la Religione Romana come appunto ejrii la trovalfc , fenza violare l’efcrcizio 
della medefima in qualunque Città o Provincia della Germania . A quelle pro- 
porzioni egli allegramente li fottofcridc , concioiliaché etterato in tal guifa af- 
ficurato l’intcrettè de’ Principi Cattolici, averebbero eglino il più fpcciofo pre- 
teso onde ricufarc d' impegnarli coll'Imperatore in una lisa contro la Svezia . 

Egli Umilmente fi obbligò di mantenere a fuc proprie fpeìc un’ armata di joooo. 
fanti e 6000. Cavalli ; c la lega , che fi dovea continuare per lo fpazio di 
cinque anni , fu fegnata a’ 2 3. di Gcnnajo a Beraatd nel Brandcnbtrrg (e) . 

Elfcndoli già fiabilito quello importante affare , Guflavo cercò di rinnovare a, d 
alcune negoziazioni co’ Principi Protettami dell’Imperio, le quali erano (late i6ji ■ 
fofpcfc ; ma conciofliaché trovalfc malagevole im prefa di poter riufeire nel fuo 9 ,r ‘* 
difegno co’ particolari individui, elfo mandò fegreti Agenti a Lipfia, ove qucl-y) 4 ’,/';’ 
li fi erano radunati in un corpo inficine co’ Deputati delle Città, alfine di ti-'ómm» 
rari! ne’ fuoi intcrelfi . Ma quivi parimente elfo rirnafe doluto nelle fue mire , 
poiché l'alfemblea non iftimò ancora cola propria di prendere alcuna pubblica*'^,*' 
rifoluzione in confeguenza delle fue propofte ; imperocché ciafcun Principe radon»- 
temea di elfcre opprelfo dall’ Imperatore , prima che potette darfi qualche oc- " * hi* 
cafionc di cflcrc per avventura fottenuto dagli Svezzefi , o dalle truppe dell’ pu “ * 
unione Protettante (/) (H). 

I Capi de’ Protettami fi radunarono a Lipfia all'invito di Giovati Giorgio 
Elettor di Saffottia , lotto pretetto di concertare le mifure onde venire ad un’ 
aggiramento coll'Imperatore circa il fuo Editto di Reflituzionc , quantunque 
il vero lor difegno fi fotte di tracciare i mezzi con cui moderare l’autorità di 
Ferdinando nella Dieta Generale , eh' egli aveva intimata di doverfi radunare 
in Francftrt. Di fatto le loro deliberazioni fi raggirarono circa il mantenimcn- 
to delle leggi c cottituzioni dell'Imperio , la libertà del corpo Germanico , li n ,,, pre 
prefervazione dell'armonia tra i Protettanti e i Cattolici Romani , il fovveni- 
mento de’ popoli , eh' erano aggravati di tatto , c finalmente circa l' artlcura- 
zione di una foda c durevole pace all' Imperio . Dopo clTerli debitamente con* 
fiderate le querele c gli aggravi, lotto i.quali gemevano, fu unanimemente ri- 
foluto di far leva di un’efcrcito di 40000. uomini , e di formare una fpczie • 
di (labile e permanente configlio ; c quindi fu mandata una dichiarazione all’ 
Imperatore ed. alla lega Cattolica dinotandoli , che nulla ottante la loro rifolu- 
zionc di reclutare truppe , eglino farebbero mai fempre perfettamente ben dif* 
podi a prefervare la pace . Or F ordinando pieno di * sdegno per tali patti pro- 
funtuofi pubblicò un manifetto ben lungo lagnandofi de’ Protettami , ch’egli 

ac- 


CH) Quell’ aflemblea fu comporti digli 
Elettori di Zaffati* e Brani -nlurf, co’ Prm- 
ripi di quelle dueOfe Elettorali , di un pa- 
latina , dal Landgravio di Htffr-Cafftl , e dii 
Marchefe di Andra, dalli M, mitri de’ Duchi 
di B’HttfvvU , Lttntnhirt , e Wirttmhrf , di’ 


Conti e Baroni dell’Imperio detti più gran 
confi derilione e qualità tri i Protellanti . e 
dalli Deputati delle Città di T’antfart , Bra. 
mcn , Stratiiir.i , Lohtck , e molte altre . Ved. 
Hilvic. lib. XIX. pag. 120. 


t 


(e) Londorp. t. iv, p. 119. 

(f) ruficndorf. |, g- frft. 
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accasò di tenere privata intelligenza col Re di Svezia :■ né una tal Tua con* 
vettura fu fenza fondamento , imperciocché etti non aveano nella loro rappre* 
fentanza fatta menzione delle fcorrcrie di Gufiate nella Bajfa Sajfonia , né pro- 
metta la menoma affi (lenza all' Imperatore per disfare le mire di una tale in- 
vasione (g ) ; ed a vero dire ben poca ragione egli avea di afpcttarfi una offer- 
ta si volontaria da coloro , ch’egli era (lato da si lungo tempo avvezzato a 
mortificare ed opprimere . Tutta volta però meffofi in agitazione per le loro 

E rocedure » le condannò come quelle ch’crano contrarie alle collituzioni dell’ 
npcrio , e proibì agli Stati Cattolici di dare loro ajuto in qualunque manie- 
ra fiotto pena di vedere conficcati i loto Feudi . 

Tronfi p ra quello tempo eflendo Gujlavo ben' affìcurato delle favorevoli difpofizio- 
i‘u rr/% ili ni de’ Principi Proteflanti, e fortificato per mezzo de' foccorfì che avearicevu- 
Guftjvo ti dall’ Inghilterra ed Olanda , continuò la guerra con forprendenti (uccelli . 
Adolfo La rigidezza dell’ inverno non fo valevole a porre freno alle fuc conquide ; 
tvczii. fi rc fi s padrone di Coìbcrg , di Francjort Copra l'Oder, e Djmmin , che fu 

si malamente difefa , e così vergognofamente ceduta da Sorelli , che il vinci- 
• tote non potè trattenerfi dal ..irgli con termini i più frizzanti e mordaci , Si-, 
gnore , Io t'i configlierei di fervire ali Imperatore da ora in avanti piuttojìo nel 
gabinetto , che nel campo (b) . Il Conte Tìllf fi avanzò dalle vicinanze di Mag- 
ieburg , affine di opporfi a quello sì formidabile invafore , e ripigliò ben’ anche 
F rancieri , ed alcune altre Piazze ; ma poi veggendofi inferiore di forze rifpet- 
to alia fortezza c vigilanza di Gujlavo , egli tu codrctto a ritomarfene a Mag- 
deburg , che cinfe di un formale a (Tedio; mentre che il Re di Svezia, per clic- 
re (lato ricufato il pa (faggio alle Tue truppe da Giovan Giorgio Elettore di Sa fi- 
fonia , non potè marciare in fovvenimcnto di quella Piazza, e perciò fece ri- 
torno ad affediare Francfort che prefe ad affatto, e l’abbandonò ad efferc Tac- 
cheggiata . 

Arti ufi* N° n eflendo tuttavia determinato I’ affare di Mantova , e gl’Jmperialifti e- 
mcntjtrm Francefi effondo tuttavia in poffeffo di quel Ducato, e delle fue dipendenze, il 
l' ivtftr» Papa mandò il Nunzio Pancirolo e Mazarìni a quelle due Potenze, perché ne- 
Tnncit* gozi afferei un' aggiudamento , onde fi veniffe a redituire la pace all’ Italia _ 
fe;r t l' Quedi Minidri fi difimpegna ono nella loro incombenza con tanto avvedimen- 
*i'a re Ài to e fdgacità di condotta, che 1’ Imperatore ed il Re di Francia convennero 
Mintoya inandare Plenipotenziari a Quicrjfque nel Vit monte; c poiché Ferdinando avezs 
bifogno di ritirare le lue truppe dall ’ Italia per fervizio della guerra contro il 
Re di Svezia, molto lungi dal!' edere difficile nelle fue condizioni, fi offerì di 
conferire l’.inveditura al Duca di Mantova , di redituire la fua Capitale, e 
mettere nuovamente i Grigioni in polfeffb del paffo della Vallclìna . Dall'altro 
canto la Francia confentì di redituire di bel nuovo al Duca di 'Savoia, Cbam- 
ber , , Fignerolo, e tutte la altre Piazze, ch’erta avea a lui tolte per forza : 
nulla odantc le rimodranze degli Spagnuoli, che fi oppofero a quedo aggiuda- 
mento, pure il trattato fu fottoferitto da Galai Plenipotenziario dellTmperato- 
rc , c da Tbciras afffflito da Servien Segretario di Stato e Minidro di Frau- 
da . 

CufUvo In confeguenza di quedo trattato, le truppe Auftriacbe in Italia ebbero or- 
airone ^' nc d* i" ar ritorno all’ Imperio fotto il comando di Egon di Furftemberg , il 
it> Poi- quale coftrinfe i Proteflanti di Svevia e Fr.tnconia a rinunziare la confederazio- 
filmi ec* ne di Lipfia, a sbandare le loro truppe, ed a pagare graffe contribuzioni all* 

Im- 


(O Dumor.f. t. vi. furt. i. p. 6. 

Ih ) Siri Memor. rccun. t. vii. p. 344. 
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Imperatore . Ma prima di quelli awenimenai , veggendo Gufi trac che non do- 
tea marciare in foccorib dxJAagieburg fenza recare ombra all’Elettore di UC- 
fma, eh egli non voleva difguflarfi , intraprefe 1’ attedio di Potfdam , che fu 
da lui «pugnata mfieme con alcune altre Piazze , che gl’ Imperlali!!! occu- 
pavano lungo le rive dell’Elba. 5 ^ ‘ occu 

Pei r* 


Fra quello tempo il Conte Til’j profegui l’ attedio di Hagieburg con eguai 

e la prefe ad aflaltoi nella quale occafione * 

iaslt ImnerìaliOi . ! mini; ri a.* i_ * 


, ‘ . * " l 

visore e perfeveranza % e finalmente 

r s r rf* T ’ a® ^iul «u uiiduu y neua quale occalione ~ 

‘r* "V 


I 7T n»i«CTiaum, I quali maniero tutta la bruci** 

Città in cenere , a riferba della Cattedrale , come anche cento cinquanta ca- 

panne di pefeaton , eh’ erano preffo le loonde dell 'Elba n,.; vi iJ,l„ r T t ata dot 

ivi iu tatto pn- c.ore 


9 wuit anuic cenr 

panne di peicatori , eh erano pretto le lponde d e\Y Elba . Qui 
RiomcTO Cristiano di Brand, nvu, z , ed allora quando i Ducfii di Saxe-Lanm- Tdlv 
bturg ed Ho.jietn lo rimproverarono della fua temerità, per aver difefa la Cit * 
tà contro 1 Imperatore , egli affermò che la fua intraprefa era giuda , e che 
.1 Ciclo arerebbe puniti gl, Austriaci per il fanguc innocente eh? aveano fpar- 
lo . A dir vero I ucciiione tu quafi fenza efempio , coociofliaché per l^ac- 

felfci’aLmi Oh ' C Ptf ? ’ PCrÌr0Q0 PÌÙ di tfCnU mi,a di W^ 

11 dettino di quella sfortunata Città avendo refi gli Elettori di Saffica e Gufi.vo 
Brand, nburg p.ù t.m.d, e crcofpctti , Gufavo non potendo più foffrirc la lo- r " 
so irrefoluta condotta , fece fentire al fecondo che apertamente f. dichiarai *&' P 
fra tre giorni , e poiché la nlpoda dell’Elettore fu conceputa in termini am- tUwat 
bigui , etto marciò a dirittura a Berlino , e per mezzo di un trombetto do- J , ,nn * 

"TV.S Z etC k apertC *? P?" e ?. ia altro cafo farebbe entrato per forza de ^* 
nella Città . Quella minaccia ebbe il defiderato effetto riguardo a Giorgio-Gu- ai #»* 
ghelmo, il quale confentl, che il Re fi ri tene de Spandete , mentre che fotte per •*&>*■••* 
continuare la guerra, e permiie alla fua armata che paflàfie per Cult rim . Non ‘"’ i ' 
era pillato lungo tempo , da che fi era conchiufa nna tale convenzione, quan- 
di? ii Landgravio di Mede , i cui paefi erano dati minacciati di dilì razione dal 
Conte Tilty , per aver lui riculàto di dichiararfi contro gli Svelteli, prendendo 
vantaggio dall affenza di quel Generale, ch’crafi portato ad opporli a Gufta- 
vo, profittando, Iodico, di una tale opporr una occaiione , il Landgravio fi pofefot- En,rK ** 

*, Sua ,. M : clU U ptomife di difenderlo , c “*/$* 

proccurare inficine lai reliituzione de Feudi a lui appartenenti, de quali fi era Irrider», 
impadronito 1 Imperatore durante il corfo delle turbolenze di Boemia. 11 Land- v, ° 
gravio dal canto fuo promife di entrare con ogni imp-gno negl’ iutereflì di Hc,Ie ‘ 
tìvftavù, e di non ingerirli in niun trattato fenza il lua confinamento ; madì 
immettere le truppe del Re dentro le lue Città, fenza però alcun pregiudizio 
al tuo diritto di Sovranità, ed a condizione che le Piazze fi foffero rcfiiruite 
iubito che fottcro celiati i motivi di ritenerle. Fu 11 mi] mente convenuto chele 
truppe del Landgravio fi dovettero unire all’ armata della Svezia ; che il Re 
dovette averne il fupremo comando, il quale nella fua attènza fi dovette egual- 
mente dividere tra Guglielmo , cd uno de’ luoi otfi zi ali , che fi da ve Ile nomi- 
nare per tal propofito, e finalmente, che gli Het'tani dovettero fornire una cer- 
ta quantità di provvifioni alle truppe Svezzej, , c che il Re cd il Landgravio 
non dovettero fare in appreffo ulteriori doni inde l'uno all'altro per i forcarti 
eh’ eglino doveano fcambievolmente o dare o prendere. Quella era l’ ordinaria 
forma dell! trattati , con cui il Re di Svezia fi obbligava colli Principi dell* 

Imperio (*). 

Gu- 


\ 


<’i) Hei/T. t. iii. 1 . {. p. 14* 
1 k ) Birre , 1 . u. p. 6,p. 
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Gufi ave ave* per quello tempo pillato l ’ Elba ; c Tifo, avendo invano ufati 
tutti t fuoi sforzi per obbligarlo a ripartire quel fiume, fi ri fui le di diiiaccare 
1 ‘ Elettor di Saloni a dalla lega di Lipjta a forza di minacce; e Gìcrvan Giorgia 
difturbato egualmente, che accefo di fdegno per le fue minacce, fpedì Antbein » 
fuo Generale al Re di Svezia con una offèrta di ammettere le guarnigioni 

* ' . Svnxejt dentro il fuo Elettorato, e di venire egli Hello a combattere alU te- 
«*’ Elei Ha delle fue proprie truppe fotto gli aufpicj di Sua Maertà. Niuna cof» potè 
uri di c fière più gradi» a Guftavo , quanto si fatta proporta, in confegucnza di cui 
Sfiorili f tt prettamente conchiufo un trattato importante, che il Re di Svezia doverti 

* ùlf jì difendere l’Elettore, a condizione di avere il comando fu, iremo delle truppe, 
malfatele di ufarglifi la compiacenza di avere un lit^mchjia Saggio per tutte le Piazze 
!• In* lungo l’Elea, e di ertbre fornito di provvrrtoui per la fui armata, mentre che 
» r> VVi r-fofis impiegata nella difefa d,ll’ Elettorato. Fu fimilmcnte ftaWlito che niuna 
tcmbtrj. delle parti doveffe trattare coll' Imperatore lenza il confermo dell’altra (/). 

Ertèndofi fottoferitto quello trattato, 1 Elettore radunò le fue truppe a Ter- 
gali al numero di quattordici o quindici mila, con iS. pezzi di cannoni, e 
marciò a Wirtemberg, ove cfièndolt incontrato col Re di Svezia, e col Mar- 
chefe di Brandcnburg, cominciarono unitamente a concertare le mifure onde 
operare di concerto contro il Generale dell'Imperatore, il quale avea prefe 
Ctiflavo jì,h e Lipfia , ovc C ra in quel tempo accampato. Non volendo Guiavo affida^ 
/«r re l’efito della guerra all'incerto avvenimento di una b tf taglia da darli con- 
Sif Ionia tro un nemico quanto abile altrettanto fpcrirnentato , fu di opinione che non 
rtiveage f, doveflè correre ni un rifehio , ma il Duca di S.tfcmia , il quale fortemente 
defulerava di liberarli dagli Svezzefi egualmente che dagli Aufiriaci rapprefentò 
Tillv , y/che 1 fuoi domini erano incapaci di mantenere due grandi armate per alcuna 
1 »*r * lunghezza di tempo, fenza che forteto totalmente rovinati; e fi protertò con 
M^Lufcg” 0 ca * ore c b’ egli farebbe marciato foio contro il nemico, qualora il Re 
S,. ^di Svezia ricufartè di fecondarlo in una tale intraprela. Gujìavo fi compiacque 
artàirtimo del fuo grande fpirito; ficchd a tenore della Aia rapprefentanza con- 
fentì che li facellèro gli apparecchi per la loro marcia verfo Lipfia ( m ) . 

Il Re di Svezia comandava l’ala diritta confidente in 4000. cavalli; e nella 
fua retroguardia vi era il Generale B,trmier con 9000. nomini .divìli in fei bat- 
taglioni uguali in una linea; cd alla teila di ciafchcduno vi cretto otto pezzi 
di cannoni fatti di cuoio ho!!iro,.di una nuova invenzione , ed in ciatchcdun 
fianco o laro vi erano 35. compagnie di cavalli . Il corpo 'principale condotto 
dal Colonnello Tujeld confi Ile va in fei battaglioni con fei pezzi di cannone nci- 
la fronte di ciafcano , ed erano folKnuti nella retroguardia da- diverfe com- 
pagnie dì cavalli, e da qualche numero di fanteria. L’ala poi finirtra coman- 
data dal Mirefciallo Bora era comporta di quattro battaglioni fortenuti nella 
diritta e finirtra da varie compagnie di fanteria, e truppe di Cavalleria; e 1 * 
Elettore di Sajjinia era fituato nella finirtra colle fue nuove leve, le quali non 
aveano ancora giammai refirtito al fuoco (»). 

Non così torto fi fu Tifo accorto della loro intenzione, che chiamò un con- 
figlio di guerra, e rapprefentò la ncceflìtà in cui egli era di tenerfi dentro i 
fuoi trinceramenti, finche 1 riceverti un qualche rinforzo, ch’egli afpettava dal- 
la Silefia\ ma il Conte di Papenbeim fpofando l’opinione contraria, che fu fo- 
migliantemeute adottata dalla maggior parte degli officiali , l’armata Imperiale 

[.slog- 

( I ) Idem ibid. 

( m) Struv. per. 1 ?. fri. 9. p. ;«ti. 

(a) Puftcndorf , I. j. fez. al. 
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sloggiò da lìp#a , e fi avanzò circa un miglio dentro la pianura di Breinteir 
ftli, dove fu fchierata in ordinanza di battaglia . Papenheim ebbe il comando 
del corno finirtro, ed il comando del deliro fu dato al Conte di Fi irjtcmbcrg , 
e TU!) comandava nel centro. Tutta la difpofizione dell' efercito conlifteva in 
ona lunga fronte, fenza niun corpo di riferba, c (Tendo la cavalleria alla diritta 
e finiftra , e la infanteria col cannone tra le due ale . Un tale ordine di bitta- 
slia punto non piacque ad alcuni offiziali, i quali ne fecero le lagnanze col 
Conte Tilly\ e quello Generale non sì torto fi riebbe da quella perplcflìtà da 
cui era flato prefo, fin da che la Tua opinione fy contraddetta nel configlio , 
che cangiò la difpofizione fatta (I), per avere il vantaggio del fole, del ven- 
to, e della polverei talché fortificò la l'uà diritta per mezzo del villaggio di 
P ohlevitz, la fua Anidra per mezzo di un bofeo, e collocò il fuo centro fopra 
un luogo eminente tra loro. Si computa che ciafcheduna armata t'olfe afeefa 
al numero di 40000. combattenti . 

L’azione cominciò colla fcarica dell’ artiglieria in amendue le parti; ed il G/’ Jm.' 
cmnone degl' Impcrialirti produrti: qualche difendine nell’ala Anidra degli Svez- 
ze#, poiché in tal tempo il Conte Uorn fece un movimento per guadagnare il fa", , " 
vento degli Aujìriaci. EfTendofi accorto il Conte Tilly del fuo difegno dirtefe la Ln fi» 
fua fronte verfo la diritta per modo, che la fua Anidra non fu più foftenuta, ~ asl1 
ma fu intieramente dirtaccata dal corpo principale . Gufavo intanto valendoti 
del vantaggio di quella circoftanza fi avanzò alla teda de’ fuoi battaglioni , e 
sì brucamente caricò gl’ Imperiali di col fuo fuoco, che quelli furono imme- 
diatamente rotti e fcompigliati ; ma con tutto ciò eflèndofi ben due volte riu- 
niti, ed cflendo altrettante fiate rifpinti, fi diedero finalmente alla fuga. Frat- 
tanto il Conte Tilly calò nella pianura, e lafdando gli Sverze# lotto Tujeld 
alla finidra, attaccò le truppe dell’Elcttor di SajJ'onia , che furono rotte in un 
momento, prima che gli Svezie# potelfero venire in loro ardenza. Gufavo , 
avendo intefo che il difordine era uguale tra i perfecutori e i vinti, uni le lue 
proprie vittoriofe truppe al corpo di Tu) eld , che tuttavia non fi era attaccato, 
e lanciarti con tanto impeto e fu r afe fopra la cavalleria fujlriafa , che Tutta- 
mente fu porta in fuga, mentre eoe la fanteria fi ritirò in buon’ordine dentro 
il tifico alla finiftra, ablnndoaando il loro cannone in poter del nemico. Qui- 
vi furono elfi circonditi dogli Svezie # , e fi difefero fino agli ultimi eilremi , 
eflènda animiti daU’efempio di Tilb, il quale combattè alla di loro teda con 
eguil prudenza ed intrepidezza, finché finalmente avendo gli Siieizefi rivolto il 
loro cannone contro dt elfi, furono eglino obbligati a cedere alla fortuna del 
giorno: e poiché il loro Generale avea ricevute tre moGrhettatc nel colpo, 
giù farebbe dato fitto prigioniero, fe il Duca di Saxe-Lavenbourg non fof- 
fc venuto in fuo ajuto , e non lo averte trafportato ad Hill più morto 
che vivo. 

In quelli battaglia, che fu data addì 17. di Settembre, furono lafciati mor- 
ti fui campo di battaglia 7600. Aujìriaci , oltre a coloro che perirono nella 
rotta, ed altri jcoo. furono fatti prigionieri: il loro bagaglio ed artiglieria 

con 100. ptja di bandiere, e molti Stendardi caddero nelle mani degli Svezie- 
#, ■ quali perdcrono circa 700. uomini , e fi rimafero tutta la notte nel cam- 
po (0). L’immediata confeguenza di queda vittoria fu la prefa di Lipfia , c 
Tomo XXXP1I. . S di 

CI 1 T. 7 /jr, reEgendo'che gli Svezie [ì fi quarto di ora. durante II quale parve eh* 
avvicinavano in Buon’ ordine, divenne palli- non comprendefie quel che 1 Ili li dicevi, 
do, ed ppoggiò il capo fopra le mani in Ved. Borre T. IX. pag. 61 1. 
una politura da meditare per lo fpazio di un 

(o) Metcur. ftant. a l' An. I6jf. Struv. per. in. fez. .9. 
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Li Ci/rA ài altre Piazze, che gl' Imperialifli aveano tolte per forza alI’Eleftor di Sago- 
di Liplu nia ; mentre che il Conte Tillf , eh’ orali ritirato da Hall ad Halberfiadt , dove. 
/«"«««/,' * * u ' ^ uni fi Conte Paj tnheim , marciò verfo il VVefer , e prefe la ilrada rei. 
del la Franconia colla mira di unirli allo truppe comandate da Aid r ingiuri e Fugge* 
luiflmt»- re, e così formare un’atmata diffidente per arredare i progrclfi del Re di Sve- 
r, ‘ ..zia, il quale in perfona entrò in Franconia donde marciò dentro il Palatinato, 
Svt/ia mentre che l'Elcttor di Sagoma per fuo ordine penetrò nella iilcfij e Boemia , 
tjiendt Avendo il Conte Tilt) partito il Vl'efer marciò dentro la Wcjtjalia , e di là 
le (ut t ,n ( - ccc p a (faggio in Hcge , dove a lui li unirono Aldringben e Fuggero, e quindi 
/ùrFrrr. ,a anche le forze che il Duca di Lorena condulfe in artillenta dell' Imperatore , di 
Armerà- modo che la fua armata montava a circa 4 ocoo. uomini; e febbene Gufi avo 
tidita, ron avelfe molto più della metà di un tal numero, pur egli non volle arri* 
felli a rii di dargli battaglia , ma per contrario fc ne dette quietamente guar- 
dando quel Principe, mentre conquiftava Provincie e Città intere, con irtor- 
dimcnto de'Partegiani della Cala di Aufitia, un buon numero de' quali non po- 
tò trattenerli dal non formare penderò che l’ Imperatore forte tradito. A die 
Facendo- vero Gufiamo quafi fenza oppofìzione li refe padrone di tutta la contrada nel 
A t*dro- (uo- partàggio da W’Llba fino «1 Reno, comprendendo uno fpazio di quali reo, 
Jvj"ónzi l c °he pnno di Città fortificate. Erjort nella Tunngia, ITurtzburg , e tutte le 
* dì /«/.Piazze forti della Francoma aprirono le loro porte alle fuc vittoriofe truppe: 
", ,r ( c ‘ 1, la Dieta Imperiale, ragunatalì a Franrjort per terminare la differenza cagiona- 
fu/Rc ta P tr Decreto di Refi iruzione , fu dilciolta: Magonza a lui li refe fra pochi 
no,; ' giorni: egli eflefe le lue conquifte dentro il Palatinato, e quindi alla veduta 
di un corpo di truppe Spagnucle tragittò il Reno, alle rive del quale egli 
erede una piramide , affinché 1 i poderi padellerò fapere fino a qual termine 
averte egli condotto il fuo vittoriofo cfcrcito (p). L’Elettor Palatino credendo 
che ora già fi forte avvicinato quel tempo , che lo vedrebbe riflabilito nelii 
fuoi domini, legni' Gujiavo nel Palatinato, e iòllecitò l’aflilicnza delle fuc 
armi, le quali aveano già riabiliti i Duchi di Mecklenburg , e divertì al- 
tri Nobili; ma o che il Re lode dubbiofo della gratitudine dell’ Eiettore , 
oppure non fi riputarti: tuttavia baflantcmcnte forte ad imbarcarli in una ta- 
le imprefa, egli fi fehermì dall’ adempimento della fua richieda con fargli bel- 
le promefle, nella cui portanza fidando F rederico fi rifolfc di feguitarlo nel 
fuo treno . • 

Non si torto ebbe Gufiavo partalo il Reno , che ('Formi fu abbandonata da 
Offelatifc Colonnello di Lorena, il quale comandava nella Piazza. Heitbron fi ar- 
refe in mano del Generale Horn: Spira fi dichiarò per il Re di Svezia ; c Gerf- 
renbeim feguitò I’ riempio di quella Città: Landau e Weigcmhcurg in fotto- 
metterfi al fuo potere lafciarono aperta 1’ Alfafia all' armata Svezzefe; ed egli 
mandò Bdinghcn a Jtraiburg perchè maneggiarti i luoi interrili colla Reggenza 
di quella Città, eh’ erto trovò zelantemente difpofla in favorire un Principe, 
che riguarda vano cerne 1’ Autore della loro libertà . Efftrdo intanto il luo 
cfcrcito confidercvolmcntc rinforzato dalle truppe dc’Principi , con cui era uni- 
to in lega, egli diftaccò un tòrte corpo delle medefime in artillcnza de’ Duchi 
di Mccklenburg nella conquida della Sagoma Injeriore , ed in ifcacciare gli Av-, 
ftriaci, eh’ erano tuttavia in portello di Ro/;ock e VViJmar: quelle due Città 
furono foggiogate verfo il principio di Novembre ; # cd a capo di quattro meli 
il Re di Svezia fi vide in portello di tutta la contrada j che fi diUcndc dal 

mire 


(p) Mcrcur. Frane. > l’Alt, itj,. 
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mare Baltico fino alle frontiere della Svizzerlandia c Lorena. Mentre che le ri- 
ve del Reno rifuonavano de’ lieti fuccefli di Gujlavo , l'Elettore di Saifonìa con- 
quidò la Lufazia, e penetrando nel cuor della Boemia prete la Cittì di Pra- , 
ga all’ Imperatore . Egli averebbe potuto edendere le fuc conquide molto più £ E / r J'}~ 
oltre, qualora le fuc tiuppc ubbriucate dalla vittoria, ed arricchite dal botti- fonò™* 
no, non fi fodero abbandonate in preda de’ più vergognofi eccedi. Tali dif- ■?»</• U 
folutezze furono in qualche parte dovute alla connivenza dell’ Elettore, il 1-utkzja 
quale cominciò ad edere gelofo , ed a temere infieme del crefccnte potere de- p r ij". * 
gli Svezzeji , ficchd in vece di. profeguire la guerra, fecondo le replicate ilìan- 
ze di Gujlavo, pcrmife a' tuoi foldati di ripofarii , e divertirli in Praga-, la 
quale rilafciatczza di condotta diede tempo a Gelai Generale Aujlriaco di ra- 
dunare alcune truppe , c gittarfi dentro la forte Città di Piljcn ; il che ave- 
rebbe arredati i progredì dell’Elettore, ancorché' egli folTe dato di (pollo apro- . 

cedere nelle fue operazioni militari. Tutta volta p:rò il dedino di Praga c le Hn é‘ gr- 
conquide di Gujlavo proluderò una generale rivoluzione nell’ Imperio . L' Arci- «nji -, 
vefeovo di Bremen, gli_ Stati della Baja Sajfonia, le Città Protedanti , i Om- 
ti di iVcteraxia , c PPeJ’erwaU, unitamente coll’intera confederazione di Lipjta, 
al prefente fpofarono apertamente gl’intcredi del Mani rea S-oezzefe (q). Gulhv». 

Ferdinando umiliato per tanti difadri , a’quali era dato sì poco affuefatto , 
ora fi vide in pericolo di edere affeduto nella fua Capitale , oppure cacciato 
da' Tuoi dominj ereditar;'; ficchi! in quedo sfortunato dilemma, i tuoi Minidri 
rapprefentarono che l'efpediente più efficace, onde ridabilire i Tuoi affari , fa- 
rebbe di privare Till) del comanda della fua armati, c conferirlo ad un Gene- 
rale di maggior cfpcricnza, e meno addetto al Duca di Baviera , il quale non 
fentiva troppo gran difpiaccrc in vedere la Cafa di Auftria in angudie. In 
una parola edì propofero , che l’Imperatore dove (Te richiamare Vl'alftein : cd jli 
egli fi uniformò ad un sì fatto loro configlio; nulla odantc l'oppofizione dell' i6;>. 
Minidri Spagnuoli, eh’ erano inveterati nemici di quel Generale. Waljlcì* erafi .^ri- 
ritirato a Znaim nella Fioravi a , dove egli fi confolava nella fua dilgrazia con 
macchinare infortuni alla Germania; e quivi fu eifj trovato dalli Deputati dell’ dall’ i o- 
Imperntore , i quali lo feongiurarono a facrificarc il fuo privato rii enti mento r -" " 

alla lalvezza della fua Patria, e ripigliarli il comando dell'armata^, che ave- 
reb'oe goduto fotto quelle medefime condizioni e patti , che a lui farebbero 
piaciuti . Di fatto edb fu dichiarato General idimo , c fu invedito con un p> finn jrtu 
tere adolutoindipcndentcda’Configli di Vienna (r), mentre che il Conte Tilly fu " ,f ‘ 
mandato con un corpo di truppe ad operare nella Franante e nelle vicine P ‘ 
Provincie. 

Nel tempo medefimo l'Imperatore mandò il Cardinale di Harracb cognato di 
VPalJlcin ad implorare l adidenza del Papa; ed il Barone Rabata a follecitare 
foccorG da’ Principi Italiani, o in denaro, o in truppe; ma tutte e due quede 
negoziazioni andarono a vuoto . Il Cardinale in vano fece premura al Papa di 
a (filiere il fuo Sovrano con una fiamma di deliro, d* impicgirc la fua ìntìucn- 
za in difiaccare il Re di Francia dalla fua lega con Gujlavo, c di pubblicare 
una Crociata contro il Monarca Svezzefc , il quale ( fecondo che da lui fu al- 
legato ) avea minacciato di marciare in Italia , c dare il facco alla Città di 
Roma. Sua Santità fi feusò in riguardo al denaro, a cagione della povertà del- 
la Camera Appodolica; ed in luogo di una Crociata promife di pubblicare un 
Giubileo Generale. 

S z 


Cq) Barre , t. it. p. fi 6. 

Ir) Hcifl. i. iii. f. iii. 1>. lj». 


Meo- 


i LA S T 0 R. t A 

Mentre che l’Imperatore in tal guifa fi ftudiava di fortificarli con nno»ì al* 
Icari , eli amici del Re di Svezia cominciarono a fare de’fegreti maneggi con 
alcuni Principi dell’Imperio, che aveano fin’ora foftenuta la fu* caufa . Cbar - 
tace rÀmbafciatorc Francete a Municb rapprefentò al Duca di Baviera , che il 
fuo interefle era incompatibile con quello della Cala di Aujiria , ed adoperò tut- 
ti i fuoi sforzi per tirarlo al partito di Guftavo ; ma tutta la fua arte fu ufa- 
ta indarno , poiché il Duca egualmente che Ferdinando fuo fratello Elettore di 
Colonia temevano fortemente che i Cattolici farebbero flati opprrffi , in confc- 
guenza del difuftro dell'Imperatore; ed eglino fi adombrarono dell'accoglimento 
che Frederico Conte Palatino aveva incontrato dal Re di Svezia, il quale lenza 
dubbio intendea di riftabiiirlo ne’ fuoi domini; purché egli potefle coflrigncre 
Fé* dinando a chiedere la pace. Le medefime ragioni furono anche di pelo all' 
Elettor di Magonza, il quale quantunque niun’ altra cofa maggiormente defide- 
rafTe , quanto una neutralità , pure fi rifolfe di correre piuttoflo tutti i ritchi 
della guerra , che abbandonare la Cafa di AuJIria . Quanto poi a Filippo Cri- 
j ffojero Elettore di Treveri , e Vefcovo di Spira, egli li trovò in una fi mozio- 
ne molto deplorabile , poiché gli Spagnuoli erano in polfeiTo di Coblentz , c del- 
la p ù con’’ durevole parte de’ fuoi domini ; ed egli era incorilo nel difpiacimen- 
to di Guj avo per 1’ affaffinamento del Conte di Solrnj , il quale per quel 
che tu detto era flato tolto di vita per direzione di quelto Prelato (K). Per 
la qual cofa veggendofi minacciato dallo J rezze fc ch'era già alle lue pcrte, 
egli implorò la protezione della Francia , che ottenne (otto condizione di vo- 
lerti di (Deca re intieramente dall' Imperatore, e di mettere Hetmenj.ein nelle ma- 
ni àe'Franccfi come un pegno della fua fedeltà (a). 

Guftavo Adoljo depo aver" impiegati Miniftri per ogni parte a formare nuove 
Cullavo alleante, a domandare foccorfi, timuovere le gc lolle- cagionate per i fuoi lieti 
I^Frin'^ » td attraveriàrfi alle negoziazioni dell' Imperatore , egli in perfona Ir 

conu. ' avanzò nella Franconia alla teda della fua armata, la quale ogni giorno crc- 
fceva . "Huremberg lo ricevè colle braccia aperte ; e dopo aver lui per mezzo 
de' fuoi fegreti Agenti impegnata ne' fuoi intcreflì la maggior parte de’ Genti- 
luomini e Nobili di Franconia, marciò verfo Ncumarck affine di ridurre infer- 
riti! Ingoldfladt con diftgno di pattare il Danni io , entrare ncH’d/ro Palatinato , 
e di là penetrare nella baviera. Il Conte Tilt} effendo flato infòtmato de’ fuoi 
movimenti fi affrettò verfo quella Città, per opporli all’ avvicinamento degli 
Svezzefi ; ma concioflìaché Guftavo fi loffc improvvifamentc rivolto a mano 
diritta, comparì innanzi a Dtnavert , la quale fu immediatamente abbandonata 
Htla dalla guarnigione Favara ; c col favore del vincitore ricuperò la fua antica li- 
vv'crt"* k-Ttà, di cui era fiata privata dalli Duchi di Baviera. Gli Svezzefi preicnte- 
f* fiorir- mente fecero delle feorrerie r.cll’una e nell’ altra parte del Danubio fenza niu- 
rìt ditta na moleflia, e le loro partite diflendendofi dentro la Svezia levarono contribu. 
dal' Di z ' on ' c Calteli» che dipendevano dalle Calè di Aufiria e Baviera . 

ru»io. . Tut- < 


L’Elcitore mandò una lettera info. ,, lo gli mandarò. Se 1' Elettore falcierà il 
lente a (incavo , il quale dille al gentiluomo „ putito de' miei nemici, eliti non farà mo- 
rite elicla recò: „ Il vollro Mgnote parla in „ iellato i ma qualora vorrà continuare la fu* 
„ termini molto aiti, ma ditegli che tenga „ mala condotta, Ir> ben indo lo ridurrò a 
„ ben ripóni li fui borfa , imperciocché „ ramose Vid. Btritard. Ift. di latiti XIII. 
,, averi infogno di far tifo .fi lutti i fuoi lab. JCV. 

„ Dollari o tieniti per regalare gli ofpiil che 


fa) Meicur Frane, a l’An. ìtìji. 
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• Tutto quello che potè fare il Conte Tilly , affine d’ impeti ire al nemico eh* u chi» 
entrarte in Baviera , fu di difputarc il paflaggiodel Lecb , alle cui rive sì vati- Tilly ri* 
taggiofameme egli prefe porto , che in un conlìglio di guerra radunato da ""//* ,l 
Sua Maertà SvezzeJe , il Generale Borri fu di opinione ch'erti non dovevano 5*pL cali 
attaccare un’ armata coperta da un fiume , provveduta di ogni qualunque . cola è iteL.e* 
ncceflaria per una vigorofa difefa , e comandata da un Generale di confumata <* •*/*?; 
fpcrienza ed abilità . Ma conciofliachd il Re fi forte determinato di aprire a ” * 
qualunque rifehio un p.irtjggio dentro la Baviera , andò a rfconolcere in per- " 
fona il campo nemico , e tormò un difegno di paflare il fiume fopra un Pon-/«r<*». 
te e zattere da doverli cotlruire ed ufare lotto il fuoco del cannone , ch'egli 
rifolfe di piantare fu la Iponda , la quale avvegnaché folk alta veniva a favo- 
rire il fuo difegno. 

Or quello progetto fu attualmente efeguito nel quinto giorno di Aprile con 
incredibile diligenza . Setrantadue pezzi di cannone tortamente diftrurtero fei 
Reggimenti Imperiali , che (lavano firuati in un bofeo oppolloj e 0 uj; avo n%u- 
iiì la tella del fuo ponte con una fortificazione , che i Bavarcfi attaccarono 
ben tre volte lènza niun buon fucceflò. Durando tali stoni la cavalleria Svez- 
zefe fcuadò il fiume ; ed il Conte Tilly temendo di edere circondato prefe il 
vantaggio della notte per ritirarli in buon' ordine col fuo bagaglio ed artiglie- 
ria a Slevburg cd Irgoldìadt : ma in quella, ritirata fu ferito nella cofcia da 
una palla di cannone , ed a capo di pochi giorni fc ne morì ad lngoldjiadt , 
in eftremo compianto dai Duca di Baviera e dall’intera armata (t) (L). Do- 
po il pa (faggio dei detto fiume Lecb , e la feonfitta delle truppe BavarejH, non 
vi era cofa che poterti- re fi Ile re alle arme di Uufravo , il quale tortamente con- 
vinfe i fuoi ucmici tiri loro errore , in avendo lui rartòmigliato ad un Re di 



parto andò a raffreddale lo zelo de' fuoi alleati, i quali prefentemente comin- or, bo- 
riarono i foi'petttre , ch'egli eftendelTe le fuc mire più oltre di quel che fui 
principio pretendea. _ r, M ó, Idi- 

Fra quello tempo il Duca di Baviera fi lagnò cogli Stati Cattolici di avervoAdoI- 
rottc le loro promeflc a lui fatte > in quanto che egli avea domandati foccor-f? Br Ai 
fi , e niuno era venuto in fuo fovvenimento . Egli rapprefentò eziandio in iv “‘‘ • 
Vienna il pericolo , cui elfo fu elpoìlo j cd a iVatjiein , cui piaceva di vedere 
Il Piefe del luo nemico nell’ orlo della difiruzìonc , non mai mancavano plau- 
fibili feufe per opporfi alla tua aflìfttnza , quando l’Imperatore (u) gli tacca 
premura di fai vare la Baviera ; talmente che il Duca dtlperundo di edere foc- 
eorfo , mandò a Salnbitrg i fuoi piò preziofi effetti . 

In quel tempo il Re di Svezia dava impiegato nell’ arti-dio d’ Ingoldjiadt , che 

fu 


(L) Il Conte Tilly itccifo nell’ inno fer- ed 3 ver ebbe potuto edere pine unito tilt più 
untunefiron di fui eia fu un gentiluomo di illuilri e lauioli Ciri tini dell’antichità, ove 
Urge , il quale lì eri inalz-to il g ado di li fui gloria non fo' e (lata miceli ari dille 
Luogotenente Generile delia lega Carolici enenJe crudeltà eh’ egli perniile che le fne 
lotto il Duci di Siti fra i e dopo li dif?.r* truppe avellerò eommelle , quando egl piefe 
zìi di Watflem, egli futtelfe il coinindofu- la Citià di MogUtfairf. Vcd, Barre T. IX, 
premo delle truppe Imperlili - Egli fu fem- pig- òij. 
pre vittoptofo (ino liti battagli! di Lippa , 


( t ) Barre , t. ic. p. 6n. 
(u) Idem ibidem. 
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Guftivo fu si valorofamente difefa dal figliuolo del Conte Ti!!} , che dopo aver foffcrr 
itnfrtn- te varie ripulfc , egli fi riiblfe di abbandonate l’imprefi ; ed entrando nella 
l * av ‘ era > «'ove trovò aperte al fuo avvicinamento le porte di Landibut , Mer. 
«óifUdr fP ur i » c Trtfinghcn , egli nel fettimo giorno di Magli» comparve innanzi a 
ftaza Municb , c;fu quivi incontrato du S. Etienne , ch’era l'Inviato Franeefe nella Corte 
itiuitfat- di Baviera , il quale pregollo a rifparmiare la Città ed il magnifico Palazzo. Al- 
cuni Svezzeji per contrario lo efortarono a vendicarli contro di Munich-di quel- 
le crudeltà, che l’cfercito del Conte Ti!I} avea commcflc a Magdeburg-, ma a 
quello avvilo, egli replicò con un dire veramente eroico ; Nei non •vegliarne imi- 
tare la barbarie Ac' Goti neutri maggiori , j quali hanno refa deteftabiìe la loro 
memoria con dijiruggere tutte le bellezze dell' arte. Animato egli da quelli fen- 
titnenti cosi nobili entrò nella Città , là quale fu rifeattata digli abitanti per 
3 cocco. Rifddlari , c vi trovò più di 140. pezzi di cannone, che fi apparte- 
nevano al Duca ed egli ordinò che folTero tral'portati ad Augtburg (x) . 

VVal- Alcntrc che fucccdcano tali cofe, WalHein Duca di Fridlandia fi pofe alla 
dare tu'/. tcl * a dell’ armata Imperiale , ed intraprefe 1 ' attedio di Praga che pigliò ad 
rataboe' alTalto . Egra cd altre Piazze di quel Regno ritornarono alla loro fedeltà ; e 1 ' 
«ma fotte Imperatore tra pochilfimo tempo ricuperò l' intera contrada di Boemia , mentre 
ai/*/? che' il Duca di Sajfonia fu obbligato ad indebolire la fua armata con manda- 
jmftra- re varj dillaccamenti per coprire le frontiere de' tuoi domini. 
t*n. I felici fuccefli di Waìftein, congiunti con alcune vigorofe azioni operate da 
Tapenbeim nella Sajfonia c Turingia , eccitarono gli abbattuti fpiriti degl' Imperia- 
ci ; e Ferdinand» fi lufingò colla fperanza di vedere tra poco tempo rillabili- 
ta la fua autorità per tutto l’Imperio. Nulla però di metio quello era un ga- 
llo , in cui il Duca di Fridandia niuna intenzione avea di compiacerlo, con- 
ciortiaché il difegno di quello Generale fi folle di entrare nella Sajfonia, eco- 
llrigfierc il Duca di venire ad un'accomodamento con femedelimo in particolare ; 
ma il Duca di Baviera e gli SpagnuoJi fecero tali premurofe iilanzc nella Cor- 
te di Vienna, che Waljlein non potò, con qualche decenza, ricufare di unirli 
a Majfimiliano , e marciare contro il Re di Svezia . T urta volta però egli in- 
dullriofamente a lui fi attraversò in tutte le operazioni della campagna; per- 
niile alle lue truppe di dare il guaflo al Palat.nato Superiore, come le quell* 
forte flato un paefe nemico, cd in vece di acconfcntire alla propofla del Du- 
ca di attaccare Gujtavo , il quale in tal tempo era grandemente interiore di 
numero a loro , egli fermò la rifoluzionc di prendere a fame gli Svezzefi, cd 
a tal fine prefe pofleflò dclli vicini villaggi, cd ordinò alla fua cavalleria che 
feorrefli tali contrade, colla mira di forprendcrc i loro convogli, cd interrom- 
pere le loro partite che andavano a foraggiare (}). 

Avendo Frattanto avendo il Re di Svezia ricevuto un rinforzo fotto la condotta del 
Cullavo Cancelliere Oxenjìiern, del Principe Palatino di Berkcnjeld, dclli Duchi di Saxe- 
an’ rin- ^ ( ‘ mar > del Landgravio di Hcjfe-Cajfe! , e del Generale Bannier , videfi alla te- 
hruar.R a di Éoooo. combattenti , e fi rifolfc di dare battaglia al nemico; ma con- 
r-uengP cioflìachd VValflein sfuggirti il combattimento, e fi trincerarti nella fronte di 
^-■un bofeo , Guflavo fi avanzò da Nuremberg a Furi, e fchicrò le lue forze in 
/ krc ordinari zi di battaglia per attaccare gl'Imperialifli , i quali dal canto loro fc- 

fo . cero tutte le necertarie difpofizioni per ricevere il nemico con gran calore. 

L’attacco fu cominciato dalle truppe Germane, le quali crtindo Hate finita- 
mente rifpinte, Gujiavo ordinò alla retroguardia della fua armata che facerte 

fuo- 


(il HcilT. t. iii. I. ili. p. ito, 
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fuoco contro di quelli che aveano voltate le (palle; c dopo avere feveramen- zd ì tfa 
te rimproverati i Germani per la loro codarda condotta, egli comandò ad al- Mg aro* 
cuni reggimenti Jvtzzeji che rinnovaffero l'artalto. Or mentre che quelli furo- ’ 
no afpramente trattati Jagl'Impcri Urti nella fronte, la cavalleria Au/ìriaca (or- r ~ 
ti fuora de’ fuoi trinceramenti a mano diritta e liniilra, c prendendo il nemi- 
co ne’ fianchi ne fece una graffdìflima llrage; ma ciò nulla oliarne erti furono 
obbligati a ritirarli, e l’ azione continuò con grande oftinatezza per Jo fpazio 
di dicci ore, elTtndo marnato all’attacco a vicenda ogni reggimento nell’ ar- 
mata Svezzefe, non rimanendone eccettuato neppure il corpo di riferba. Final- 
mente difpcrando il Re di Svezia di potere sforzare le trincee Imperiali , fi 
determinò di effettuare una ritirata , c conciortiachè accanto a lui non vcdelTe 
niun’ officiale Generale, egli «'indirizzò ad un vecchio Colonnello Scozzefe per 
nome Hepburn , il quale per qualche difgullo avea falciato il fuo lervizio, e fi 
era protelìato che non arerebbe giammai iguainata nuovamente la fpaJa nella 
fui caula . Gufavo non era punto ignorante de’ fuoi fornimenti ; ma fidando 
nel fuo ben conofcinto coraggio c gencroiità Io richicfe , che per un’altra vol- 
ta avelie fopptcrtb il fuo rilcntimcnto, ed avertè nuovamente adoperato il fuo 
valore per la falvezza delle truppe. Quel veterano, veggendo una sì favore- 
vole opportunità di acqui ila rii nuovi allori, dille al Re che quella era l’unica 
occafionc, in cui egli averebbe mai fervilo ad un Principe così ingrato; e ciò 
detto cacciandoli dentro la più calorofa parte della battaglia fece fapcre gli 
ordini di Gufavo alla fua armata, c condurti' la ritirata con sì bell’ ordine , 
che gl’ Imperialifli non ofarono di arrifehiarfi a dar loro il menomo difìurho . 

Dopo avere Hepburn operata quella si gloriola azione fi ritirò nel fuo paefe , 
deprezzando tutte le promcrtc e gli sforzi che fece il Re di Svezia per rite- 
nerlo nel fuo fervizio ( z) . 

Quella battaglia collò agli Auftriaci la perdita di più di noo. uomini, i I.tfcin 
quali rimafero uccifi fui campo, comprendendovi i Conti Fusero , Aldobranden '* ***' 
e Cara) a ; ma gli Svezzefi che furono maggiormente clpolK perderono un nu- Ni.rr.n. 
mero molto maggiore con divedi oifiziali di riguarJo; cd il medefimo Gufavo a bera . e 
grande flcnto campò la vita, conciortiachè da una palla di cannone forte Hata 
trafportata in aria porzione del fuo Ili vaie (a). Or quello Principe non irti- j,’., , ' r , . 
mò a propofito di fare alcun’altro tentativo fopra gli Aujiriaci ; ma Iafciando 
Oxenfiiern con un corpo di tiuppc a Kluren.berg , egli fi avanzò nella Franconia , 
c marciò verfo la Baviera alfine d’ incoraggire c fortenere i Paefani, che fi 
erano ribellati nell’ Auftrla Superiore ; mentre che l’EIcttor di Sajfonia Iafciando 
fenza nluna di fifa la fin propria contrada, mandò, le fuc truppe nella J i lefà , 
affinchè faccflcro un pallente diverfivo in favore di Sua Madia Svezzefe. 

IFalj.eiri pigliando vantaggio da quella congiuntura feparofti dal Duca di Ba- 
viera , e marciò verfo la Mìfnia per unirti al Conte Papenbeim Generale della 
lega Cattolica, colla intenzione di renderli padrone di quella Provincia, ove 
era fi.o pendere di llabilire i fuoi quartieri d’inverno; c quello movimento 
non poco (concertò l’animo del Duca di Sa foni a , il quale fece premura a Gu- 
favo che fi affirettarte in fuo foccorfo. Per la qua! ‘cola lo Svezzefe abbandonò 
la Baviera, dove lafciò azooo. uomini , e traverfando la Turingia arrivò a 
Haumburg , dove fu ricevuto con gran dimortrazioni di gioja. Quivi fu infor- 
mato che Papenbeim cralì dirtaccato dall' armata Impellale per condurre feiTeg- 
gimenti nel paefe di Colonia-, c che IFalfein , dopo avere lafciata It'eifcnfeh , 

fi era 
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fi era ritirato a Lunen alla diftanza di due leghe da Lipfia (l ) . Non sì tolta 
egli ricevè quella notizia , che fi ritblfe di marciare colà, cd attaccare il ne- 
mico, che fi era con tanta imprudenza indebolito. Di fatto egli fi partì per 
quella fpejizione, contro l'opinione di Bernardo Duci di lTeym.tr, il quale lo 
configliò a concedere quilche ripofo alle fue truppe ; ficchi nel decimo quinto 
giorno di Novembre egli giunfe a veduta dell'annata Imperiale circa le due 
Ondavo ore ^°P J mezzo giorno. EtTendo adunque il giorno COSÌ avanzato, egli pafsò 
ne m»r.h notte in ordinanza di battaglia, e la mattina vegnente fu impedito dall’ 
no a Lai attaccare il nemico a cagione di una folta nebbia , la quale non fi dileguò fi- 
«/nr r no alle undici prima di mezzodì; allora Guftavo elièndofi avanzito alla teda 
Ad linfe,' delle fue guardie rifpinfc i nemici dii luogo, ove divano montati i loro cin- 
rr,msne noni, c rivolfe la loro artiglieria contro loro medefimi ; ma quedo podo furi- 
*«,/«. pigliato tra lo fpazio di mezza ora dagl’ Imperialilli , i quali obbligarono gli 
Svezzeji a cedere .11 Re , elTen.iofi accorto del difordinc delle fue truppe > 
fmontò, e mettendoli alla tedi dell! fuoi reggimenti, così di (Te loro; Se voi 
dopo avere pajfari tanti fiumi , ficalate tante mura , ed efpugnate tante f ortezze , 
non avete il coraggio di difendermi , almeno fiate un vigorofio ij orzo per ifiame fer- 
mi e vedermi perire. Penetrati eglino vivamente da quello rimprovero fortemen- 
te cfclamarono come mun' altro timore aveano, che quello della fua perfona , 
e ritornarono alla zuffa con tanto fpirico e rifolutetza, che guadagnarono 1’ 
artiglieria, c sforzarono i trinceramenti del campo di iTalfieìn . Avendo Gufia- 
v> fino a quedo fegno ottenuto il fuo punto fi portò a riconofcerc un’ altro 
podo accompagnato fidamente da due Aiutanti di campo , ed edendofi im- 
battuto fra una partita di conzzieri vi rimife infelicemente uccifo. Li fua 
morte non per tanto non avvilì punto il coraggio degli Svezzefi , né alterò in 
alcun modo il fuo piano dell'attacco; in confegucnza del quale il Duca di Sa- 
ne-iVeymar premè da tutte le parti gl' Imperiali!!! con tanta vigoria cd intrepi- 
dezzi , che furono involti in un difordinc univerfale, il quale fu vieppiù ac- 
crefciuto per l'accidentale incendio della loro polvere di cannone. In ral’emcr- 
g' nza f urono edì foccorfi per l'arrivo del Cinte Papenbeim con parte della fua 
timèhòìn cavalleria , il quale rinnovò la pugna con gran furore, fuperando cd abbattcn- 
fititfee do quanto mai fe gli ptriva d’ innanzi; ma poi ricevè una ferita mortale, on- 
fl t i* rr ^ : " de fe ne mori il giorno appretta a Lipfia . Quella difavventura avvilì gli .mi- 
to' ime»* 0 . 1 ' degli Aufiriaci a fegno tale, che valendoli del vantaggio della notte fi ri- 
rfn .do tirarono con gran precipizio; falciando il lor cannone ed il campo di battaglia 
ì't'th agli Svezzefi, che perderoio circa jcoo. uomini in quello coinbutimcnto , il 
fi ua * c P 0 ^ CoKò agl’ Imperiatili il doppio di un tal numero. Il giorno ap- 
rir,,, / 4 P-'ejTo dopo diligente ricercai fu trovato il cadavero del Re fpogiiato, pedo, 
yriorufii ricoperto di fangue congelato con uno de’ fuoi fcguaci, il quale giacca mor- 
ftrfi’* *?.* c _ J,uo ? fo, e con un'altro eh’ era già in punto di fpirare, quante 


quantunque 


Srcaidi. c bl»e forza ballante a raccontare la maniera onde morì il fuo Principe (e). Il 
cadavero fu trafportato a liaurr.kurg, quindi a W'olgtjì , e di là fu portato a 
Stockolm, dove fu fottcrrato con gran pompa funerale (M). 

In 


Od) Trannfn Aitino Duo di S»ut-Lavtmiuri vien tenuto in fofpctto di «vere ifTifif- 
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Tn quefta maniera cadde vittima Guftavo Adolf» foprannominato il Grande , Metti 
nell'anno trentottefimo della Tua età , più del quale niun* altro Principe fu (lima -AfU’ Ehi 
to, diletto, e compianto. Tutto il Mondo lo confiderò come un'Eroe : da’ Pro- ‘‘ T 
tettanti di Germania fu riguardato e riverito come loro liberatore; e 1’ Elettor tlno 
Valatino , la cui unica e (ola fperanza di ricuperare i fuoi domini dipendea dalla 
intenzione di Sua Macftà S vezzo f e , trovandoli indii pollo a Magona , non sì torto 
intefe la morte di quello Monarca , che ricaduto egli nella febbre-, a capo di 
pochi giorni rimafe privo di vita. Né certamente (u quello Principe fpogliato 
di buone qualità; comeché fodero le (lette macchiate da uno fpirito di vanità 
ed ambizione, cui furono dovute attribuirli tutte le file difavventure. Cari» 

Luigi fuo fioliuol maggiore efli-ndo minore di età nella morte di fuo padre, l* 
amminiftrazione de' fuoi affari fu intraprefa da Filippo Luigi fuo zio, finché 
egli forte di età fecondo le cortituzioni dell' Imperio (d). Amendue le armate 
fi erano talmente indebolite per la battaglia di Lutzen , che la guerra languì 
per tutto il retto della campagna , (ferialmente dalla parte deli’ Imperatore ; 
imperciocché non effondo i'Faljtcin in iftato di affumere verun’ altra imprefa fi Vthrl- 
ritiró nella Boemia, dove fu feguitato dagli Sverze fi col corpo del loro defunto dein fi 
Monarca. In una parola Ferdinando , le cui truppe furono disfatte, fi riguar- 
dava come vincitore per la morte del fuo formidabiliflìmo nemico ; e gli Svez- mh, ti ì 
refi , quantunque vittoriofi, fi confideravano come rovinati per la morte delAt»<«l 
loro Re. (Quella difgrazia fu tuttavia ancora più grave, in quanto che Gufila - - 
vo non lafciò niun figliuolo capace ad affumere le redini del governo , conciof- 4veize 
fiaché Crifitina unica l'uà figlia fi «ovatte in quel tempo nel fedo anno della 
fua età: pur con tutto ciò gli Svozzefi fotto il comando del Duca Bernard o 
difcacci irono gl' Imperiali (li fuor della Sajfonia prima della fine dell’anno, con- 
tro l’ejpetttzione di Ferdinando , il quale fperava che prefentemente le truppe 
Sverze/! li farebbero feparate di loro volontà, e che i loro alleati fi farebbero 
talmente di vii! tra loro medefimi, ch’egli non avorebbe incontrata ninna diffi- 
coltà in foggiogarli uno dopo dell' altro . 


) 


■imo il Re di Svezia nell» Inflittiti e quel Imperatore , li cui armiti erto ive» IifciiH 
ahe fembrJ di co if-nmr: un til • Pifnfto u p-f quello lì vile difegno. Ved. 1*1:1. di 
i eh’ egli imm-dut . mente dopo I* mone Svena <c tufeaierf. rerum Suec. llb. iv. 
«boati dono gli Svezzefi . t dichiaro® per l' 


<d) Hiftoir. de Gualdo Priorato, part- i. 1. v. 
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CAPITOLO XVIII. 


J» cui fi contine il progrejfo della guerra fino al Trattato di Praga . 


L 'j m r p,r j > 'WJT Alfleìn a dir vero configliò all'Imperatore, che pubblicale un generale 
‘vediti» W atto di perdono , eh’ elfo credea che avcrcbhe grandemente contribuito 
im».„ alla conchiufione di un’aggiuftamento ; ma Sua Maettà Imperiale, che tene- 
l» t»n- ; n f ua niente altri difegni , cJ andava cercando di renderti padrone afioluto 
M * nell’Imperio, fece nuove preparazioni per continuatela guerra. I medefinti paf- 
ii furon dati dal Duca di Baviera-, e gli Spaglinoli mandarono in Italia gran 
fomme di denari per far leva di truppe per fcrvizio dell’ Imperatore . Dall' al- 
tro canto prevalfc una generale coflemazione tra i Protettami, i quali fi era- 
no iufingati colla fperanza di vedere afficurata la loro religione e libertà per 
mezzo delle arme di Gufi avo Adolfo. Inoltre cominciò ad eccitarti la diffiden- 
za c difeordia tra loro medefimi , come anche tra di etti , e la nazione Jrez- 
z efe , alla quale non volevano cedere la primaria direzione di una confedera- 
zione così principale , febbene fenza la loro affillenza , prevede® no che un tal 
piano farebbefi rovinato fenza rimedio. 

Il Cardinale de Richelieu , quantunque privatamente fentirtè gioja per la 
morte del Re , pure fi rifolfe di mantenere la lega colla Svezia, per timore 
che quel Regno averte a fare un trattato feparato coll’Imperatore, il quale in 
tal cafo averebbe potuto rivolgere le intere Tue forze contro la Francia. Egli 
fimilmcnte temeva che gli Svezzefi, qualora fodero diftaccati dalla loro lega 
con Luigi , fi farebbero avventati contro i Cattolici nella Germania , da' quali 
averebbero potuto ettorquerc una fomma molto più grande che non era il furtìdio, 
che ricevcano dal Re Francefe ; e finalmente il fuo dileguo era di profittare 
dalle turbolenze dell’ Imperio , con impadronirli dell’intera contrada dall'altta 
banda del Reno, da Bafilea fino alla Modella . Morto adunque il Re di Francia 
ila tali motivi ferirti: ad Oxenjiiern , eh era il Cancelliere Svezztfe, cd a tutti 
i Generali di quell’ armata, efortandogli a profeguirc l'opera, che aveano co- 
sì felicemente cominciata , e promettendo di affitterli con tutte le forze del 
fuo potere. Le dette aflicurazioni eglino ricevettero dagl' Inglefi ed 01 amie fi ; e 
quanto al Re di Danimarca, avvegnaché fi forte al prefentc confiderevolmente 
diminuita quella gelofia , che avea conceputa di Gufiavo, non volle più preda- 
re orecchio alle promette dell'Imperatore, il quale averebbe voluto impegnarlo 
ad una rottura colla Svezia. Era molto lontano il fuo dcfidcrio di contribuire 
alla rovina de’Protellanti Germani : ed infieme vedea che la Svezia avea un si 
gran numero di affari tra le mani, ch'egli o in una maniera, o in una altra, 
averebbe potuto prendere vantaggio dall’ edere la medefima involta in qualche 
imbarazzo; e fi lufingava coll’afpettativa di un matrimonio tra fuo figliuolo 
il Principe Ulrico, c la giovane Regina per nome Criftina (e). 

L’ educazione di quella giovane Principefla fu dagli Stati del Regno coto- 
ni ef- 


( e ) r«ffendorf Imrcduflion > l'Hifloire de l’CInivers, fiv. ri. 
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meffa all! Capi de’ cinque Collegi (N); ci od il gran Balio, il Marefciallo, 1’. A D 
Ammiraglio, il Cancelliere, ed Jil Teforiero della Corona : ma la direzione ió?;.' ’ 

principale degli affari di Germania fu conferita ad Oxenjiiem , chc'era il.ònceì- Ad °*- 
fiere ;del Regno , che Gufavo prima della fua morte avea mandato a folledta- 
re i Circoli dell’ Alta Germania a fare i preparativi per mantenere la guerra rònfUata 
(/). Nell’ efecuzione di qucft’offizio a lui addogato dagli Stati di Svezia, ei la dire- 
trovò grandi olla coli da formontarc per l’alterigia degli Elettori, e di altri*"' 1 ' 
Principi Protettami , i quali erano poco di ('polli ad obbedire alli regolamenti Z'VntT 
di uno Bramerò ; e per la tomma gelotia de’ Generali, che per la maggior 
parte erano originalmente Germani : cd all'incontro previde il pericolo, "e l a Svt ** c ^ 
difgrazia infame , cui farebbero foggiaciuti gli Svezzo), qualora avetTeroegli. 
no abbandonate le loro conquide , lenza aver prima conchiufo un trattato 
coll’ Imperatore . Egli fi accorfe, che qualunque averebbe potuto eirernel'cven- 
to , farebbe data cofa più onorevole di llarfene fermo finattantoebé forte di- 
fcacciato a forza di arme, che ritirarti fenza fare niuna reliftenza; che quanto 
più vigorofamente egli operatfe, tanto più onorevole farebbe la pace, ch’egli 
ne potrebbe afpettare; che qualora etfo intieramente abbandonane l’opera che 
fi era cominciata , gli affari de’ Prottllanti tra poco tempo farebbero dati rovi- 
nati , fenza ctfervi più rimedio, e la Svezia medefima, per necetfaria conte- 
guenza , farebbe data efpolla al più maoifefto rifehio; e che quantunque egli 
non folle atto a recare a compimento le fuc intraprefe con quella gloria onde 
farebbero date accompagnate le loro geda, le il Re folle dato vivo, pur non di 
meno egli averebbe impedito al nemico di avvicinarli alle frontiere di Svezia , 
finché (i fotTe potuta ottenere una favorevole pace. 

Tali fi erano le riflertioni , che Oxenjriern fuggerì alli Circoli di Svevia , 
Francofila , c Reno Superiore cd Inferiore . Quindi affine di deliberare fopra gli 
affari della caufa comune, erto convocò un’artèmblea che fu trasferita da Vlm 
ad Hailbron ; ed avendo intefo che l'Elettore di Safonia cercava di attraverfar- 
fi alle fue mire, ed ottenere per fe mede-fimo la direzione degli affari princi- 
pali , fi portò a Drefda, col penfiero d’impegnare quel Principe a voler con- 
correre con fermezza d’animo ai vantaggi de’ comuni interefli. Ma coacioflia- 
ché forte tenuto a bada con ritpode generali , cd ertendofi accorto che molti 
Configlieli dell’ Elettore inclinavano verlo la caufa dell’Imperatore, lalciò quel- 
la Corte , pochilfimo foddisfatto dell’ efito della fua negoziazione , c vifitò 1’ 

Elettore di Brar.denburg , il quale non fidamente cfprimé la più lineerà ed im- 
pegnata inclinazione di contribuire ai fucccrti dcllacaufa comune, ma fi portò fin’ 
anche a Drefda , affine di dare maggior peto alle rapprefentanze del Cancellic- 
re (£). 

Nulla però di meno tutte le di lui rimortranze niuna impresone fecero 
Tuli’ animo dell' Elettore di Sa fonia , il quale fi querelò che Oxcnfticrn fi atro • 

gava troppo autorità nell’ imperio; ed in particolare s’inveì contro di lui, poi- 
ché aveva impedito a Freaerico-Vlrico Duca di Brunfvick di radunare il Cir- 

T a colo 


(Nili tuteli di enfi ‘«a, e l’ammini- 
fl razione de’ di tei domini fu pretefa <liG/#- 
vaaa. Cafimin Principe Palatino del Ri»,, 
terza figliuolo di Giovami 1. Duca di Dt“x- 
r imi . Egli fu acufato in ilveua con Caler,. 


ss figliuola di Carlo IX. , da cui ebbediver. 
fi figliuoli, e tra gli alrn Carie Glifi ave , il 
quale fucccdetre a Crillina fui Trono di %vt~ 
uà. Vedi in feguiiol* Jltoria di Svizia* 


(f) Puffendorf l’ Hiiloire de la Monarchie Suedoife, 1. vi. 
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<olo dell* Bufa 5 sfama , fui precetto che il duino di convocare apparteneva!! 
all’ Arci vefcovato di Magdeburg , di cui la Corona di S velia era in quel tempo 
in poiletto. L’ Ambafciatore di Francia , che arrivò a Ore [da in mezzo di que- 
lli avvenimenti, impiegò luna la fua arte per corroborare gli argomenti ufati.dalT 
Elettore di Brandenburg : ma il Sa fané rimale infleffibilc , e quel che accrebbe 
la difavventura , fu che Giorgio Landgravio di Uefa comunicò all'Imperatore tat- 
to quel che addivenne io quell* occfione ( h ). 

Nulla ottante tali oliatoli , Oxenpiem non trafeurò colà veruna, onde prt- 
fervare le conquifte Svezie]! -, ficchd dall' armata principale, che trovavalì allora 
in Uijhia , egli dittaccò 14000. uomini lotto il comando di Giorgio Duca di 
Luncnburg per difcacciarc gl’ Imperialifti dalla Bajja S afasia e IFeftjalia : il Du- 
ca Bernardo marciò col reno delle truppe nella Frasconia, donde egli ebbe or- 
dine che fi portaffe in Oberland *, e quivi opera (Te di concerto con Gfatavc Hom , 
il quale fimilmcnte aveva un comando di confidcrazione ; mentre che il vec- 
• chio Conte de Tbum fu mandato a riflabilire gli affari Sveiiefi nella Silefia, ed 
a loccorrerc la Pcmerania , in calo che gl’Impcrialitti faceiiero qualche irruzio- 
ne in quella Provincia. In fcquela di quella difpofizione , G fatavo Hom entrò 
nella Svevia , ove disfece la cavalleria Bacare fa vicino Kimf ten, e la impedì 
che prcndcflc i- luoà quartieri nel parie di IPirtcmbcrg . Nella VPepJalia poi Gior- 
gio Duca di Lttnenburg fi refe padrone di varie Piazze : e dopo aver battuto 
il Conte di Mansjeld vicino Rbintiiem , pofe l' attedio ad Hamel ; ed il Land- 
gravio Guglielmo foggi ogò una gran parte della contrada di Munfier : ma nel- 
la Silefta non fu fatto niun progredì), dante la difeonvenienza tra loro dell! 
Generali Sveizeji e Safari i { i ) . 

Frattanto i quattro Circoli fi radunarono ad HaiUron (O), malgrado gli sfor- 
/ Circoli ti dell’Eiettore di S afasia, il quale tentò di rendere vana Radunanza perincz* 
dttrjm- io di lettere , le quali dinotavano , che in confcguenza del trattato di Liffia , 
Vaì'aJL- e £l‘ era Svettilo della direzione degli affari de' Proiettanti ; c quindi il CanccL- 
i 0 ‘ H .4 fiere fi adoperò con tanto buon fucceffo, che fu formata una lega colia Coro- 
nai!- na di Svezia ; ed egli, come Plenipotenziario di quella Corona , ebbe a (e con- 
t,on * fidata la condotta degli affari riguardanti la caufa comune , febbene fotte ri- 
flretto da un Cor.figlio ferito col confenfo di tutti gli alleati , fotto l’appella- 
zione di Covjilium Formatum (k) . Or egli non fenza infinita pena guadagnò il 
fuo punto in quella occafione contro gl'intrighi dell’Imperatore e della Corte 
di S afasia, ed in mezzo a tanti difcordaDti interrili , eh’ etto fu obbligato ad 
unire inficine : oltre a ciò fu limitato da moiette importune elaufolc fuggente 
In privato da F enquierei Ambafciatore Francese , il quale , mentre che aperta- 
men- 


te)) Quella A(TembI« fa comprila da’ 
Deputati Inediti da' Glicoli del Rine Supt- 
nore , Svivi» , e Frani m i» , dal MimllrodelP 
Elettore di Brmdimlurg , da due Duciti del- 
la Cala di Wt rnmbtrg , da Tndtrao Mar. 
cfaefe di Badia , e dalli fuoi due figliuoli . 
ch’erano 1 Rmgraui Orini, • Filippo, da’ 
Conti Nrffnn , Scimi, Hnrran , e divertì al- 
tri Principi. I Marihelì di Anfpath, C.nlm- 
bae» , c Br aruhnbrug i le Città di tinnire- 

(b) Puftendorf uhi fapra. 

Ci) Id. Ibidem. 

là) Siti Memor. recond. t. vii. p. <07. 


btrg , Franrfcrt , Vita , e Strarbterg mandaro- 
no Deputati a quell’ adunanza r il Cancellie- 
re di Sviti» anche fu quivi con due Confi- 
glieri, con un Segretario di Stato, c diverli 
rifilili i dell’annata 1 e finalmente Frufui <- 
ni , Anftruthtr , t P»vv, Atnbafciatort della 
tranci», Inghilterra , ed Olanda, interven- 
nero a quell’ Aifemblea . Siri Memor. ree. 
Tom. VII' pag. 607. * feq. 
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mente efortava i membri dell’ Aflèmblca ad unirli colla Svèzia , temea poi di 

vedere la Potenza di quella Corona, e l’intereffe de’Protdlanti troppo fòrtifi- •' 
eati nell’Imperio. 

11 Re di Danimarca abbagliato finalmente dalle magnifiche prom ;flè dell' Im- 
peratore impiegò tutta la t ua induftria in diftaccare gli SvezzeJÌ dalla Germania ; 
e con quella mira offerì la fua mediazione per conchiudere una pace coll’Elet- 
tore di Sajfonia . Oncnjiiern dall altro canto , che apertamente non volea rica- 
lare una tal propolla , deliderò che la mediazione della Francia ed Olanda lòffi; 
unita ai buoni offiz) di Sua Maellà Danefe, ben fapendo che l'Imperatore non 
averebbe giammai confentito ad una tale unione , e che perciò il piano fareb- 
be riulcito vano . Egli avea di già olfervato , che una pace feparata trat- 
tavafi in Drcfda , laonde vi fi era oppollo con tutte le fue forze ; ma affine 
di provvedere alla parte più debole, egli nell’ AlTcmbica di Hailbron , reintegrò 
i figliuoli di Prede fico Conte Palatino ne’ loro territori e dignità Elettorale (/), 
fperando con quello mezzo d’impegnare l 'Inghilterra, Rrandemburg , ed Olanda 
con tutta la Cala Palatina a concorrere con più ferictà nell' elocuzione de’ tuoi 
difegni. Nel tempomedefimo elfo rinnovò. la lega tra la Francia c la Svezia (m), 
e diede ogni altro palio che (limò per potere indurre gli Olandefi ad operare 
con vigore per la cauta comune . Il Duca di Baviera , ed altri Principi della 
lega Cattolica , furono lalciati in libertà di rimanere neutrali , fotto le condi- 
zioni tempo fa propolle loro da O’ua avo ; e i Confederati fi obbligarono a ga- 
rentirfi gli uni gli altri negli articoli , che fi farebbero convenuti e llipulati in 
quallìfia pace generale . 

Feuquierei , immediatamente dopo che fi fciolfe quell' Afl'emblea , fi portò al- 
le Corti di Drefda e Berlino , colla mira di perfuadere gli Elettori di Sa foni a 
e Brandenburg , che ratificallero le rifoluzioni prefe in Hailbron , ed accct- 
tadero la mediazione del Re Francefe , nella guila propolla da Onenfiient ; ma 
il primo di loro rigettò amendue quelle propolizioni , quantunque però lo avef- 
fe adicurato che non mai averebbe abbandonati i fuoi alleati , o conchiufa una 
pace lcpjrata ; ed il fecondo approvò la mediazione, ma ricusò di ratificare il 
trattato Ji Hatloron finattanto, che avelTe conferito coll Elettor di Sajfonia , il 
cui arti-ufo fu tal propofito egli averebbe cercato di proccurare («). 

Ferdinando , la cui mira fi era di fiaccare quelli Elettori dalla loro alleanza V lmp t , 
colla Svezia , avea dopo la morte di (iujiavo richiedo in una lettera al Land ra-trt 
gravio di Hefe Darmjiadt , che fi trasferilfe a Leutmeritz , ove trovarebbe il ’fff * 
Vefcovo di 'terna e Quejiemberg , il quale a lui comunicarebbe propofrzioni per mtaieét, 
un aggiufiamenio . Di latto egli fi portò al luogo dcllinato dopo averne rice gli tt,r- 
vute le direzioni dagli Elettori , ai quali partecipi il contenuto della lettera ; '"j- d ‘. 
ma le loro domande fembrarono cosi ftravagtnti all! Minillri dell’ Imperatore ,, j”” 
che rifiutarono di procedere più oltre nella negoziazione. denbarg* 

Fra quello mentre fu proleguita la guerra per qualche tempo con fucceffi f" r 
predò a poco uguali in amendue le parti ; furono prete alcune Città, ed altre puntai 
ne furono anche perdute; il popolo fu rovinato da pelanti contribuzioni , poche 
Provincie dell’Imperio andando efenti dall’ edere facchcggiate . Giorgio Duca di 
Luncnburg intraprefe Callidio Ji Hameìen nella Baffa Sajfonia , che fu ditela da 
una guernigione AUj.riaca , colia fperanza di edere foccorlà da Gronjeldt c Me- 
todo , i quali attualmente fi avanzarono con difegno di attaccare il nemico : 

, ma 


( 1) durre , t. ix. p. 639I 
Cm ) Hcìir. I. iii. 

In) Barre , t. ix. p, 641» 
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Ciortioma Giorgio avendo intefo il loro avvicinamento cambiò l’ allòdio in blocco > e 
TDhc* di marciò ad incontrarli nella pianura di Oldendorp , ove furono gl’ Imperiali^! iiw 
burè*" : ,r lietamente disfatti , lafciando jooo. morti fui campo di battaglia inficine coi 
fi filmi loro cannone ed il bagaglio ; laddove gli Svezzefi non pcrderono più di jco. 
perirteli uomini . Il Conte di M erode , cui li vinti attribuirono la perdita della giorna- 
den? 1 " ta » nc morl k f ‘ te c * ie r ' ccv ^ ' n lovft» battaglia, che fu data agli ot- 
• 'tnVJt to di Luglio ; ed a capo di dieci giorni dopo un tal combattimento , il Duca 
Heiut- fi refe padrone di Bamelen , dove trovò una gran copia di munizione con un 
Jen. treno numerofo di artiglierìa (o). 

VV-lfle. Gli Aufiriaci non furono così sfortunati nella Silefia , dove Walfiem forprefe 
infinti, e disfece Duval , il quale comandava un corpo di truppe Svezzefi in quellaPro- 
gi Duval, vincia (p) : quindi egli rifpinfe i Protcfianti da varj podi , marciò lungo la 

t-ri'c-' corren,e del fiume Oder fino a Frane fori , che fu da lui prefa ; e Landsbcrg fi 

fnrt fu l* arrefe fenza aver fatta la menoma refifìenza . Gli Svezzefi gii fi redeano agi- 
Oder. tati da forti timori di edere totalmente fcacciati dalla Romerania, quando tFal- 
ftein fe nc ritornò come era venuto, e diede un' opportuna occafione al Duca 
Bernardo di unire le fue truppe a qaHIe del Marefciallo Barn , per modo che 

gli Svezzefi fi refero più forti degl’ Imperiali)!! . A vero dire quello Generale 

non aveva niuna intenzione di nflabilire gli affari del fuo Sovrano . Effóndo 
egli adunque interamente occupato dal progetto di ufurpare la Corona di Boe- 
mia , abbandonò i domini del Duca di Baviera agli Svezzefi , ed impiegò tutta 
la fua arte per attraverfarfi al dilegno del Duca di Feria Generale Spagnolo , 
che fi trovava r.el fuo paffaggio dall’ Italia nell’ Imperio * con un corpo di 
30000. uomini , ed in una buona difpofizione di teeliflare , od almeno gareg- 
giare colla potenza e riputazione di I Valfiein . Di fatto effóndo quei!’ Uffiziale 
premuto da Ferdinando a favorire la marcia del Duca di Feria , mandò un di- 
ilaccamento fotto la feorta di Aldringhen , eh’ era intieramente addetto al fuo 
partito , con private iffruzioni di attraverfarfi al Generale Sp, ignudo , e pren- 
dere nel tempo ftcflb tali mezzi, per ir.fcftare le fue truppe, e farle perire di 
fame , che le avefle coflrcttc a difettare, e difpcrdcrfi . Or le fue afpcttaziori 
non andarono delufe in quello particolare , ficcomc noi vedertmo nel decorfo 
della prefente Ifforia . 

In mezzo a quelli intrighi di Walfieìn , accadde una differenza nella Svizzer- 
landìa tra i Cantoni Protettami c quelli eh’ erano Cattolici Romani. Qxenfiier » 
aveva ordinato al Rir.gravio Olone, ch’era Governatore Svezzefe de' due Cir- 
coli del Reno , che fi rendette padrone delle Città della forefla , le quali ap- 
partenevanfi alla Cafa di Aufiria (P); ei Proiettanti , molto lungi dal fate in 
ciò oppofizione alcuna , ftmbrarono piuttoffo di dare affiHenza nell’ efecuzione 
di quella imprefa . I Cattolici per contrario , in una Dieta che in quel tempo 
tennero a Baden , dilaniarono contro gli Svezzefi , e minacciarono di refpignerli 
colla forza delle arme . In quelli fentimenti erti furono fottenuti dal Conte di 
F urficmterg Ccmmiffàrio dell' Imperatore, il quale rapprefentò che in virtù del- 
la lega , la quale fuflìttea tra i tredici Cantoni c la Cafa di Aufiria , gli Juiz- 
zeri doveano cottrignere gli Svezzefi ad abbandonare il lor dilegno fopra le Cit- 
tà 


(P) Quelle Città fono Rbinfeld, tauf- fono litui te Belle vtcirmxe dell» Svizzeri 
jen.bnri , Strhage/i , e Waldthut , le quali Inedia. 


(o) Adlzreitrer , parr. ili. I. xviii. 
C 1>) Puàendorl Introduci. 1. vi. 
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t\ della forefta (q) . In confcguenza di una tale rimoftranza, la Dieta di Bu- 
tirri richiefe al Ringrazio, che fi allontanane dalla Svevia \ ma quel Generale 
diede loro ad intendere come non potevafi appartare dall’ esecuzione deli’ ordine 
che avea ricevuto da Oxenjtien , il quale era Direttore generale negli affari 
della unione Proteftunte . Or quello Cancelliere Svezie ft , c la Tua Affcmblea 
avendo intefo il gran romore che ('areali dalli Miniltri Auftriaci fu quello parti- 
colare tra i Cantoni , mandarono il Conte di Stulingen alla Dieta in Bade» , 
affinché rapprefentartè, che la lega ereditaria cosi altamente decantata dalCora- 
roiffario Imperiale, molto lungi «UH’ obbligare i Cantoni a difendere le Cittì 
della .forefta, non gl’impcdiva neppure daH’impignarfi , ed entrare nella Con- 
federazione di Hailbron contro i nemici dell’ Imperio . Quello difeorfo che fece 
Stulingen in quella occafione pofe in perpieffità la Dieta ; talché gli Svizzeri 
radunatili in appreffo a Lucerna vennero ad una riloluzionc di oflervare una 
perfetta neutralità. 

Ma la prefa di Stein , e i’ attedio di Ceti ama fatta dai Marcfciallo Horn fu- Il Uve. 
rono materie che intereffarono maggiormente gli Svizzeri che la conquida del- fe‘*U> 
le Città della forefta . Il detto Generale con un corpo di tiooo. uomini 
rette la fua marcia tutto all’ improvvidi verfo Cojlanza, la quale effendo benif- Stein . * 
fimo fortificata verfo la parte di Germania , egli li rifolfc di attaccarla dalla par- /« *■ 
te di Svizzerlandìa, ove era molto debole, e lenza difèfa ; ma affine di perfe- '“'fili. 
zionare quella imprefa , gli fu neceffario di palfarc il Reno fui ponte di Stein , Coll*». 
Città fotto il dominio degli Svizzeri , che perciò fu da lui pigliata per forprc-aa. 
fa. Nulla però di meno, egli rimafe delufo nel fuo tentativo (opti Cojlanza, che 
fu valorofaniente difefa da Woljeg , il quale , continuamente ricevendo frefehi 
rinforzi di faldati e provvifioni , bravamente rifpinfe gli attediatoti in un ge- 
nerale affatto che diedero (r). Né meno il rinforzo mandato dal Principe C>i- 
Jìiano di Birkenjetd , e l’ unione di Bernardo Duca di Saxe-VVejmar poterono ren- 
dere il Marefciallo atto a venire a capo del fuo di legno . La guernìgiooe 
della Piazza fi accrefccva ogni, giorno ficchi egli videfi obbligato a- riti- 
rarli , febbenc pretcndcffe che quella fua ritirata foffe 1' effetto di fua com- 
piacenza verfo Sua Macftà Criflianiffima , la quale s’intcrpofc in favore de'fuqi 
Alleati di Svizzerlandìa. 

Qualche tempo dopo quello inutile tentativo, Bernardo per obbedire agli or- Bemir- 
dini del Cancelliere, fi feparò da Horn, c marciando nella Baviera compari in- DH(A 
nanzi a Rati.ibona , ch’egli attediò con tanta induftria c vigore, nulla otlan- vVc y-” 
te la brava oppofizìone di Teubreze , il quale comandava nella Piazza , che gli mar mar. 
abitanti temendo di qualche affalto obbligarono il Governatore a capitolare . «• »•!!* 
Da Rati stona egli marciò verfo Paffau , con difegno di forprendere quella Piaz- 
za, ed entrare pofeia nell’ Aujiria , verfo la parte del fiume Ems , e favorire Ririsbo- 
la ribellione de’ paefani , » quali aveano promeffo di dichiararli in favore degli in.Srra#. 
Svezzcjì . Nella fua druda egli attualmente prefe Straubingen , ed alcune altre *j“ se * 
Piazze , ma perché la ftagione era troppo avanzata per l’efegui mento del fuo 
piano , egli ritornoffene a Ratisbona , e pofe le fue truppe nei quartieri d’in- 
verno (z). >• II, I .).»• 

Durando tali progredì del Duca di Saxe-Wetnutr , effendofi al Marcfciallo 
Horn unito il Duca di Vt'irtemberg, ei prefe ad infettare fenza intermiffionc gli 
■Spagnuoli comandati dal Duca di Feria , il quale dopo aver paffato il Reno vi- 
cino, , 


( q ) lotychiuj rer. Crtmm. parr. ii. 1 . v. e. ir. 

(r) Piacef. p. 465. , .-.i-.f. 

(a) Barre, «. ix. p. 64 7. i ■ > 
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il Duracino Bafilea marciò con gran diligenza ìnfoccorfo di Enfia, che trova vali a (r 
*> F«i» Tediata dal Ringravio Giovati Filippo; e quello Principe, veggendofi incapace dì 
"rI'i"*- poter contendere con un tale antagonifia , abbandonò l'afTeJio , c lì ritirò a 
ad * Colmar , dopo aver pollo fuoco al fuo campo . Avendo il Duca di Feria in 
ottundo quella maniera tolto l’ attedio di B.ijaco , fi rifolfe di liberare parimente Fi- 
ftd’J *dt l’P , f >ltr £ , ch’era bloccata da Schmeidberg -, ed il Ringravio , c gli Svezzi/! ac- 
Ut facto* campati vicino Colmar erano troppo deboli per poterli attraveriare al d i fogno 
ma Al. del Generale S par nuoto , quando ad elfi unironfi il Marefdallo Horn cd il Prin- 
^ r,n ** len cipe di Birkenjeld , e cosi furon polli in illato di poter incontrare il Duca di 
t’awà Ì e ' a ' al cui campo eglino immantinente marciarono in ordinanza di battaglia. 
mi /*„ Il Generale Spagnude , rimallo mortificato in veggendofi sfidato in quella ma- 
dijrtm. niera, fece premura ad Aldringben , che delfe battaglia agli Svezzi/! ; ma que- 
llo Ufficiale attenendofi alle private direzioni , ch’elTo avea ricevute da Vi'al- 
Jìtin , non volle confentire ad un’ azione generale , ma ripafjò il Retto a tìri- 
faco , fotto pretello di andarne a torre il blocco da Filipiburg ; di modo che 
il Duca di Feria reggendo le fue truppe grandemente feemate per le malattie, 
c per quella ritirata, marciò verfo Tbm, colla mira d'incontrare un rinforzo 
il Man branca Contea , il qiale non pertanto fu di pochilfimo momento . Fra 
Inaila’' quello mentre Horn, ed il Principe di Birkenjeld perfeguitarono Aldringben , e 
Horn ptr tltvcrfe volte disfecero la fua retroguardia con grande firagc ; in guifa ch'egli 
f u collretto a ritirarli fino a Brifact , ove di bel nuovo a lui fi unì il Duca 
rhen'.'Vrfdì Feria , cui la necelfità collrinfe a porre in obblivione 1' affronto che avea 
il Orna ricevuto (r) . Quella unione arredò il progrelfo degli S vizze fi , finché il Rin- 
dt Feria «ravio unì le lue forze con quelle del Marcfciallo Horn , i quali allora rifpin- 
nùì'd’- r0 '''dietro il nemico nella Baviera colla perdita di jooo. uomini. Or i cat- 
Urt. ' ’tivi fucceffi di quella campagna fecero sì profonda imprelfione nell’animo del 
Generale Spagnuch , che fe ne morì di dolore ; ed Aldringben , il quale viene 
accufato di elTcre dato la cagiouc delle fue difgrazic , fu uccida nella fua mar- 
cia in foccorfo di Candsbut ( n ) . 

Oxenjtiem avea rifoluto di mandare B.mnier nella SHefia coll’armata eh’ elfo 
comandava nell’ F/i* , mentreché Ambeim co’ fuoi Safoni dovea marciare verfo 
la Boemia , ed obbligare gli Au/hiacì a dividere le loro forze ; ma quedo pro- 
getto fu refo vano per le pratiche del Generale Safione , il quale con tutti i 
mezzi polfibili tentò di porre termine ai progredì degli Svezzefi ; ed in vece di 
pigliare la firada verfo la Boemia , rivolle la fua marcia verfo La Marche , e 
conlumò indarno il fuo tempo in alfediarc Francjort fu V Oder . 

Dlfirrn- Quantunque le arme della Svezia fodero date finora coronate da fuccclfi al- 
zi mai » quanto profpcrofi , eccetto che nella Silefia , pure la guerra ogni giorno divc- 
dtf;cr.fio- r,j va pi molcfia , gravofa , e difpiaccvole a quella Nazione. I quattro Circo- 
Cc’frdil Germania Superiore eran già feriamtntc divenuti fianchi dalla continua- 

isti . zionc della medefima , per cui erano fiati efpofti a tante devaftazioni e defo- 
lamenti ; poiché malgrado delle più forti precauzioni pigliateli , era impedìbi- 
le poter frenare i foldati , e trattenerli nell’ olfervanza delle regole di una 
efatta difciplina , conciodìaché non potevano edere regolatamente pagati . Il 
Landgravio operava per fe medefìmo fidamente, ed infifiea per la coniervazio- 
ne di tutte le conquide che avea fatte . I F rance/! prcterdcano di avere diritto 
a tutti i Paefi da Bafilea fino alla Mofella , e fi erano adombrati della condot- 
ta di Oxenjtiern , il quale riddava di operare in tutte le cofe fecondo il loro 

vo- 


lt) Adlzrrit. ptr». iii, 1. xviii. 
t u) Pudcndotf Introd. t l’Hdloire, I. vi. 
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volere e piacimento . L'Olanda riguardava le conquiftc della Svezia con occhio 
gdofo ; e l ' Inghilterra moka lungi dall' impegnarli con tutto calore negli affa- 
ri ddl' Imperio , fembrava piuttofto inclinare alquanto per gl’ intcrctti dell* 

Spagna ; ma l’ Elettore di Sajmia fece infinitamente più danno che utile alla 
caufa comune . Conci oflìaché non potette foffrire di vedere Oxenjliern alla te- 
tta degli affari , egli precipicofainentc entrò in un negoziato di pace , che a 
niun’ altro fine potè fcrvire fe non a produrre una nuova guerra; in oltre, per 
mezzo di Arnheim , egli lece quanto mai dalle fue forze gli fu permeilo di fa- 
re per attraverfarfi a’ difegni della Svezia . Non fi potea più lungamente fon- 
dare niuna fperanza fopra l'Elettore dt Brandenburg , poiché non vi era più 
alcun profferte di poterli conchiudere il matrimonio tra fuo figliuolo , c la 
Regina Crìftinn ; e finalmente la Pomerània era nemica della Svezia . 

Nulla ottante tuni quelli motivi di feoraggimento , Oxenftiern impiegò tut- 
ti i fuoi sforzi in loftenere la caula comune . Per la qual cofa in un Affcm- 
blea de’ Circoli dclli Bafla Sajfania raguuaraG ad Halberftadt , egli usò tutta 
la fui fapienca e dcftrezra per ritenere i Confederati nella loro unione , ed 
indurgli a fare vigorofi preparativi di guerra . In appretto egli convocò un" • ■ 

Affemblea a Prancfort fui Maine , alla quale invitò tutti i Proteftanti per de- 
liberare , fe fi dovette continuare la guerra , oppure effettuarli un’ aggiufta- 
mento ( * ) . • 

In mezzo a tutte quelle difficoltà , gli Svezzejì concepirono grandi fpcran- A. n, 
ze , ed allora quando feppero che W'alftein era caduto indifgrazia dell’Impe^ato- 
xe avea rifoluro di unirli a' Proteftanti . Noi abbiamo di già ottcrvato che YilT 

quello Generale , allorché fu la prima volta fpogiiato del !uo comando , li a, , n d,[. 

ttimò malamente rimunerato per i fervigj che avea refi all’ Imperatore ; c du -grazi* 
rantc il tempo detti fua ritirata formò certi piani onde nuovamente Innalzar "J" 
fe medefimo a tal fegno di gnndezza e potere , che non fidamente fi fotte r 
refo capace di Cime vendetta , ma di ricompenfarii ancora fecondo il fuo defi- 
derio ; irrtp.-rciocché egli afpirava a nulla meno che al Regno della 
Boemia ed al portello della Moravia , come il guiderdone delle fue fitiche , ed 
un’ equivalente p r il Duetto di Mecklenburg , ch’egli avea perduto . Quindi 
il fuo riftubiiimento net pollo di Generalittimo delle forze Imperiali fembrò uri* 
■occafione favorevole per l’ efeguimento de’ fuoi progetti ; e dopo la fui eleva- 
zione al detto pollo , egli non aveà nfpirmiato né denari né carezze , Onde 
concili irli 1’ affetto e benevolenza degli uffizi-di per modo , che potette etti-re 

formidabile all' imperatore , ed ottenere dal fuo timore quel che egli non mai 

potrebbe afpettarc dilla fua benignità . Egli avea Umilmente metta in piedi 
una fegreta corri fpondenza col partito Proiettante , c coll i Francia , cui egli 
promife di unirli coll'armata che avea fotto il fuo comanjo , purché averterò 
voluto accoittlntirc , ch’egli fotte afeefo fui Trono di Boemia , e lo averterò 
-artWito in conquilìare un tal Regno ; e finalmente egli avea rifeoffo un giu- 
ramento di fedeltà da’ fuoi uffizioli , in cpi non fa mentovato il nome dell’ 
Imperatore . Tutta volta però quelli furono certi palli, che fecondo ogni pro- 
babilità egli non diede fe non quando vide., che i fuoi nemici erano riufeiti 
in rovinarlo pretto l’ Imperatore . I Gefuiti , cd altri Preti erano fuoi. invete- 
rati nemici , poiché gli avea femprc dichiarati perturbatori della pubblica tran- 
quillità , i quali niun titolo aveano per ingerirli negli affari di Stato: il Duca 
di Baviera gii portava un’odio antico , e gli Spagnuoli erano iu e (Iremo acceli 
Tomo XXXm. V coa- 
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contro dì lui , eondoflfiachd trattate i loro progetti e configli con difprm» 

. ed affettate di porre in ridicolo la loro Nazione . Coll oro adunque unitili in» 
Cerne non fi lafciarono (cappate niuna opportunità , con cui denigrare il fuo 
carattere nella Corte di Vienna ; ed infelicemente per lui avvenne, che le loro 
accufe furono refe plaufibili per la fua propria infolenta e rea condotta. Egli, 
no lo tacciarono di avere confumata la fiate in una vana negoziazione , quan. 
do averobbe potuto facilmente invadere la Pcmerania e Mecklenburg j di aver 
perduta Ra tijbona per fua negligenza ; ed aver refe efrufic le Provincie eredi- 
tarie della Cafa di Auflria , per avere cortituiti in cte i quartieri d'inverno 
per le fue truppe , le quali averebbero potuto avere altrove il loro fodenta- 
mcnto . In fomma rifi lo rapprefentarono con tali colori , che l'Imperatore 
non dubitò del fuo tradimento ; e per avventura non avvenne fe non che do 
po , ch'egli intefe quello trionfo de’ fuoi nemici (Q) , quando feriamente for- 
tpò penfiero di tradire la fua incombenza . Egli è certo , ch’edò fece propofi- 
zioni agli Svelte fi , i quali fofpettarono della fua fincerità ; ed in apprertò 
avendo ragunati i fuoi ufficiali a Pilj'tn , pretefe come volea lafciare il coman. 
do dell’armata piut torto , ch’etere più lungimente efporto alle velcnofe mal- 
dicenze e calunnie de’ fuoi privati nemici . Dopo aver fatta quella dichiara- 
zione egli fi ritirò , e i fuoi confidenti Tert.iki , HI » , e K<n Jéj fi valfcro dì 
quella opportunità per rapprefentare il pregiudizio , che d-illa fu3 ritirata ne 
rifultarebhe alla Religione , all’ Imperio , ed agli ufficiali dell’armata , la cui 
fortuna flava attaccata al dertino del loro Generale ; laonde propofero ch’egli 
forte obbligato a ritenerli il comando ; mi nel tempo medefimo offervarono » 
che rifpetto a loro fi farebbero erti riguardati affretti da ani' atto di giudizi» 
in prendere le mifure efficaci per fui pr leggere dalla malignità de’ fuoi nemi- 
ci»»»» c ' ’ Una ta * c P r0 P°^ a & con grande applaufo ricevuta ; talmente che in fc- 
ttdlr sf- quela delle loro infinuazioni , 5». ufficiali fotzoferitero con giuramento un* 
Sx.mli fi lega , in virtù della quale fi obbligarono di feguire la fua fortuna e difendere 

frigi, n, | a f U3 

vita (/). 

ramtìu» Non Sl t0 ^° ,u formata quella confederazione, che Pire elei» ini , ch’era uno 
Ji/i/tain di coloro che fi fottoferiffero , la rivelò a Franccfco e M mia de Medici nipoti 
U Ina d; Ferdinando , che allora fi trovavano a Pilfen , ed eglino immediatamente 
£/«*-' fprflwno un meffaggiero all’Imperatore con un ncconto di quel che a ve rno 
tri* la» rìfaputo intorro a quella cofpiracione . In confeguenza di un tale avvilo » 
* vv • Ffr ^‘ n ‘ , ”‘ l0 radunò il Configlio Imperiale, in cui iVjfiein fu dichiarato ribelle, 
Urir e P°^° 3 ' bando dell’Imperio unitamente con tre o quattro de’ fuoi com- 
fiomka» pl'C* . Erter.do (lato Piccelomini incaricato dell' cfecuzione di querto Decreto fi 
dt A, ip pofc alla teda di un corpo di truppe , ed avanzortì verlb Pilfe >1 , con inten- 
kntint. jimento di arredare il Duca di F rìdUndia , e i fuoi Partcgiani ; mentre che 
BuldaJJdrrc de Maradaj ebbe ordine di portarli a Praga , e rifcuocere dalla 

guar- 


fQf f affluii rfi, pons opinione , chtVI'al- 
fui 'principio non a v effe sieri mira nel- 
•1* fua ferrerà itegoziizone coglr Svein/fi e 
Saffrn , fu« r. hè quella <ii tenergli a h*da per 
veit re s raro delta foro >'rAriuionc: e clic la li- 
berta , ch'egli r utfl *c unente fi prendeva in 
parlando dell'imperatore, ntfcevmo in fe- 
deli di un fegicto permeilo th* egli ebbe 


Cj) Struv. per. x. fed, ix. p. 5014. 


dalli Corte di Vi fu s per potere con mrg- 
KÌor eiKcacia incannare i Confederati . Lgli 
e certo , che Btr^urdo D,ic» di iaxrVVif-* 
tnar tra finirò le df lui propofte, per avvito 
di Oxtnfittrn , il quale lin da principi - cte» 
dette ch’egli operile di concerto col-’lnipe» 
ratore , Vcd. raffi nitrf Imi od. lib. VI. pi*. 
JI4* 
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guarnigione e dagli abitanti un nuovo giuramento di fedeltà all’Imperatore , 
affinché il fuoruicito non trovarti più alcun ricovero in quella Piatta ( t ) . 

Waljiein punto non ignorava tutti quelli avvenimenti , i qu/li per a'tro non 
gli recarono che poco diftutbo, avvegnaché egli credea di averli fitto un buoo 
partito tra i Proiettanti , tra i quali farebbe l'auro di trovare protezione , al- 
lorché fortègli venuto meno ogni altro rimedio : ma frattanto poiché il fuo 
difegno non era tuttavia giunto a maturità f egli fi rifolfe di tentare alcuni 
efpedh nti , onde rimuovere il fofpetto dell' Imperatore ; e per far vedere , co- 
ine erto non era agitato da niun timore , fi trasferì ad Egra , non conducendo fle-n/f ri- 
fece altra compagnia falvo che i Conti di Tertiki e Kinjky , con due o tre /in eU 
altri urtiziali . Egli riguardò una tal Piazza come il più ficuro e conveniente k-tn. 
luogo di ritirata , poiché vi erano a guarnigione le truppe Irlandejì , ch’eflb 
immagipavafi che fodero intieramente addette a’ fuoi interefli , e prontiflime a 
tirare avanti la fua negoziazione 'cogli Svezzeji . Di fatto non sì torto fu elfo 
giunto in quella Piazza , che ricevette un corriera con lettere dal Duca di 
S afonìa , facendogli premura di avere una conferenza col Duca di Weymar, af- 
fine di ftabilire inficine 1* unione delle loro forze ; ed egli attualmente fi rifol- 
fe di adempiere la fua richieda . Ma Letley uffiziale Scozzefe % il quale enuni- 
fe il Corriera , come Capitano della guardia , avendo penetrata la follanza de' 
fuoi dilpacci , comunicò li fua feoperta a Guido» t Burlar, i quali erano Col- 
lonelli nel fcrvizio Imperiale ; c concioflìaché 1 Valjtein forte un fuoruicito già 
proclamato , eglino fi determinarono di prevenire l’efecuzione del tuo difegno 
con privarlo di vita fenza perdervi tempo : i fuoi feguaci furono .anche detti- vv 
nati a foggiacere al medefimo dettino , per timore che non averterò ad eccita- 
re qualche dilhirbo dopo la morte del loro Generile . Fu adunque ftabilitoW ami 
che Gordon dovette invitare a cena i Conti di Terttki c Kimky infieme cogli C 1 6** 
altri tre urtiziali ; e che ad un certo fegno dovettero «(fere a 11'. Ili nati da una ,7'^ 
truppa di foldatt , i quali aveano avuta l' inftrucionc di cacciarfi dentro la./i C~>- 
ftanza , é facrificare quegli Ofpiti . Or quella feena così birbara fu realmen- don.Lcf. 
tc efeguita con Ignominia e lcorno delle leggi della Oipitalità , c con infamia |2y. But 
di coloro che comniifero un tal misfatto , i quali fi portarono pofeia nell' ap- 
partamento di Waljiein , e con violenza aprirono la porta . Ad un tal romorv 
cagionato dal loro entrare , IV.tlj.cin erafi levata da letto , e corfa ad una fi- 
nettra , dove Buttero gli trapafsò il corpo con una partigiana , ónd'egli cadde 
morto ? terra in quell ifteflb luogo, fenza aver profferiti una fola paróla (a). 

In quella maniera morì nell’età ìli jo. anni il famofo IP lineiti Duca di Frid- 
l. india , il quale era giunto a far vacillare fin’ anche la fortuna del Gran Gu- 
favo . Nettuni cofa potè forpaffare il fuo coraggio , fuorché la fua ambizio- 
ne , per compiacere alia quale egli ben volentieri averebbe rinunciato a tutte 
le obbligazioni umane c Divine - . La fua morte fu una perdita per gli Svezza- 
li , il cui partito egli certamente averebbe abbracciato; e per tal ragione fola j 
rte (fa un vantaggio per gl' Imperialilli , eh’ egli era già in procinto di si»é- 
tradire . » lnvem- 

F rati cafro Alberto Duca di Saxe-Lovenburg , il quale godca la confidenza di^ u?t ‘'" 

I Val; ein , efll-ndo il giorno appretto arrivato in Egra fenza fapcre quel che era*!,,#"»” 
addivenuto , fu arrettato c mandato prigioniero a Vienna ; e Bernardo Duca 


di Saxe- Iteymar ettendoli portato ali’ riletto luogo, mancò pochitTiino che non “ < r ‘Z<t- 
fofle foggijciuto al medefimo dettino ; ma egli fu avvifato per la ftrada di vlcnni. 

• V a riti* 


(zi Barre, t. il. p. 6lf. 
1») Henl. I. iii. c. ili 
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ritirarfi in dietro con ogni fpeditezza > ed a vero dire non frafeutò dt appro- 
fittarti dcll’avvifo . I Colonnelli poi Spar cd UUfelt , inficine con Cedici altri 
u (filiali perderono .la teda , per offerti intrigati nella congiura di Wal- 
Jtein . 

Fu creduto , che la morte di quello Generale avelie dovuto produrre gran 
difturbi nell’armata Imperiale , conciortiaché folTe grandemente amato dalla Tol- 
da tefe a ; ma l’Imperatore avea prefe tali precauzioni , che impedirono qualfi- 
voglia conleguenza di quello genere , eccetto che la ribellione de - Silefiani , 1 
quali prefero le amie ad mitigazione di Freiberg , eh’ era il Luogotenente di 
Walfein ; ma eglino furono tortamente ridotti a dovere , ed il loro Capo fu 
mandato prigioniero a Vienna ( b ) . E’ vero , che il Duca Bernardo forprefe c 
tagliò a peni un reggimento di Auflrinci ; ma gl’ Imperialilli in vendetta di 
ciò diacciarono parte delle fue forze fuor del Vaìatinato Superiore , ed un al- 
tro corpo fu da’ Bavere li diacciato fuori di tSir.rubingen . Tutta volta però Gu- 
JlKiiigrajt trvo Horn fece de’ confiderevoli progredì nella Svevia Superiore , dove prefe le 
u'ó tìrpt Città di K empie», Biberacb , e Memmingen , c guadagno alcuni altri vantaggi 
A’ impt. di confiderazione dal nemico. Circa 1 ’ ifteflò tempo il Ringravio disfece uu 
riuhfii r cor po d’ Imperialilli e Lorenefi in una ollinata battaglia datafi prclfo a Wat - 
Loteueu 9ei j er ) e g rc f e p a( ) ronc d; varie Piazze nell’ Alfafia Superiore , e nel Sundgau ; 
mentre che Luigi Scbmeiibctg prefe a fame la Città di Filiprburg , ed Alefan* 
dro Leti) difcacciò gli Au fittaci da Landrberg ( c ) . 

L' Elettore di S afonia era ftato per lungo tempo tenuto a bada dalla Caf* 
di Auftria colla lpcranza di dar pace all'Imperio ; ma finalmente fu difingan- 
So Citta n a t 0 ' e d ordinò alle fuc truppe che entralfero nella Luftzia . Per obbedire a 
indotta quell' ordine , Frederico-Guglielmo di Safonia Duca di Altemburg, elfendoft a lui 
ut c neri . unito Arnbeim , inverti Bauzen , la cui guemigione era comandata dal Colon» 

nello Goltz , il quale vergendoli a fi ed iato , ordinò cht fi forti attaccato fuoco 

alli fob borghi . Quello palTo produrti un effetto molto infelice , imperciocché 

‘ eflindo (late le fiamme da un furiofo vento trafportatc nella Gttà ,• fu la mc- 

delima ridotta in cenere; 700. uomini vi perderono la vita , e tutte le ricchez- 
ze e provviJioni della Piazza furono dal fuoco divorate] irfguifa'che il Gover- 
natore fu obbligato a capitolare (d). 

*Arn- Quindi Arnbeim intraprefe l’ artedio di Sì et a u prertb il fiume ìieìfs ; cd aven- 

laUtr'n * nte ^ 0 che gl’ Imperialilli fi trovavano in piena marcia per attaccarlo den- 

ctramtn. tro le Tue linee , egli fi rilolfe di fargliela di mano , ed andar loro all’ meon- 
« de fi’ t r o a mezza rtrada ; ed effondo Hata disfatta la loro vanguardia , furono erti 
obbligati a ritirarfi , cd unirti nuovamente al corno principale della loro arma- 
ta comandata dal Generale Coloredo , la quale feboene forte lituata in uri pollo 
vantaggi 0(0, e fòrte bene trincierata , pure Arnbeim li determinò di attaccarla. 
I fuoi fuccclTi furono uguali all’ arditezza dcli’imprcfa , poiché dopo un’azio- 
ne che durò cinque ore, glTmperialifti furono da tutte le bande sforzati, e fi 
diedero alta fuga , alcuni fuggendo a Lignirz , ed altri verfo Giare nella Boe- 
mia , lafciando indietro 3 6. paia di bandiere, 27. rtendardi , nove pezzi di can- 
none , due morta;, tutto il loro bagaglio e munizione , e quattro mila uomi- 
ni morti nel campo, oltre a 1400. che furono fatti prigionieri, mentre che La 
perdita de' S afoni fu per ogni parte di pochi Almo momento (e ) . 

Ara- 


ti) Barre, t. ir. p. fet. \ 

(c) Puffrndirf IntroJ. I. vi, 

Idi Piace, p. aro: 

le) Khcrenhulkr , a. sii. p. i»«o. 
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Arnbeim avendo ottenuta quella vittoria pefsò X'Odcr, prefc Stonai » , c fi re- 
fe padrone di Glogav dopo un a (Tedio di rj. giorni. Frattanto gli Svezzefi ti- 
ravano innanzi le loro operazioni nella Pomerania c Mecklneburg . Il Generale 
Bannier inveiti F rancjort (\x.YOdtr , la quale fu refa dopo una valida difefa , 
e polla tra le mani dell'Elettore di Brandenburg ; quindi egli fi avanzò alla fe- 
lla di 17000. uomini per mezzo la Silefia verfo la Boemia ; fconfilfe un corpo 
di Croaz j, conquiflò la F ridi, india , prefc pofielfo di Leutmeritz , fi fece padrone 
dì Melnick ; tragittò Y Elba fopra un poqtc di barche, ed accampo!!! alle falde 
del Monte Bianco innanzi a- Praga ; e quivi ad elfo lui fi uni l’Elettore di Saf- 
fonia ed Arnbeim , il quale era marciato per mezzo la Mifnia per fare un di- 
vertivo in favore di R atitbona, che in quel tempo era allèdiata dagli AÙ fittaci ; 
e nella loro (Irada aveano prefa Sittau ad allatto, e l’avevano abbandonata al 
faccomanno . Conciolfiachd gli Aufiriaci fodero in polTelTo de’ luoghi eminenti 
nelle vicinanze dell’armata SaJJbua, altro non accadde nell' una parte e nell’al- 
tra , falvo che alcune vive ed afprc fcaramucce per diverfi giorni , quando 1' 

Elettore vergendo impraticabile di poter sforzare i nemici dal loro pollo , e 
cominciando ad cfTere in bifogno di provvifioni , (limò proprio di ritirarli verfo 
Melnick , vicino la qual Piazza egli piantò il Tuo campo. 

Gli affari degli Svezzo fi andavano giornalmente declinando nella Baviera , La città 
dove l’alfedio di R atitbona era tuttavia tirato avanti dal Re d ’ Ungheria , che R>"f- 
l’ Imperatore avea dichiarato Geucra(iflìmo delle fue truppe ; c poiché 1 fu elTa 
quivi rinforzato dal Duca di Baviera , cominciò a battere la Piazzi con cento fa da! Ro 
pezzi di cannone . In Comma , avvegnaché* quella folTe la prima imprefa del dì Un- 
nuovo Generale , prefc ogni mifura onde poterla rendere profperofa . Dall’ al- i !lcru ‘ 
tra parte la Città era difefa con incredibile bravura e rifolutezza dal Coman- 
dante Sveztefe per nome Ltrfz Kagg , il quale rifpinfe gl’ Imp.rialilli in diverfi 
difperati alleiti, e finalmente ottenne una capito! azione malto onorevole. Ber- 
nardo Duca di Vldejmar , e Gufi avo Horn aveano già unite infieme le fòrze loro , 
c fi trovavano in marcia in ^avvenimento della Piazza , quando intefero le 
fpiacenti notizie di offerii già refa : e nel tempo mejcfimo ebbero la mortifi- 
cazione di vedere la loro armata malmenata per le cattive llrade , fenza clic 
poteflèro riflorarla con qualche ripofo e conveniente rinfrefeo ; polche* gli Au- 
firiaci erano firuati innanzi a Nordlingen , ed aveano ricevuto un pofiente rin- 
forzo di foldati Spagnuoli dall' Italia ; di modo che minacciavano a fare qual- 
che colpo d' importanza prima che foffero obbligati a partire , poiché 1 quellb 
truppe di Spagna erano dcllinatc per i Paefi Baffi , e poteano fidamente agire 
nel loro pa'flaggio in tal regione. 

Gli Svezzefi prefero pollo vicino Ropfingen in una fituazionc molto comoda , 
conciofiiaché avellerò dietro a loro l'intiera contrada di FI r irtemberg, donde po- 
tevano clfere forniti delle cofe nccclTuric c de’ convenienti rinfreichi . Quivi 
eglino avcr hbcro potuto lìcuramente afpcteare finché ali Spagnuoli avellerò pro- 
ceduto nella marcia, ed allora averebbero potino arrifeniare una battaglia co- 
gl’ Imperiatili in tal guìfa indeboliti . La poggiar conlcguenza di quello paffo 
averebbe potuto cflère la perdita di Nordlingbcn , il che non farebbe flato un 
affare di grande importanza, fpecialmente perché i loro attiri fi trovavano in 
una profperofa c florida condizione in altre contrade. Nella Vi'efifalia elfi ave- 
vano incontrata una fortuna propizia : Hildesheim crafi refa a Giorgio Duca di 
Lunenburg ,-dopo ch’egli ebbe disfatto il nemico a Sarfiedt . Noi abbiamo già 
fatta menzione de’ fuccelfi di Arnbeim e Bannier ; ed il Ringravio avea ridotta 
Brifaco c R binfeld agli ultimi ellremi . Horn adunque fu di opinione, che non 
fi dovete correre niun rifehio fenza neeelfità , almeno fino all’arrivo di Oa/z 

cdel 
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i del Rìngravìo , i quali attualmente fi trovavano in marcia per unirli loro 
con 10000. uomini i ma la fua opinione non prcvalfe a quella degli altri Ge- 
nerali , i quali propofero ch’eglino fi dovcfléro accollare più d' apprclTo a Nord, 
linee» , ed occupare il monte Arensberg , donde con maggiore comodo citi po- 
trebbero (occorrere "gli a (Tediati (j ) . Mentre che fu quello fentimento rtubiìito 
c conchiufo nel coniglio di guerra Sveztefi , gl' Imperialilli con grande ardore 
afpettavano che fi delie una opportunità di combattere , poiché la loro armata 
era numerofa , e poiché negli animi laro fiera ifpirato uno Ifiaordinario corag- 
gio cd alacrità per la prefenza di quattro Principi ,• cioè del Re di Ungheria , 
del Cardinale Infante « del Governatore de’ Paejt Bajfì, e delli Duchi di Bavie- 
ra c Lorena . - 

Nel giorno quindicefimo di Settembre verfo le cinque della fera , gli Svezzrjt 
Vis far* cominciarono l'azione con caricare otto fquadroni della cavalleria Imperiale, i 
Jr ri'lm. quali , dopo elfere (lato uccifo il loro Generale Aldobrandino , li ritirarono ad 
tinti, pi nna co ]|i na , dove furono fortenutl dalla infanteria Spagnuo/a . Or poiché que- 
Nordlm tra un affai vartaggiofo , il Duca di V.'ejmar ordinò che forte attac- 

•cn. ' caro; c dopo un contrailo, che durò fino a mezza notte , fu quello già efpu- 
gnato per la impetuolìcà degli Svezzep, innanzi a cui gli Spagnuoli fi ritirarono 
ad un’ altra collina , fu cui era accampata Tannata Imperiale. Al far del gior- 
no Tarmata Svezze/e marciò in ordinanza di battaglia per isforzare i trincera- 
menti degl’ Imperialilli , che già caricarono con t irto furore , che gli Aujtriaci 
furon polli in difordinc, c farebbeio fecondo ogni probabilità (lati rotti e dif- 
perlì , fc non fortéto flati fofienuti dagli Spagnuoli fiotto la direzione di Marti- 
no d' Idraqucs , che attaccò gli Svezzep , e riguadagnò il terreno che aveano 
perdutoi dormavi . Allora il Duca di yVejmar , il quale non potea (offri re di veder la 
vittoria $T lungamente fiofpcfa , a (fili , alla tetta dell’ala finillra , un porto di- 
fefo da Calai e dal Marchelc di Leganti , i quali furono dipinti indietro fino 
al porto, ov’era il Re d ’ Ungheria , dove furono folienuti da Gambacorta colla 
fua cavalleria Napoletana ed Lnghera , cd avendo riunite le loro truppe, ripa- 
rò la loro perdita , e ruppe quell’ala dell'armata Svtzzefe . Ma il più Corte 
ardori' della battaglia fu (opra una collina, dove Carlo Dura di Lorena, e Gio- 
vanni di VVert li fegnalarono in alcuni atti di valore molto ftraordinarj: néccr- 
ta mente gli Svezzep tradirono quella (lima e riputazione che fi avevano per 
T addietro acquirtata , poiché eflendo Bernardo di Weimar venuto tn loro afli- 
flenra , la fua prefenza ifpirò negli animi loro nuova lena e coraggio , ficché 
raddoppiarono i loro sforzi, e comtché fodero làflì per la lunga duraziooc del- 
la battaglia , pure combatterono con incredibile furore e perfcvcranza , finché 
finalmente furono obbligati a cedere al numero ed alla fortuna de’ nemici . U 
Deca di Lorena ebbe la gloria di guadagnare colla fua propria mano Io ften- 
dardo del Duca di Wejmar , e di rompere le truppe di quel Generale finora 
invincibili . Li fua cavalleria perfeguitò coloro che fuggirono , e t General» 
Horn, Cra’x , ffofpti'k , Rojiock , c diverti altri Uffiziali di diftir.zionc furon fat- 
ti prigionieri ; ma il Duca di VVegmar ebbe la buona fortuna di fcappare a 
Wirtemberg colla maflima parte della cavalleria Svezzefe ; poiché il Ringravìo, 
che fi trovava tre miglia lontano da! campo , fi pofe in movimento , e trat- 
tenne T inlèguimcnto degl’ Impcrialifti . Nulla però di meno , gli Svezzefi pen- 
derono 8oco. uomini, che furono uccifi nel campo; 9000. ne furono occhi od- 
ia tuga , e 4000, furono fatti prigionieri ; ed erti lafciarono dietro a loro cir- 
ca So. pezzi di cannone , tutta la loro munizione e bagaglio , ed un numero 

in- 
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Infinito di ftendardi e bandiere ; mentre la perdita de‘ vincitori non oltrcpafsò 
* 000 . uomini, i quali caddero ertimi in battaglia (g) (R). 

Nel giorno appreso la guernigione di Nordlingen fi arrefe a direzione ; c Ncr j) . 
gl' Imperialilli profittando della loro buona fortuna foggiogarono la m affi ma par- 
te della Franconia , e lutto il Circolo di Attua, Hailbron ed Heidelberg apfi-W, ,* 
rono le loro porte ai vincitori ; tutta la contraila Ji Vl'irtembcrg fu dcvallata . . 

ed il Duca fu obbligato a ricoverarli dentro Strarburg , mentre che Carlo di , utr ^\ 
Lorena entrò nel B'ilgaw unitamente colle truppe Bavarefi^ (6). iu*l,ri- 

Le notizie di quelta disfatta fopraifecero di cordoglio l’anirao di Oxcnfliern , danna 
fpecialmente perche 1 la lega di Ht-fron era in certa maniera fvanita in fumo 
1 Confederati erano al prèfente ridotti alla depurazione , ed altamente efclama- vutFrau 
vano contro gli Svezzali come gli autori di quelle calamità , cui erano e(Ti de- coni», 
fonati a foggiacere . Tutta volta però il Cancelliere non fi lafciò totalmente 
fopraffarc da fmarrimento d’ animo; ma fi rilolfc di dar riparo a quelli dtfgra- 
zia per tutte le vie potàbili, che da lui fi paté (fero tentare ; ed a quello og- 
getto egli proccurò di guidagnar tempo, ed impegnare i Franceji nella guerra; 
ben prevedendo, che qualora folte cosi avventurato di venire a capo di quello 
tuo difegno, egli potrebbe eflèrc in filato di ottenere dall’ Imperatore una pa- 
ce fotto ragionevoli condizioni . Per quella ragione egli non fi volle ritirare 
dalla Germania Superiore , nè volle abbandonarla agl’ Imperiali (li , tee andò i con- 
figli di alcuni , che lacean mollra di eflcrc tuoi amici : nè a dir vero erano 
tuttavia giunti i tuoi affari a tal Tegno , che non vi folte più luogo di fcara- 
po o rimedio alcuno . Le truppe comandate da Giorgio Duca di Lur.enburg , da 
Guglielmo Landgravio di Bejfe , come anche quelle eh’ erano fotto li condotta 
di Bannier e del Ringravio , non aveano finora ricevuto niun colpo di rea for- 
tuna , ed erano (ufficienti a contendere col nemico , fe i Confederati foltero 
flati tra loro fermamente uniti : inoltre la cavalleria , la quale non avea pa- 
tito molto nell’ ultima battaglia , fi era ben anche unita nelle vicinanze di 
Frane] ore fopra il Maine. 

Nulla oliando quelli* profpctti d’incoraggiamento, debbefi confcfTire che ì L > x <, tn _ 
loro affari pure fi trovavano in una fituazione molto malagevole . L Elettore n d, Sif. 
di Sajfonia , molto lungi dall’ adoperarli in favore del comune inrerelfe, impie- fon w »r- 
gò tutta la fua attenzione in ottenere una pace feparata . Gli altri Confede- 
rati poi operarono con tanta freddezza e così lentamente , che pcrmifero agl’ f,p MM 
Imperi dilli di penetrare dentro il cuore della Germania , ed impedire I' unione 
deali alleati ; e quei membri poi della lega , eh - erano più lontani c rimoti , 
non diedero , che pochilfima udienza all’ efortazioni dd Cancelliere . Quindi 
per compimento dell’infortunio , le truppe comi taci a rono a fchiinrim 1 zzare per 
le loro pighe , che noti poterono effere rifeoffe ; c gli Aujlriaci avendo paflito 
31 Reno a Magonza fi accantonarono In quelle vicinanze, ove tortamente confu- 
tarono tutto il foraggio e le provvifioni . 

In quella emergenza l’unico loro foltegno era il Re di Franila) 31 cui into 

idfe 


(R> Puff nitri!) attribuire T» perdili del- li* di «linieri che il corpo principile dclP 
1* bitta e 1 1 all» ovai leni Vola tra ed Vrtfht. efrriito Imperiale li «rico mente j J 
ra, ed 1 li Crta-.) , 1 qudl fi linciarono con- vivano turtivia in couftifione. Val. !'*»• In- 
uro le fi e fena ordine , e gli ab- uod, lib. vi* 

sbatteremo per ia mera forza di fanti c caraU 

<g > Srruv. per. i. fìrft* ix. p. 2016. Hcff* J. tiu c. ir* 

<h) barre t u ix- p. C66 . 
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teffe era certamente comprefo in qucflo affare; imperciocché fe gli Svezzcfi fof- 
fero flati oppreflì , grimperialifti non averebbero mancato d'invadere qOeJ Re- 
gno con tutte le loro forte . Colla mira adunque di renderti quel Monarca 
Tieppiù propizio, -il Cancelliere Svezzeje lo pofe in po (Tuffo di tilipibu-g , e 
con tutto calore follccitò il Maresciallo de la Fone ad avanzarfl colla fua ar» 
mata per facilitare la riunione e difpofizione delle truppe Svezzefi , eh' erano 
fiate disfatte e difperfe. Nel tempo medcfimo furono mandati Ambafciatori in 
Francia per indurre il Re , per mezzo delle più premurole iflanze, a dichiara- 
re la guerra contro l’Imperatore (i). , 

MfTtedri U Ri n gravio> il quale ben fapea la condizione dell* Alfafia , propole che CoL 
mar e Sclelejtadt fi fodero dovute parimente cedere alli Franceji , affinché egli 
né", "^potefle tirare da quefte Piazze Tedici compagnie di finteria , e due (quadroni 
di cavalleria, le quaK forze , allorché fi fodero unite al piccolo fuo e (tre ito , 
lo averebbero meno in illato di mantenerfi nel campo ; e quedo progetto fu 
attualmente pollo in efecuzione , mercé una convenzione pallata tra gii Svez- 
zefi , ed il Marefciallo de la Force (k) ; ma la morte forprefe il Ringravio , 
mentre che flava impiegato in prendere le mifure, onde porre l 'Alfafia in uno 
fiato di difefa, e colla fua morte il partito Trote dante perdé un Generale quan- 
to bravo altrettanto fortunato. 

Immediatamente dopo quello avvenimento , fu conchiufo un trattato in Pam 
rigi tra la Francia c la Svezia} in confeguenza di cui tutta l’intera Provincia 
àe\Y Alfafia fu polla come un depofito fiotto *la protezione di Sua Maeilà Cri- 
fiianifiìma, la quale s'impegnò di mantenere una confidcrabilc armata in quel- 
la parte del Reno; di avanzare denaro per la paga ed equipaggio della caval- 
leria Svezzcft i e di romperli coll’ Imperatore , luhito che elio folle alficurato 
che gli Elettori di Sajjónia e Brandenburg, unicamente coi Principi e Stati del- 
ia lega Proteftante , non v oleifero conchiudere né trattato né tregua col nemico 
comune, eccetto che di concerto con lui, c con i fuoi Confederati (/). 

Eflcndofi fatta quella convenzione , il Re di Francia mandò frefche truppe 
nell' Alfafia inficine col Marefciallo de Breze , affinché di concerto egli operarle 
coll'altro Marefciallo de la Force ; ficché quelli due Generali fituarono icoco. 
uomini nelle montagne di Voge , affinché cuftodifiero i confini di quella Provin- 
■d- D . eia : ma nulla oliarne quella precauzione , i Lorencfi forprefero la guernigione 
J, ‘ Svezzefe a Tb.m , quantunque il Marchefe de la Force toflamentc gli obbligò 
• a ntirarfi colla perdita del loro cannone . Ma quelli primi albori di lieti fuc- 
cefli non poterono rinfrancare i Franceji per la perdita di Filipiburg, che Calai 
Generale delle truppe Imperiali pigliò per forprefa , ed in elfa trovò un ben 
fornito magazzino di cannoni e munizioni : il che fu una prefa di tanta im- 
portanza , che ben fi potè uguagliare ad una vittoria riportata nel campo (m). 
Egli s’ impadronì in appreflo di Spira , nella quale pofe una forte guernigione 
fiotto il comando del Barone de Mctternicb : ma non oliarne la rigidezza della 
liagione d’inverno, i Mareficialli Franceji con un rinforzo delle truppe del Du« 
ca di Weymar , invertirono la Piazza , che fu refa a capitolazione . Il Gover- 
natore e i principali Uffiriali furono fatti prigionieri , «e la guernigione fi arro- 
tò fiotto le bandiere del Duca di Weymar , il quale fu creato Governatore del- 
la Piazza , e per fuo maggior comodo gli fu pcrmeffò di acquartierare le fu« 
truppe in Landau , Weijfcmburg, e Germer/beim. 

Per 

( i ) PuSendorf, rcr. Sutc. L vi. 
tk) Recueil de Irrite*, t. iii. P* M* 

( I ) tórre , t. ix. p. b'.i. 

tra ) Mcrcur. Frane, t. xx. a 1’ Aa, 
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Per mezzo dì tali precauzioni , fu porta in ficuro l' A! fifa Inferiori , quan- 
tunque U parte fuperiore di una tal Provincia forte moltiflimo ir.feftata dal 
Duca di Lorena , il quale avea partito il Reno a Brifaco , e minacciato di pi- 
gliare per forprefa od affatto Straiburg e Rhinj'eld. TuttavoJta però i Tuoi pro- 
getti furon fatti fvanire per la vigilanza ed attività del Duca di R ohan , il 
quale ben tre volte lo cortrinfe a rivarcare il Reno , e prefe tali mifurc che 
artblutamentc artìcurarono l ’ Al fifa Superiore da- tutti i fuoi attentaci . Fino a 
quello punto la Francia aveva impiegate folamcnte le arme, fue per la difefa 
de' fuoi alleati, fenza avere direttamente commefTo atto alcuno di oflilità con- 
tro la Cafa di Auttrìa ; mi prefentemente ella fi era talmente interclfata negli 
aff»ri degli Svezzefi e Protertanti, che altro nonafpettava che un colorato pre- 
teflo per dichiararli apertamente contro l’Imperatore , e già fi prefentò in que- 
llo periodo di tempo una opportunità molto favorevole . Or ciò altro non fu 
che il violento arrcflo di Filippo Crifltfero de Soetern Elettore di Treveri , 
il quale fu dall’Imperatore , c dell’ Infante Ferdinando porto prigione nel Ca - gHtrra 
Hello di Tcuves vicino Bruxelles , dopo che fi furono eglino importe (Tati della la 
fua Città (»). Luigi altamente fi querelò di quell’oltraggio recatoli al fyo al- ^' lr fi"r 
le ito , ed ordinò al fuo Refidentc in Bruxelles , che domandarti: al Cardinale ‘j* Au. 
Infante la libertà dell’ Elettore , c la reftituzione de’ fuoi domini : quando egli Uri* . 
ricevè per rifpolla, che il Cardinale non potea condifcendere al fuo defiderio , 
fiiuttantoché non avertè prima di ogni altro confultata la Corte di Menna . Il 
Re di Francia confiderò quella rifpolla come un bei rifiuto ; ficchè avendo al- 
ce ragioni onde effere difguftato degli Spagnuoli , i quali aveano in di veri! ar- 
tìcoli infranta la pace di Verrine , egli fi valfe della prefente opportunità di 
dichiarare la guerra contro la Spagna , per mezzo di un Araldo mandato a 
Brunelle/ per tii propofitO . Pur non di meno, egli non s’invollè in una con- 
tefa di tanta importanza , prima che averte conchiufa una lega offenfiva e di- 
fenlìva cogli Stati Generali delle Provincie Unite («); e mandò Feuquierer a 
trattare coi Deputati dè’ Circoli di Svevia, Franeonia , e dell' Alto e Baffo Reno , 
i quali fi erano radunati a VVermr , ove dopo matura deliberazione indù. Toro 
il Re Crirtianirtìmo ad operare con ogni poflìbile vigore ed impegno per gl’ in- 
tererti della -aula comune ; e preg irono ancora Sua Maellà che prendelfe nel 
fuo foldo Tarmata- de’ Circoli con adente in 7000. fanti , e 4000. cavalli fotto 
il comando del Duca di ''Vernar . 

DilT altro canto la Cotc di Vienna tuttavia continuava a negoziare coll* 
Elcttor di Safioma , il quale avea da qualche tempo rifoluto di effettuare un 
aggiuftatnento colia Cifa di A afri a . Li Deputati realmente fi erano radunati 
a l'irn nella Mifnia inficine con quelli di Giorgio Landgravio di Hefc-Darmjtadt ; 
c lo conferenze furono prolunghe per un co ifidcrevolc tratto di tempo , a ca- 
gione di alcune difpute concernenti la rertitutto .e degli effetti e Dignità Eccle- 
fialliche, di cui fi erano impadroniti i Proteftanti. Finalmente dopo molle al- 
terazioni , eglino convennero di ragunarfi a Praga \ dove fu conchitilb 11 trat- 
tato, c fottolcritto alli jo. di Maggio ; c gli articoli del medefuno furono del 
tcnor feguente : Cioè che i mediati Benefizi Ecclefiafiici , 0 pure quelli, che im- 
mediatamente non dipendeano dall' Imperio e di cui fi era acquattato il pojfeffo pri- 
ma della pacificazione di Partau , dovejfero continuare ad effere per fempre proprie- 
tà di quelli Protifianti , che al prefente li godevano ; e che per lo fpazio di 40. 
anni , i Proiettanti dovefiero rimanere in pofiefio degl' immediati benefizi Ecclefiajli- 
Tomo XXXVII. • ’ X fi, 


(11) Act'zreh. pirr. iii. I. ir. nnm. irvi 
in) Sin Idem. recon«. vili. p. i» 4 - 
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ci , de' quali fi trota refi padrini prima e dopo la detta pacificazione di Paffuti , 
di Sito! td attualmente fi liticano prima del porno dodicefimo di Novembre nell’anno i6ij. 
dio tot’ Che fi J offe dovuto liberamente permettere Pefetxizio della Religione Cattolica e 
thmdt il ProtCjiante in tutti i domini ditll' Imperio , eccetto che nel Regno di Boemia ) e 
nelle Provincie foggette alla Cafa di Auflria ; che il Duca di Baviera dovefe ejf- 
erti'' 'im- fere mantenuto in pefefo del Palatinato . fotta condizione di pagare la dote o Jim 
foratore , /’ afegnamenta od aumento dì dote patto alla Vedova diFrederico, ed un convene* 
vote fofrentamento al di lui figliuolo ^ ogni qualvolta egli jojje ritornato al fuo do- 
vere : Che vi dovefe e fere tra l Imperatore e i Conjcdcrati della ConjejJione di 
Augsburg , » quali voleftero fottofc rivere quejio trattato , una reciproca recitazio- 
ne di ogni qualunque cola, la quale jofe piala prefa da amendue le parti dopo Im 
irruzhne di Gulìavo dentro l'Imperio : Che il Duca di Lorena dovefe ricupera- 
re quel che egli avea perduto ; e fe il Re di Francia, e qualunque altro P. incip* 
perfihefe in ritenere i di lui Feudi, la Cafa di Auflria, e i Principi aderenti a 
qucjto trattato , dovefero unire inficine le loro forze per fargli giuj izia : Che Im 
F ortezza di Filipsburg dovefe rimanere nelle mani deir Imperatore per ferv ilo 
del corpo Germanico : E finalmente che gli Stati , che fi pofero fottoferitti al pre- 
fente trattato, dove fero godere di una generale amnijiìa , ed obblivione quanto al 
pafato (p). 

Quell ' è la foflanza della pace di Praga , la quale fu propolìa come un fi- 
curo efpedicnte per riunire tutti gli Stati della Germania , e fu attualmente 
fegnata da Guglielmo Duca di Saxe-Ve/mar , dalli Duchi di Lunenburg e Meck- 
lenburg , da’ Principi di inhalt , dalle Città di N«; cmberg , V Ima , Dcnavert , 
Frarcjort fui Maine, ed alcuni altri Stati dell’ Imperio, guadagnati per 1’ inG- 
r.uazioni della Corte di Vienna . In virtù di un tale accomodamento, l’ Arci- 
vefeovato di Magdeburg , coi dominj di Juejurt , Guttembock , Trama , c Bor- 
gium , furono reftituiti ad Augufio figliuolo dell’ Elcttor di Safonia fotto condi- 
tione che doveffe ogni anno pagare una certa fomma di denaro a Giovan Gu- 
glielmo Marchefe di Brandenburg. I Duchi di Mecklenburg furono riflabiliti ne’ 
loro dominj . Woljembuttlc , biicnluig , e le loro dipendenze furono rcflituitc 
al Duca di Lunenburg : Donaven ebbe la promeffa di elfere reintegrata nel go- 
dimento della fua priflina libertà, fubito che aveflè ella pagate all’ Elcttor di 
Baviera le fpefe della guerra , fecondo che fu convenuto nel trattato . Furono 
confermati i patti ercJitarj , che fuflifleano tra le Cafe di Safonìa , Branden- 
burg , ed Beffe : Sua Macflà Imperiale fi obbligò di ritirare le Tue truppe dalle 
Piazze che appartenevanfi a coloro, i quali aveffero fottofcritto il trattato, e 
per mezzo di un atto particolare ccdd al Duca di Sajjonia la Sovranità dell" 
Alta e Bafa Lufazia (q) . 


(p) londorp, t.,iv, p. 4;!. 
tq) lunif. ptru Spte. p. l»r. 
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CAPITOLO XIX. 


Contenente il progrefto della guerra fino alla rinnovazione del Trattato 
tra la Francia e la Svezia, 


P ER mezzo di fomiglianti mifure , l’Imperatore fi credea di aver polli tali 
limiti al potere degli Stati nella Germania , che non più farebbero fiati 
capaci di opporli alla fua autorità per l'avvenire : ma conciortiaché quell'atto 
altro non fofiè che una ibmmifiione compulfiv.i , che la ncccfikà gli obbligò a 
fare , eglino non fi giudicarono tenuti ad oflèrvarla allorché ricuperarono le 
loro forze ; ed in fatti nelli trattati di Wejlfalia conchiufi nel Regno di Ferdi- 
nando III. % noi li troviamo infiftere che fi facelfe un’ alterazione di diverfi 
articoli j ed ottenere privilegi che quefto Imperatore non averebbe mai con- 
ceduti . 

La Città di Stradar? , temendo del rifentimento della Francia , fi feusò di 
fottometterfi alla pace di Praga ; e malgrado le minacce del Re di Ungheria 
fi determinò di ofièrvare una neutralità finuttantochù vedette a qual parte 
folte per inchinare la fortuna : ma la Reggenza di Colmar apertamente fposò 
gli articoli di Hailbron , ed atnmile una guernigione Francefc , dopo che Lui- 
gi fi fu obbligato per mezzo di un trattato di mantenere i di lei privilegi * 
l'otto condizione che i Cattolici doveltero godere il libero cfercizio di loro Re- 
ligione (r). 

Il trattato di Praga averebbe certamente compiuta la difiruzionc delle forze 
Svezzefi nella Germania , qualora la Francia non avertè fatti de’ grandi sforzi 
per fofienerle . Luigi XIII. cominciò a far leva di truppe con gran diligenza , 
per modo che ne compofe varie confiderevoli armate , la prima e mudimi 
delle quali mandò nelli Paefi Baffi fotto il comando dc’Mirelcialli di Cbatillon 
e Breze; la feconda marciò nella Lorena col Murefciallo de la Force ; la terza 
prefe la druda del Milane fe fotto gli ordini del Murefciallo di Crcquj ; il Duca 
di Roban centi ulte la quarta nella Faltelim ; c la quinta operò predò il Reno 
fotto la direzione del Duca di /Fermar, finattantoché il Re deftinafTe un altro 
Generale (S). 

L’Imperatore > affine di opporli alle operazioni de’ F rancefi , nnndò colà il 
Generale Galas , alla tefta di una poderofa armata , con ordine di unirli al Du- 
ca-di Lo/ena , il quale intcndea di afiediarc Colmar , e già fi era refo padrone 
di quafi tutte le Città nello vicinanze di quella Piazza; ma li rigidezza della 
fiagione , e. gli ordini che Giovanni de il'.'rt c Merci riceverono di operare nell’ 
altra parte del Reno , disfecero*! progetti del Duca, e l’ obbligarono a riparti- 
re quel fiume. Nel rtiefe di Maggio non per tanto egli comparì alla certa di 
izooo. homini , con difegno di entrare n*-llu Borgogna , e marciò a Montbeliard , 
ohe fu da lui invertita ; ma fi vide obbligato a levarne l'àfledio ncU'avvicina- 

X a ' men- 
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(S) Qiefti fu Btrnarde Duca di Saxl-P‘J- 
■ir fratello minare di Guglielmo , il quale 


lì era foitofcritto al trattilo di. fraga , cui 
erto Biro arde non volle mai uniformarli . 


(r) Barn, t. i». p. vgc- 
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mento del Duca de la Fo ree , il quale fi lanciò contro di lui nella fua ritirata , 
e disfece la fua retroguardia ; di maniera che quello finiflro colpo unito infic- 
ine alle fatiche , cui egli jfoggiaoque -per ritirarli ve rio Btjort , rìdulfero il 
fùo efercito a 4000. uomini , e difabilitarono lui dal poter tentare alcun' al* 
tra nuova imprefa. 

Fra quello mentre Calai Generale dell’ Imperatore fifsò i fuoi quartieri prin- 
cipali a Warms , donde fpedì dillaccamenti per devaftare la contrada , c for- 
prcnderc le Città, eh' erano prefidiatc dagli Svnxefi . Magonza fu bloccata dal 
Conte di Manijcld ; e (ebbene la confcrvazionc di quella Piazza fofle della più. 
rilevante importanza per gli Jvezzeji , come quella che metteva in lìcuro la 
loro comunicazione coll’ una e coll'altra parte del Reno , pure Bernardo non fu 
Klifrr- ,n '^ ato di levarne via il blocco . Egli fu tuttavia maggiormente intcrcfTaro 
laure r ] in prefervare Kaijer-lauter, dove avea depolitato tutto il bottino che avea pre- 
rtf* da lo fin dal principio della guerra ; ma pur non di meno quella Piazza, comcc- 
chd difefa con grande ollinatczza in diverfi alfalti , finché la maflima parte 
,M ‘ della guernigionc cadde nella breccia , fu alla fine prefa ad a Udito dagl' lmpc- 
rialifli , i quali palfaror.o a fil di fpada ogni anima vivente , e colle ricchez- 
ze del Duca di J Vomir fi rifecero e compcnl'aroho della perdita , che ateano 
fofferta . 

In apprclfo Calai intraprefe l’ alfedio di Dcux-pcnti ; ma nel mefe di Agojìo, 
il Cardinale de Valette alla tella di i8oco. Frar.ccji entrò nella Germania , ed 
unitoli al Duca di Uejmar , vicino Bingben , quelli due Generali fi refero pa- 
droni di quella Piazza ; e quindi marciarono in foccorfo di Magonza , che for- 
nirono^ provvifioni , dopo avere sforzate le lince del Conte di Mamjeld (T ) ; 
c finalmente coltrinfcro elio Calai ad abbandonare l’ alfedio di Dcux-ponti (1). 

Or non .effóndo rimaflo a’j Francejì vcrun’ altro oli.; colo da formontarc 
marciarono verfo F rancjort , affine d'impedire alla Reggenza , che aderilfe al 
trattato di Praga ; ma conciofliaché non folfcro riulciti nel loro tentativo , po- 
ffrancefi fero una forte guarnigione a SaxenbauJ'en , cd elfendofene ritornati fi accampa- 
eSvezze. rono fotto il cannone di Magonza . Mentre che fi rimanevano elfi in quella 11 - 
Jlr.l’ià ,uazl0ne > avendo Calai radunato un’ efercito di jcoco. uomini nelle vicinanze 
grandi di Wormi , ordinò al Marchefc di Gonzaga , che occupata- Sarbruck , e diverfc 
angufli* altre Piazze , di modo che veniffe ad impedire che alcun convoglio arrivale 
fanZfdi Btl cam P° dt 8 1! aIkat ! » I* r «l qual mezzo elfi furono ridotti a“tali eftrcmi- 
frewi- tà , e le piovvilioni furono vendute ad un prezzo cosi ecceffivo , che i folda- 
btm. ti Imperiali fi portarono coll a vender pane, quantunque col rifehio della loro 
vita (0 . In sì fatta emergenza, i Generali fi rifolfcro di sloggiare; ed aven- 
do laicisti 4CC0. uomini in Magonzà , ripalfaroro il Reno a Bingben fopra un 
ponte di barche , come fe la loro llrada fofle Hata per Ceblentz Nulla pcrcV 
di meno , quello palio non fu dato finché il Duca di I Formar ebbe* ordinato 
che fi follerà i'eppdliti i fuoi cannoni , c bruciato tutto il. fuo bagaglio fupcr- 
fluo . Poiché l'intenzione de' Confederati fi er» di ritirarli nc’ tre V Scovati di 
Lorena , tffi marciarono notte c giorno fenza rinfirefeo o.ripofo , colla mira di 

. . . ' 6*'u- 

(T) Quello Come di Mamfcld fu chi»- confondere con Zrntfi, Conte di MaiufiÙ , 
unto Mafirnhant Filippo, Mrcgiore gene- il quii» mori nell’inno 1416, 
tale delle truppe Imperlili , e no a fi deve 


( , ) Barre H II. t. it. p. e?!. 

(t) Pufl'endorf, I. viti. feci. Iitiriii. Memoirei de Moagfit. t. ». 
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ghignerò a Vaudervange , ove ci era wu guarnigione F rancefe . Galas , che , r 
avea traghettato il fiume Uorau , affine di pcrflgui tarli nella loro ritirata , li ['Lo/, 
fopraggiunfe colla fua cavalleria prcTTo il fiume (fan» tra Odertieim e Mi fleti- 
heim , dove i Franceji e Svezzeji avendo fatta fronte rifpinfero gl' Imperi alidi . P'flf"'- 
GaUf , punto non ifgomentatoli per quello fmiltro colpo , fi pofe alla teda di '/npirfà 
9000. cav .ili , traversò il Ducato di oeux-ponu , pafsò la Steri , entrò nella li fi. ’ 
Lorena , ed .ifpettò gli alleati in un luogo angufto tra Vaudervange c Boulai , <*’ '>”■ Pi- 
ove feguì un’ oftinjtillimo combattimento , in cui fu rotta e sbaragliata la ca- ’,fl. 
valleria Imperiale . I Franceji fi ritirarono a Pont a Moufftn , c gli Sviiztji a ‘T, /fa'ti 
Vìe c Mojenvie , colle reliquie delle loro armate , che prefentemente erano in dopo *»’ 
gran parte feemate di numero . Frattanto Galas , il quale tuttavia fi trovava ,hr ““* 
alla teda di un forte corpo di truppe , fi refe padrone ali Vaudervange , e fi daTrla- 
accampò vicino Aagcrmunde tra W Sarre ed il 11 / lidi , affinché 1 patelle trovarti celi e 
pronto per unirli col Duca di Lorena, Svezzeii. 

Mentre che avvenivano tali cole , il Marchefe di Saint CbaumonJ , ch’era 
fiato mandato dal Re di Francia nella Germania , operò con tanta deitrezza e 
giudizio , che impedì a molti Stati dell'Imperio di fottofcriverfi alla pace di 
Praga . Egli fece una convenzione co’ Circoli di Svivi a , Franchia , e del 
Reno , il cui tenore li era che Sua Maellà Crillianiflima , oltre alle fomme 
pagabili u’ Confederati, doverti: mantenere da quella parte del Reno un’arma- 
ta di 12000. uomini , a' quali fi dovettero unire le truppe appartenenti a°li 
Stati Prole danti , affine di foggiogare le Città dad'altra parto del Reno fino a 
Cojtanza , c ridurre V Alfajìa con tutte le Città di quella Provincia l'otto la 
protezione della Francia («) . 

Nel mefe .di Ottobre il Duca di VVejm.tr , per mezzo del fuo Agente in Pa- >’ Re di 
rigi , conthiufe un trattato col Cardinale R iebelieu , in cui fu convenuto che 
in confiderà zi one di una certa Comma annuale , il Duca do verte mantenere un’ '/tuntràt 
armata Ui iEoco. uomini , ch’egli dovea comandare in perdona , come Gene- tato <«.' 
ralc delle truppe appartenenti a' Principi Germani , eh erano in lega col Re Rt ca d> 
di Francia , al quale egli dovette dare il giuramento di fedeltà : che Luigi do- nut'/* 
velTe cedere in fuo favore tutte le lue pretenziont all’ Alfajìa ; cd in calo che 
fi tacerti- quali Iie trattato coll’Imperatore , dove/Te ufarc tutta la fui influenza 
ed autorità, affine di ottenere pel Duca il titolo di Landgravio di quella Pro- 
vincia , o pure qualche equivalente ; e fi doverti obbligare di fargli avere vi- 
ta fua durante una pendone di jcooo. feudi pagabili nel cominciamcnto della 
pace ( x ) . Elfendofi quella convenzione ratificata dal Duca , il quale a tal 
fine fi portò a Parigi , ed eflendofi pigliate le debite mifurc col Cardinale Ri- -A. D. 
cbelieu per le operazioni della feguentc campagna , egli nel principio della ftu- ,6 i 6 * 
te fi portò in Lorena , dove era la fua armata ; cd avendo forprefo il Cartel- 
lo di Hùtcnbaar , fi unì a La Palette , affine di attediare S averna, che il Mar- t! r>« » 
cheli di Grana avea prefa verfo la fine dell'ultimo anno . Di fatto eglino ir.- d‘ VVev 
velìirono la Piazza , la quale fece una valorofa difefa colla (paranza di etterc S’/ao** ' 
foccorfa da Calai , il quale proniifc di marciare contro gli artediatori , ma poi tkd, S». 
fecc alto a Urunjcnbcttn , elfendofi accorto ch’era cola impraticabile di fovve- verne . 
rire la Città-; la quale fi refe verfo il principio di Luglio (>). Immediatamen- 
te dopo di tal conquida , il Duca cd il Cardinale prefero alcune mifure per 
impedire qualche irruzione nella Franca Contea , la quale veniva minacciata 

dal 


<u) Recuei! de Trsite» de Pai*. 

t*) Siri. Memor. recond. t. viiu p. {40. 

l y ) Puficndorf , 1 . vni. n. liv. 
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dal Duca di torma , ch’era il Generale dell’ Imperatore , e dagl! Spagnuoli , 
che già fi erano uniti per tal propoGto al numero di 40000. uomini . II Car- 
dinale ed il Duca non trafeurarono corta veruna , la quale poterti travagliarli 
nella loro marcia , ed eiTcr loro di oflacolo; e i loró sforai furono così avven- 
turarti , che Calai perdé più di 7000. uomini prima che forte entrato nella 
Borgogna ; ma pur non di meno egli arrivò a Mirabeau , e circa la fine di 
Ottobre intraprefe l’artèdio di S.Jean de Laottc , ch’egli fu poi coftretto ad 
abbandonare , a cagione dell’ inondamento delle acque , e delle continue piog- 
ge, le quali refero gli approcci alla Piazza del tutto inacceflìbili . Per la qual 
corta egli fi ritirò dentro la Franca Contea , dove fu feguito d’apprerto dal Vi- 
feonte di Lorena , e dal Conte di Rantzau ; e verrto la fine di Novembre giun- 
fc a Bej'anfon , dopo aver perduti più di 5000. uomini , e la maflima parte 
del rtuo bagaglio in quella ritirata. * 

Mentre che il Duca di IFejmar prorteguiva le fue operazioni nella Franca 
Contea , il Generale Bannìer , il cui efercito crafi aumentato da 11000. 
Vrujfiani > avendo ricevuto ordine da Oxenj ie, n di attaccare i Safoni , forprefe 
i loro quartieri vicino Tarkcin nel Mecklenburg , tagliò a pezzi cinque Reggi- 
menti di cavalleria , e fece prigioniero un buon numero di uffiziali , e pigliò 
una gran quantità di bagaglio, ; di forta che l’Elettore fu cofìretto a Urtciarc 
il rtuo campo , e girne ad unirli con Maracini , il quale comandava le truppe 
Imperiali nella Pomerania (z) . Tutta volta però, egli fu dapprerto calororta- 
Vasóf mente inleguito dal Generale Svezzefe , il quale pigliò Havehberg a veduta di 
” amenduc le armate, e guadagnò da loro diverfi altri vantaggi di conlìderazio- 
ne , mentre che llettc accampato nelle loro vicinanze ; ma quefte picciole per- 
dite non impedirono all’Elettore che aflc-diafle M.igdebttrg , dopo che fu rinfor- 
zato da un corpo di truppe Auflrtacbe comandate da Hasfeld. La Piazza fu di» 
fefa con grande fpirito c rifolutezza finché la breccia fu refa praticabile , e 
furono attualmente prefe ad affatto le fortificazioni dette Corno , quando la 
guarnigione difperando di eflere più foccorfa , ottenne una onorevole capitola- 
■ zionc , e fu feortata a Werden , dove flava accampato Bannìer ; mcntreché la 
Reggenza diede il giuramento di fedeltà all’Elettore , il quale promife di 
mantenerti nel godimento de’ loro antichi privilegi (a) . Divenuto gonfio per 
quelli lieti fucccfli , il Saffone fi rifolfe di atraccare l’armata Jvezzefe ; ma 
avendo ricevuta notizia , ch’ella era fiata rinforzata , cangiò il fi.o dileguo, 
*»Tmw»* e òirtaccò il Generale Hasjeld con un corpo dì truppe a forprendere Tanger- 
de Tan» rnunde , il cui Territorio fu facchcggiato con gran barbarie . 
termini- Eflcndofi pofeia unito a lui Maracini, cd un rinforzo fotto Giorgio Duca di 

“*• Luncnburg , egli fi avvicinò al campo Svezzefe, affine di provocare Bannìer ad 

una generale azione; ma eflcndofi le due armate per lungo tempo riguardate 
1 ’ una coll' altra , il detto Generale fi ritirò nel Ducato di Mecklenburg , c fi 
accampò a Varkeim, ove fu feguito dalli Sa fieni , i quali fi trincerarono in una 
forefla tra lo fpar.io di una lega lungi dal nemico. Mentre che cortinuavano 
erti a Ilare in quella fituazionc, Maracini ritornò all’affedio di Stargard , ch'egli 

avea prima imraprefo fenza niun fucceflò, e la prefe ad artalto, nulla oliarne 

la vigorofa difefa che fecero gli Svczzcjt , i quali perderemo un gran numero 

di folJati ed cffiziali in querta occafione, 

Fu fimilmente mantenuta la guerra tra quella nazione e la Cafa d’ Auflria 
con grande fpirito ed oflinatczza nella Gerawerlandij . Gli Svezzcji fotto la 

*con- 
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condotta del Generale Lesi) in 7.1 fero la contrada di Darmftadi ; donde non per- 
tanto furono obbligati a ritirarli all'arrivo Jd Marchefe di G rana, e. del Ge- 
nerale Goeurz. Tutta volta però, coll'ajuto degli Bejfiani loro alleati, prefeto 
Amnebu'g pertinente all’ Elettor di Magonza , ed alTcdi\<rono Stadberg nelli do- 
mini dell’ Arcivefcovo di Coloni. 1 . Dall’ altra parte, i Generali Attili taci lì rete- 
rò padroni di Bomberg , quantunque indarno eiTì tentarono di foggiogare la Cit- 
tadella ; e diedero il guafto a tutta la Regione di Hejfo-Cajfol , eccetto che a 
Zegcnhcim , ed alla Capitale ; mentre che il Landgravio per vendicarli di 
tali oltraggi li uni a Lesi) , ed entrando nella FPepjalia loggiogò PaJer- 
born (b). 

GITnpcrialifti comandati dall' Elettor di Sa foni a ed Hjsfctd , e gli Svezzili S-BUtor, 
fotta Bannicr non furono lungo tempo nelle vicinante gli uni degli altri densa pioadù 
venire ad un'azione generale. Dopo aver eglino per qualche tempo odervati Omerale 
i movimenti gli uni degli altri", finalmente fecero alto nella pianura di (W- Haafeld 
7 ock , ove amendue le arm ite furono fchierate in ordinanza di battaglia . Il 
campo Imperiale era piantato fopra un monte fortificato con quattordici forti- 'gì, Sven- 
ni (ìJO, fotto de’ quali (lava l'armata ordinata in battaglia; e conciolfiaché irCintila 
B.mnier folfe defiderofo di tirarli fuora di un tal pollo sì vantaggiolò, ordinò 
a porzione della fua cavalleria, che fi avanzale per ifcaramucciare . All’avvici- |óc,:.'" 
namenro degli Svezzefi , gli Au'ìriaci cambiarono la difpofizione delle loro trup- 
pe, poiché la loro infanteria fi ritirò fopra il monte, effondo da amendue le 
bande fiancheggiata e foflonuta dalla loro cavalleria , mentre che la retroguar- 
dia fu chiufa in mezzo e circondata da carri . Allora il Generale Banale <• ordi- 
nò al Colonnello Gun , il quale comandava il corno deliro, che marciaUc ad 
attaccare il nemico; cd egli lleffò alla cella di tinque brigate fi avanzò a foltc- 
nerlo; mentre che il Generale Stalin r coll’ ala finillra sfilò intorno al monte 
colla mira di caricare ne’ fianchi gl’ Imperialilli . Or quelli attacchi furon fatti 
con tanto impeto e furore, che quali tutta l’infanteria Aujlriaca e Sajfona fu 
parte uccifi , e parte prefa; e Stilarti , il quale perfeguitò la loro cavalleria 
per tre giorni, ritornò con un confidercvale numero di prigionieri; di modo 
che di 10000. uomini, che componeano l’armata Imperiale, appena 3000. ne 
fcapparono a Mtgleéurg. Cinque o fei mila ciddero eftinti nel campo, o peri- 
rono nella fuga; 7000. ne furon fatti prigionieri; ctre o quattro mi!; eifei ido- 
li difperlì non vollero giammai entrar nuovamente nel ler vizio: e quanto- poi 
qjl’ Elettor di Safonia, egli fe ne feippò per la llraila di Me.bUnti.rg a Lippa. . 

In quella battaglia, la quale fu data nel quato giorno di Ottobre^, gli S.pzifi 
guadagnarono un confìdcrabilu bottino, oltre a 30. pezzi di c timone, e iScoo. • 
cirri, la maffima parte de’ quali era carica di viveri, munizioni, e bagaglio. 

La Fortezza di V'Cerbtn aprì le lue porte aili vincitori, e la gucrnigiotie coufi- 
llentc in 1000. uomini fi arrolò nel fervi zio di Svizia (c). 

Mentre che i Generali Atteri. ri i in tal gutfa profeguivano la guerra in Saf- V Impt. 
fonia, VFcjlfalìa , Beffo, ed Alftjia, l' Imperatore» in p. rlbu'n tenne una Onta '"nveca 
in Raritbona , la quale fu aperta nel quindiccfimo di Agopo-, cd alla’ quale fu- cir- 
ro io prefenti gli Elettori di ■ M /gonza , Colonia, e Baviera, colli Deputiti della t* « R>- 
S affini a c Brandenburg ; e quanto all' Elettore di Treveri, egli era tuttavia tuia in- 
trattenuto in prigione. EiTendo la mira principale' di Ferdinando in quell’ af- 
femblea di alficurare il Trono Imperiale a fuo figliuolo, egli mandò quattro 

arri- 


chì Puffendorf, I. viii. feft. Iixvii. ' 

( + 1 Spezie di fortìfiuiione in forma di una piccioni torre quidraca , 
<c ) Id. ibidem. 
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articoli alla Dieta « come il (oggetto delle dì lei deliberazioni, il contenuto de’ 
quali era come trovandoli egli prefentemente molto avanzato di età, efenten- 
dofi fenfibilmente mancare le forze, defidcrava eh’ eglino procede (fero alla ele- 
zione di un novello Re de’ Romani; che volerti ro ancora determinare il delli- 
no dell’Elettore di Trevtri ; che dovertiro pigliare i mezzi propri per la vigo« 
rofa continuazione della guerra * affine di riftabilire la pace dell’ Imperio ; e 
che, non e (Tendo prefenti a quell’ adunanza gli Stati di Germania, dovertiro 
confiderare fe (òrti o no cofa neccrtaria di convocarli una Dieta generale l’an- 
no approdo a Huremberg. 

Quantunque 1’ Imperatore fi forti afficur.no de’ fuffragj di Baviera , Sajfonia, 
Brandenburg , Boemia , e Magonza, ed averti dichiarato che dovefliro comin- 
ciare dalla elezione ; c pofporre la pacificazione dell’ Imperio in un’ altra af- 
femblca , i Deputati degli Elettori Protcftanti ricufarono di procedere all’ ele- 
zione, finattantoché I’ Imperatore averte promcrto di dar pace alla Germania , 
fubito che ciò forti in Tua balia di farlo; ed elfi cercarono eziandio che fi folle 
((abilito, che non ortante l'elezione di Ferdinando in Re de’ Romani , pur’ egli 
non dovrebbe edere incoronato prima di quel defiderabilc avvenimento . In 
conferenza di tali rimoftranze , 1’ Imperatore convocò un’ artimblea in 
Colonia, per deliberare fopra i preliminari; ed a tale oggetto nominò realmen- 
te i Tuoi Commirtarj, mentrechd i Cattolici Elettori, Principi, e Stati promi- 
fero di mandare colà i loro Deputati per facilitare l’opera. Nel tempo mede- 
fimo egli convocò un’ altra artvmblea ad Hamburg, dove i- Protettami e i loro 
alleati potettero liberamente fare difeuflìoni e dibattimenti fui medefimo (og- 
getto ; con patto che ninna delle due adunanze dovette venire ad alcuna con- 
durtene , fenza aver prima comunicata la loro rifoluzionc all' altra ; impercioc- 
ché , ove forte mancata quella corri fponden za , egli non averebbe ratificati i 
loro rtabilimenti (d). 

P fr( jj Ertcndofi rtabijiti quelli punti , Ferdinando Re d’ Ungheria fu feelto Re de’ 
naiuio ì Romani nel giorno dodiccfimo di Dicèmbre , e fu coronato nel ventefimo dell’ 
l'eeirt R. ifteflb mefe infieme colla fua moglie Maria l’Infanta di Spagna ( e ) . Ma que- 
K° ft a novella Dignità non fu immediatamente riconofciuta da tutti i Principi di 
Germania, c dalle Potenze ftraniere : il Re di Francia in particolare (ottenne , 
che una ^lezione fattali fenza il concorfo dell’ Elettore di Tieveri , contro del 
quale -niun procedo criminale era (lato in (limito o formato , era contraria alla 
. , • Bolla d'Oro, ed alle leggi fondamentali dell' Imperio . Tuttavolta però ella 

fu tea poco tempo ricevuta , c tenuta come valida c legittima per ogni parte 
■A- D. della Germania. 

Carlo I. Carlo 1. Re d’ Inghilterra avea mandato il Conte di A r undel in qualità di 
tWMn- fuo Ambnfciatore , con predanti follecitazioni in favore di fuo' nipote Luigi ■ 
thilrern Conte Falatino ; ma elTendofi quello affare rimeffò alla futura Alfemblea in Ct k. 
dT‘l*ri- ^ ea ‘ a » il detto Conte fe ne ritornò a Londra , e Carlo fi rifolfe di operare con 
/fatiti- maggior politica in tale affare» Egli era ben perfiiufo che la Caia di Aufiria 
munto ardvntetncnle defidcrava di torre la Lorena al Re di Francia , ed oltre modo 
/ì&tcmea che l'Inghilterra averte ad impegnarli in una lega con Sua Maeflà Cri- 
(ìiar.iffìma , e Cogli Stati Generali delle Provincie Unite. Con tale pcrluafi va , 
rubli , a egli mandò il Conte di Leicef.er alla Corte di Henna, con ordine di minaccia- 
mi ir*,., re a }p Imperatore quella difegnata lega , in cafo che egli tuttavia riadatti* di 
■trtVim- ^ ar g'uftizia al giovane Conte Palatino ; ma egli fu tuttavia tenuto a bada 
tiratore. - con 


(d) Barre , t. ii. p. eoo, 
tri) Siruv. per. x. feti. i. 
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&n generali promette ; poiché a dir vero Fer Amando conofcea non efler coi* 
fattibile di poterli foddisùre il Palatino e il Duca di Baviera. Cartolatili pub- 
blicò un manifetto ed una protetta , che portavano la data di Londra , il pri- 
mo contenendo un’ ampia confutazione delle procedure contro di F rederico Re 
di Boemia; e la feconda comprendendo un atto e protetto giuridico contro di 
ogni pattò, che era flato prefo in pregiudizio di quel Principe e della fua Fa- 
miglia, come anche contro reiezione del Re de’ Romani, alla quale egli dove- 
va elTere flato chiamato come Elettore {/). , _ As- 

secondo ogni probabilità coietti fogli non furono giammai veduti da Ferdì- 
ttando li., il quale dopo un travagliolo Regno di il. anni fe ne morì a Vien- pesiere 
na nel giorno quindicelimo di Febbraio, nell’ anno cinquantanovcflmo della fua Ferdi- 
«tà (g) . Nulla ottante gli clogj che si prodigiofamcnte fono flati fatti a que- n * n d°II» 
flo Principe dagli Storici Cattolici Romani , iembra che Catte nato per dilgra- 
lia del fuo pacfe , conciofliaché non p.ofla negarfi che l'Imperio fu involto ia 
tutte le calamità di una guerra civile per la fua fuperbia, ambizione , e ftra- 
ordinario attacco alta Religione Romana, la quale a dir vero fcmbra che fia Ai- 
ta l’unica e fola parte, onde fiali contraddiflinto il fuo carattere ( Not. ai.) (V) . 

In altri- riguardi i Cuoi talenti pedonali furono abbietti cdifpregevoli , e tutti 
i buoni fuccettì delle fue arme furono intieramente dovuti alla capacità de’fuoi 
■Generali , alcuni de’ quali furono molto malamente guiderdonati per i fervigj 
da loro prcttati . 

La morte di F ordinando fu rottamente feguita da quella di Giorgio Bogìtlao 
Duca di Pomerania , ultimo Principe di tal famiglia , la quale avea fuflrftito 
circa fcttccento anni fucceflivamente nella linea mafcolina; di modo che il Du- 
cato fu devoluto all’Elettore di Brandcnburg, in virtù di un trattato , ch’era, 
in vigoie tra le due Cale ; ma conciottiachd gli Svezzeji prima della morte del 
Duca fi fofl'cro refi padroni della maflima parte della Pomerania, etto non fe 
Tomo XXXFJL Y la 


1 * 1 ■' ■ 1 ■■ ■■■ " 

(Not. n.> Non li Vaol confondere loie- egli gran lode: mi quello zelo non fu cagio- 
lo di Ferdinsndo II. colla /aperti», e coll* ne delle guerre civili , liccome lo furono gl* 
ambitici!. Se egli veram nte fu zelante, e interrili dell'Impero. 
attaccalo ali- Religione Ronum , meriti 


( V) Nell’ età di io. anni Ter, manie fe. zinne d'imperatore ApoHelico. Egli li prefe 
<ce un voto innanzi alla laurine della V E R. in moglie prmterimente Anna Maria fi* 
GINEIN I. O R E T O a. fece 3 re i Pro- gliuola di Gnflalme D-c» di tavierai ed 
tettanti dalla Se, ria, Cari ntia, e Cannula, m appretto Menno'* figlia di Vincente Duca 
a rifehio della fu' vita In appretto allor* di Malleva . dalla quale noni ebbe figliuoli: 
ché ebbe palliti i quaranta, egli replicò que- ma dalla primi n’ ebbe fei , quattro de' qua- 
tto voto a Mi'iiiutt contro I Protrila nt. di li a lurfopravvller.i . vale • dire Ferdinando 
Ri; mm e d -!le Provitele dipendenti. Cir- III- fuo lucceflòrev Leopoldo Guglielmo, che 
ca otto anni prima della fua morte . egli fe- fu Vefcovo di Palfan . St'aibmg , Hi ber- 
te un (bienne giuramento di proteggere la /labi , olmmt , e Serriate , Gran Maeftro 
Religione Rimana Cattolica , ed invitò t! dell’ Orline Teutonico , e pofeia Governato- 
fuo primo Mimllro a legarli aneli* egli colla re de’ Par fi Bofi ; Marianna moglie di Maf • 
-mcdelima oboligazione . Or tutti quelli voti /imihant Elettore di Baviera i e Ceti Uà. Re. 
furono da lui adempiuti col Più indicibile die maritata con Wad tiao Re di Polonia . 
atelo e fervore , onde fi acquiUò 1 ’ appella- Vcd. Heiff \ lib. HI. cip. IX. 


(f) Khevenhuller, t. icii. p. aiG+i 
t g) KhevcnhulJer, t..xii. p. 1361. 
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la potè godere a cagìon della guerra, e le fuc prctenCon! nop furono regolate 
finattantoché non ebbero luogo i trattati di K'ejifalia (4). 

FERDINANDO III. 


Ferdhtin T A guerra avea defolata la Germania durante 11 corfo di tutto il Regno di 
d° III. 1 a Ferdinando II.; laddove quello del fuo fuceeffore fu per la maggior parte 
Ìmvm# confumato in intrichi e negoziazioni . 

Inferì*. Le conferenze tenuteli in Hamburg non produrtelo niuna fodj coofegucnza , 
conciortìaché né i Frane e fi , né gli Sreizefi , come neppure gli Olandefi vollero 
mandar colà Deputati ; imperciocché erano nella ferma credenza che niente fi 
farebbe potuto determinare fenza il confcntimento della lega Cattolica, e frat, 
tanto amendue le parti fecero de’vigorofi apparecchi per la continuazione del- 
la guerra . 

al'lmpt. Alle follceitaziom degli Arcivcfcovi di Magènta e Colemia , eh’ erano incomo- 
rialtjli dati per j a vicinanza della guarnigione Francefe, Giovanni de Wert invertì Her- 
HcrsiVn men fi e,n , ’fopra di cui gl’ Imperiali!!! aveano più di una volta fatti inutili tcn- 
ftein. fativi ; e Saludic , il quale comandava nella Piazza , prefe tutte le neAflàrie 
precauzioni di rcfiitere quanto più lungamente forte poflibile , acciocché il Du- 
ca di Saxe-ÌVermar poteffe aver tempo di marciare in fuo foccorfo; ma conciof- 
fiaché quefto Generale forte altrimente impiegato dal Cardinale Richelieu , che 
in quell' anno fu obbligato a trafcurarc gli affari di Germania, in qualche ma- 
riera, per opporli agli Spagnuoli ; c Guglielmo Landgravio di Hefé-Cajjel e (Tendo 
tenuto in foggezione da! Marchefe di Grana in maniera , eh' egli non ardì di 
abbandonare i fuoi proprj domini ; per quelle ragioni, Io dico, Jatudìe d Ope- 
rando di effere foccorfo, ed effendo ridotto a gravi elìremità , chicle una capi- 
tolazione. Adunque fu convenuto, che.l’Elcitor di Colonia doverti: crter pollo 
in portèrtb della Piazza, e ritenerla finattantoché l’Arcivefcovo di Treveri forte 
meffo in libertà ; e che la guarnigione Francefe doverti: eflère condotta- ad Or. 
foj, Città appartenente agli Stati Generali. 

Durante quefto avvenimento , il Duca di Weymar li avanzò nella Franca 
diVVcy- ^ cn,ea ; e conciortìaché il partaggio della Saona forte difputato dal Duca di Lo- 
utirmer. rena , il quale avea diftaccato Merci con tutta la fua cavalleria per quel mili- 
te /a teff a tare fervigio , Vi’eprr.ar gli diede battaglia nel decimo terzo giorno di Giugno , 

’lt Mere* P 0, " c in fuga dopo avere uccili loo. de’ fuoi, e fece iooo. prigionieri con 
un doppio numero di cavalli , e tutto il bagaglio , e gli ftendardi del diftacca- 
mento. Avendo Merci riunite le fue truppe, li rifolfc di ricuperare il fuo ono- 
re in un’altra azione, quando il Ringravio Giovan Filippo , erti-ndofi lanciato 
contro di lui, tagliò a pezzi una metà delie fuc truppe, e perfeguitò le rima- 
nenti fino a Vetoul (i). 

Dopo di quell’ azione, il Duca Bernardo efpugnò il Cartello di Leure , entrò 
nqll’ Alfafia , e fabbricando un ponte di barche palio il Reno circa lei leghe fo- 
pra Strasburg . Allora egli ordinò a Schoembecb , che pigliarti poflèlfo’ di un* 
fpaziofa Ifola , ch’era in quel fiume dirimpetto a R hinaw , cd innalza ffe una 
fpezie di fortino per ficurvzza dell! fuoi uomini , Ma quivi erto fu attaccato 

dai 

(hi R'.rre, c, ix. p. 6yS. 

(i) Mtrcur. Frait. t. xxii- 
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dal Generale de IPert , il quale non per tanto abbandoni la fu» imprefa, ero, 

▼andò che quello corpo awea ricevuto un confiderabilc rinforzo . Sebbene 4 
Duca forte prcfentctncr.ee padróne delle fponiìe del Reno , eh' egli paisà fopra 
un ponte di barche, e fi accampò tra quello fiume c l' E/rz , pure feorfe un 
intero mefe lenza che averte potuto fare aleuti progrerto di confidcrazionc , poi- 
che 1 il Generale de If'ert non volle giammai arrifchiarc un’ azione generale ; e 
quindi avendo intefo , che il Duca di Lorena era entrato nell' Aljafia , e che 
l'armata Bavarefe era (lata rinforzata dal Duca Suzzili, egli fi ritolte di ripaf- 
farc il Reno ; ma alfine di poter mantenere il fuo ponte, egli erede varj Forti 
nell’ Ifola di yVeirrrtrmcjer , dove lafciò il Colonnello Manicamp t le truppe 
Tran cefi , le quali dopo la fua partenza furetto intieramente disfatte dal detto 
Generale de Viveri, e coftrette a renderli a difcrczione. Tuttavolta però, que- 
llo finillro colpo non fu di tanta confeguenza, che facefle fmarrire di animo 
il Duca di VVeymar , il quale circa quello tempo li trovava In un imbarazzo 
molto maggiore per la morte del fuo amico Guglielmo Landgravio di Hcjje-Caffel , il j,i 
quale attualmente avea formato il difegno di riltabilire la Famiglia Palatina t ,*-u l0 d, 
per mezzo della lega tra la Francia , la Svezia , c le Provincie Unite . Egli Hcfle- 
adunque li era trasferito in Olanda , alfine d' impegnare gli Stati Generili negl’ '- sl1 r • 
intcrerti del giovane Elettore , ed avendo finiti Li fua negoziazione fi partì 
dall’ Naia per Vefel , dove legnò un trattato di confederazione con Saint Cbati- 
mond Minillro di Francia. Mi egli fu affilito da una febbre a Leer vicino Em- 
den , dove fe ne mori con infinito di fpi -lamento de' Protettami , i quali pen- 
derono con lui. il loro più fermo lòftegno , come anche il più zelante dilen- 
ditore ( * ) . 

11 Duca di HPe/mar fu fendili! mente afflitto per la fua morte , ch’egli te- A 

mea che avertè a difanimare i Protettami , eh’ erano attaccati alla famiglia di is 4 j. 
Hcjfe ; ma per la fua Angolare deftrezzi e fagacità , egli tortamente confermò 
gli animi di coloro che cominciavano a vacillare ; e Lenza afpettare finattan- 
toché fotte pattato l’Inverno , lafciò i fuoi quartieri verfo la fine di Gennaio , 
alfine di ritrarre vantaggio dallo flato , in cui era il nemico che nulla opcra- 
va(/). Perilchd avendo caricato un carro con due barchette pefcarccce , marciò , 

a Stein piccola Città una lega dittante da Bafilea , c tragittando il Reno con 
alcune truppe , attaccò c ridurtè in ferviti Seckingen , ch’era una delle Città 
della forefta : quindi egli dirtaccò il Colonnello Scboembecb con una porzione 
dell’ armata verfo Lauffemburg , la qual Piazza noti fece refiftenza alcuna t 
Waldihut fi fottomife •, e conciofli.ichd Rbinjeld forte prefemementc la fola Cit- 
tà della fioretta , che riminca fenza elfere prefa , il Duca fi rifalle di cingerla 
di un formale attedio . Di fitto erta fu invertita -, ed eflendofi aperte le trin- 
cee nel fettimo giorno di Febbraio , le opere furono tirate avanti con tanto 
vigore , che fu fuppotto, che la Piazza non potrebbe lungamente far refi (len- 
za : ma pur non dimeno ella fu con tanto fpirito e rifolutezza difefa dal Go- 
vernatore , che gl’Imperiilitti ebbero tempo di venire in di lei fovvenimento . 

Savelli lafciò Befanfon , ed eflendofi a lui unito Giovanni de Wert , comparì 
innanzi a Rbinfell nel ventèlimo ottavo giorno di Febbraio con nove Reggi- 
menti di cavalleria , due di Croati , e circa 4000. fanti . Amendue le annate | / rntea 
furono immediatamente difpofte in ordinanza di battaglia , quando il corno ^iVVri. 
deliro di U/eymar caricò con canto impeto e furore il corno finittro del nemico'”! 
comandato dal Generale de Wert , che tra pochilfimo tempo fu meflo in rotta 

Y a elfen- 


t k) Dumonr. t. ir. part. 1. p. tlfc 
l 1 ) l’ licei, p. 611. 
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tflendo ferito il Generale in una guancia , ed il Colonnello Wolf fatto prigioniero 
con alcuni uffiziali Imperiali . L’ala Anidra però di IS'eymar non fu accompa- 
gnata da' medesimi fucceiTi , che ami per contrario ella fu fui principio rifpin- 
ta"; ma pur non di meno egli raccolfe la fua cavalleria , e ritornò alla mi- 
fchia ; ma il nemico fi ritirò in buon'ordine col favor della notte . Il Rin- 
gravio Filippo fu ucdfo nell’ azione , ed il Duca di Roba» morì tra poco tem- 
po per le ferite che area ricevute in quella occafione . iVcymar fi ritirò a Liuf- 
femburg , dove pafsò la notte ; ed il giorno apprclfo « elfendofi unito a Ta- 
pitici , egli pofe la fua armata in ordinanza di battaglia > e fi avanzò ad at- 
taccare il Buca Savelli , e Giovanni de il'ert , le cui truppe , eflendofi -difper- 
fe tra i Villaggi in cerca di pizJVvifioni , con gran difficolti fi poterono riu- 
nire . Ora elleno non poterono refiftere alla forza ed ulto di quello fecondo 
combattimento , ma furono intieramente feonfitte , cfTendo flati prefi gli Aedi 
due Generali , infieme con un gran numero di uffiziali ( m ) . 

Dopo ducila vittoria , Hunningen fi fottomife a Tapadel , ed il Duca fece 
ritorno all'affcdfo di Rbìnfeld , la quale dopo aver fatta una valorofe difefa fi 
arrefe a’ patti di una capitolazione per altro molto onorevole , ed il, conqui- 
flatore trovò nella Piazza una gran quantità di viveri e munizioni . Una tale 
conquida fu feguita da quella di ìieuburg e Rottele » ; immediatamente dopo di 
che , il Duca li avanzò verfo Friburgo , la Capitale di Brifgaw , ove erano a 
guarnigione 900. uomini , fotto il comando del Colonello Efcber , il quale di- 
tele la Città finattantoché vi fu fatta una breccia e dato un’ affetto , e quin- 
di sloggiò dalla Piazza fotro fevorevoliffime condizioni (fi). . 

Hvjfsco L’altro immediato attedio , ch'egli intraprefe fu quello di Brifaco , in cui 
fi arrende fi Duca di Lorna , ed il Generale Goeun tentarono d’ interromperlo con attac- 
e».^«/** carc * f u0 > trinceramenti-, ma eglino lo trovarono mai tempre alla vedetta j fic- 
diftf*. ché finalmente la Città fu obbligata ad arrenderli , dopo edere data ridotta a 
tali eftretnità di caredia , e fame , che il Governatore fu obbligato a mettete 
una guardia fopra le fepolture , per impedire agli abitanti di fere Gravamenti , 
e devorarfi i morti . Non sì rodo arrivarono a, Parigi le notizie di quedo im- 
• portante fiicceflò, che Luigi XIII. fpedì uno de’ tuoi Gentiluomini, fotto pro- 

tetto di congratularli con Weimar ; ma in realtà per comunicare private idruzio- 
ni a Guebriant , il quale ricevè ordine d’impiegire tutta la fua finezza e faga- 
cità per indurre il Duca a cedere Brifaco alla Corona di Francia (0). Or ciò 
fìon potè edere che nna negoziazione molto difficile, poiché VPeymar avea Af- 
fato il fuo cuore fopra la Contea di Brifgaw, ch’edò intendea di ritenere nel 
fuo podèdo come una fpina nel fianco della Gtfa di Aufiria, la quale avea 
fpog 1 iato Giovan Freierico fuo bifavo de’ fuoi dominj , c della fua dignità. 
Egli fi crcdca , che la conquida di Brifaco averebbe porta in ficuro la Contea 
di Brifgaw , della quale edo intendea tare un tale dabilimento, che non di leg- 
gieri fi farebbe potuto attaccare ; concioflisché Brifaco foflè fituara fra Straf- 
iurg , Benjeld , c Bajilea , nelle vicinanze di Francia , e de’ Principi di Ger- 
mania eh’ erano fuoi alleati ; di modo che non potrebbe egli edere attaccato 
da dietro , e farebbe anzi coH’affidenza de’ fuoi amici atto ad operare contro 
i di freni dell’Imperatore in Germania . In una parola , egli avea di prefente 
ridai ilita la fua famiglia , e fi credeva uguale all’Élettore di Safonia , contro 
di cui egli nutriva rilemimcnto tale , che fi determinò di ipogliarlo de’ fuoi 

do- 


ti* t VVifTrnberg, P* 4ir. 
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domìni , e con tal mira da lungo tempo aveva egli formato un difegno Copra 
la Turingia . * 

Dall'altra banda Luigi dcfiderava di clfere padrone di Briaco , il cui poflef- 
fo lo articurarebbe di un paffaggio dall’altra fponda del Reno , e nel tempo 
mcdtfimo efcluderebbe gl' lmperìaliili dall' Alfafia , e Lorena . Per la qual col* 
non rifparmiò nefluna fatica per ottenerla ual Duca di We S mar , cui Cuebriant u 

fece proporzioni c olto vantaggiofe fu tal l'oggetto; ed a ciò egli rifpofe , che 
dopo di aver lui meffe le fue truppe in buoni quartieri d’inverno nella Fran- 
ca Correa , egli fi porterebbe in perfona a rendere i Cuoi rifpetti al Re , i cui ' 
ordini effo riceverebbe intorno a Brifaco , coma anche interno alle operazioni 
della l'eguente campagna (p ) ■ Tuttavolta però, quello fu un mero futterfugioj . 
imperciocché allora quando fu in apprerto premuto di Cuebriant , che fpiegtfle 
la fua intenzione fu querto particolare , egli replicò : Il voler lo abb.tnJonart 
la n.ia conquida farebbe lo Jlejfo thè facrificare il mio onore . Nulla però di me- 
no , affine di tenere a bada la Corte di Francia , egli mtr.dò colà Briaco con 
una limitata facoltà di negoziazione; e coflui maneggiò gl’intereffi del fuo pa- 
drone con tanta deflrczza , che Luigi promife di fornire il Duca con un rin- 
forzo di 8000. uomini , quantunque niuna cofa fi forte conchiufa nell' affare 


di Brifaco (4) (X)- , 

Mentre che il Duca di ILejmar trionfava fopra gli Jujìriaci nell 'Alfafia , il** a J* m 
Generale Svezzefe nominato Banmer profeguiva le fue conquide nella Pome- 
rama . Dopo la vittoria ottenuta a Uhi Lek , egli ridurti- in ferviti! 0 artz afflava 

Lotti , Demmin , c l Volgali ; ed avendo intefo che Galas avea diftefa la fua w n«e- 

amiata, mandò Stalans c Torj.enfon a riconofccre i nemici con un diftaccamen- "J'”* 
to , il quale forprefe e tagliò a pezzi due reggimenti della loro cavalle- 

Carlo Luigi Principe Palatino , ed il fuo fratello Roberto non furono così for- Cjt]o 

• lunati nella VFcjijaha : efli aveano diverte volte attaccata la guarnigione Spa- Lu |j* 
rnuola di Ciudi e con varietà di fuccerti i c tutti i loro movimenti erano di- Prmtifr 
figentemente ortervaii dal Conte di Hasjeli Luogotenente Generale dell’ Irnpe- 
rarore in V/ej.jaha , il quale avendo fcopcrto che Carlo Luigi aveva abbando-^,,/^/ 
nato il Vili àgio di Bmbiuuren , affine di attediare Lemgau la Capitale della Coati di 
Contea di Lippe , radunò tutte le lue truppe colla mira di rendere delufo il H*nsf«ld 
fuo difegno . Di fatto il Principe Luigi , non veggendoli in i fiato di difende- 
re le fue linee contro di una tale armata, fi ritirò verfo Minden ; ma il Con- 
te avendo fopr ingiunta la fua retroguardia nella valle di Ajìheim , lo tirò ad 
un’azione , la quile continuò ad c fière molto ofiinata nell’ una , e nell’altra 
parte per lo fp.izio di due ore ; e quindi la vittoria fi dichiarò a favore degl’ 
Imperialifii , 1 quali fi reterò padroni dell’ artiglieria del Palatino . 11 Principe 
JLobeno , ed il Conte di Ferenti furono fatti prigionieri con un gran numero 
di uffiziali , e Carlo Luigi fcappò con gran difficoltà a MinJen (>) . 

Nel 


\ 


(X) Fu creduto in Franti* id in Germa- 
nia , che il C ir limle di MiehelieU per mea- 
to di uni (troll, forum-, di denaro avea otte- 
nuta una prninctia ria JE fiate t che in calo no- 


ri (Te il Duca di Weymar . e;!i cederebbe Bri- 
faro sili tranei » . Ved. Marre Tom. IX- 
P»I- 


Ip) Barre, t. !*• P- poS. 
tq> Struv. per x p. joto. 
fr) P cri p. fu.... ... 

Adlzreit, part. in. u uni. n. xixvih, ... ■> , . ,\ 


t 


Digitized by Google 


, 7 « L A S T 0 K I JL 

■j, d. Nel princìpio (Idi* anno » Tbau fu inveftìtfda Guebriant ; ma coticiortiarbé 
i6;S. l’aflcdio non fi forte avanzato con foddisfazione 3 vl Duca di VFejmar , egli fi 
imtmit PQrtò colà in perfuna , ed ordinò che forte battuta la Piazzi* con palle intoca- 
*7 rutto te : il che Immcrfc gli abitanti in tale cofternazionc , che fi arrefero fenza 
W/VVey.fare ulteriore oppofizìone -, ed il carattere del Duca divenne così formidabile 
“ Ur * all' Imperatore , che circa quefto tempo egli fece alcuni occulti tentativi per 
impegnarlo ad entrare nel fuo partito . Sigifmondo Hcufner fn La perfona , alla 
quale fi confidò quella negoziazione ; ma il Duca non volle porgere orecchio 
alle propofizioni di Ferdinando , perfuafo ch’egli non potrà fidarli né con fi- 
curezza né con onore alle femplici e nude promette del maffimo fuo nemico; 
‘ per la qual cofa molto lungi dai lafciarfi tirare nella rete , o procedere alcun 
poco con lentezza nelle fue operazioni , raddoppiò anzi la fua indufiria in fa- 
re degli apparecchi per varcare il Rene : tutta volta però in mezzo a quelle 
occupazioni , egli cadde ammalato ad Buningen , donde fu trafportato per ac- 
1/ D«ra qua a Kevburg, dove avvegnaché la fua infermità fi andarti avanzando , egU 
rfjVVey.f ccc i| f uo tertamento, chefu porto in mano del fuo Segretario R dirige», e fe ne 
rr aNe* V mori nc * diciottcfimo giorno di Luglio nell’ anno trentèlimo quinto di fua età 
udit- (0 ( Y ) . In -virtù di quefto fuo tertamento , egli ordinò che le fue conqui- 
ste fi doveflèro godere dal maggiore de’ fuoi fratelli ; ma in cafo che ni uno 
i , di loro eleggerti di prenderne il portello , s' interdeflcro le medefitne devolute 
a Luigi XIII. fotto condizione, che le guarnigioni doveflèro confifiere in un* 
cgual numero di Frutice ) f e Germani ; e che le Piazze di fortezza li doveflèro 
reftituirc all'Itrperio nella pace generale . Ej*li lafciò in tertamento il coman- 
o , , , : do della fua armata al Maggiore generale d Erlacb , ed in fua mancanza al 
■ Colonnello Obem , ed al Conte Najjau , o pure al più vecchio Colonnello iA 
lucci (bone ; e lafciò alcuni legati a’ fuoi uffiziali c dome dici , che montarono 
alla fontina di 300000. feudi ( u ) . 

Non s't torto fi fu faputa la morte del Duca, die l’Agente Svezzefe a Bei r-- 
feld fi affaticò d’ indurre i foldati ed olfiziali che andafli.ro ad unirli con Ban- 
itier : l' Imperatore prefe ogni mezzo poflibile per tirarli nel fuo fervizio , e 
riguadagnare il porti; (lo delle Piazze ch’erti arcano conquiftate; t Duchi di Ba- 
viera , Lavenburg , e Lunenburg pretefero alla fucceflionc ; e Guglielmo di info- 
rna domandò in virtù del tertamento del fratello, che egli do verte portèderele 
Si f»-P' a zze conquiftate fino alla pace; ni a Luigi XIII. prevallè fopra tutti quelli 
thiudt Prctcnfori con conthiudcre a Brifaco un trattato cogli Uffiziali Wejmariani , 
*» tra t- f 0 tto i feguenti articoli : Che le truppe del Duca di Weymar dmejfero cojlitui- 
\l" Re ' r ^re un corpo feparatc faro la direzione degli Ufficiali nominati nel teff amento a tale 
Francia oggetto : che il Re dt Francia dovejft tenere quefto corpo fempre completo ed ef- 
• lr forar jet tiro, con pagare una certa fomma annuale per pare Reclute : che dovefte conti- 
n»nr Tma ***** a ij,e a Z l> v S' cia,i Generali gli Jieffi adeguamenti che menno ejft ricevuti 
* dal Duca , provvederli di pane , di munizioni , e di ogni altro necefrario per la 
guerra , e ratificare tutte le donazioni che il Duca avea. fatte a' fuoi Ufficiali e 

fol- 


per mezzo de* Iato agenti fecero dare ai Da, 
ca una certi zuppa . iu confeguenza della 
quale egli fpirò . Vid, Puftndorf Incrini, 
iiu. Vi. 


(Y 1 Dicefi , che le mone di quello vaio, 
folio Principe lì a (lite accelerata da’ Fronti- 
fi 1 ì quali ardememenrc defidcravano di et* 
(èie in portello di Br iloti a legno tale, che 


. - - > 
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folcati : che le truppe dereefiero ricevere g li ordini lon dal Duca di Longueville 
per metto de' loro proprj Direttori , i quali dovefiero eftere citati ai intervenir* 
a tutti i Configli tenuti per il fervigio della caufa comune : che le Viuzze cinqui- 
fiate fi dovefier\ mettere tra le mani di Jua Macjià Qrìfiì ani filma , la quale a 
fuo piacimento potefse defiinare Governatori per Brifaco e Friburgo a comandare 
le guarnigioni , le quali dove/ sero confifiere ugualmente in Francefi che Germani ; 
ma in riguardo poi alle altre Piazze , i Governatori dove fiero eftere feelti da mez- 
zo l'armata '#'eymariana , e tutti gli Vociali e le guarnigioni darvefseto con giu- 
ramento obbligarci a prefervare le Piazze per fervigio del Re , frnza il cui efpref- 
fo ordine non fi dovefiero quelle cedere ad alcuna per fona o qualfifia Potenza (x). 

Li virtù di quefto trattato, il Duca dà Longueville fu riconofriuto Generale, 
e fu fotta una rifoluzione di marciare verfo il Bajjo Palatinato . Il Conte di 
Guebrìant pofe Brifaco , F riburg, c le Città della Forcfta in una propria Situa- 
zione di difefa. Gtovan Luigi d' Erlach fu fatto continuare nel governo di Bri- 
faco ; il Colonnello Kanotki di nazione Polacca , ebbe.il governo di F riburg ; 
c Filippo Bemord Gentiluomo i<AV Alfafia fu invertito del comando di R binfeld. 

Così terminò quella importante negoziazione , la quale refe il Re di Francia 
Sovrano di quafi tutta V Alfafia, e di una gran parte del Brifgau . 

Frattanto fi tenevano le conferenze ad Hamburg , affine di poterli aprire la 
-Brada ad una pace generale ; ma fembrò che le Potenze , che mandarono co- 
là 1 loro Miniflri, fi difprezzaflcro fcambievolmente , cd una diffidarti' dell'al- 
tra . La Francia venne a rottura col Conte Palatino intorno al cerimoniale di 
indirizzare le lettere I’ uno all’ altro ; .o piuttorto Luigi fi fervi di ciò come 
protetto onde operare eoa freddezza negl’ intereffi del giovane Conte , per ave- 
re il medefìmo mancato in alcune cfpreffioni di rifpetto. Similmente fi covava 
un odio tra la nazione F rancefe cd Inglefe , che le rendeva avverfe alla con- . 
elulione di un trattato ; e gK Olandefi , da’ erano malamente affetti ad amen- 
due, apertamente ricalarono di rinunziare la neutralità , che arcano convenuto 
coll’Imperatore di ortèrvarc (}) . 

Oltre alle parti contendenti nell’ Imperio, vi era un terzo partito, il quale 
fi rimafe neutrale, comporto dal Landgravio di Hefic-Cafiel , da alcuni Principi, 
e Città libere, dalle .Città Anfeatiche , e da altri Stati , che aveano Sofferti 
alcuni aggrav; , cui dovcafi dar riparo . Guglielmo Landgravio di Hefie-Cajjel 
avea lafciata 1’ amminirtrazionc de' fuoi domini, e 1* tutela de’ Suoi figliuoli 
ad Amelia fua vedova, eh' egli nel tuo teftamento avea raccomandata al Re 
di Francia ed Inghilterra , cd agli Stati Generali , pienamente perfuafo -, che 
Giorgio Landgravio di Htfie-Darmj1a.lt , il quaie era luo giurato nemico, come 
anche zelante Parregiano dell’ Imperatore, fi farebbe valuto del vantaggio del- 
le turbolenze, onde era travagliata la Germania, affine di arricchire fe mede- 
fimo colle Spoglie de’ fuoi figliuoli. Né andò egli ingannato in quella fuacon- „* 
gettura , dappoiché Giorgio non mancò di approfittarli di un' atto , in vn'rtùdelquale Lar.d>r» 
Ferdinando II. avea porto Guglielmo al bando dell'Imperio ; c Sebbene qu .ilo Decreto-, *»* di 
non forte ftatógiammai pubblicato egli ottenne dal preferite Imperatore lettere p> 
tenti, coneui 'Iti (labili Amminirtratorcdi Hefie Inferiore . Tutti volta però, ladifcrc- de un 
ta Principtffi maneggiò gli abitanti di Cafiel , e delle altre Città con tale prud. .za , tratta:, 
eh' eglino feufaronfi dall’ obbedire a' replicati ordini dell' Imperatore . Or 
quantunque ella non foffe in iftato di refifterc agl' Imperiatili! e K ava refi, pu- g en in 
re guadagnò tempo per mezzo di una tregua, eil in appreffo per mezzo di un VVcfU». 

trai- *“• 


X x'i Mcycr. Londorp. Sup. t. iv, p. 170. 
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JA.tr/reini , di’ era il Generale Sapone , non si rollo fi fu accorto del fuo «fife- o jj 
gno, che tragittò il fiume Wezevita , c divife la fua cavalleria in tanti fqua- Mirarmi 
droni, coi quali elfo caricò, ruppe , ed infegui la vanguardia di Bannier fino 
al corpo principale della loro armata . Pur con tutto ciò , le truppe Svezzefi^*** * 
furono tortamente riunite, permodo che rifpinfero Maraeini ; ed elfcndofi avan- 
zate in una pianura attaccarono i Saponi , li quali fi erano per quello tempo 
ritirati, ed occupavano un fito molto vantaggiofo, elfemlo fiancheggiati da un 
bofeo, in cui piantarono la loro artiglieria : ma dopo un ofiinatirtiino e fan- 
guinofo combattimento, furon porti in dilordine , rotti, c pei legnatati fino al- 
le ftefle porte di Drefda , nella quale i vitcoriofi farebbero certamente 

entrati, ove non ne foiTero ftati impediti per 1 avvicinamento della notte, Per- 
ilchd fi contentarouo dell'onore della battaglia, e di altri vantaggi che ave- 
vano acquietati per la detta azione, nella quale furono uccifi 4000. Saponi, e 
quali tutti i loro U Striali vi rimafero ellinti o fatti prigionieri . Tutta volta 
però, quella feonfitta non avvilì talmente di animo Maraeini , che non averte 
ragunato un frtfco efercito per fare un altro vigorofo sforzo in favore di Frie- 
bc?g , al cui artedio Bannier avea fatto ritorno dopo la fua vittoria-, ed avea 
fin' anche alfaltata , nella quale azione egli foffrì una perdita ben grande . 

Quindi avendo intefò il fecondo avvicinamento di M, reatini , egli mandò il 
maggiore -Generale Pjue! , affinché riconofecrtc il nemico ; ma e (Tendo accadu- 
to ch’egli sbagliarti? la ftrada , i Saponi improvvifamente comparvero al nume- 
ro di 18000.; di modo ebe Bannier appena ebbe tempo di poterli ritirare ad 
una certa eminenza, dove fi trincerò Ixm bene, mentre che il nemico fece pe- 
netrare dentro Fricberg un rinforzo di uomini , vettovaglie , e munizioni . Il 
Generale Svezzep mandò ordini a T orfienpn, che a lui fi unirti con ogni pof- 
fibile fpedicczza ; ed effondo flato informato che Maraeini afpettava un rinfor- 
zo di 6000. Croati , c che il Generale Hapeld era già in marcia per chiudere 
in mezzo e circondare gli Svezzep da tutte le parti , egli fi rifolle di tentare 
la fortuna di un’ altra battaglia , ed attaccare Maraeini nelle fue linee . Con 
quello dileguo egli fi parti da Zei'z nel giorno trcdiccfimo di Aprile, cd aven- 
do ricevuto avvilo , che i Saponi aveano abbandonate le loro lince , cflb li 
•feguitò con gran prodezza , ed infegui la loro retroguardia fino al corpo prin- 
cipale della loro armata, la quale e (Tendo inaccelfrbilc , fuorché per un annullo 
oartaggio fra due piduli o (lagni, egli ordinò a P^uel , che i «certe fmontare i 
Tuoi dragoni , c la faccrte da’ m edemi attaccate 1 piedi . Ertendo’- compiuto 
quello fervizio, gli Svezzep furono fchieriti in ordinanza di battaglia, ficcome 
arrivarono, e Bannier alla iella del fuo proprio reggimento caricando l’ala fi- 
ni lira del nemico, ne fegui un furiofo conir ilio , e l’cfito continuò ad eflère 
lungamente dubbiofo , (mattai itoebé ertendo giunto Torjutfon colla fui cavalle-^,., *..• 
■ria determinò la vittoria in favore desii imp r xrché avendo ceduto 

l’ala finiftra de’ Saponi a la delira fu lopraffat di tale cortcmazione , che 
maflìma parte di erta depafe le arme fi na combattere , e tutta la loro, arma- M, r ,ci:»i 
ta fu perleguitata con grande ftrage . Più di 1000. furono uccifi nell azione , 
ocr cui Bannier, la cui peruita non oltrepafsò il numero, li 400. fi refe pa- 
drone di 45. pjja di bandiere, di fclfanta rtendarJi , ed infieme di tutti i loro 
cannoni, bagaglio, c munizione (a). 

per quella vittoria la Turinpa , Ite ‘era vi a , Saponi*, Mipia, e le vicine Pro- 
vincie furono lafdatc folto il dominio degli Sverze 1 ; polche le reliquie dell 
annata Sapone furono dillrutte dal maggior Generale Pjuel , il quale effendon 
Tomo XXXm. Z 
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• alt’ improvvlfo lanciato contro un corpo di truppe raccolte Inficine da Mancini 
predo Kemnitz , le tagliò in pezzi , e fece prigioniero il lor Generale. Torfltn • 

j on ricevè ordine di rinnovare 1* a (Tedio di F rieberg ; ma eflcndofi accorto che 
e brecce fi erano molto bene riparate , egli fi contentò di bloccare la Piazza , 
c portorti ad unirli coH’cfcrcito Svezzefi , il quale per quello tempo avea ri- 
dotta in fervitù Pinta . 

Mentre che Bannier , e 1 fuoi Generali in tal guifa riempivano la Saponi* 
e Boemia di terrore, il Generale Kiningfinarck tacca la fteffa parte nella Fran- 
catila ; ed Axel-Cili facea de’ gran progredì in Mecklenburg e Brandenburg , dove 
molte Piazze fi arrefero fenza niuna oppofuione, ed un buon numero di altre 
fi pofero al coperto contro di una tal tempelia con domandare una neutralità: 
quanto poi al Circolo della Bafia Saponi a , ed alle Città Anfiaticbe , elleno 
promifero alla Reggenza di Svezia , che non arerebbero fornito 1’ Imperatore 
né i fuoi alleati di truppe o denari. 

Hatfild , eh’ era il Generale deli' Imperatore , prendendo vantaggio dal tro- 
Hitfcld* var *"' !n q u; ‘lche diflanza, forprefe Marienberg , bloccò Kemnitz, emar- 

forprmJi ciò verfo Piena, affine di renderti padrone di una tal Piazza. Effendo Bannier 

Ahrieu- avvertito di quelli movimenti , laiciò Brandeck , ove egli era accampato , e 
ìtir P a,rand0 ^’ a ' P arvc che averte formato difegno fu la Città di Praga-, ma 

/* » r!fH tutto in un fubito egli rivolte il fuo cammino verfo la Mifiia , affine d’ in- 

rtrfi i, contrare Hatfild , e recare ajuto a quelle Città , eh’ erano minacciate da un 
Bannier.. tal Generale . Egli di fatto fcacciò i Croazi , i quali bloccarono Kemnitz fotto 
il cannone di Drefda-, quindi marciò verfo Pinna in cerca dell’Elettore di Bran- 
denburg , il quale fi era unito con Hatjeld ; ma colloro non illimarono cofa 
propria di azzardare una battaglia contro tali truppe vittoriofe , in guifa che 
tutto ciò che fu da lui potuto farfi fi ridurti: ad infettarle nella loro ritirata . 
In appretto egli entrò nuovamente nella Boemia con intenzione di atticcare gl’ 
Imperialilti , i quali (lavano accampati fui Monte Bianco in qualche dillanza da 
Jl lutti Praga, ma eglino faggiamente ritiraronli dentro la Città, e g‘i Svezzefi intra- 
° P rc ^ ro l’artedio di Kcnigsaal , In cui fenza molta difficoltà felicemente riufei- 
* ’ rono (b). 

L’Imperatore , vedendo che le fue arnie non erano valevoli a porre freno 
alli progredì di Bannier , ebbe ricorfo ad altre arti , per cui quei Generale 
corfc pericolo di edere tenuto a bada in fua diftruzione . Colla fua moglie , 
che aveva un gran dominio fopra di lui, furon fatti de’ maneggi dal Conte di 
. Se Miti Prefidente del Configlio di guerra nella Boemia , cui erta era unita in 

parentela ; ed ella condifeelc talmente alle fue mitigazioni , che difpofe 1’ ani- 
mo di filo marito ad una pacificazione colla Cafa di Aujiria , in nome della 
quale il Conte promife, che Bannier farebbe creato Principe deli’ Imperio , e 
farebbe gratificato ancora col portello di due Ducati nella Sìlefia . Quelle fplen- 
dide offerte a poco a poco cominciarono ad abbacinare gli occhi del Generale 
Svezzefi, il quale non potè indurii a trafeurare una opportunità si gloriola di 
mettere fine alle fue fatiche ; laonde una tale negoziazione fu cominciata a 
trattarli da un Medico di Praga , che Scblitt mandò fotto prcterto di vifitare 
la Dama del Marcfciallo, che fi trovava indifpolìa ; e talmente s’inoltrò nell’ 
affare , che Beauregani il Miniftro Fraecefi , che feguiva Bannier , trafpirò 
qualche cofa del difegno, c fu da lui immediatamente comunicata al Conte 
d’Avaitx, ch’era in tian.burgb il quale con tanta dcflrezza fi maneggiò in que- 
lli 
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Ha occafione, che ri Configlio <1! Stockbolm non volle invertire Bannier di quel- 
la piena pou-rtà, ch’erto domandava. 

Or la Francia fi pofc in grandiflìma follecicudinc cd agitazione per quella le- 
greta corrifpondenza tra gl’ ìmpcrialirti , ed il Generale Svezzo f e , onde pigliò 
ogni mifura, che mai Teppe ritrovare per rompere il negoziato) che altro non 
era che un politico ftratagemma della Corte Imperiale per tenere a bada Ban- 
nier fino al! arrivo di Piccolomini , il quale ebbe ordine di marciare dalli Paefi 
Bajjì con un’ armata per riparare gli affari Auflriaci nella Boemia . Il progetto 
riufeì fecondo le loro brame, poiché il Maresciallo non fu difingannato le non 
fino a quando eflò vide l’Arciduca Leopoldo arrivare in Praga con un corpo di 
jcoo. uomini, che furono tortamente Seguiti dal Generale Piccolomini alla tetta 
di un altro corpo confidente in nooo. Soldati . 

La partenza di quello Ufficiale lafciò il Duca di Longueville in libertà di 
avanzarfi lungo il Reno , e ridurre in ferviti Alrzej , Oppenheim , Bingen , e 
Creutznacb . A vero dire 1’ armata Bavarefe , la quale fi era introdotta nel 
R hingrav , lo impedì fui principio di poter cttcndere i fuoi quartieri ; ma po- 

feia per mancanza di provvifioni ella fu fubitamentc coftretta a ritirarli dentro 

Wirtemberg-, in guifa che tutta la parte del Reno di qua fu lafciata alla discre- 
zione deile truppe IFeymariane . Tutta volta però , conciortiaché quella regione 
non poteffe lungamente fornirle del r.eceflàrio mantenimento, il Duca radunò 
i capi a Creutznacb , alfine di deliberare qual eflère dovette l’immediato loro 
movimento. Quivi adunque fu determinato di tragittarli il Reno-, lìcché effen- 
dofi quella imprefa effettuata per la condotta ed invenzione del Conte di Gue. 
briant , effi trovarono buoniflimi quartieri nella VVeteravia cd Hcfte Superio- 
re ( c ). 

Fra gli altri Pretenfori alla fucceflione del Duca di VVejmar , Carlo Luigi 
Principe Palatino vi fu fortemente raccomandato dal Principe di Grange , dagli 
Stati Generati, e dal Re d ’ Inghilterra ; e quello ultimo Principe fi regolò con A. n. 

sì poca politica , che andò a fupporre che laF rancia farebbe concorfa in forte- ,6 (pj r | 0 

nere le Tue pretenfioni . Con tale fentimcnto egli parlò a Bellierre , eh’ era i. u ì e icr» 
l' Ambafciatore F rance fe nella Corte Britannica , colla mira di proccurare un tt l’jbti. 
(alvo condotto al Palatino , affinché poteffe paffare per la Francia, e di perfo- n " j pT, ,~ 
na abboccarti con Luigi prima che fi forte egli partito alla volta del Reno (d) 

Ma quello progetto non fu gradito dal Cardinale Richeliea , il quale differì sì finir dei 
lungamente la conceffionc di quello paffaporto, che Carlo Luigi trafportato dal- di 
la impazienza giovanile fi rifolle di portarvi!! incognitamente , ed attualmente „ 
giunfe a Parigi , donde fi partì per l’armata IFejmariana . Il Cardinale effendo 
pienamente avvertito di tutti i Tuoi movimenti , gli. pcrmife di avanzarfi nel 
cuore del Regno : quindi elfo fu arreftato a Mouliné nel Bourbonnoit , c con- 
dotto prigioniero nel Cartello di Vi ncennes ; e i fuoi due fratelli , che impara- 
vano a fare i loto cfcrcizj a Parigi, furono aflicurati nel tempo medefino . U 
Conte per qualche tempo ricusò di confeffarc il fuo grado e qualità; e que- 
llo rifiuto fomminirtrò al Cardinale un bel pretetto di dire , che la Francia 
avea buona ragione di fofpettarc , eh’ egli forte impegnato in qualche imprefa 
in pregiudizio della meddima ; mentreché dall’altra banda Luigi XUf. che in 
quel tempo trovavafi aliente dalla Capitale, fece fpargere voce che un tale ar- 
rctto era fiato efeguito fenza fuo ordine , in confeguenza della làggia precau- 
zione de’ Miniftri , ch’erto avea lafciati a Parigi. 

Z a Non 
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Non >1 torto fu rifaputa la fua detenzione, che ti Re A' Inghilterra e Dani- 
marca infieme colla giovane Regina di Svezia s'interelTàrono nella fua caula , 
e folleritarono la di lui liberazione con termini i più forti e premutoti ; tal- 
mente che in fequcla delle loro replicate richiefte e nmoftranze, erto fu porto 
in liberti, quantunque non prima, ch’egli averte fatta un’ obbliganza, in vir- 
tù di cui fu limitato e riftretto dal poter far alcun tentativo , onde metterfi 
alla tefta delle truppe Wejm ariane , e dall’ imbarcarfi in qualfìvogtia intraprefo, 
che folle in pregiudizio alla Francia. 

'Marni- Avendo intanto il Generale Bannier ricevuto un rinfòrzo di truppe dalla Tu- 
ulitiin- fìHgìa marciò verfo Piccolomini per dargli battaglia ; ma quelli evitò 1 ’ incon- 
aatfrint tro , c< ^ abbandonando i paffiggi d ell'E/ba, ch'egli occupava, lì ritirò ad Bea- 
te truppa neberg , dove apprefe che gl’Imperialirti erano nella loro marcia verfo Egra , 
fitti A affinché potertèro trovarli pronti per foceorrcrc i Bavarefi in cafo di neceÌGtà , 
Alt Duca fi vallò della opportunità di quella congiuntura per dimandare al Du- 

Longuf.ca di Longuevìlle l’unione delle due armate , minacciando in cafo di rifiuto » 
villa, ch’egli per l’avvenire penferebbe alla fua propria ficurezza , e non baderebbe 
più ad operare di concerto colli Francefi (f) . Indi avendo intefo che i Bava- 
refi li erano avanzati alle frontiere di Franconìa e Vcigtìandia , nel loro approf- 
limamento agl’ Impcrialilli , egli fi rifolfe di coflrignere i Duchi di Brunjvvick 
e Lunenburg a rinunziare la loro neutralità , e dillaccò un Colonnello con or- 
dine di dichiarare a’medcfimi, che l’unico efpediente , onde rimuovere gl’ Im- 
perialilli dalle loro vicinanze , farebbe di feguire Tefempio della Landgravertà 
di Beffe , c di unire infieme le Corone di Svezia e Francia . Una tale rimo» 
ftranza fece impreflionc al Duca Giorgi » ,'il quale in nome di tutta la Cai* 
Brunfwick conchiufe un trattato col Generale Svezzefe , in virtù del quale egli 
Ì«rà«*°bbligO® dì fornire 3000. fonti, e joo. cavalli (/) , le quali forze unite alle 
marna- truppe di Beffe marciarono al Duca di Longuevìlle , ficchi quelli tre corpi ef- 
»c aU fendofi uniti all’ armata Svezzefe , Bannier fi avanzò a S.rlizjed , ove (lava fi- 
Ctìleì tuat0 rt'cro/omin/ ; ma gl’ Impcrialilli fi trovavano accampati sì vantiggiofa- 
»vì ftaì mente > che fu imponibile di attaccargli con alcun profpctto di buon (uccellò i 
/eruiti di modo che dopo edere rimalle le due armate a veduta l’una dell’ alfa per 
Z*l'icco. lo fpazio di fei fettimanc, i Confederati cominciarono a trovarli in mancanza 
di provvifioni , c sloggiarono . Effondo partati per la Franconìa , marciarono a 
Neujiade , c feelfero un (ito vicino il 'fiume Fi ira, nella contrada di Heffe-Caf- 
fel -, dove furono feguiti da P iccohmini . Quivi furono elfo rinforzati da un fuf- 
fidio del Duca di Lunenburg , in confegucirza di cui marciarono verfo gl’ Impe- 
rialifti; ma perché li trovarono fortemente trincerati, non fi vollero arrifehia- 
re di attaccarli (g) r quindi fi ritirarono ad Boker lungo il Wefer , colla mira, 
di mettere le loro truppe ne’ quartieri d' Inverno nella Franconìa , c lungo il 
Danubio ; Picco/omini Umilmente sloggiò , e prefe la ftrada per VVtfljalìa , cor» 
difegno di gittare tin ponte fui fiume VVefer , ed entrare ne’dominj di Brun- 
swick ; ma queflo progetto fu fconcertato per la diligenza di Bannier . Quella 
fu la quarta volta, che i Confederati erano flati a villa di tutte le forze Im- 
periali , lenza venire ad una battaglia generale: pur non di meno amendue le 
armate furono miferabilmcnte feemate di numero; poiché lafcarfczza delle vet- 
tovaglie , e la fatica delle marrie , e degli accampamenti produrti: una tale 
mortalità , che H numero degl' Impcrialilli fu diminuito di ben 300». ; e gli 

Svez- 
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Svezzefi che morirono furono pretto che altrettanti , attcfa la proporzione della 
loro armata ; ma qualunque fu flat i la perdita o nell' una o nell' altra parte 
in quella campagna , ella fu certamente gl or ioli (fi ma a Piccolomini , il quale 
non folamente obbligò Vmnier ad abbandonare t paeli ereditar; della Cala di 
Aujtria , ma eziandio difeacciò i Confederati dalla Frane onta , e li ridulfe alla 
tieccflità di difendere i dominj de' loro alleati , In luogo di formare intraprefe 
fecondo il folito contro l’armata dell' Imperatore li) (Z). 

Fra quello tempo gli Fdettori IT erano radunati a Nuremberg per deliberare-.. . 
intorno a' mezzi onde reilituirfi la pace aH’ Imperio, oppure continuarli la guer- tori fila» 
ra , in cafo che non avellerò potuto riconciliare infieme gl' intere (Ti deli! Pria- dun**t 
cip». Quivi i Deputati di Lunenbwg li lagnarono della ingiuflizia , ch’crafi fat- * Nurcm 
ta al loro Signore in obbligarlo a ritirare La protezione, ch'cffo avea conccdu- ber ** 
ta alla Città d’ ffildetheim : e quella doglianza inlieme colle pretenlìoni dell' 

Elettore di Brandenburg alla Pomeranta furono efaminate c ritnelTe alla Dieta 
di Ri ’iibona , che l’ Imperatore avea convocata per il mefe di Settembre. Or 
poiché non (1 potè Jdare niun parto efficace per venirli ad una pace genera- 
le , fenza il confentimcnto delle Potenze eh' erano in guerra , fu fatta una pro- 
polla d' invitirc i loro Plenipotenziari a quella Dieta; c quantunque l' Impe- 
ratore c i tuoi alleati non molto gradilfero quella propofizionc, conciortuchd 
temertelo che il trattato di Praga fi farebbe abolito per gl'intrighi crimoftran- 
ze delti Minillri Pranceji e Svezzefi, pur non di meno, alfine di evitare il fof- 
petto di qualche intenzione di perpetuare la guerra , confentirono a fpedire 
falvi condotti per gli Ambafciatori de’ Principi forallicri, affinché venilTero den- 
tro l'Imperio per trattare circa! preliminari della pace. Catania adunque fu il 
luogo affienito ai Francefi , c Lubeck od Hambetrgh agli Svezzefi, dove l'Impe- 
ratore fi obbligò di mandare i fuoi Minillri . Eflendoli difeuflb quello articolo 
erti partirono a conliderarc l’altro circa i quartieri J’ inverno per le truppe dell’ 
Imperio: e quelli furono lafciati all'elezione dell’Imperatore, il quale fu Umil- 
mente abilitato a reclutare ed acctefccre la fua armata con un fulfidio di cen- 
to cinquanta meli Romani, conceduti dalli Circoli d ' Au/lria e Baviera, e con 
un’altro fulfidio di 60. dagli altri Circoli , i quali allegarono la povertà in confe- 
guenza della guerra ( i ) . 

Li Dieta fece quelle conccrtioni colla fperanza di ottenere con maggiore fa- A. D. 
cilità dill’ Imperatore una generale amncllia, o fia legge di obblivione circa il ,6+1, 
partito. In favore di quelle Pi izze eh’ erano nemiche della Cala d' Aufiria : ma 
i Cattolici c Protellanti non poterono convenire intorno all'anno, o.idc la me- 
defima dovette avere il fuo effetto; poiché i Protellanti delìderavano cheavcf- 
fe dovuto cominciare dii tempo quando Federico fu coronato Re di Boemij ; e i 
Cattolici infilerò io , che dovette avere la data dall'anno, in cui Gai. rea Adai- t.'etni»- 
fo intraprefe la guerra contro l'Imperatore. "* 

Mentre duravano tali d -liberazioni a Ratitbona , Lutzoa , ch'era uno de'birjh",* 
Configlieri aulici di Ferdinando , fu impiegato in negoziare i Preliminari ad t »/»«*. 
H.mburg col Conte à' Avaux , e Salvie , eh erano i Plenipotenziari di Frantia ‘"“ir 

. eSve- “ 
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(2) La fine di quell'anno fu refi memo- no portato pie 60 . anni, e proclamarono Re 
ribile per un' evengo , che grande mente* di d\ Portogallo Giovanni Duca di Bfaganta . 

minuì la potenza della Cala d* Am fin*. I Ved. Berago Ift. della difunione del Regno 
Portoghofi tcojjero il giogo Spaglinolo che avea* di Portogallo tc, lib. V* 
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t Svezia i quantunque fui princìpio egli avelie moftrata qualche ripugnanza fi 
trattare col primo, poiché nel falvo condotto conceduto a quel Mi filtro, Celo, 
aia fu il luogo adeguato per la fua negoziazione : tutta volta rvr.ò il Re di 
Danimarca , il quale operava da mediatore nel trattato , perfuafe Fe> dittando a 
trafar.darc una tale obbiezione ; talché eflcndofì rimoife quella ed alcune altre 
difficoltà , fu dato principio alle conferenze , c fu conchiufo un concordato del 
ter.or feguentc: 

Che fi dovette tenere un congrego per una pace generale a Munjìer cd Ofna- 
brug , le guarnigioni delle quali Piazze do ve fiero marciar fuora , gli abititi 
dovettero e fiere liberati dal loro giuramento predato all’ una , o all’altra par- 
te , ed offervare una neutralità durame il tempo della negoziazione : che 
amenduc le Città dovettero per tal tempo eflcrc guardate da’ loro Cittadini e 
foldati comandati da' Magittrati > i quali dovcficro tttere refponfabili degli ef- 
fetti , delle perfone > e de’ fcguaci de’ negoziatori : che i due corgrtflì fi do- 
vettero confiderare come un foìo ; e che le ftrade fra le due Città dovettero 
(flètè ficurc per tutti coloro , che vi arrafferò , e vi ritoniaflcro , compren- 
dendovi ancora que’ luoghi , eh’ erano fra un tale fpazio fituati , ove i nego- 
ziatori ftimaflèro di conferire icambicvolmente inficine ; che in tafo che i vi- 
cini foflèro flati interrotti prima che fi fotte potuto cor, chiudere un trattato , 
Munjìer cd Ofnabrug dovettero ritornare alla fletta frazione , in cui erano pri- 
ma del congre ttò ; ma che la neutralità dovefle oflcrvaifi per lei fettimane do- 
po la rottura delle regoziazioni -, che tutti i falvi cordotti di ciafcheduna par- 
te fi dovettero fcambievolmeme fare in Haer.iurgb , per la mediazione degli Ant- 
bafdatori Dar.cjì tra lo fpazio di due meli , computandoli dalla data di quella 
convenzione ; che l'Imperatore ed il Re di Sfaglia dovettero accordare falvi 
condotti a’ Miniflri di Francia c Svezia , cd ai loro alleati in Germania ed al- 
trove , e ricevere la mcdefma fi cu rezza da Sua Maettà Criftianiflima ; c che 
la Svezia dovetti- dare falvi condotti a’ Plenipotenziari dell’ Imperatore , ed a 
que’ dell' Elettore di Maganza e Brandenburg . In appretto fu ftabilito ancora, 
che la Francia dovette trattare a Munjìer , e la Svezia ad Ofnahug -, c che cia- 
fcheduna Corona dovette avere un Re-fidente, ov'era il Plenipotenziario dell’ 
altra , affine di comunicare infitme le mutue loro rifoluzioni (à). 

L'Imperatore ricusò di ratificare quello preventivo trattato o fia convcnzio 
'r.c , il quale egli ditte ch’era prigiudizicvolc al fico onore , come anche all’ 
; inte rette del corpo Gei manica ; impaccile eoftoro non averebbero giammai ptr- 
' metto che le Città di Munjìer ed Ojnabrvg feffero liberate dal giuramento che 
avean dato ; né confidcrato come un foio i trattati colla Francia e Svezia i» 
imperocché egli non avea mai approvata l’Alleanza tra quefle Corone . Per la 
qual cofa etto richiamò Lutzarr , ed in luogo fuo mandò il Conte di Aveilerg 
con ordine di fare quelle obbiezioni , e proporre la negoziazione di un nuovo 
trattato ; ma quella propofia non fu accettata , c i Plenipotenziari delle due 
Corone non vollero piò lungamente conferire col fuo Miniflro ( 1 ). 

Oltre ai foggetti onde abbiami fatta già menzione, intorno ai quali i mem- 
bri della Dieta impiegarono le loro deliberazioni , fu convenuto che la guerra 
contro la Francia e la Svezia dovette ettcre confiderata come una guerra dell’ 
Imperio : che fi dovettero deflinare 15. Commiflarj per efaminarfi gli aggravi 
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t torti àe' Protettami ; e che l’ affare de’ Principi Palatini & dot effe difcutert 

■a Vienna in un'amichevole maniera ( A ) . • ' 

Mentre che la Dieta feir.br iva che in tal 'modo cofpttaffe inficine colla Ci» 
fa di Aujìria , affine di prolungare li guerra i Sannite formò il dilegno di dif- fi un, fa 
perdere l’alfeinblea, ed anche di forprtnderc la Cittì. Eileudaii pertanto unito •Uttrmp 
ai Franceji fotto Guebriant ad E 'Jori, egli arrivò ad Hrjf nel fedi giorno di 
Gennaro, e mandando cinque reggimenti di cavalleria ad Egra fotto il comari- Gue-* 
do del maggiore Generale VS'ìrrembtrg , il quale ebbe ordini di raggi ugnere 1 ‘ brìi al . 
armata eh’ era a Torto, , egli fi avantò ad Awerback . Nel 19. i Confederati 
marciarono a Scbwendorf ; ed il giorno appretto il Conte di Naflau e Witrem- 
berg , effendo flati diflaccati con lei reggimenti di cavalleria per riconofccre H 
pade tra R atìsbona e Straubingen , pillarono il Danubio fui ghiaccio, e prefero 
più di ìjoo. Civalli nemici. L’Imperatore meJefimo corfe grandiflimo rifehia 
di effe re forprtfo, poiché in quel medefimo giorno intendea divertire alla cac- 
cia, riputandoli Gemo per una goirdia avanzata, la quale fu di fatto condot- 
ta via dagli Svezzef , che fimilmente pigliarono la fua lettiga, i tuoi falconi, 
cd il fuo equipaggio . L’avvicinamento di quelle armate riempi Rati stona di 
fpavento e cofternazione : Il ponte fu immediatamente bruciato , ma la con- 
trada fu coperta da’ nemici, i villaggi furono polli a fuoco, c la Città fi tro- 
vava fenza difefa, fprovifla del ncccffario, piena di flranicri , di malcontenti, 
c di parlane fofpcttc .( m ) . 

Il ilifegno degli Alleati fi era di trarre vantaggio dal ghiaccio per formare 
il blocco della Città , e prenderla a fame ; ma condoffiaché il tempo foffe di- 
venuto più dolce , il Conte di Va fra , e Wìttemberg 'furono obbligati a ri- 
paffare il fiume prima che fi foffe fciolto il gelo , e riunirfi all’armata ch’era 
giunta a Regenjiaujf , circa due leghe da R atisbona . Nulla però dì meno Ban- 
r.ier , il quale non fi volle ritirare finché aveffe fatto un altro tentativo per 
difcioglierc la Dieta, fi apprefsò a quelli Città nel ventefimo fcfto giorno di 
Febbra.o ; e Guebriant , il quale comandava la vanguardia, collocando la fua 
artiglieria nelle rive del Regen , ch’era tra la Città c i Confederati , falutò 
J' Imperatore , c la Dieta con joo. cannonate ; il quale affronto trapafsò il 
cuore di Ferdinando così vivameotc , che parve foffe ritnafto privo della folita 
fua coftanza e fortezza (n). 

Dopo quella inutile fpedizìone, le truppe Franteli fi fepararono dall’armati t '/«fe- 
di Svezia , c marciarono verfo Bamberga , mentre che Bannier prefe la (Irida '**— 
verfo Cbemb , affine di penetrare la Vii fri a per la Boemia. Quanto all’ Impera- 
tore , non sì rollo egli fi vide libero da cotanto nójafi c molefti vicini, che 
promulgò ordini perché fi fofle radunato un corpo di truppe con ogni puffi Sile New. 
follecitudine , affine di vendicare l’infulro cui era foggiaciuto. E.ìèndofi folla- QUrc * c * 
mente firmato il fuo efercito per l’attività dell'Arciduca Leopoldo e Piccobmi- 
ni , una parte dì offa fotto la condotta del Marcfciallo Gleen fi portò ad inftì- 
guie Bannier, mcntreché i’ altra comandata da Piccolomìni affediò Nevn.a^ck , 
ch’era difefa da un’ affiliale Svezzefc chiamato SMang , il quale dopo avere 


CAI Verfo li fine di quell’ aflVmble, . 1’ 
Impofitore creo tre princ pi deh'* Imperio 
ciré F *e»VSre di Habthx.o!Urn , Gtovawn jtu- 
ItOI t di fjtjevwrj , e W, nitiho di Loitto- 


vviix , ì quili furono ammetti in file indo 
e quelita ne! refi tiro del corpo Girmaeuo . 
Vid. Bar. tom. IX. paj. 7 fa 
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foficnuti cinque affa! ti fu obbligato ad arrenderti prigioniero di guerra. Imme- 
diatamente dopo l’efpugnazione di quella Piazza , il Generale Imperiale fi riu- 
nì a Ciceri, affine di perfeguitare Bannier, il quale fi ritirò a ti a verfo la fore- 
(la di Boemia, nell'altra parte della quale veggendofi impedito dal fiume Pleijf, 
egli raccolfe un certo numero di barche con tanta velocità e prefiezza > che 
Bjnnirr a vea già tralportati i (uoi foldati, allorché Piccelemini comparì fu le rive . Tur- 
vo ' ta quell’ oliatolo non punto ritardò il progrclTo del nemico, impc- 
BoéjnU . rocché la Cavalleria Akjlriaca nuotò a traverfo il detto fiume, ed clLndof: gli 
Svezzcfi chiufi prefentemente in mezzo tra il fiume Pleijf, td il Me/Ar» , fem- 
bruva già inevitabile la rovina di Bannier , quando egli lì fviluppò da tali in- 
trighi, per mezzo di uno di quegli sforzi di militare ingegno c capacità , che 
ridondano maggiormente in onore di un Generale di quii che vi ridondi l’ac- 
quiilo di una vittoria, poiché la fortuna non ha ni fi una parte nel fucceflò 
di quelli . Veggendofi egli adunque così fortemente premuto fituò alcune trup- 
pe in un molino folto Piefnirz, le quali fecero una sì lunga c valorola rifi- 
fienza , allorché furono attaccate da Piccolomini , che la fua armata ebbe tem- 
po di rifilarli a Zuitka» li i go le rive del Moldaw , dove furono nella notte 
trafportati il fuo bagaglio ed artiglieria: quivi finiilmcnte a lui fi unì Cuc- 
br litri , il quale dopo l' attedio di fitmmarok erafi pollo in movimento, c per 
mezzo di forprcndci.fi marcie arrivò in quello luogo, fcnza ctterc fiato attac- 
cato dagli Auj. riirci. Tutta la Germania ammirò quella marcia, cd eziandio la 
ritirata di Bannier, le quali a vero dire furono appena credibili. Gleen e Pir* 
ctlcmini fi accularono fcambicvolmente di negligenza, cdtbbero orci. -e di portarli 
a PLatiibtna per dar conto della loro condotta , la quale perché fu di foddisfa- 
zione al figliuolo dell’ lmpciatore Ferdinando Re d'L'ngberia , egli Rettoli riman- 
dò indictio ai loto polli . Gleen alla teda di nove reggimenti Bavarejt fi avan- 
zò verfo il Beno, e Titctlorr.ini col rimanente dell'armata feguì gli Svezzejf 
verfo Zeitz ( o ) . Frattanto Bannier, in confegucnza delle fatiche che avea lof- 
ferte, cadde ammalato a Z uick.iv, ed ordinò che fotte trafportato ad Halber- 
bwnitt ’ ovc ne mor * ne * ventèlimo giorno di Maggio nell’anno quarantunefi- 
, n Hal-tno di fua età, con perdita infinita ed incfprimibile difpiaccnza del fuo parti- 
àerlndt.to. Quello grande oflìziale aveva apprefa l’arte della guerra fotto Gu-icrvo 
Adoljo, con cui avea quafi del pari gareggiato ili punto di riputazione e buon! 

- - (uccelli . Egli fu famolo per ia fua moderatezza ed umanità verfo cdloro , che 
conquiitava: egli evitò mai Tempre l’effufionc del f-.ngue per quanto però glie- 
lo permettefle la natura della fua occupazione: furobufto, paziente, Lboriofo, 
ed attivo, adorato per così dire da’fuoi foldati, i quali allegramente intraprcn- 
dcano lotto il luo comando ogni Torta di fatiche, ed cfponevanfi ad ogni pe- 
ricolo; e tutta l'Europa conlelsò, ch’egli fotte il più abile e valente Generale 
de’ tempi fuoi , (penalmente nella cognizione degli accampamenti, di fapere 
fchierare un'elercito in ordine di battaglia, e di tare una ritirata in faccia al 
nemico di forze fuperiori (p) . 

Orili:»- La Francia, c la Svezia li erano mette in- agitazione per la morte di Gior- 
ro . D * c ?g’<> Duca di Brunfwick-Litncr.burg , la quale accadde nel mefe di Aprite, poiché 
vvi™ri» temeano che l'Elettore di Jajjonia averebbe indotto Crijiiano fuo fucceflore a 
nva la Gre un’aggiullamcnto colla Ga fa di Auj;ria\ ma malgrado degl'intrighi della 
itAaiiHaConc di Drejda , e delle minacce di Piccdomìni , la Duchetta vedova, ed il di 
Svcaa! ** c ‘ fiS liuoI ° eonchiufero ad Hildejbeim un nuovo trattato colle due Corone, e 

*' in> 
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«'impegnarono di unire le di lei forze a quelle della Francia e della Swezia . 

'Nulla però di meno, quella lega non fu di badante confegucnza per impedire 
1‘ inquietudine della Svenia , la quale fu fopraffarta da dolore e .corternazione 
« riguardo della morte di Bannier , produttiva, fecondo le apparenze, di tali pc- 
xicolofe confeguenze; poiché la fua annata era quali tutta comporta di Germa- 
ni, ch’orano ritenuti nel fervizlo per la fola autorità» del Generale j c prcfentc- 
mentc ch’egli era motto, eglino farebbero efporti alle arti e tentazioni di quel- 
li Principi, i quali (lavano attendendo il momento, in cui fi forte data unà 
opportuna ocoafionc di poterli tirare ne’proprj loro ferviti. Dì fatto furono 
erti tentati dall’Elettor di S afonia , ad anche da Crijìiana Duca di Lunenburg , 
la cui mira fi era di edere alia tefla di un’ armata indepcndente , la quale ope- 
rarti: contro l' Imperatore per fuo intcTcffe l'elianto ; ma quel giovane Princi- 
pe fu diduafo per opera di Guebriant dall’efecuzionc del fuo difegt.o, il quale 
era dell’ intutto (Ira vagante: di modo che l’armata, che fui principio fembra- 
ra inclinata ad ammutinarfi, pofe da banda ogni qualunque pendere di dichia- 
rarfi per fe medefima, e fi determinò di ricevere qualunque Generale, che la 
reggenza Svezzefe (limarti: a propofito di dertinarc (q) . 

In tanto l’Elettor di Safonia, veggendo l’armata Swezzefe fenta un Genera- finita 
le, fi rifolfe di far’ ufo di quella opportunità onde ripigliare Zuìckaw, la qua- *' d, Sif- 
le fu invertita dal Generale Borry , e dopo un’afledio di cinque fettimane fi ar- "* 
refe a capitolazione, quantunque egli non ortiervò la fua parola colla guarni- 2 u ick»r. 
gione, che fu da lui difarmata fui prctefto di aver’ufate palle di ferro c fta- 
gno contro le leggi della guerra, ed affine di evitare la fchiavitù furono coftrct- 
ti ad arrotarli nel fervizio dell’Elettore (r). 

La riduzione in ferviti! di Zuickavv e la morte di Bannier foilevarono le 
fperanze dell’Imperatore e del Duca di Baviera a fegno tale , ch’cfli non al- 
tro afpiravano che la totale diftruzione dell’armata de’ Confederati . L’Arcidu- 
ca Leopolda fi unì a Pìccolomini nella Safonia , quando fidando nella fupcriorìtà 
delle loro forze, fi rifolfero di cortrignere le truppe di Giergib Duca di Lunen- 
burg ad abbandonare il blocco di VPoljembutile , e di ridurre i Principi di Brun- T:a i,/i, 
fvvick cd il Landgravio di Hefo alla neccflìtà di chiedere un trattato di acco- f no Uif- 
modamento a ma quelli progetti furono tortamente tèfi vani dagli Svezzai c ’*'£ v, ~ 
Francef , i quali fotto il comando di Guebriant , avendo incontrato il nemico vvol- 
preffo PValj embuttle , quivi lo disfecero . Quattro mila Impcrialifti furono uc- #« mini- 
ci fi fui campo , cd un gran numero ne fu fatto prigioniero , il quale ricevè tle * 
quartiere , contro le rifoluzioni che da amenduc le parti furono prefe prima 
che cominciarti: la battaglia . La maflima parte di coloro che fopravviffi.ro , 

«(Tendo favoriti dalla notte , fe ne fuggirono a ricovero fotto il cannone di 
Pfolj embuttle , ed il redo giunfe alla lorella di F imeìfen . Nel corfo di quello 
anno non accadde niun altro avvenimento di alcuna confeguenza ; e poiché fi 
avvicinava l’Inverno, le truppe BeJJiane e quelle di Lunenburg fi portarono nc’ 
quartieri d’inverno predo il Rena; mentre che i Franceji eSvezzeJt fi rimafero 
nel loro campo vicino Saftadt , afpcttando l’arrivo del Generale Torjienjbn , il 
quale avea cominciata la fua marcia con Sooo. Svezzeji, cd era la pcrlona ap- 
punto che la Reggenza avea feelta come il fuccertore di Bannier . Quello Uf- 
iizialc, dopo la fua unione col Conte de Guebriant , propofe di andarne infie- 
Tomo XXXriI. A a me 


J 


C q ) Urne , t. ili p. 74ji 

tr) Mercur. 1-rinc. t. iiiv. • "Ad. I&4V 




t** LA STOKÌA 

rie nella Boemi * , e quivi pigliare i quartieri d'inverno : ma a quella prò poli- 
li one non fi potè unifoitnare il Conte , condofliaché il Cardinale "Rkbelieu , 
Il quale era -inclinato a fare la conquida del Roujjiiion , gli aveva ordinato di 
condurre le truppe Frante fi indietro al Reno , fotto preteso di fare un poflénte 
’ divertivo nell’ anno appreifo , o difendere quella frontiera contro qualunque at- 
tentato degl Imperiagli ! In virtù di quello piano le armate fi difgiunfcro , 
q Guebriant entrò in Wt ftfalia , e Torftenfon penetrò nella Boemi* , affine di 
fperimentare feparatamente le loro fortune fubito che la llagione glielo per- 
metterti: \r). ' • 

1/ R t i' I Principi di Germania , la cui contrada era data devaflata per si lungo 
Inghil- tempo da tante differenti armate, con grande impazienza deaeravano la pace: 
'uìhal ' 1113 ni 1 " 10 oc tnoRrò anfia maggiore , quanto il giovane Conte Palatino , in 
ìmptr *. favore del quale il Refidente Inglefe in Vienna ebbe ordine di replicare le più 
tire im f ort j e premurofe follecitazioni . 11 Duca di Baviera conienti di reftiruire il 
Vrf 1 **;* P‘tl‘ ,,,na, ° Inferiore al Conte , e di lafciare anche il Superiore , collo che egli 
Vane pi- folle folte rimborfato di tredici milioni che a lui erano dovuti ( e ) , ma gli 
Unno > spagnuoli non poterono edere perfuafi ad abbandonare le Piazze eh' elfi poflè- 
deano nel Palatinato Inferiore ; e f Arciducheffa Claudia affermò , die la Pre- 
fettura di Gemertbeim non facea niuna parte di quello , ma apparteneva!) alti 
di lei figliuoli gli Arciduchi di Aufltia : e per fodenere queda fua a (Temone , 
citi allegò che i Principi Palatini non 1* avtano giitnmai poffeduta in verua 
altro afpetto, fc non fc in quello d’ipoteca s che l'Imperatore ne avea fatta 
una conceflicme all’Arciduca Leopoldo , cui i fudditi di effa avean dato il giu- 
ramento di fedeltà : e che la detta Prefettura non era che una ricompenfa 
troppo fcarfa per i fervigj, che fuo marito avea predati all'Imperatore ed alla 
confa comune della Germania. 

Verdiani Ferdinando, affinché non avelie a fembrare contrario alla pace, la quale era 
do prept. con tanta ardenza defidcrata da tutto l’Imperio , promife di redituire il Pala- 
ree ditale Superiore ai Principi Palatini , e rimborfarli di quelle fonarne che i loro 

r*r j*n Maggiori aveano impredate Bell'ipoteca di queda Prefettura, purché però egli- 
fodditf*. n0 averterò rinunziate tutte le alleanze , in cui fi erano impegnati contro la 
*»**/*- C afa di Aujtria -, ma una tale offerta , che non fu fatta fino all' anno feguen- 
v*at" c te, elfi la ributtarouo , conciortiaché egli ricufarte di riftabilire il Conte nell’ 
Prmeift, Elettorato, e nc’ domili/ al medefimo annertì (a). 

L* Fran Circa queflo tempo i Minirtri di Francia e Svezia erano impiegati ad Ham- 
cis e l» burgb in rinnovare il trattato di alleanza fra querte due Corone , il quale tro- 
Svezit vavafi già in punto di fpirare . Il Conte d' Avaux, ed Adlero Silvio , eh’ erano 
i due negoziatori , adoperarono tutta la loro dellrezza in otttenere le loro fe- 
ir*tiaeó > parate mire - 11 primo affermò, che la durazione del trattato non era limitata 
di aliena ad un certo numero di anni , per modo che doveffero eglino avere l’incomodo 
“• di rinnovarlo di tempo in tempo; mentre che d'altra banda gli Svexzef ricu- 
favano di legarli le mani , e privarfi della libertà di conchiudcrc una pace l’e- 
parata coll’ Imperatore , in cafo che fi folfcro offerte loro favorevoli condizio- 
ni,. Tutta volta però , la Reggenza riflettendo che non mai potrebbero edere 

. ' * Acu- 
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lìcuri In una pace feparata, fenza che la Francia garanti iTc la medcfima , cedi 
.ad un tal punto, e fi riftrinfe alla domanda che fi aumentarti il fuflidio. della 
Francia, con Tarli . inficiti tfTta poffente divertito nel Rei», e nelle contrade ere- 
ditarie dejja Cala di Aujiria , o almeno nella Bavtira (x). Eglino deputarono 
per lungo tempo fopra quelli due articoli ; allegando il Conte A' Avaux che la 
Francia veniva ad effere troppo efaulla per portare una fpcla sì grande ; che 
nel corda di quattro o cinque anni ella avea date immenfe fomme agli Svez- 
zefi ed Glande/! , da cui erta non avea raccolto verun vantaggio; poiché gli al- 
leaci aveano convertito il loro denaro nelle loro private occafiani. In riguardo 
poi al diverfivo, egli olTervó che farebbe un paffo fuor di politica per ÌFran~ 
cefi di mandare le loro truppe in Provincie rimote , -fenza alcun profpetto di 
emolumento ; laddove con operare lutilo il Rena, erti potrebbero didenderc le 
conquide , ed aggrandire il potere della loro contrada . Nulla odante quede 
obbiezioni , fu convenuto, che in cafo fi formarti una tregua, il trattato do- 
verti: edere in vigore , finattantoché fi forte potuta conchiuderc una pace ; ma 
durante un tale intervallo , la Francia non doverti pagare alla Svezia più di 
fettecento cinquanta mila lire Tanno : che il Landgravio di Beffe , i Duchi 
di Brunfrvick , ed altri alleati delle due Corone, doveflèro effere compre!! nel 
trattato : e che qualora non fi forte potuta effettuare una tregua col nemico , 
la Francia doverti- concedere un fuflidio annuale alla Svezia di un milione, e 
dugento mila lire , durante la continuazione delia guerra (/}, (*) 


(*) Vitrorio Siri, t. i. I. fi. 

tf ) Lumia. Piti. Gener. Contili- ii. p, i tg, 
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C A P I T O L O X X 

Continuazione iella guerra Jlno atta face di Munfier ed Ofnabrug, 


G iorgio Guglielmo Elettore dì Brandenburg c (Tendo morto nel mefe dì Nowm- 
bre dell’anno precedente , il fuo figliuolo e fuccefiore F rederko Guglielma * 
‘mandò Wìnterjcld ad HÓmburgb per negoziare una tregua con Salvia ; e nel’ 
tempo mcdclimo fpedì un altro MmifTro a Stockbolm , affine di follccitare fl trat- 
tato > .eh’ egli defidcrava di conchìudere piuttollo per un motivo di privato in» 

; terefie , che per inclinazione di dar pace a’ fuoi domini . Ciò altro in buon 
i fenfo non era fe non che la mira eh’ egli avea prefa di affi cu rare in fuo beoe- 
■ficio il Ducato di Jagerndorf , dopo la morte del prefente Duca Ernefto , il 
quale non avea figliuoli. Sebbene quello appannaggio fi appartenere per dirit- 
to all’Elettore, pur egli previde una difficoltà in ottenerlo dalla Cala di Au- 
firia con belle maniere e perciò ebbe ricorfo alla lega della Francia e Svezia r 
da cui potrebbe edere foftenuta la fua prctcrifionc : ma la &ia condotta in que- 
lla occafionc venne diretta e molla da un’ altra confidcrazione . In virtù di un 
articolo del trattato di tregua conchiufo tra la Svezia c Polonia , fu convenu- 
to, che il Forte di Puìlau dovefle rimanere nelle mani dell’ Elettore di Bran~ 
denburg ; nulla però di meno Ladislao Re di Polonia pretefe che quello al ere» 
non era- che un articolo d'incidenza, dalla cui esecuzione affetto non dipende- 
va il trattato , e per ciò elfo ricusò di accordare l' inveftitura di Prujfta all' 
Elcttprc , ove egli non vokfie rclìituire il Forte . Ora Frcderico r affine di 
prefervarfi il pofielTo di Putiate, ricorfc all’autorità del Re di Francia, il qua- 
le era (lato mediatore nel trattato di Stumfdorf , e per tal ragione fi dovevai 
interefiàre nell* efecuzione degli articoli del medefimo . Il Conte d’ Avaux r 
cui l’ Elettore fcriflè fu quello affare , promife che Luigi XiiT. averebbè im- 
piegati i fuoi buoni offizj preflò Ladislao in fuo favore , ma frattanto gli die- 
de ad intendere , come effo fi dovea meritare la protezione del Re con dare 
qualche pafiò che foffic vantaggiofo al partito degli alleati. Oltre a tutte que- 
lle confiderazioni , egH avea altre ragioni percoltivare l'amicizia degli Svezzefi , 
Sotto preteflo di trattare con loro intorno agli intertffi 'di fua Zia , eh’ era, 
vedova di Svezia, egli fi lludiava di farli la firada al Trono di quel Regno , 
fu cui era ambiziofo di montare , col prcnderii in moglie la giovane Regina r 
che prefentemente fi trovava nell’anno quindkefimo della fua età. Quello ma- 
trimonio, ch’era flato progettato da Gujtavo di lei 'padre , colla mira di unire 
la Pomerania e Truffa al Regno di Svezia , era prefentemente foflenuto dall’ 
Inghilterra ed Olanda , come un avvenimento che tenderebbe al fofienimento 
della religione Protcliante , cd a bilanciare il potere nella Germania , dove la 
Cafa di Aujhia preponderava ad un fegno cotanto formidabile : ma la Reggen- 
za Srezzefe aveva altre mire , ficché prefe tali mrfure onde efficacemente rc(l& 
delufo il penfiero dell’ Elettore , quantunque la negoziazione fbflé (lata giove- 
vole e di fervizio agli alleati ; iin perciocché mentre difeutevafi la medefima y 
e fio non fece che alcuni sfòrzi troppo deboli in favore del partito contra- 
rio (z):, 

u 
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La diffrazione poi delli Duchi di Lunenburg, in riguardo agli alleati» dive* A. B. 
ni va ogni giorno Tempre vieppiù equivoca . Elfi domandavano dalla Francia 
Filìerto Tuflìdio di danaro» che quella Corona concerti: al Landgravio di Hejfe ; m'ncn' 
e dagli Svezufi domandavano la reflicuzione di alcune Piazze > ch'erti aveanoburj «»- 
poflfedute per molti anni. Ertcndo rimarti delufi nelle lor mire da quella par- 
te , tentarono di effettuare un aggiurtamento coll’ Imperatore » il quale per'* w ^J* 
lungo tempo gli avea follccitati a volerli riunire co’ Tuoi interdir ; ma erti 
non vollero entrare in alcuna negoziazione con Sua Maeftà Imperiale » finattan- 
to che non li metterti: in portedimento di Wolfembuttle ; ed ertendoG le confe- 
renze, che furono tenute a Goilar fu quello affare , prolungate ad una gran 
lunghezza di tempo , gli alleati raccolfero il vantaggio della loro incertezza e 
lolpenfione di animo, avvegnaché tuttavia continuartero a trattare gl’Imperia- 
lifti come nemici , e finalmente l' Affemblea fi difunì ferrza nulla conchiu- 
dere. ; 

Né certamente I’ Imperatore fu più avventurofo corredici Cantoni Svizzeri , 
a’ quali la Dieta di Raritbona avea chiedo che richiamafforo le truppe della 
loro nazione , le quali fi trovavano nel fcrvizio della Francia , c che impe- 
dilforo alle forze di quello Regno di paflarc per il territorio Elvetico' dentro 
F Imperio ; ma né le lettere della Dieta , né le promefle de’ Cantoni Cattolici 
produflcro niuno effetto in favore di Ferdinando, il quale a dir vero non trop- 
po confultò la fua dignità in tentare rimedi così deboli , ed il quale prefente- 
mentc foffrì ima perdita irreparabile, permezzo della riconciliazione della Fran- 
cia con Carlo Duca di ‘Lorena; ed il primo parto che a ciò contribuì fu l’aver 
quelli abbandonata la fua corrifpondenza colla Cafa d‘ Aujiria ; pur non di me- 
co anche quella difgrazia non fu di canta confegucnza per l’Imperatore, quan- 
to lo furono i progredì fatti dalle arme di Francia e Svezia , 

Il Come di C inebriane , avendo valicato il Reno nel mefe di Gennajo fopra un ri Conto 
ponte che fabbricò a Wefel , marciò ad Ordìnguen , la quale fi arrefe a di fere- [J' 
rione ; ed avendo intelo che Heajeld fi trovava nella fua marcia per unirli a dnf» iV 
Lamboy , i cui quartieri (lavano vicino a Kempen , egli fi rifolfc d' impedire que, Imftna- 
(la unione, con attaccare il fecondo nelli fuoi trinceramenti . Con quella mira 
lafciò il fuo bagaglio ad Ordìnguen , fi avanzò verfo i nemici, ordinò la fua ar- phen*.™” 
mata in forma di battaglia, e proccdé all’attacco. Dopo una ortinata oppofi- 
zionc, l’infanteria Aujiriaca fu sforzata e porta in fugai Lamboy , il quale riu- 
nì le fue truppe, e ritornò all'attacco, fu infieme con Merci circondato epre- 
fo; e di tutta l'armata Imperiale non ne frapparono -più di" 600. Qucrta vitto- 
ria ottenutali afli 17. di Gennajo fu feguita dalla conquida di Ni#//, Bevert , 

Bercbem , Cafler , e Guewembruck ; di modo che il Conte di Guebriant fi vide 
padrone di quali tutto l’ intero Elettorato di Colonia (a). Quindi il fuo parto 
immediato fu di aflediare Kempen , che fu difrfa da Groensjeld con grande va- 
lore ed arte ; ma poi conciomaché vi fi forte fatta una graffa breccia , egli co- 
nobbe che farebbe imponìbile di foftenere l’ affililo, laonde capitolò fotto ono- 
revoli condizioni (b). 

La disfatta di Lamboy , e 1 buoni fucccrtì del Generale Francefe non impedi- 
rono all’ Arciduca Leopoldo c Piccolominì che comandavano gl’Impcrialirti nella V 

Moravia, di marciare contro Torjfenfon , ch’effi intendeano di forprendere ; ma 
trovando mai Tempre il Generale Svezzefe fopra la Tua guardia, Viccolomini fi 

ri- 
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rifolfe di foftituire l’ artifizio nel luogo del valore ; fieché praticò mancai cam 
un certo Secker.dorf Colonnello Svexzcfe cosi felicemente! che quelli promifedi 
ammettere gl’ Imperiali ili dentro il campo di notte tempo : tutta volt3 peri 
quello difegno fu (coperto, ed il traditore elTcndo dato convinto del delitto fu 
' Jt T)ur decapitato a Salwedel . Fra quello tempo il Duca di Strxe-Lawemburg con undi- 
ci S>ke* ftaccamcnto di Auflri.ici erte ri ilo entrato nella Silejìa attaccò Beuthen r la quale 
lavi rm. era ditela da tre Forti : il primo fu abbandonato dagli Svtxztfi , t quali fi ri- 
( >l:r ' f r j covcrarono nei fecondo, dove furono s forza tf e partati a fi! di fparìa; talché la 
§j*cfo .* guarnigione ch'era nel terzo capitolò per evitare di foggiacene allo (le db dc- 
lìino. Avendo il Duca latti fpianare quelli tre Forti efpùgnó il C ideilo di Car- 
iai b , e marciò contro di BuntzJa » , che artediò e prete . Haumburg fi arrefe 
quafi fenza rcfillenza ; e tutta la Si Ufi a effèndo Hata in tal guifa foggeltata al- 
la Gala di Aujlria-, egli fi uni all’ Arciduca e Piccolomini {c}. 

La Sìlefa non si torto fu abbandonata dagl' Imperialidi , che Torftenfbn man* 
ciò ooià per ricuperare "le Piazze eh’ erano (late perdute, e procedé nelle fue- 
conquiftc con forprendente rapidità, per cui far' argine H Duca di Saxe-Lamcmburg^ 
marciò verfo Scbwcnn con grande fpeditezza. Egli trovò gli Svmcfi in ordi- 
nanza di battaglia (chicrati , c conciofQachè niun defiderio avertè di cimentarli 
in un'azione generale, Uimò proprio di rRRqfff, quando Torfienfon lo perfegui» 
tò alla teda della fua cavalleria » e trovò maniera di farlo cadere in una im- 
bofeata dclli luoi mofchettieri , i quali avendo caricati gli (quadroni Aufirsaci dì 
tdia “t fianco, toflamente li pofero- in difordinc , e cagionarono un’ improvvida- timore 
i'Hatu ,ra la fanteria, in confegucnza del. quale fi poltro a fuggire con grande preci- 
daHiint- pìzio . Allora il Duca fece molti portenti sforzi per riunite le fue truppe;, ma 
rWrSvez la cavalleria Svezxefe molto lungi dall’ accordargli tempo fi lanciò contro ifuoi 
zefe n t - f 0 ]j 3t | con tanto furore , che 3000. ne furono ucdfi fili campo; e poiché il 
Torfttn- Duca dettò fu gravemente ferito, fu obbligato ad arrenderli colla martima par- 
imi . te de’ Gioì offiziali, c fu trafportato nella più vicina Città, dove fe ne mori 
fènza aver- procreata prole colla fua Duchefla Crifiìna figlia di Giovanni Albert 
, ~ to Duca di Mecklenburg (d) . 

Torfienfon non avendo prefentemente più alcun nemico vicino a fe , che gl» 
faceflè oppofizìone , inveiti Brìeg , e fecondo ogni probabilità averebbe piglia- 
ta la Piazza, (c il Re di Ungheria non avertè ordinato a Piccolomini di raduna- 
re tutte le forze che poterti raccorre , e foccorrere la Piazza anche a fpefe di 
una' battaglia . L’Arciduca Leopoldo, prevedendo che la riduzione in fervitù di 
Brieg farebbe fegurta dalla perdita di tutta la Silefia » fi uni a quello corpo» 
il quale avvegnaché forte grandemente fuperiore di numero a quello di TorJIen* 
fon obbligoilo ad abbandonare la fua intraprefa , quantunque però fi foflè riti- 
rato in buon’ordine , e trincerato in una Umazione vantaggiofa fra Grave c 
Gros-glogau , l’aflèdio della quale feconda Piazza fu dall’Arciduca immediata- 
mente ìmprefo ; ma gli a (Tediati fecero una sì vigorofa difefa , ch’egji difperò di po- 
ter conquida re la Piazza , e fi ritirò a tube» , ove rtabilì i fuoi principali 
quartieri. Gli Aufiriaci non furono più avventurosi neir aflèdio di Olmutx , don- 
de furono richiamati dall’Arciduca , affine di operare con maggior vantaggia 
contro di Torfienfon . 

Ertèndo dato quedo Generale rinforzato con un furtìdio di truppe dalla Sve- 
li a , ave3 pallata l’Elba con intenzione di attediare Lipjia ; ed ertèndofi impa- 
dronito di due podi , il portèffo de’ quali potrebbe facilitate un* ule intràpre- 
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fa , ordinò al Generale Koningfmarck che Invertirti la Piana , coll* fperania Torrted-' 
di renderfene padrone , oppure di obbligare gl’ Imperiali fli a combattere i ove fa' 
TolTero venuti in di lei foccorfo.. Di fatto mentre che egli flava -impiegato nell’ 
operazioni dell’ afTedio , ricevette notizia che gli Aufiriaci aveano valicata l’ El - Lpfia , 
ta -, ed in confcguenza di un tale avvifo, elfo cambiò l’ attedio in un blocco , td i in. 
e fece de' preparamenti per ricevere il nemico . Nel trentunefimo giorno di 
Ottobre , il Conte di Boucbnin , il quale comandava un corpo di Crvazj ed Un- f! r,ah/li 
%beri , eflèndofi avanzato dentro lo fpazio di due leghe dal campo Svezzefe ^ 
Torfienfon marciò fuora ad incontrargli alla certa della fua cavalleria ; ma poi 
avendo intefo che l'Arciduca avea lchierata la fua armata in ordinanza di bat- 
taglia , egli lece ritorno al Tuo campo per deliberare, quale cflèr doverti l'im- 
mediato parto che avelie a dare . Frattanto Leopoldo fi avvicinò a Lipfia in ma- 
niera tale , che gli Svezzefi venivano a Ilare tra la fua armata e la Città ; 

Cechi Torfienfon trovandofi tra due fuochi , fece sfilare le fue truppe in una pia- 
nura alla dirtanza di una lega da Lipfia, Gli Aufiriaci immaginando che il luo 
dilegno forte di evitare l’azione , lo feguitarono nella fua marcia colla mira 
d’ infettare la fua retroguardia ; ma il Generale Svtzzcfe , avendo porta in or- 
dine la fua armata , fece fronte al nemico , c ne feguì utia fcambicvole Sca- 
rica di cannonate. Il maggiore Generale Wittem'bert , il quale comandava l’ala 
diritta degli Svezzefi , caricò il corno finirtro degl'Impcriaiifti con tanta impe- OTjmn m 
tuofità , che furono rotti e sbaragliati dopo aver fatta una leggiera rcfiltcnza : ’ ttm 

tutta volta però il loro corno deliro fi portò con maggior valore , e i corsi- mimmo 
zieri dell’ Imperatore aveano quafi rotta la cavallerìa Svezzefc , ia quale fu rac- [confitti 
colta infieme da Kxmingfmarck , c finalmeeite pofe in fuga gli Aufiriaci . Mcn- r ‘£ 
tre che la cavalleria di amendue le annate in fimil guifa difputava la vittoria jjrcitca- 
1' infanteria eh’ era nel centro combatteva con indicibile furore e rifolutczza , fcld- 
finattantoché la fanteria Svtzzcfe animata dall’efempto della loro cavalleria, c 
follenuta infieme da un corpo di ri (erba , il quale fi avanzò nel calore dell' 
azione , obbligò gl’ Impcrialirti a lafciare il campo, e ritirarfi dentro un bo- 
feo, dopo avere abbandonato il loto cannone. 

Torfienfon perl’eguitò l’ala finirtra fino a Lipfia\ Koitinpfmarck non diede niun 
quartiere alla diritta j e conciortiachd la fanteria Aufiriaca forte difcacciata dii 
bofeo , cui fi era ritirata , fu circondata dal nemico, c tagliata a pezzi. In 
quella battaglia , che fu data nella pianura di B.eitcnjeld nel fecondo giorno 
di Novembre , gl’ Imperialifti perderono più di '8000. uomini, comprefivi 500. 
ctfiziali , che furono trovati tra gli uccifi ( B ) . Quanto poi alti vincitori , erti 
fecero un gran numero di prigionieri, infieme con 4$. pezzi di cannone, ufi. 
paja di bandiere, 77. ftendardi, la Cancellarla ed il vasellame dell'Arciduca c 

di 


? (B)ll refti memo di Mndtlmì e (Tendo 
Ulto il pruno che iuggì lenza contattiere , ed 
in qualche manieri la cag.one della generale 
contusone che fegui , 1 ’ Arciduca fi determi- 
nò di dare un cattigo efemplire a qucllotor- 
po. allora qmndn le reliquie dell’ armati fi 
ritirarono in Btemm. Sei reggimenti, i quali 
lì erano fegnalati nella battaglia .effe 11 do da- 
ti fchierati lotto le.arme, circondarono il reg- 
gimento di Mnitlom , che lu feveramente rim. 
provento per la fua codardia, e rea^ condotta 
dal Prrvorto Generale , e lu loro ordmatoche 
deponellero le armi a pie del Generale Tictolo* 
ornai. Come ebbero erti chiedile a quello comau- 


lo, le loro ban diete furono fatte in pezzi t 
sd il Prevodo dopo aver menzionate le ca- 
gioni della loto degradazione, e dopo averli 
fca ilici dal re sidro delle truppe f 

pronunzi 11 Temenza ch’ era data '‘abilita nel 
Conligho di gutira, condannando il Co pn- 
nello , i Capitani , c Luogotenenti ad e liete 
decapitati, te band ere appiccate, e 1 loldatl 
decimati . Tutta volta peto, quella fentenza 
tu in parte mitigata per l’intercclTione 01 mol- 
ti personaggi di riguirdo , febbene il Gi 4 *n- 
nello realmente perde la iella, vi-. Htiif. bfc 
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di PiecolmUù , un gran 'numero di carrozze, e 6000. carri; laddove l’ in ter» 
loro perdita non montò ad un migliaio di uomini , inclufivi alcuni offiiziali di 
diliinzionc ( e ) . Quanto a’ Piccoìomini , egli fé ne fcappò a Lipfia con 1100. 
cavalli ; ma poiché non dubitava, che Torfienfon averebbe rinnovato l’ allodio, 
non fi volle rinchiudere dentro quella Piazza, ma fi ritirò coll'Arciduca nella 
Boemia, per nuovamente unire inficine le reliquie della loro armata. 

Quella totale {confitta degli Auftriaci fopraffcce di cofternazione la Corte di 
Vienna . Il Generale Enkenjord ricevè ordine di far nuove leve di truppe con 
ogni fpeditezza ; Haijeld e Wabl furono mandati a chiamarfi alla Corte; Gol- 
taker e Galli fi adoperarono con tutta la loro po (Ti bile diligenza per unirfi all* 
Arciduca , e tutte le truppe , che (lavano al fervizio della Cafa d' A ufiria , fu- 
rono radunate per arredare i progredì del vittoriofo Torflenfon (/), 

Torflen- Quello Generale era ritornato all'affedio di Lipfia , che tirò innanzi con in- 
•a* "}*> r * c e(l* ntc ardore per mezzo di 60. pezzi di cannone; ma il valore della guarni- 
ffftdn rf/S' one eguale a quello degli a Mediatori , poiché fecero un gran numero di 
liplù. profpcrofe lortite, nelle quali danneggiarono le opere degli Svezzefi; ma eflen- 
do dedituti di ogni fperanza di foccorlo dall'Clettor di Safonia, mandarono De- 
putati a Torfienfon per domandare una fonimi di denaro, in confidcrazione della 
quale arerebbero crii data ficurtà che le truppe Elettorali nella Cittadella fa- 
rebbero vifTute in buona armonia cogli Svezzejì, c i Cittadini avcrebberoodcr- 
vata un’ cfacta neutralità durante la prefente guerra . Quelle propofizioni furo- 
no ributtate dal Generale Svezzefe , il quale proccdé nelli fuoi attacchi con in- 
credibile impegno c vigoria, finché fi fu egli avanzato fino agli dedi badioni 
della Piazza. Nulla odante quedo progredì) , la guarnigione fi difefe congran- 
de odinatetza finattantoché le truppe FrancejS arrivarono nel campo Svezzefe, 
eMui/l' quando la Città e la Gttadclla fi arrefero folto quefte condizioni ; che ijoo. 
a dalai Imperiali di eh' erano dettero la Gttà dovcdi.ro entrare nel fervizio di Svezia 
mmli\ che i Sajfoni , i quali componeano parte della guarnigione, doveflcro edere con- 
Svezaefejottl a Dresda colle loro arme e bagaglio; che la Città fi dovefle redimere 
dal faccheggio , mediante lo sborfo di 700000. Rixdollari , e dovette ricevere 
un Governatore Svezzefe fenza però guarnigione, quantunque le truppe Svez- 
ie f dovefiero pigliire pofiefio della Cittadella (g). 
j' D _ Eifendofi efeguiti gli Articoli della capitolazione, Torfienfon propofe un’ab- 
1643. boccamento col Conte di Gutbriant a R udfiadt, affine di deliberare intorno alla 
i‘/iah!i- mÀrcl3 j e u c truppe , ed alti quartieri d’ Inverno per anicnduc le armate . Con- 
c 5 ,ci odi aché il fuo difegno foflè di vantaggiare follmente gl’Jotcrefli della Swc- 
tftrazu-iia , egli averebbe voluto perfuadere al Generale Francefe di marciare nella 
m dalli Boemia-, ma Guebriatu rapprefentando che un tal progetto averebbe fatto lor 
perdere il frutto, ch’efii potrebbero afpettare dalle loro vittorie e lieti fuccef- 
»S\«aatfi, fu perciò dabilito un'altro piano di operazioni, in confeguenza del quale i 
(«• Francefi doveano palfare il Maine ed il N eckar, affine di opporli ai difegni di 
Harjeld e iVabl , ch'crano i Generali Bavartfi, mentre che gli Swezteji dovea- 
no a (Tediare Hoff nel Marchefato di Culmbacb nella Francoaia , e dopo la con- 
quida di una tal Piazza, doveano avanzarli nel Palaiinato Superiore, e 1 » mar- 
cia di ambedue gli cferciti fu regolata in maniera tale , che in due giorni fi 
potevano unire inlieme (b). Quello era certamente un progetto di fzeififiima 

riu- 


(eT Th«t. Enrnp. t. iv. p, fao. 
(f) Barre, t. ir. p. Tri. 
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rtofdt* , e la più vantaggiofa Imprefa > che fi fofle mal potuta intraprendere 
In favore della caufa comune. Le annate dell’ Imperatore , e dei Duca di Ba- * 
vieta non erano baftantementc forti a poter refiftere a quelle,' che fi apparte- 
nevano alle due Corone; cd il picciolo corpo, che Guebtiont propofc di di fiac- 
care nella Germania per la firada di Brifaca , avrebbe fatto un diverfivo utilif- 
fitno, poiché fi farebbero potuti rendere padroni di alcune Città, ed eccellenti 
pofti per quartieri d’inverno, e quivi niente vi era che poterti fare oftacolo 
ai loro f ucccfii . Ma quello piano fu disfatto da Torflenfon , ii quale dopo -due 
giornate di marcia fe ne ritornò, ed in luogo di affediare prefe la ftrada f" 0 ° n r ^,^" 
verfo F rieberg fu i' Elba : quanto poi a Guebriant , egli pifsò il Maine a Ge- Ci , v „fl 
mund, filabili quartieri di rinfrefeameato e ripofo preflo il Tauber, ed in ap- Fiitbert- 
prertò marciò verfo il Neckar (i). 

L’Arciduca, e i Generali Imperiali eflèndofi ragunati a Pilfen per concerta- 
re le mìfure proprie, onde arrenare il corfo de’ lieti fucceffi del nemico, fu ri- 
(oluto di marciare in foc corfo di F rieberg, che per qucfto tempo era bloccata 
da Torjltnfon, il quale eflendo fiato avvitato del loro difegno lafciò una metà 
della fui fanteria a continuare il blocco , e marciò etri refto della ina annata 
ad incontrare l’ofte nemica. Dopo avere feorfo il paefe per tre giorni, lenza 
trovare gl’ Imperiali (li, fe ne ritornò all'aficdio, in cui procedd con indefertk 
indufiria, ficchi* vi furono fatte confiderevoli brecce, e fu dato effettivamente 
un’ a (Tòlto; ma la guarnigione io foderine con -canto coraggio, eh'eflo fu eo- 
ftretto a richiamare le fue truppe in quella occalione . Pur non di meno egli 
flavi impiegato in tare preparativi per un’altro attacco, quando iiHefeche P<c- 
ealomim a ! h teda di 14000. uomini fi avvicinava in ajuto della Piazza. Non 
si torto egii ricevè quella notizia, che avendo fchierato il Aio efercito in ordi- 
ne di battaglia fi potè in movimento per incontrargli a mezza fi rada , quando, 
PiccoUmuti prevedendo il Aio difegno pigliò un'altro cammino, onde gli ven- 
ne fatto d’introdurre lurtìdj dentro la Città, e quindi riti rolli colla piu indici- 
bile fpeditezza ; di modo che il 'Generale Sverze fe , djfper.indo al prudente di 
potere più efpugnare Frieberg , marciò dentro la Lufazia, alfine di attendere I 
rinforzi, ch’egli affettava dalla Pomerania e Bajfa-S afonia inficine còlli Gene- 
rali Se albani e Koningmarck. m 

Le conferenze tuttavia continuavano a teneri! ad Bttnburgh , febhene in una p , m 
maniera molto fredda ed inefficace. Dopo la birraglia di Breiren^eld , gli allea- „ 
ti fi afpcttavano, che la Cala di Auliti 1 farebbe compatta fincetamentc dilpo- 
fta per venire ad un’aggiullamento; ma poiché le Corti di l'ienna e Madrid p£m-* 
pie videro che la Francia e la Svezia avereobero a molto caro prezzo fatta co- bu f j. 
Ilare la pace in tal congiuntura , perciò lembrirono molto indifferenti circa il 
rinnovamento delle negoziazioni. 11 Re di Danimarca avea nell’anno antece- • 
dente mandato a Langerman , ch'era fuo Minillro hi Bimburgh, un modello 
della ratificazione del trattato preliminare concernente alli . (alvi condotti , il 
quale modello Ai approvato da Salvi », e da S. fLcmain , 'flbrrmo gl’inviati di 
Svezia , e di Francia. Ma il Minillro dell’ Imperatore il Come di Averfperg 
usò de’ cavilli circa il titolo di Ambafci tote, che fu dito a Salvia: ed il ter- 
mine affegnato per il cominciamento del congreflo, e quelli due Articoli pro- 
duffero lunghi dibattimenti: ma alla fine veggendo l'Imperatore, che gli allea- 
ti cran fermi c determinati contro qualunque alterazione, fu obbligato ad uni- 
formarli a quello modello, e i negoziatori li comunicarono gli uni agli altri le 
copie de’ Livi condotti e deile ratifiche. Eflèndofi quelle dammare c pcrciura- 
Tcmo XXXFU. Bb te. 
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te, «a efléndofi aggiuftatc eziandio tutte le formalità, effi convennero di a«rì- 
• ic le conferenze per una pace generale nel nu-fc di Luglio : ed dfendofi pubbli- 
cati 5 preliminari, tutte le Nazioni, che da sì lungo tempo erano (late cfpofìe 
alle calamiti della guerra, fi congratularono per la vicina approflìmazione del- 
la pace, dell' abbondanza , e ficurezza. Tutta volta però, quello sì bello 'prof* 
** petto di cofe fu iniprovvifamcnte oflufeato per la morte di Luigi XIII. Re di 
JCU*l! Ri trancia ( C) , la quale accadde alli quattordici di Maggio , ed indù (le gli Jvez- 
di tnn- zefi, i quali viveano in dubbiezza circa la politica del nuovo governo, a pcn- 
tiM *<»- f arc di conchiudere una pace feparata coll' Imperatore . Ma k loro dubbiezze 
•macini furono tortamente rimorte per una vittoria , che ottenne vicine le Ariette il 
in ih Duca di Enguicn dagli Stagnudi comandati dal Conte di Mello, la quale li con- 
segnilo. v ; n f c dell’intenzione del miniftero Francete di operare di cooccrto coi loro 

li vicini ,, . i - 

li Arde- alleati. 

ne. Le arme di Francia non furono cosi fortunate nella Germania. II Duca dì 
Lorena rinunziò il fuo trattato con quel Regno, e fi aflìiufc egli medefimo il 
Lue’ ” 11 comando delle truppe Savareji ; e Guebriant clTendo flato mortalmente ferito 
bri«m firn neH’aflcdio di S-otinei! , la quale non per tanto fu prefa , prevalfe una ma- 
tnutn iti l a armonia tra i principali offiziali deli’ annata, e produflle un rilaflamcato ncL 
"** * oro difciplina , che fu la cagione della loro totale disfatta. .11 Conte di 

luntrma Rantzau , il quale fucceflè nel comando a Guebriant, marciò alle vicinanze di 
ta) Ait- Dut I ingerì nella Svezia preflò il Danubio, ove il Conte di Merci, ch’era il Go- 
ff"* i Ut ncra i c Bava refe avendolo forprefo , lo feonfifle , e fecelo prigioniero colla maf- 


Conn de 
Merci . 


fima parte degli offiziali generali , c con- circa 4000 . uomini : c le reliquie 
deli’ armata fi ritirarono in Alfafa , dove furono raccolte inficmc , e nuo- 
vamente radunate dal Conte di Turena, che fu colà mandato a tale ogget- 
to (*). 

Htnifo- Prefcntcmcntc gli occhi dell' Europa tutta erano rivolti alle AfTemblce raga- 
J natefi a Munjier ed Ofnabrug. I Plenipotenziari nominati dali'Imperatore [furo- 
Ur itlìt - 1,0 *1 Conte di Averfperg, cd il Barone di Krane inficine con Errico di Saxe- 
tm* in Lavemburg , ch’era il capo dell’ Ambafceria : la Francia dertinò il Conte d’ 
ricrea" ^* >MXì cd Abele Senieu Configliele di Stato: il Marchcfe di Caficl Roderigo , 
Olna- c Diego di Saavreia furono feelti dal Re di Spagna , e furono eziandio no- 

.brug. minati Deputati dalie altre Corti Europee , le quali erano intere flàcc nelle 

negoziazioni . La guarnigione Svezxeft abbandonò Ofnabrug , la quale infic- 
ine con Munf.er fu dal Barone ie Krane liberata dal giuramento che avea 
prefiato all' Imperio: c le Reggenze di amendue codcrte Città giurarono di of- 
krvare una cfatra neutralità, c difendere nel tempo medefimo le perfone egli 
effetti de’ negoziatori . 

In mezzo a quelli avvenimenti , Torfienfon ebbe ordine dalla Corte di Sve- 
Va di marciare verfo Holjìein , avvegnaché la Reggenza folle acccfa di fdegno 
f„*, t contro il Re di Danimarca , che accufarono di nudrire nel fuo animo tutti i 

rra/.Sve fentimenti di un ncrfiico folto la mafehera di mediatore. Egli a dir vero avea 

zit t Da- prefi diverfi vafcelli Svezzeji , che trafficavano nel Sound, cd avea trafeurato di 
ni “ u<J * darne foddisfazione alla Reggenza , la quale G querelò di tali atti di edilità, 

de’ 


(C) II Cardimi* Rìcbtliiu morì nel quitto (torno] di Dittmln nell' irne precedente. 
Vid. Barn tom. IX. pag. 761. 
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de' quali in una generale Artemblea degli Stati di Svezia determinarono di far- 
ne vendetta ; c quella loro ri (eduzione non fu Caputa fenon fino al momento» 
in cui Torflenfon fece invalìoae in Halfiein , ove egli ridurti: in ferviti Oidi i toc , 

Kiel, Cbrifiian-priei , c direrfe altre Piazze d’ importanza (/). 

Crijìiano Re di Danimarca atterritoli per quella irruzione , fe ni: dolfe con 
Tarfienfon come di un manifcfto trafgredimenta del trattato , eh’ elfo avea tefté 
eonchiufo colla Svezia ; ma veggendo che Torfienfon in vece di preftare alcun 
riguardo a quella rimollranza penetrò nella Jutl.mdia , e li refe padrone di quali 
tutte le Città in quella Provincia, Sua Macdà Danefe ebbe ricorfo all' ajuto 
dell’Imperatore, il quale ordinò a Gala), che immediatamente mancia (Te infuo 
foccorfo, quantunque L'Inverno forte per quello tempo non poco avanzato. Or 
febbene la loro marcia forti: Hata moitiffimo ritardata dalla neve , che rende* 
le llrade quafi impraticabili , pure cotclli aufiliiri finalmente comparirono fu 
le frontiere di Boljiein , cd il loro Generale li ri folle di prendere a fame gli Svn- 
zefi , ch'erano nella Juilandia , con occupare i luoghi angudi tra Sapelbìlm e 
SUfwick . (Quella imprefa fu disfatta per la vigilanza di Torfienfon , il quale 
marciò verfo Renibwg con intenzione di dare battaglia a Gelai , in cafo che 
forte per difputarc il paflaggio ; ma gli AuJirijci non illimarono a propofito di 
dargli la menoma molcftia ; di modo che erto lafciò Ihlficin , interccctò alcuni 
de loro convogli, ed accamporti vicino Ratzburg, ove egli fufeguitato dal Ge- 
nerale Imperiale, le cui truppe altro non fecero fc non che rendere cfaulla la 
contrada . I D mefi lì querelarono , che la lentezza di _ Gelai in eleguire il pro- 
getto di prendere a fame gli Svezzefi, avea loro datò tempo di ritirarli coi fi- Mala ini 
curezza ; mentre ch’egli dall'altra porte allegò, che i Danejì aveano fatte am- 
plilTirhe promelTe, e che poi niente avcino ctfettuato : ch’egli fi afpettava di Danrii.d 
aver trovato denaro per lo (lenta mento delle fue truppe infieme con un rinfor- latteria* 
za di 4000. ben difciplinati foldati, oltre ad un doppio numero di paefani ; ma-l'J^' • 
che in luogo di ciò , egli avea veduti non piò di 4000. uomini imperiti nell’ # 
arte militare, malamente pagati, c di un milerabilc equipaggio forniti (ni). 

Nel principio di quella guerra il Duca di "Keuburg, c i'Arcivefcovo di Colo- 
nia aveano progettata una lega nel Circolo di Wefifalia, con difegno di difen- 
derli egualmente contro gli Svezzefi, che contro gli Aufiriaci , e di mantenere 
tuia cfatta neutralità . Òr quello affare fcnibrò di tanta maggior importanza , 
poiché il Circolo di Franconia parca ben difpofto a feguire un tal’efcmpio; cd 
il Conte d’ Av.rux in un lettera fcritta al Duca rapprelentò , che sì fatta lega 
farebbe del tutto opporta agl’interofli del corpo Germanico , imperciocché inob- 
bligando le truppe flranicrc ad abbandonare l’ Imperio , ciò iomminiltrarebbe 
ailaCafa d ' Aujtria i mezzi valevoli .a rendere fchiava l'intera nazione. Quello 
argomento non fece niuna imprcrtione fu l’animo del Duca, che perfifté fermo 
nei fuo difegno , il quale non per tanto ebbe nel decorlb un cattivo elico per 
mancanza di denaro . 

Il trattato poi che l'Elettore di BranJenburg negoziò colli Francia riufcl pi- L’Elotto- 
rimentc infruttuofo. Egli cercava di ertòrc fortenuto da quel Regno nelle fue jknbur'' 
pretenfioni alla fuccelfionc di Giuliers , c nel fuo piano di prenderli in moglie -unni * 
la Regina di Svezia ; ma, come Io ho già olfl-rvato, gji Svezzefi temevano il otgozia- 
governo di uno lìraniero, il quale fecondo ogni verifimiglianza averebbe con- 
feriti i migliori porti del Regno alle fue creature c fcguaci , in pregiudizio de’ ' 

B b a Dazio- ' 


( I ) HeilT. I. iii. c X- 
lm)' Birre, t. ix* p. )tr- 



Ì9* LA STORI! 

nazionali ; e la Francia punto non de fui era va divedere un tanto accrefciment® 
di potere in alcun Principe Protefiantc dell' Imperio (»). 

Mentre che dall'Elettore di Brandenburg fi faceano fomlglianti sforzi nella 
Trutta- Corte di Francia', i CommilTarj dell’ Imperatore radunati a Frane fori mi fero 
” ut»*ì» * n °P e,a tutti * loro sforzi in diftruggere le alleanze , che fuffifteano tra i 
»«£i,cfort Principi di Germania t le Potenze foraltierc . Ferdinando avea dati ordini per 
la convocazione di una Dieta in quella Città ; ed Ernefto Oetingen , il quale 
prefieJè in fuo nome, propofe fui principio che fi foifero riformati gli abufi , 
che fi erano introdotti nell' amminiflrazione della giufiizia : ma ana rat propo- 
fia fu con g(ande indiffcrinza ricevuta dalli Deputati , i quali fofpettando che 
la Gì fa di Anuria a ve (Te difegno di prorogare la guerra , allegarono che il pri- 
mo obbietto della loro deliberazione doveva efferc la maniera di refticuire la 


pace alla Girmania . Or i Commi (far) Imperiali , affine di rimuovere un tale 
fofpetto , In cui erano incori! , acconfentirono alla giufiizia di quella propofi- 
zionc ; ma rapprefentarono, che affine di procurarli una generale e foda pace» 
i membri del corpo Germanico doveano prima d’ogni altro elfere uniti tra loro 
«nedefimi; che il Landgravio di Flejfe fi dove IR- dilf.iccare dalla Francia e J tv- 
zia ; e l' Elettore di Brandenburg doveflè clferc obbligato a rinunziare la fu* 
neutralità, ed operar di concerto cogli altri Stati dell'Imperio contro di qualt- 
fivogliano Potenze Ibrafiiere . Quello articolo fu dopo un lungo dibattimento 
ributtato, e fu prefa una rifolu 2 ionc dì far pace coi Priniripi Stranieri , prima 
che li fodero prefe le mifure di rillabilirfi l’unione nell'Imperio, poiché l’una 
cofa neceflariasnente dipciidea dall’altra (o). 

L’ immediata quelli olle , che cadde fotto confiderazione , fu , fe il Collegio àef 
Jt Code- Principi e delle G'ttà doveflè o no mandare Deputati al CongrelTo di Munjtcr 
f ’nnc.pi, Cli Ojhabrug . Il Collegio degli Eiettori rapprcientò , ch’elfi erano i depofitarf 
.adtUtcà de’ diritti dell'Imperio , e i cullodi che li doveano prefervare ; eh era impof- 
^tÀy'r? poterli tenere fegrete le negoziazioni , qualora fi foifero comunicato 

■ml/jlfod, a< * un Sl S ran numero d'inviati , e che neceflàriaracntc la confulione doveva 
mandar» accompagnare un sì grande numero di opinioni . Dall’ altra banda i Deputati 
ptFMia- de' Principi e delie Città dichiararono come oiuna intenzione aveano di (are 
frrf»”** *f ur pazioni l'opra le prerogative degli Elettori, nè di ftamifehiarfi nelle confe- 
renze tenute tra i Minifiri Imperiali, e gli Ambafciatori de’ Principi ftramerf ; 
ma ch’era cofa più che ragionevole che dovefièro eglino affi fiere nelle delibe- 
razioni circa 1' feterefiè comune del loro paefe , fui quale particolare non da- 
veafi prendere niuna rifoluzionc fenza la loro intelligenza c confentimen- 
; . «></>). 

Quella pretenlìonc fu in diremo, difpt’accnte a ir Imperatore ed alla maffima 
parte degli Eiettori, i quali , temendo che folle prcvaluto il partito de’ loro 
avverlàrj, per modo che foifero eglino obbligati a riconolcerc il loro diritto di 
deputazione al CongrelTo di If'ejijalia , propofero di continuare la Dieta iti 
F ranefort , dove gli Stati farebbero efateamente informaci delle negoziazioni 
fatte a Munjler ed Ofnabrug . Eglino proni «ero nel tempo medefimo di con vo ■ 
care un altra generale A (lem bica per regolare le differenze in materia di Re- 
Egione, e riformare gli a bufi , che fi erano’ introdotti nel Configlio Aulico, e 
uella Camera Imperiale-', 

Que- 
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Optile propofizioni diedero origine a calorofi dibattimenti , in mezzo àe’onoM* 
quali riceverono lettere da' Plenipotenziari di Francia , efprimendo la lóro ma- 
«viglia come i membri dell' Imperio, dopo di aver chiamati i foraflieri in io- 
ro aifillenza , c follenuta una lunga e moietta guerra , G lafciartero fcappare Jà/ucrr 
di mano una *i favorevole opportunità onde ricuperare la loro libertà , e can-« «ritri* 
vincere il Mondo del loro fovrano potere di far pace o guerra indipendente- 41 ** 
mente da qualunque fuperiore . Eglino efortarono eziandio i Deputati dell’ 

Imperio di portarli immantinente al luogo della conferenza , ed apertamen- 
te accularono la Cala d’ Aujiria di aver dìfegno di opprimere la libertà di Ger- 
mania . 

Ferdinando fu talmente accefo di fdegno per quello affronto, che ne doman- 
dò pofitiva foddisfazionc , e volea con fide rare come nulli i Pilfaoorti , eh’ effo 
avea ricevuti dalla Francia per i tuoi Ambafciatori , fotto pre'tcrto che non 
erano fottoferitti da un Principe del fangue , né ratificati dal Parlamento di 
Tarici , la cui autorità era grandini ma durante la minoranza di Luigi X 1 V. 

Varie furono le opinioni de' Deputati Elettorali intorno alla maniera , onde 
doveafi fare rilcntimento contro di quello oltraggio : fe non che il foggetto 
della loro deliberazione venne tortamente a cangiarli per il procedo che fece- 
ro le arme Francefi lungo le fponde del Reno , quantunque tuttavia forte ri- 
malta l’ingiuria della loro contrada. I Principi c Stati dell' Imperio erano irre- 
conciliabilmente di viti tra loro per caufa di religione. I Profetanti, che fp ffe D v -r umi 
volte furono tri loro m-.-defimi in difeordia , e mai fempre furono avanzati di rr^fU 
numero da coloro dell' altra comunione , fecero dcbolirtimi e languidi .sforzi in Staùcau 
rifpolta all’invito della Francia e Svezia-, e i Cattolici Romani 'facri ficarono la [f r * 
libertà del lor paefe agl'intereffi della Cria d' Aujiria . Tra gli altri efempj del- Vìnù 
la loro fermi aderenza ed «tacco a quella famiglia, erti fi oppofero, e refero diti’ vn- 
infruttuofo un piano delli Principi e Città per rimuovere li Dieta a Mun- f"‘*> 
fier , affinché potertè e (Te re più adattata per confiderare gli Articoli della 
pace ; imperciocché 1 ’ Imperatore prevedea che la Francia e Svezia averebhero 
formato un eonfiderevolc partito in tale Artcmbica, e l’ Elettore di Baviera 
temea che la caufa del Palatinato farebbe fiata condotta innanzi a quel Tribu- 
nale ( q ) . 

EfTendo la Francia dirturbata per la guerra tra la Svezia e Danimarca , la a. D. 
quale era fomentata dall’ Imperatore , mandò le Sieur de la Thuillerie a Copenha- 1644 
gen, affrichi) negoziarti: un trattato di accomodamento ; ma le fue propofizioni fu-*’ "l"'*- 
rono pochilfi.no riguardate, finché fi fu ritirato Galat , e finché i cattivi fuc-,^ *,,* 
ceffi di alcuni combattimenti navali refero più trattabile Sua Maertà Da- h conno 
nefe. Prefentementc ch'egli difpcrava di ottenere frefehi foccoriì dall' Impe- 
ratore, egli predò orecchio al mediatore; ficché nel giorno diciartèttefimo di^, 3r *"^V 
Agojio fu coacni ufo un trattato a Bromiboo , per cui la Svezia reftituì a\- conci, ni 
la Danimarca tutte le Città ch’ella avea conquidale in Holflein , Stormarie , c d,nn,rat 
Dythmjrfie \ c dall'altra parte Crijìiano cedé alla Regina di Svezia , Jemptie . , 

Hai! and, l’Ifola di Gotblandia , la Città e la Cittadella di IFisbie , con tutte le m, rcl ?/« 
Ifolc da dìi dipendenti. Francia, 

Oltre a quefto trattato, che pofa in irtato la Svezia di operare con tutte le 
fue forze contro la Cafa d’ Aujiria, La Thuillerie ne conchlufe un' altro tra la 
Francia e Danimarca , per cui Crijìiano fi obbligò di non dare affirtcnzi diret- 
tamente o indirettamente a' nemici della Francia ed agli alleati della tnedefima ; e 
Ferdinando non fi trovò abile d’impedire l’efecuzione di quella nuova lega ; 

• poi- 
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pqjchd iiVifconte di Turni* avea rimedi in buono (lato- gtl affari delta faa sa- 
ziane lunga il Rene, ch’egli tragittò a Bri fuco , ed sdendoli avanzato con no. 
picciolo, eferdta verta la forgiente del Danubio ^ ruppe gl’ ImpcrùliiU comandar 
ti dal fiorone de Meni . , ..rii 5 j c? 

, Nel mele di- Maggia , cflèndofi reclutato ed accrefciuto l’efercito Rs tvaref* fi 

portò ad a (Tediare Friburg . Non *ì rollo Turena fu avvertito di quello movi* 

j’tnJtut mento, che marciò in fcccorfa della Piazza; ma il Conte di Merci , fratello di 

fobiiti. . colui chefiò avea poco prima rottoe sbaragliato, prole tali mi Ture onde effettiva- 
mente impedì al Generale Francefe di far penetrare i fuflidf dentro la Città ; di 
modo che ilVifconte veggendolì troppo debole di poter operare con vigore con- 
tro del nemico, fi ritirò, ed accampoffi nello, fpazio di una lega e mezza lun- 
gi dalla Otti , la quale fu. obbligata a capitolare - Intanto la Regi- 
na reggente di Francia , e (fendo fiata informata che ; 1 ’ eferctto del Re era 
grandemente inferiore di forze alli Bavarefi , ordinò a Luigi di Borbone Ducadi 
Enguien che fi unifle a Turena con un rinforzo di truppe; e quelli due Gcnera- 
11 Duca U attaccarono il Conte di Merci con tanto- impeto e furore, che nulla ofian- 
*1* £n- te la fua Umazione, che fembrava quafi inacceflibile , egli fu obbligato a ri— 

Sniffa* t ' rar ^' 1 colla perdita di jooo. uomini - Quell' azione, che durò fette ore neltef- 

ic u i Tu- za giorno di Agofio , fu immediatamente feguita da un’altra, in cui i Bavarefi 
■reni at. ebbero fuT principio qualche vantaggio . Il Duca di Enguien riunì, le fue trup- 
»-»Vpe , eh’ erano in difordinc, marciò contro i nemici , che diacciarono da’ loro- 
trinceramenti tre differenti volte, ma finalmente furono eflT rifpinti con qual- 
» mirar che perdita, febbene concioffiachè niuna delle partì avelie abbandonato il fu ex 
J‘ pollo c terreno, la vittoria rimale indecifa. Merci , che avea perduta la metà. 

aTvVir- ili 1 6** finteria , fi ri folle di evitare un terzo affatto odile con una folkcita. 
aciaacrf. c veloce ritirata, che fu da luì effettuata in buon'ordine, malgrado gli sforzi 
de’ Francefi , che attaccarono la fua retroguardia . Quindi continuando egli la 
fua firada, giunfe nelfi contrada di VVirtcmkerg , lafdando al nemico, la fua ar- 
tiglieria c bagaglio , con- tutte le Città fituate fra il Reno e la Mojella , da 
Magona fino a Land aro (r)„ : 

La Francia' e la Svezia non furono I foli ftranieri' nemici, che incomodaro- 
no la Cala d’ Aujìria ; imperciocché Ragotfkì Vaivodo della Tranfilvania avea 
propolla a cotefie Corone un’alleanza contro L’Imperatore;, ed elleno non vol- 
lero farli fcapparc di mano quella opportunità di trovare ia che tenere impie- 
gato l’Imperatore ne\V Ungheria c Boemia ; mentre che gir Svezzefi (lavano im- 
piegati nella guerra Danefr. Di fattofaconchiufo- un trattato, ed elfendofi ot- 
tenuto il confcnfo- del Gran Signore, cui- R agorfki era tributaria, il Principe 
Tranfilvanio ufcì in campagna con jpoco- uomini . Egli fi avanzò dentro la 
Contea dì Heugrad , intraprefé l’alfedio di Fileck, ch'egli fu «diretto ad ab- 
bandonare, mentre che un’altro, corpo della fua armata invcdìCaffovìa . Elfen- 
dofi egli refo padrone di un gran numero di Piazze, la fua armata fi accreb- 
be fino a éoooo. uomini », eh.’ egli divife in quattro corpi per comodo de’ vi- 
Rigoiiti veri . . 

C-iTr''i Affine di opporli ai progredì del Vaivodo, l’ Imperatore mandò le truppe, 
rr'a i V'- c ^ c erano difegnate in qualità di aufiliarie al Re di Danimarca , folto ilco- 
àfigaroa mando del Conte di Bcuchain, il quale entrò nell ' Ungheria con fioco, uomini, 
-.Artirarfi e marciò a dirittura a Freiburg, ove afpettÒ che a lui fi fodero uniti 50000. 
’al’tlrSi- Ungberi . Prima che eofioio lì tollero potuti radunare, Cafforia fu prefa daR-»- 
mLOoe, gec/ki , il quale convocò aliata gji Stati di Tranfilvania, da’ quali ottenne uu’ 
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accrefcimento delle fue forze . Quindi pcrgiuflificarc la fua condotta, egli pubblici 
un ma nife fio indirizzato ai Nobili d'Ungheria, in cui gli aflìcurò, che tuttala 
fua mira in aver prefe le arme lì era di difendere la loro libertà e privilegi 
dall' ufurpazionc ddl' Imperatore , il cui diTcgr.o lì era di fare quel Regno ere- 
ditario nella fua famiglia; laonde li (congiurava, che a lui fi umifero in una 
tntraprefa così lodevole. A queflo maniferto fu rifpodo da Ferdinand » , il qua- 
le rimproverò il Vaivodo per aver fatta lega coi nemici dell' Imperio, al qua- 
le ci dille che avea promclTò di dare in luo potere le Piazze principali d' Un- 
gheria - Nel tempo inedefitno Ferdinando aumentò 1 * cfercito del Conte di 
Boucbain , e ne diede il fupremo comando al Generale Goeutz , il quale accam- 
parti poche leghe lungi da Freiburg ; ma conciofliachè folfe tuttavia grandemente 
inferiore di numero al nemico, tutto ciò ch'egli potè fare fi fu di dar mole- 
ftia ed attaccare le loro partite, impedire i viveri all’armata, ed intercettare 
i loro convogli. E (fendo le truppe di «.agntfki imperite, indilciplinate , e fenza 
fubordi nazione , egli non osò di arrifehiarfi a dar battaglia al nemico, finché 
a lui non fi foffe unito un rinforzo, che Torfienfon avea prometto di mandare 
in fuo ajuto ìnlìeme con una fomnw di denaro; ma in vece di quello fuflidio, 
egli tortamente ricevè notizia che il Generale Svezzefe avea Lifogno di tutte 
le fue forze per fare fronte al Re di Danimarca-, che il gran Vifir Tuo protet- 
tore era morto; e che il Re di Voitnia ìntendea dichiararli contro di lui : Que. 

He concorrenti circortanze riempirono l'ariitno fuo di tanta diffidenza, e timo- 
re , che fi credè di clfere fu l'orlo della rovina, onde immantinente fi rlfijlfe 
di rititarfi . Egli fu con grande ardore perfeguìtato da Goeutz ; ma poiché la 
contrada era deftituta di viveri, le truppe Imperiali fi trovarono mezzo mor- 
te di fame, ed in apprettò furono totalmente rovinate nell’ attedio di Caffovia , ruafi l» 
dove rt Vaivodo avea' lafciati cinque Reggimenti, che difefero la Piazza con eosSizi» 
ertnordinarìa bravura (/). Queflo difordine del nemico ifpirò.nuovo coraggio n ' r J $rf*~ t 
nell' animo di Bagufki, per modo che egli ributtò le condizioni di pace orfer- 'dMim- 
te da Ferdinando, e fu di un fcgnalato fcrvizio alla Smia, con fare un divcr- foratore. 
fivo nella Germania, mentre che le di ici forze rtavatio impiegate in Danimar- 
Ca ‘ 

Nè certamente le forze dcIlTmperatore fi trovavano in migliore flato nella Torli; n. 
Baffi Sajfonia, dove Galas fuggiva dal cofpetto degli Svezzeji . Nell' ultimo gior- («"> P ,r 
'no di Agofio queflo Generale pafsò l'Elba a Lamtmbvrg, fenza afp ttare le prò 
vifioni che avea comprate in Hanburgb; -e Torjienfon lo pcrlèguitò con tanta j m ' F „, A - 
diligcnza, ch’egli fu coflretto di lafciarc a M igdeburg la fua grave Artiglio- !• Ai lai- 
di ; e quindi tragittando il fiume Sazie a Bemburg,' a lui fi unirono i S affimi ; ** ,a 
ma poi avendo intefa l’unione del maggiore Generale Konigfmarck e T orfica- 1 ‘~ 

Con , egli non 11 potè indurre ad accordare il menomo ripofo alle fue truppe 
linattantoché fu arrivato ad Ball, c (labili i Tuoi quarteri fra K'eten c Treiaem- 
bergli . Quivi egli fu rinforzato da un corpo di S afoni fono la condotta del y . \ 

Generale H nkenfort , il quale aveva efpugnata la Città di laicbav ; ma quello 
rinforzo fervi folamente ad accrefcere la penuria del foraggio, e de’ viveri nel- 
la fua armata , poiché tale fu la gran vigilanza di Torjienfon , che lo avea pcr- 
feguitato per tutta la llrada , cd ora ftivafi accampato ad Oldcntieben , che 
ni una partita poteva ufeire dii campo Imperiale' fenza cttl-re attaccata . Koningf- 
ma.ck disfece un convoglio di zjoo. carri carichi, de’ quali ne prefe loco. in- 
fietne con zioo. foldati, e 408. cavalli ( t ): e quella difgrazia fu feguita da 
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«ri altra dello Serto genere a villa degl’Imperialifti , i quali non ardirono muo» 
verfi dalla loro fituaztone ; ma por non di meno Galaj vcggendo , ch’era im- 
ponìbile per lui di poteri» mantenere nel luogo dote fi trovava, ebbe ricorfo 
ad uno ftracagemma che gli riufcì . Egli per tanto diftaccò il Colonnello Dona- 
be con ijoo. cavalli, e iooo. fonti per forprendere E itltbeir, e quello ufficiale 
fi partì nel buio della notte per così nascondere la fua marcia agli Svezzefi , 
Non sì torto fu informato Torjienfon di quello movimento, che feguì il dirtac- 
camcnto colla maggior parte delia fua Cavalleria, alfine d' impedirgli la fua 
ritirata ; quindi Calai prendendo vantaggio dalla loro aflènza sloggiò fenza 
perder tempo, pigliando la rtrada verfo Jtaifort , ove lo attendeva il Gene- 
rale Enkenjort , e giunfe a Magdebur g , lafciando dietro a fc alcuni pezzi di 
Artiglieria, che non fi poterono trafportare. Nulla ortante tutta la iua vigi- 
lé4f , lanza e fpeditezza, il Generale Svtzzefe gli fu dappreflo , e lo travagliò in 
maniera tale, che non potè .trovare foflentamento per le fuc truppe che fu- 
rono ridotte a tal miieria, che molti ne morirono di fame; un gran nume- 
ro difertò all’ armata Svtzzefe , e tutto il redo fu cosi efarcerbato contro di 
Gala!, che entrarono in una cofpirazionc di farlo andare per aria colla pol- 
vere di cannone; ma quella congiura fu felicemente fcopcrta (#). 
lIGintr* E (Tendo in tal guifa come fe forte alfodiato il Generale Imperiale, Torften- 

ItCìitsffor lafciò pane della Tua armata con Koningtmarck perché riducertc gli Aujìria- 
v»'f*rut c> a P er ' r fame, mentre ch’egli medefimo alla teda di izooo. uomini prefe 
Ia / trai* la rtrada verfo Annetberg\ ed elfondofi refo padrone del parto di PrefnitZi ù 
dtturt il avanzò dentro la Boemia portando feco ogni foidato a cavallo una picca ed una 
catelli ì padella , ed ogni fonte effondo provveduto di viveri per Otto giorni. Quanto 
ria'. 01 '* a Galat , egli fu ridotto a tali eilremi, che.fi rifolfe di aprirli a viva fona la 
firada colla fpada alla mano per mezzo le Ichiere Svezziti , e fu tanto avven- 
turato ch’ebbe la felice forte di fcappar dentro il Circoio di Leutmerilz. Fra 
quello tempo Torjtenfon, il quale prefentemente vedeafi fortificato con 19000; 
<■ uomini, fi avanzò a dirittura verlo Praga colla fperanza di forprendere quella 
Città, e pigliare l’ Imperatore e l'Arciduca Leopoldo , che aveano quivi fatta 
refidenza per qualche tempo: ma Ferdinando non si torto fu avvertito della 
fua marcia, che ordinò a tutte le truppe, che fi fodero potute radunare, di 
avvicinariì alla Piazza lotto il comando di Calati Hatjetd, Giovanni de Wtrt , 
t i Conti di Broua) e Montecuculli ; ma pur non di meno tutte quelle forze 
non poterono dirtìparc il fuo timore , in confeguenza del quale egli e Leo- 
poldo fi ritirarono a Vienna (x). 

Effondo fiato formato l’ ricreilo Imperiale fi accampò fra Thabor e Budeweit 
* n P icc °fa diflanza dagli Jwt <•/, e ci.ifcheduna parte vegghiava fopra 1 mo- 
ftmtdif. vigenti dell’altra con uguale diligenza ed avvedimento: finalmente Torjienfon , 
imiti a per tirare gli Aufiriaci dal lor pollo, fparfe un remore come intende» marciare 
can- nella Moravia 1 ed effettivamente prefe il cammino verfo quella Provincia, fin- 
trovando il nemico in movimento per feguire la fua rtrada, egli fece ri- 
kot. torno c fi accampò a itrockmitz. Nel fecondo giorno di Mai zo egli pafsò il 
Moldavi cd arrivò nelle vicinanze di Thabor 1 dove fufeguitato dagli Aujiriaei . 
Quivi febbenc amendue le armate nutrirtero un’ ugual defidcrio di battaglia , 
niuna però di elfo volea lafciare il fuo vantaggiofo fito per attaccare il nemi- 
co, ficché durante il corfo di quattro giorni niente accadde tra loro fuorché 
leggiere l’caramuccc , finalmente gli Svezzefi fi rifolfero di avanzarii verfo gl’ 

lm- 
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Imperiali (li ; ed al far del giorno cominciarono le (cariche de’cannoni , e circa 
le fette della mattina amendue le parti erano già impegnate in un'azione, la 
quale continuò per lo fpazio di quattro OTe con uguale oftinatezia e fucceffo 
in amendue le parti . Sul principio il corno finirtro degli J urtar/ cominciò a 
cedere -, ma offendo a tempo foilenuto , la battaglia fu rimeffa in piedi , ed cf- 
fi caricarono gli Aujiriaci con tanto furore , che la loro Cavalleria fu rotta , e 
la loro fanteria tagliata in pezzi: il Generale Gott,ti , e circa 5000. uomini 
furono ucci li fui campo, furon prefi 16. pezzi di cannone indente con tfj. pa- 
ia di bandiere, ed il numero de’ prigionieri montò a 4000. comprendendovi il 
Generale Barfcld, e diverfi officiali di riguardo. Gli Svezzefi , in profeguendo 
a far’ ufo della loro vittoria , fopraggiunfero un diftaccamcnto di fuggiti- 
vi, eh' erano frappati nelle vicinanze di Krembj lungo il Danubio, ne ucrifero 
laoo. e, ne pigliarono il retto indente con jooo. cavalli: quindi mandarono 
un rinforzo ad Olmutz , e riempirono tutti i domili; ereditar; della Gafa di Au- 
flria di cotternazionc (/) . 

Atterrito Ferdinando per quelle replicate difgrazic fece premura all’Elettore 
di Baviera , che lo affi fi effe con truppe, ed il Duca mandò 4000. uomini ver- 
fo Vienna, fcufandofi di non avergli potuto mandare un numero più grande, 
a c.ìgion che fotte obbligato a difendere t fuoi propri domini dagl' infiliti 
de’ Francefi , i quali minacciavano il Valatinato Superiore . Gala 1 raccolfe in- 
fieme le rotte reliquie dell’ annata Imperiale in Boemia, mife in piede nuo- 
ve leve, ed avendo formato un corpo di truppe fi accampò (otto il can- 
none di Pilfen per offer vare i movimenti di Torfienfon. Quello Generale in 
conftguenza della fua vittoria avea ridotte in fervitù Leipnitz , Pilgran , I gl aio , 
c diverfe altre Piazze: le Città di Krembt , Stein, ed il Forte di Tymftein 
fi fottomifero al conqui (latore, talmente che egli era padrone del Danubio 
verfo la pane di Moravia ; e tutte le Città di quefia Provincia fi arrefero a 
tfiferezione, eccetto che Brinn, ch’egli attediò, poiché la di lei conquida fem- Torflen/ 
brava ncceffaria per la fua unione con R agotjki , affine di penetrare nell’ Vngbe- 
ria ed Austria. * d.otitmn 

Quella intraprefa cagionò tale fpsvento in Vienna, che l’Imperatore fi ritirò 
in R atijbona , e l’Imperatrice colla Nobiltà fi ricoverarono a Gratz nella Sri- 
ria . Quindi furono rimotti ed appartati tutti i preziofi addobbi e fornimenti , 
furono abbattuti e gittate a terra i fobborghi furono refiaurati i bafiioni e i 
ripari : alcuni vecchi reggimenti fi ritirarono dentro la Piazza; i Cittadini egli 
fiudenti fi armarono; i magazzini furono ripieni delle cofe ncceffarie , e furon 
fatti i dovuti apparecchi per foftenerc un lungo attedio, il quale però Torfien- 
fon non mai s’idcò né meno per fogno d’intraprendere. Prefentemcnte egli fi 
trovava impiegato nell’ attedio di Brinn, la quale per la fua valorofa refiftenza 
diede tempo a Ferdinando di mettere in qualche ordine i fuoi affari . Eflòadun- 
que dichiarò l’Arciduca Leopoldo Gcneraliflimo delle fuc forze, c Galai , che 
tCrviva rotto di lui in qualità di Luogotenente Generale, radunò le milizie da N ; frci ^ 
tutte le parti per aumentare l’armata, affinché potettero impedire agli Svez- g f „, rJ / e 
~efi di tragittare il Danubio , e fpedire difiaccamenti a porre in contribuzione Bavarefe 
la Superiore Ungheria ed Auftria . Mentre che gl’ Impcrialifti in tal guifa 
peravanfi a tutto potere in riparare i danni che aveano fofferti, l’Elettore di fjf 
Baviera (lava occupato in prendere le mifurc convenienti per arredare i prò- rem « /* 
gretti delle conquide Francefi , per cui fi era incuffo timore e (pavento a tutti Aiifavr- 
i fuoi domin;. Il Generale Merci avendo ricevuta notizia, che il Vifconte di 
Tomo XXXVII. Cc Tu. 
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T arena, dopo aver lafciati i Tuoi quartieri d’inverno a Spira , area ftabilid « 
fuoi quartieri principali a Ma/iendal , ch'egli avea prefa , e che le. fue truppe 
fi erano dilpcrie nelle vicine Città per comodo di trovare il foftentamento , fi 
rifolfe di attaccarlo all’ impcnfata , prima che a v effe potuto nuovamente unirle 
in ('teme \ e con quella mira ellèndofi dillefo nella pianura di Mariendal , egli 
fchierò le fue forze in ordinanza di battaglia , collocando la fua fanteria nel 
centro , e la fua cavalleria nelle due ale . Dopo avere per qualche tempo in- 
fettati i Frati cefi col cannone, egli fi pofe alla tetta della fua ^fanteria, e ne 
marciò ad attaccare un piccolo bofeo , che copriva la loro fronte, del qual po- 
llo egli era afiolutamente ncccflario di pigliar perfetto prima che la fua ala fi~ 
nittra comandata da Giovanni tic Wcrt potette operare con vantaggio. Turata 
nel tempo medefimo colla fua Cavalleria caricò l'ala dettra degl’ Impcrialifti » 
che ruppe, e quindi penetrò fino alla feconda linea: ma jtooo. fanti Franctfi 
fotto Ù comando del Generale Refe furono rotti e dilperfi dalli tìavarefi , e 
Giovanni de Wc,t efiendofi accorto del loro dilordine lì avanzò colla fua aia fi- 
ni flra per attaccare il Vilcontc di Turata nella retroguardia . Quello Generale 
conofcendo il rifehio che correa di eflere circondato, ordinò alla fua Cavalle- 
ria di fare un giro, e ritirarti a travetfo il bofeo, nv 11’ altra parte del quale 
eflendofi a lui uniti tre frefehi reggimenti, e i jco. foldati a cavallo, che già 
erano flati in azione, etto li ordinò in forma di battaglia, colla mira di at- 
taccare il nemico, qualora volctte pattare il bofeo per infeguirlo ; ma il Gene- 
rale Merci non ittimò proprio di far pruova di un tale f perimento , ficchi aven- 
do il Generale F rancefe riunite inficine le fue truppe , ripafsò il Tauber , e fi 
ritirò in buon’ordine. Tutta volta però egli fu moltiflimo travagliato nel- 
la fua ritirata, e fpefle volte coftretto a far fronte per rifpigncre il nemico * 
a dìfpctto del quale pure traggittò il Maine, e giunfe alle frontiere di Beffe , 
dove a lui fi uni il rimanente del fuo efercito, dopo aver perduta una buona 
parte della fua fanteria, izco. cavalli, 4. pezzi di cannone, e l' intiero fuo 
bagaglio (z). 

L'Elettore di Baviera, divenuto gonfio per il vantaggio che avea ottenuto, 
fece altittìme proporzioni di pace alla Francia, la quale, fenza predare alle 
medefime il menomo riguardo mandò un rinforzo di foco, uomini a Turata , 
fotto la condotta del Duca di Enguien: ficchi quelli due. Generali fi rifolfcro, 
da/ fiuta o di obbligare i Bavarefi a venire ad un’azione generale , oppure difcxciarli 
tuie u?" fino al Danubio, e quindi intraprendere l’ attedio di Hcilbron . Con quella mira 
* “elfi marciarono a dirittura a Dunitehbubel , e fi accamparono vicino il nimico, 
il quale flava trincerato a Wcietcwaugb : la loro intenzione era di attaccare Du- 
niiehbuhel , ma poi avendo intefo che i Bavarefi erano già in marcia per ren- 
dere delulo un tal difvgno, eglino fi rifolfero d' incontrargli, a mezza lirada, 
ed appunto quando etti abbandonarono il bofeo fi accorfiro che la loro van- 
guardia già sfilava da una parte. Turena , cui allora toccava di comandare > 
lchierò t fuoi fquadroni in ordinanza di battaglia , e i Bavarefi prefero pollo 
in un luogo eminente, il quale, era per modo inacccffibile , che li F ranctfi non 
li voliera quivi attaccare, {ebbene fi fottcro gli uni gli altri pernotti a colpi 
di cannonate con fuccetti prettoché uguali . li Duca di Engu'tcn veggendo im- 
patti hi le di tirare i Bavarefi ad un’azione contro la loro volontà, fi determinò 
di proleguire il fuo difegno di avanzarli al Danubio, e prefe la fi rada verfo 
N ordlingcn , mentre che il nemico marciò verfo Donavert . Intanto furono dati 
ordini «flettivi di ritornare ad flailbron, quando furono reclinate notizie, che ì 
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Jknarefi erano io marcia , e non più lungi itali’ armata che una lega e mezza ; 
e fra poco tempo erti giù comparvero da quella parte del fiume di Wfmùz . 

11 Duca immediatamente fchierò la fua armata in ordine di battaglia nella pia- 
nura, dando il comando del corno deliro al Maresciallo di Gr.rmntant, c quel- 
lo del finillro al Vifcontc di Turata . Mar fin era alla teda dell' infanteria della 
prima linea ; la faconda , eh’ era compolla principalmente di Efiiani , era coman- 
data dal maggior Generale Grifi ; c le Situr de Cbabot conduceva il corpo di 
riferba . 1 B < rarefi fi pofero in ordine lopra una montagna di agevole falita •. 
la loro ala diritta era compolla dell’infanteria fituata (opra di un rialto, ed il 
redo della loro armata dava trincerato. Al di folto vi era un villaggio, ed 
alla loro finidra vi aveva un Cartello, ch'eglino fortificarono con alcune trup- 
pe. L’azione fu cominciata dal Generale Francefe, il quale ordinò a Mirfin 
di attaccare il detto villaggio: ma concioffiaché egli vi tolfe mortalmente feri- 
to, e le truppe fiotto il fuo comando cominculTero a rincolare, il Duca man- 
dò in luogo fuo il Marchefe di Moujjau con un rinforzo, il quale fu rotto, e 
farebbe dato intieramente disfatto, le il Generale in perfona .non avede con- 
dotta in loro afliitenza tutta la fanteria. ( 

Pur non di meno malgrado di tutti i Tuoi sforzi , quedo primo vantaggio de' J- 
nemici averebbe potuto terminare in una compiuta vittoria dalla bandi loro , {u ,. n it. 
fe il loro Generale 11 Conte de Merci non foffe dato uccifo nel maggior fervo- iurte , t 
re dell’azione . Anche la morte di quello gran Capitano , e l' intrepidezza deljk«w*« 
Duca di Enguien, il quale fi portò col più eroico ardore, non poterono impe- ti 

dire la didruzione di una gran parte della fanteria F rancife . Dall' altro canto quali [t- 

l’ala finidra de’ Bava refi lì lanciò con tanto impeto c furore contro la cavai- •* 

Ieri» E rane e fe , che fu rotta , ed il Marelciallo de Grammont fu fatto prigio- Norlumt 
mero ; mentre che Giovanni de V/ert avendo attaccato il corpo di riferba disfe-.-n. 
ce Cbabot , e penetrò fin> dove era il bagaglio , che fu faccheggiaco . Durante 
quelli avvenimenti , Turena attaccò ,1’ ala delira degl’ Imperi alidi ; ed eltcndo 
giunto alla (oinmità del monte in buon ordine , ne fogni un terribile combat- 
timento, in cui fu rotta la prima linea degli Aufirìaei ; ma il Generale Gleen 
elfendolì avanzato colla feconda , pofe in ilconccrto i F rancefi , i quali effèndo 
ancor erti fodenuti a tempo dal Duca di E nguien , il nemico fu obbligato a ce- 
dere ; ed effóndo dato prefo il lor cannone fu diretto contro il redo della lo- 
ro ala diritta che fi dillendea fino al villaggio : allora Turena caricando i Ba- 

varefi per fianco , li rilpinfi* di là dal villaggio , dopo aver fatto prigioniero 
Gleen ; e poiché alcuni reggimenti , che davano trincerati predo una Chiefa e 
Gartaldìa in quelle vicinanze, difperarono di edere affiditi, fi arrefero a dilcre- 
zione . Giovanni de ITert elfendo dato informato di quanto era avvenuto colà 
fopra il monte, fi adontò coll'ala fua vittoriofa : ma v! giunfe troppo tardi, 
poiché la giornata era già perdura , ed ogni cofa era in confufione ; laonde 
tutto ciò che potè fare fu di condurre le reliquie dell’armata a Djnivrrt , d> 
ve fi ritirarono col favore della notte , tuttoché fodero infeguice dal nemico 
fino alle fponde del Danubio . Quella vittoria cortò molto cara ai Francefi , 

4000 . de’ quali rimafero cllinti fui campo , quantunque fodero rimarti in pof- 
ferto del campo, averterò prefo un gran numero di prigionieri, e fi fodero refi 
padroni dell' artiglieria nemica ( a ) . 

Dopo che fi furono ritirati i Bavarefi , fiordlingen , ed alcune vicine Piazze 
aprirono le loro porte ai vincitori , i quali marciarono in appreffò dentro la 
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NordJin. Contea di Hobenloe, dove trovarono foraggi e prov vifione tn grande abbondai*- 
t'neJs! z a mentre cbe il nemico fi accampò cinque o fei leghe in loro diftanza , e 
tanto gli unì quanto gli altri fi rimafero in quella fituazlone fino alli 17. di 
mettono* Ottobre . ConeiofTìachè l'Elettore di Baviera fortemente temefle , che F inten- 
di/; con* rione de ' Frane e fi forte di pigliare » quartieri d'inverno ne’ Tuoi dominj , foile- 
qurìtt»- citò l'Imperatore a mandargli un pronto rinforzo ; e Ferdinanda , che allora 
’*■' fi trovava in punto di conchiudere una pace con Ragotski , di modo che 
non avea più bifqgno di truppe nell' Ungheria , mandò un graffo di fiacca mento 
di cavalli c dragoni hella Baviera fotto il comando dell’ Arciduca Leopoldo , 
accompagnato dal Generale Galai ; ed a coftoro effendofi unito Giovanni de IVert , 
e Gleen , il quale era (lato cambiato in luoro del Marefciallo de Grammont , 
**/ marciarono avanti con grande fpeditezza, affine di forprcndere T arena , il qua- 
‘t'tuHttM effondo flato avvertito del loro difegno puffo il N eckar , e fi fortificò fotto 
ratdaU’ il cannone di Filipibutg . Effondo l'Arciduca rimaflo delufo in quello progetto 
alni da- artediò e prde H'tnphen : Dinketpuel , Nord/ingen , e le altre Città che i F ran- 
cefi poffodcano fra il tieekar ed il Danubio , non fecero niuna refifìenza ; in 
guifa che tutte le loro conquide di quell' anno fvanirono , e Leopoldo 
fi ritirò nella Boemia per opporti alle operazioni di Torfienfon . Il Duca di Ba- 
viera mife le fue truppe ne’ quartieri d’inverno nella Svevia : Grommarti ritor- 
1.' Eletto, nò in Francia coll’ armata del Duca di Enguten , ed il Vifconte di Turena fin» 
re JiTre. i a campagna , con ridabilire 1 ' Elettore di Treveri ne’ fuoi domin) . Quello 
'ae'iaftè- Pfhicipe dopo una prigionia di dieci anni aveva ottenuta la fua libertà, cd il 
**/«'/#••* pertnefib di andare al Congreffo di Munfier , in confcguenza di un trattato fe- 
fuoL d,. greto con Ferdinando , in vigor del quale egli fi fortomife agli articoli della 
pace di Praga , lafciòagli Spagnuoli il pofleffo di quel che eglino avean prefo , 
e premile di ricuperare quel che era occupato dalli Francefi . Poiché fi era egli 
fottoferitto a qucfto trattato non con altra mira che di liberarti da un tedia- 
lo e difpiacevole imprigionamento , non sì tolto egli videfi in libertà eh’ ebbe 
ricorfo alla prore? ione della Francia, e la Regina Reggente ordinò a Turena , 
che effettuafle il di lui riflauramcnto. Di fatto quel Generale inverti Trtveri , 
^ la guarnigione della quale fi» obbligata a capitolare , el' Elettore entrò nella 
fua Capitale in mezzo alle acclamazioni de’ fuoi fudditi . 

V Imre- cot *° d' tuli avvenimenti 1 ’ Elettore di S afonia veggendofi incapace di 

raion fa arredare i progredì di fC ontngjhiorck, il quale avea ridotto in fervitù un buon 
tote eoi numero di Piazze nella Twingia e Hi fini a , ebbe ricorfo ad una negozialo 
JtagoN* nc ’ e COIK: b > ole una tregua col Generale Svezzefe per fci mefi » prima della 
ski S . cui fpirazione lì forte potuta negoziare una pace . Or quefto trattato fu un- 
to maggiormente difpiacevole alla Cafa di Aufiria, quanto che abilitò Koningf- 
marck ad unirfi con Torfienfon nella Boemia , e pofelo in ifìato di avanzare i 
fuoi progredì nella Moraìia , ove erto era divenuto molto poffonte : tu travolta pe- 
rò l’Imperatore in qualche maniera controbilanciò qucfto vantaggio , con far 
pace con Ragotjkì Vaivodo delia Tranfilvania , quantunque gli articoli non fof- 
fero troppo favorevoli agl' intereffi di Ferdinando ( b ). 

Mentre che il Papa e i Veneziani mandarono il Nunzio Cbigi eContarini per- 
ché da mediatori teattafléro un aggiuiìamento nel Congreffo di Munjier, le par- 
ti intcreflàte procederemo nelle loro conferenze ad Ojnabrug fenza ninno inter- 
ré fforc , e formarono alcuni preliminari , i quali furono pubblicati fotto il ti- 
tolo di Tropofizioni di Face ; ma in quelle le domande dell’ Imperatore e del 
• . Re 


(b) Anni!- de l’Empire, »- ii. p, Jjp, Barre, r. **. p. 
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Re di Spagna furono cosi alte , che la pace fembrò di edere cosi lungi dal po- 
terli conchiudere, che mai ; imperciocché infifterono , che forte loro reftituita 
ogni qualunque cofa , eh’ era (lata prefa da loro durante la guerra . La Fran- 
cia cercava di confervarfi tutte le conquide che avea fattene' PaefiBaJfi, enei 
R oufillon-, e domandò che l’Imperatore doverti fare un'artoluta certione de’Ve- 
feovati di Meri, Toul, e Verdun , i quali però e (fi conienti va di tenere come 
Feudi dell’ Imperio, per il qual mezzo ella voleva avere una fede nella Dieta, 
ed una parte in ifcegliere l’ Imperatore : ella fimilmente pnetefe lAlfifia ; pre- 
tefe di appropriarli la Lorena per diritto di confifcazione , e di ritenerli le con- 
quide che avea fatte nella codierà d'Italia. 

Gli Olandejì, quantunque fodero veramente fianchi della guerra, pcrcui era- 
no caricati di debiti e di taflè , pur non di meno temeano di conchiudere una 
pace fcparata colla Spagna e coll’ Imperatore , per non dare ombra al Re di 
Francia , ch’era un vicino molto pericolofo , c perciò andarono differendo la 
partenza de’ loro Plenipotenziari per la volta di Munjìer . 

La Svezia fi era rifoluta di tenerli la Pomerania , nulla ortante l'oppofizione 
dell'Elettore di Brandenburg ; ed in oltre avanzò pretenfione a tre Vcfcovati 
nel Circolo di W'eJlfaHa , ed a due nella B.ijfa Sajjonia . L'Imperatore , il qua- 
le temea dell’ arme Svezzefi, tentò, con lufingare i Minidri di quella Corona, 
di fiaccarli dagl’intererti. della Francia, la quale continuava tuttavia a coltivare 
l'amicizia della Regina Criflina, comiche non forte affatto difpofta di vedere i 
Protcftanti in portèllo di tante Diocefi Cattoliche . 

Il Re di Spagna, non ortante le fue alte pretenfioni, era ridotto atalieftre- 
mi per la perdita di varie battaglie , per le conquide della Francia fatte ne’ 
Paejt Baffi e nel R oufillon , per la ribellione di Catalogna e Portogallo , per la 
follcvazionc di Napoli, e per la invalsone della Sicilia fatta dal Duca di Guife , 
ch'egli invertì i fuoi Minili» a Munjìer di facoltà amplirtìme per effettuare una 
pace generale, o per conchiudere ancora un trattato feparato col Re di Fran- 
cia , o cogli Stati Generali . * 

Ferdinando nulla meno defiderava quanto una pacificazione ; ma gli rtelfi mo- 
tivi che animavano un tal fuo defidcrio, lo impedivano di poterla godere, poi- 
ché egli era dato così sfortunato nelle fue operazioni di guerra , eh' egli temea 
di fare propolìzioni di pace , eh’ egli non potevafi afpettare fotto vcrun’ altra 
fpezie di condizioni fe non per lui disfavorevoli . 

Quanto poi all'Elettore di Baviera , quantunque unito coll’Imperatore per 
i legami d’intereflè e di religione, pur egli fegretamente favoriva le mire del- 
la Francia fopra l'AlfaJì.i, colla fperanza di acquirtare un portènto vicino, al- 
la cui afliftenza egli averebbe potuto ricorrere , in cafo di qualunque rot- 
tura coll i Cifa d' Aulirla . Le fue truppe e i fuoi domini erano rovinati , e 
perciò defiderava la pace, quantunque temerti* un aggiurtamento generale , m 
virtù del quale potrebbe cflcre obbligato a ccjere il Palatin ito , e la dignità 
Elettorale . Frattanto la fua privata corrifpondenza colla Francia non poti 
afeonderfi al penetrante intelletto del Plenipotenziario di Ferdinando, eh’ era il 
Conte di Traufmandorff , il quale fi attraversò a’ fuoi difegni nella negoziazio- 
ne, e lo rapprefentò al fuo Sovrano come un perfido alleato. 

Tutte poi le Potenze iutefertate erano gclofe 1' una dell' altra; e quella gc- 
lofia unita alle differenze intorno alla Religione , eccitarono fortiflimi oftacoli 
per la conchiufione di una pace generale. 

Effendofi aggiuftato il Cerimoniale nel congreflò in riguardo ai titoli confe- 
riti 
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riti alle differenti Potente (B), forfè una briga fra li tre Collegi dell’Imperio. 
L’ Imperatore era fiato obbligato ad ammettere gli Elettori al congrrifo eon- 
tro la fua inclinazione; ed ora i Principi C le Città pretefero il meddVno pri- 
vilegio , che fu foftenuto dalla Francia e Svizia ; conci ofliaché quelle Potente 
giudic i fièro che il confenfo di tutti gli Stati potrebbe efiere nec riti rio per con- 
fermare gli acquili! che intendevano fare nell’ Imperio. Per la qual cofa Fer- 
d'tnanJo fu obbligato a concedere loro il ptrmeifo di mandare Deputati all’ af- 
femblca di VVefljalia , laonde fu effettivamente convenuto che i Circolici e Pro- 
tefianti delli tre Collegi doveflèro effere ugualmente divili nelle Città di Mun- 
fier cd Ofnabrug , con libertà di poter paffare e ripagare, fecondo che portava 
il bifogno, affine di comunicare infieme le loro deliberazioni. 

Eflendofi fatti quelli regolamenti, effi furon tutti di accordo nell 'articolo del- 
le politiche; ma quando poi venne a trattarli della Religione, i Proteftanti fi 
querelarono , che il Configlio Aulico comporto intieramente di Cattolici pren- 
deva informazione delle eaufe Religiofe noo meno che civili , e deeidca fopra 
le domande fenza afcoltare le parti; ed abbracciava ogni opportunità di. oppri- 
mere coloro , i quali adottarono la confezione di Augsburg . Quelle lagnanze » 
quantunque foftenute dagli Svnzcji , pure furono rimeffe alla derilione di una 
Dieta generale, affinché non averterò ad erterc di ofiacolo alle negoziazioni ; 
ed un tale futterfugio pienamente ccnvinfc i Protcfianti del potere ed oftina- 
zionc delli loro avverfarj. 

fon F ra quello tempo Torftenfon diede il guaito all ’ Auftria fino alfe fieflè porte d» 

ra’ìtSvél Vienna , mentre che l’Arciduca Leopoldo colle reliquie degl' Imperialifti , ì quali 
zefe Ut- erano fiati così fpertb disfatti , fi trincerò a Lagenlahi , e l’ Imperatore fi riti- 
Ai!!'* l ' a L ‘" tz • Nella Boemia il Generale Konigfmarck ridurtè in fcrvitù una Città 
là Mora- t *°P° l’al tra » e P°f c m contribuzione il parie; c VVrangel comandava nella Po- 
via , e neranìa , e teneva in foggezionc i negoziati che faccvanfi a Munti er ed Ofna- 
iSocrai it.brug . Tutta volta però il Generale Torftenfon , affinché la fua armata non 
lomanìo ave ^ e a< * c fière infettata dalla pefiilenza, che faceva flrage tn Vienna, sloggiò 
dell' ar.à a S toc iterar » , e marciò dentro la Moravia, ed in appreffo fi avanzò nella Boe- 
mia , come fe intendere d’intraprendere l’afTedio di Praga ; ma eflèndoll all’ Ar- 
ti vczztie c ;duca Leopoldo unito il Conte di Boucbain, prefe i mezzi efficaci per mettere al 
coperto quella Città; mentre che Torftenfon , ciicndo tcrrrbilmente afflitto dal- 
la gotta, lafciò il comando dell' annata, e fi ritirò nel Tuo Paefe (c). 

Egli fu fucccduto dal Generale Wrangel , il quale videfi alta tefta di ijooo. 
cavalli , ed tcoo. fanti, lenza mettervi a conto le guarnigioni, ed un campo 

volati- 


mi I Mtntflri 'frantili inlìfferono ■ che 
dagli Elettori fi forte duo il titolo di Matflà 
al loro Re, e con tatto ciò ricufarono di 
dare quel lodi Sireniffime all’Elettore di 3rmn- 
àtnlnrg , Finemente convennero che non fi 
fofleufato ne l’uno nè Palerò. Il Re di Fruit- 
ele domandò , che il titolo di jiltex.z* fi folTe 
dovuto dare al Duca di Longuevilft t poiché 
er» quelli difeefo da un ba tordo dì Luigi d* 
Orleans fratello di Cari § Vi. ; tua il Conte di 
Plenipotenziario dell* Imperatore p:o- 


iefe it medefiino diritto , e fu ad enrnmbi ri- 
fiutato. Qumei forfè un’altra difputa cina il 
titolo di Eccellenza , che 1* Imperatore non 
voleva concedere agli Amhafciarori degli Elet- 
fon r ed Oxenfhern tu della medefimi opinio- 
ne. Alla fine fu trovato un temperamento p 
ed eifi chiamarono t Deputati Svezzefi Am - 
bnfcintcri Reali , e quelli d^Brandentarg Am - 
trofei ut ori Elttt arali • Ved. Bar» toni. I X. 
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volante fotto la condotta di Kenigfmarck; imperocché in quello tempo Frittevi- A 
berg erafi ritirato dalla Silefia per unirli al corpo principale . Contro di collo- 16 4 (,, 
ro li avanzarono gl’ Imperiali Ai al numero di 13000. cavalli ed 11000. fanti , Torilen- 
rinforzati da 1 a. Reggimenti di cavalleria, e 18. di Cinte ria, che apparteneva- 
no all’Elettore di Baviera. Il loro difegno era di attaccare gli Svizxcfi innanzi vvri*u 
che fi folfe loro unito Konigfmarck , o che i Francefi avellerò fatto un divcr- sei > il 
Gvo nel Reno; ma VFrangel, affine di evitar una battaglia con un nemico, il *“*/*,• j 
quale tra poco tempo arerebbe dovuto eflere obbligato a dividere la fui arma- 
ta , sloggiò con grande Speditezza , e ritirofli nella Mìfnia : indi di fiaccò un as.i\ lm. 
corpo di truppe con FFirtemberg , perché facerte leva di contribuzioni ' nella Si- 
lefia , e cominciando la fua marcia verfo il Vi'efer ridurti In fervitù Hoxter , Va- 
derbom , Stadbergen , ed alcune altre piccole Piazze nella fua llrada . Intanto il 
Viiconte di Turena avendogli dato ad intendere, cb'cgli voleva partire il Reno 
a Bacb.tr ac nel principio di Giugno , VFrangcl fi avanzò dentro l’ Bcjle Superiore , 
e fituoffi vicino Wetzlar , dove a lui fi unì Konigfmarck-, ma concioffìaché Ta- 
re».» follè mancato nella fua promtfTa , il Generale Svezzeje videfi efpolto al 
più grave pericolo per parte degl’ Imperialirti , i quali prelentemente lì avan- 
zarono contro di lui con tutte le loro forze. In querto dilemma egli fi accam- 
pò vicino Amenibourg , affine di ortervare i difegni del nemico, ed il loro af- 
pctto , come anche per afpctt ire la fua unione coi Francefi. 

Affine d’ impedire una tale unione , e privare gli Svezzefi di ogni qualun- uvìrco». 
que l'uffidio di provvifioni , gl’ Imperialitti e durare/ ut u a ronfi in un luogo emincn- »<■ Jt Tu- 
te alla dillanza di mezza lega dai campo Svezzefe, ch’erti di là pienamente of & 
Servavano; ma rimafero delulì nella loro afpettazione, poiché V/rangel fu abbon- vvr»n-" 
devolmente provveduto e rinforzato da Cafre! , mentre ch’eglino medelimi gran- tei , ti 
demente foffrirono per mancanza di provvifioni e’ foraggi ; cd agli Svezzefi 
• fi uni il Marefciallo di Turena, malgrado di tutta}! a loro vigilanza e precau 
zione ( d) . Eflèndoli già effettuata quella unione, gli alleati.fi avanzarono contro u tìnte, 
del nemico, il quale crai! ritirato ad un forte campo vicino al Convento d' II- ri . 
menftad-, ma concioffìaché gl' Imperialirti non averterò eletto di arrifehiare una 
battaglia , diedero il guaito alla Franconia e Svezia , e pattando il Danubio , 
ed il Lecb invertirono Rain , La quale fu obbligata a capitolare. Quindi egli- 
no intraprefero 1 ' artedio di Augiburg , in cui erti avean fitto un confidcrcvo- 
lo progreffo, quando l’Arciduca eflendofi appreffato in di lei foccorl’o, erti ab- 
bandonarono 1 ’ imprefa, e fi ritirarono verfo Laringite a . Wrangel era ben dc- 
fiderofo di penetrare più oltre nella Baviera , concioffìaché eglino fidiffero nella 
Ulanifella luperiorità di forze che aveano ; ma i Frati cefi rig ttarouo una tal propo- 
lla, ed a vero dire durante l’intero corfo della guerra, avevano erti mantenuta 
una fegreta corrifpondenza coi Bavarefi , imperciocché non aveano difegno 
di opprimere il nemico in maniera tale , che gli Jvezzefi foffero in iftato di po- 
tere fu (fi fiere da loro medelimi fcnzi 1 ’ affiltenza della Francia ; e per quella 
ragione gli alleati abbandonarono la Baviera , dopo avere Saccheggiata la contra- 
da , e portaronfi a quartiere nella Svezia . Turena s’impadronì delle Piazze 
lungo 11 Danubio , e VFrangel occupò il Paefe che fi diftende verfo il lago di 
Coftanzt ; quantunque in apprettò eglino fecero una irruzione dentro la Baviera 
per la lirada di Rain, e ruppero zooo. cavalli vicino Bruckheitn ; c Wrangel eb- 
be la buoni ventura di Sorprendere alcune Fortezze c Cartella , in cui trovò 
un ricchiflimo bottino. Mentre che il corpo principale -dell' armata Svezzeje 
guadagnava tali vantaggi in quella parte della Germania , Wittemberg con un 
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diftaccamersto di jooo. uomini prefe Wortemberg nella Silejìa , la quale In- 
fiemc colla Boemia c Moravia , egli ' fottopofe a contribuì ione , e coftrinfe un 
corpo d' Imperiali fìi a ritirarli pur non di meno in mezzo a quelli avvenimen- 
ti le truppe dell’ Imperatore trovarono il modo di ripigliare varie Piazze nelle 
fue Provincie ereditarie , eh’ erano" Hate conquillate dagli Svezzeji , e munite 
%(?■> D ' guarnigioni da’ medelìmi (e) , L’Imperatore , veggendo gli Svezzeji impie- 
ferdì nmgati in dare il guafto alla Silejia , tolfe quella opportunità di trasferirli a Pr< r- 
dofigliHoga , dove il fuo figliuol maggiore Ferdinando fu incoronato Re di Boemia : di 
lo itili' fj pan', a u a volta di Preìburg , ove avendo ragunati gli Stati d ’ Ungheria per 
torti tt » determinare le differenze eh' erano forte fra Cattolici e Proteftanti , quelli fe- 
renato a condì furono rillabiliti ne’ loro privilegi di Religione , ed allora l’Arciduca Frr- 
F ,a t* • dinando ricevè la Corona di quel Regno (/). 

rcl r * Per avventura Ferdinando non farebbe flato così indulgente verfo i Proteftan- 
L ' E j nf - 1 ‘ ’ ove non ave ®* temute le diftènfioni in Ungheria , le quali averebbero po- 
v'i-rs fon tut0 f ^ cre di peflime confcguenze al fuo interdfe in quella congiuntura , quan- 
il.Hiit do egli fu abbandonato da Maffìmiliano Elettore di Baviera , il quale prefente- 
unaf,r, mente conclufc una pace fcparata coi Franccfi , nelle cui mani effò confegnò 
d-awinguen , Gondclfinguen , cd Hochfttt t e ritirò i fuoi fudditi dal fervizio dell’ 
Frincia . Imperatore (j;) . Nel tempo medenmo egli negoziò una neutralità per l’Arci- 
vefeovo di Colonia , cd il fuo efempio fu feguito in appreflò dall’ Arci vefeovo 
di Magonza , e dal Landgravio di Beffe- Dar infeudi , i quali furono ridotti alla, 
ncccflìtà di dare quelle paflò per le arme di Tu rena , il quale pofe a guafto la 
loro contrada ; per modo che la Francia ora non teneva altro nemico nell’ Im- 
perio , fuorché la Cafa d’ Auferia . 

Né certamente gli Svezzeji mancarono di trarre vantaggio dalia ribellione de’ 
Bavareji , poiché li afiicurdrono delle Città , che poflèdeano nella Vl'efefalia , e 
Svezia Superiore , fi refero padroni di S cime infuri , la quale aveva impedita la 
comunicazione tra quelle due Provincie ; e dopo tali gcfta , effendo Wrangcl 
entrato nella Boemia invcfti Egra , la quale fu obbligata a capitolare prima 
dell’avvicinamento dell’cfercito Auftriaco fotto Melandro . Quello Generale ef- 
fendo Proteftantc , gli uffiziaii Cattolici ricufarono di obbedire a’ fuoi ordini , 
e nc farebbe già feguito un follevamento , fe l’Imperatore non fi averte prefo 
il comando in perfona . Appena egli era arrivato nel campo, quando mancò po- 
co che non forte flato forprefo da un diftaccamento nemico, e nc feguì una 
battaglia , nella quale gli Svezzeji ottennero la vittoria, quantunque coftò lo- 
ro a grandiflimo prezzo. 

La qual In quello tempo , quando gl’ intereffi dell’ Imperatore fembravano quali dd 
5™’. tl . ,,,c> 8nn ' c hilati, 1’ afpetto delle cofe fi mutò tutto in un fubito. L’Eiettore 
nanna, di Baviera , ad infinuazione del Nunzio del Papa c del Vefeovo di Ofnaburg , 
ramar- fu indetto a rinunziare il trattato che avea conchiufo coi Franceji ad Ulm, eri 

fr,j“. a riunirti con Ferdinando ; c l’Elettore di Colonia avea già violata la fua neu- 

tralità. MaJJimiliano tentò di giuflificarc la fua condotta in un manifefto; e 
quipdi ufei in campagna ed invertì Memn.ingen, ch’era occupata da una guer- 
nigione S zozze fe , c la coftrinfe a capitolare. La conquida di quella piazza li» 
fucceduta dalla prefa d’ Iglavv nella Moravia , la quale fi arrefe a difcrczione 
al Conte di Bouchain : gl’ Imperia li Hi fi refero padroni di Ravenjburg nella Sve- 
rna , c diverfi vantaggi furono guadagnati contro gli Svezzeji nella FVeft- 
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falia dal Generale Lamboy , il quale comandava gli Auftriaeì In quella Pro- 
vincia. •* . 

La riunione de’ Bavareji cogl’ Imperialift! diede a quelli fecondi una tale fu- 
periorità Copra i Svezzeji , che Vfrangel fi rifolfe di ritirarli, ed avendo prqv- t'/i'nà “ 
veduto alla ficu rezza delie piazze, eh’ egli aveva conquiste nella Boemia, c a~ "• li 
onnciò una lunga c difficile marcia per i domini deli' Elettore di Saffonia , fe-|Ì* ncefi fi 
guito ed infettato da M riandrò Generale Imperiale fino a lena nella Mi foia . ** i5mre “ 
Finalmente egli arrivò nel Ducato di Brinfwick , dove pose le fue truppe ne’ 
quartieri d’inverno, e quindi pofe in opera tutti i Cuoi sforzi per reclutare ed 
accrefcere il fuo eferdto, affinché potette trovarfi in iftato di ufcire in campa- 
gna nella primavera (h) . 

I Erancefi dal canto loro fenza afpettare una ttagione favorevole attaccaro- 
no Weiffenfteig , che apparteneva!! all’ Eiettore di Baviera , eh’ cfpugnarono , 
e pofeia forprefero il Gattello di Boheme Jibcrg ; mentre che i Bavareji nel loro 
ritorno da Beffe , eh’ eglino aveano Taccheggiata , fi refero padroni di alcu- 
ni porti , e tembrarono di apparecchiarfi per qualche fpedtzione più impor- 
tante . 


Wrangel fi avanzò nella primavera per unirfi al vifconte di Turena ; ma etti 
furono obbligati a fepararfi per mancanza di provvifioni ; e mentreché il Ge- A. Di 
nera le Svezzefe marciava lungo il Maine , il Generale Francefe fi mantenea 
pretto la finiftra dal fieckir , Wrangel andava cercando di far la Baviera tei- 
tro della guerra; e Turena non voleva confentirc di lalciare la S ve vìa e Wir- 
lemberg , ove egli avea (labilità i fuoi magazzini. Forfè egli avea ricevuti fe- 
greti ordini di rifparmiare il Duca di Baviera , colla fperanza di guadagnarlo 
nuovamente agl’ interefli della Francia . Quella era certamente I’ opinione di 
Wrangel , che apertamente confefsò a Turena , il quale non per tanto continuò 
fermo nel fuo proponimento, in cui il Generale Svezzefe fu obbligato ad ac- 
chetarci . 

Tutta volta però eglino di bel nuovo fi unirono infieme per Jifcacciure gl’ VVrtn- 
Imperialitti di là del Danubio . Coftoro Cotto il comando di Me landro fi erano sel ’ T “* 
ritirati verfo il Ncckar ■ ed eflendo infeguiti da’ Confederati avean fatto paflag- tm’ìranó' 
gio ad Augrburg , affine di coprirli col fiume Leeh ; ma conciottiiché la loro yi’ imyt. 
marcia fi fotte ritardata dal loro bagaglio e carriaggi , i Confederati li rag- 
giunfero , ed attaccarono la loro retroguardia . L’ azione tortamente divenne *7 
generale, ed amenduc le parti combatterono con incredibile risolutezza , fin- *««/./««« 
attantoché ettèndo (lato Melandro uccifo fui campo, gl’ Imperialirti caddero in fronfirti 
confufione , c furono totalmente disfatti , nulla oliando tutti gl’ immaginabili 
sforzi ed intrepidezza di M omecuculli, e di Ulrico Duca di Wì rtemberg , ì quali jburj. 
fecero una beiliffima ritirata colle reliquie dell’ eferdto ad Augrburg, ove paf- 
l'arono il Lech : Piceolomini in appretto fi pigliò il comando , c ri tirolTi verfo 
Paffau ; mentre che i Generali Svez zefe c Francefe avendo valicato quel fiume 
penetrarono nella Baviera , e pofero in contribuzione tutta la contrada ; in 
guifa che il Duca fu obbligato ad abbandonare la fua Capitale , e chiedere un 
alilo dalT Aicivefcovo di Saltzburg ( i ) . > 

Quella non fu la fola perdita che (offrirono gl’ Imperialirti dopo 1’ apertura 
della campagna : il Barone Limbo y , il quale comandava le truppe della IPejl- 
falia e Colonia , diede battaglia agli Ejfiani vicino Grevemburg nel Ducato di 
Giuliera , e fu disfatto ; ed il Conte di Konigfmarck forprefe la nuova Città 
Tomo XXXm. Dd di 


(li) PnflTendorf Introd. I. vi. p. 196. 
(1) Heill, 1 . ili, c. x. 


! 


Digitized by Google 


SI» 


LA S T 0 R I A 


2 i fileni di Praga , mentre che VPittemberg fi refe padrone di Thabor , In una parola 
]-«n boy tarlo Gujiavo Principe Palatino efiendo arrivato dalla Svezia con un rinlorj.o di 
Ja'nHef * 00 °- uom ' n ‘> intraprefe l’alfedio della vecchia Praga, t tirò avanti i Cuoi at- 
fan ' < l» tacchi con tanto vigore , che la Piazza averebbe dovuto elfer prefu, fe i’Im- 
nuna peratorc, temendo la perdita di quella Città e di tutto il Regno di Boemia , 
non avelie feri ..mente rifoluto di conchiudere la pace (*). 
flrt’tù Finora le negoziazioni a Munjier ed Ofnaerug aveano variato fecondo le vi- 
lla Ho. tende della guerra : la ctflione dell’ AÌfafia alla Francia , e le diverfe domande 
delle Potenze, ch'erano in trattato, furono accompagnate da tali difficoltà, e 
G/ »rrt- formarono tali oflacoli , che taluno gli averebbe creduti quali imponìbili afor- 
ta/i à, t* moti tarli : tuttavolta però dopo infiniti dibattimenti ed altcrcazioni furono ri- 
et['***t mofle tutte quelle difficoltà , e finalmente determinarono quella fiimofa nego- 
ziazione, la quale per lo fpazio di ben cinque anni avea tenuta fofpcfa l' Eu- 
nifotrn- rapa tutta . Le conferenze furono trasferite ad Ofnabrug , e di là importate a 
*'«N. Munjter, ed in ciafchtdun luogo fu conchiufo un trattato, che dopo tal tempo 
fu si ben conofciuto fotto l'appellazione della PACE di U'ESTFaLIa . 

Or poiché quelle fono confidente come fondamentali e perpetue leggi e co- 
ilituzioni , che fervono come di bafe a tutti i trattati fulTeguenti , farà ncccf- 
fario di darne qui per iftruzione ed informazione di chi legge un compendio. 

Il trattato adunque di Munj.er importava : Che vi dovere efiere una perpetua 
Soflanta p ace ( finterà amicizia tra Sua Maejtà Imperiale , ed il Re Crij.iauiJfimo , come 
t atr “di* anche jra tutti gli alleati ed aderenti della prejata Maej.à Jita Imperiale , la Ca- 
hlunfler fa d' A li Uria , i loro eredi e fuccefjori , i Principi e Stati dell’Imperio da una par - 
'd Ofna- te ; e tutti gli alleati della prejata Maejtà Crijtianifjima , i loro eredi e fuccefjori , 
rI ' s * principalmente la Sereniffima Regina , ed il Regno di Svezia , e refpett.vamente 
gli Elettori , Principi, e Stati dall’altra parte. 

Che il Circolo di Borgogna dovrà e fiere e rimanere membro dell' Imperio dopo 
che faranno terminate le differenze tra la Francia e la Spagna ; e che nè l' Impe- 
ratore , nè alcun Uro degli Stati dell' Imperio fi dovrà ingerire nella preftnte 
• guerra fra le due Corone . 

Che la difputa intorno alla Lorena donerà efiere fotremefii ad arbitri , feelti da 
am.cndue le parti ; e che dovrà efiere terminata in vigore del trattato tra la Fran- 
cia e la Spagna , o per mezzo di alcun altro amichevole fpedienre . 

Che gli Elettori del Sacro Imperio, i Principi, e Stati comprendendo la Jiobiltà 
dipendente immediatamente dall’ Imperio, i loro Vafialti , fudditi , e Cittadini ec. 
dovranno efiere pienamente rìfiabiliti , // per l’ una che per l'altra parte , in ri- 
guardo alle cofe fpiriruali e temporali , nella condizione eh' ejft legittimamente go- 
devano, o potrebbero aver goduta prima di una tal privazione , nulla ojtante tut- 
ti i cambiamenti fatti in contrario , i quali prefememente dovranno efiere an- 
nullati . 

Che fe mai i pojfeffori degli effetti e diritti da refituìrfi filmeranno efiere loro 
incombenza ed obbligo di fare alcune eccezioni , ejfi non dovranno per tutto ciò im- 
pedire la refiituzione ; ma efiendofi quefia Jatta una volta , le loro ragioni ed ecce- 
zioni fi potranno efaminare e difeutere innanzi a Giudici competenti . 

Che la dignità Elettorale , che gli Elettori Palatini hanno goduta per {'addietro , 
ccn tutti i regali diritti, cjfz i, precedenze ec. , come anche furto il Palatinato 
Superiore e la Contea di Chuia con tutte & lem dipendenze ec. doreranno efiere 
inveititi come ne' tempi pa fiati, coj) anche ptrTiavvenire, nella perjcna di Matlì- 
miliano Conte Palatino del Reno Duca di Baviera, e de' futi figliuoli, ed in tut. 
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la la linea Goglirfmina > per tutto quel tempo , che produrti al Mondo prole ma- 
fiotina. 

guanto poi a ciò che concerne alla Cafa Palatina , l' Imperatore e r Imperio per 
riguardo alla pubblica tranquillità conferite in virtù dì quefia prefente convenzione , 
che fi debba Jtabilìre un ottavo Elettorato , e poffedere da Carlo-Luigi Conte Pa- 
latino bel Reno, funi eredi , e da lutti i fuoi difendenti della linea Roiolfina, 
fecondo Cordite della fuc ceffone rfprejfo nella Bolla d’Oro ec. 

Infecondo luogo, che tutto il Palatinato Ballo con tutti gli effetti Ecclefiaflici non 
meno che Secolari , diritti , appartenerne ec. dovranno ejfere intieramente a lui re- 
fiituiti i e donerà ejfere rìvocata ogni qualunque cofa , che mai farà fiata pubbli- 
cata in Contraria . 

Che fe inai la prole mafebile farà per mancare intieramente nella /iaerGugliel- 
mina , mentre che alla tuttavia fuffifie nella Famiglia Palatina , la dignità Elet- 
torale dover à ritornare a quefia feconda, ed in tal maniera rimarrà efiinto /' otta- 
vo Elettorato . 

Che i Pada Familias tra la Cafe Elettorali di Heidelberg e Neuburg confer- 
mati da' precedenti Imperatori intorno alla fuccejftone Elettorale , come anche i 
diritti dell' intera linea Rodoliina , per quanto cjfi non fono contrari a quefia 
difpofizione , doneranno ejfere prefervati e mantenuti nella piena lor forza e vi- 
gore . 

Che il Juddetto Carlo-Luigi , e i fuoi ftccejfori al Biffo Palatinato non dn<t- 
ranno in modo alcuno molefiare le Corti di Linangcn e Daxburg ; ma doveranno 
lafciarle nel pacifico pojfedimento de' loro diritti ec. 

Che coloro della Conjeifione di Augsburg, i quali fono fiati in pojfejfo di Chiefe , 
t tra gli altri i Cittadini ed abitatori di Oppenheim doveranno ejfere mantenuti 
nello fiato Ecclefiafiico dell'anno 1614. ; e che altri, i quali fono defiderofi di ab- 
bracciare l' ifiejfb efercizio della ConjeJJione di Augsburg, doveranno ejfere in liber- 
tà di praticarla in pubblico egualmente , che in privato ec. 

Che il Re Crifiianiffmo debba refiituire al Duca di 'W'irtemberg le Città e For- 
tezze di Hohenvveil, Sohorendorf, Tubingen, e tutte le altre Piazze , eh' egli 
occupò nel Ducato di Wirtembcrg . 

Che i Principi di V/irtemberg del ramo di Montbeliard debbano effe re fimil- 
m ente rifiabilitl in tutti i loro dominj fintati nell' AI fa (la ed altrove , e partico- 
larmente nelli due Feudi della Borgogna Supcriore , chiamati Clairval , e Paf- 
favane . 

Che gli Elettori , Principi , e Stati del Romano Imperio debbano godere fenza 
contraddizione veruna , il diritto di votare in tutte le deliberazioni concernenti 
agli affari dell’ Imperio , fpecialmente quando fi aggirano intorno al dichiararfi la 
guerra, all' imporfi qualche tributo, a far leva di truppe, alti trattati di pace o.l 
alleanza i e tratteranno ancora dì fomiglianti altri affari , i quali quindi innanzi 
non doveranno ejfere ajfodati fenza la partecipazione ed il libero concorfo di tutti 
gli Stati dell’Imperio. 

Che ciafcuno degli Stati debba lìberamente e per ft.npre godere il diritto di fa- 
re alleanze tra loro medefimi , e con forafiieri per propria loro confervazion: e fi- 
curezza , purché peri tali alleanze non fi abbiano a formare contro l' Imperatore e 
l' Imperio, oppure contro la pubblica pace ec. 

A finché pai la pace e l’amicizia effer pojft vieppiù durevole e forte tra 1 ' Im- 
peratore ed il Re di Francia ec. fi è convenuto eoe la fuprema poteflà , i diritti 
di fovranità , e tutti gli altri diritti alli Fefcovati di M.-tz , Toul , e VcrJun , 
alle Città coti chiamate, ed a tutta l ' efi enfiane di quefi i Fefcovati, e fpecialmente 
a Metz, debbano per l'avvenire appartener fi alla Cafa di Francia, alla quale do- 
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vrar.no effere perpetuamente ed irrevocabilmente intorporati , neW ìfieffa maniera ce- 
rne finora fono appartenuti all Imperio Romano , rifcrbandofi ’ però il diritto di Mc- 
t napolitano, il quale fi appartiene al ! Arcivefcovo di Treveri. 

Che P Imperatore in Juo proprio nome , come anche in nome della Cafa Serenijft- 
ma d’ Aulirla , ed anche dell'Imperio, debba cedere tutti i diritti, proprietà, do- 
mini , poffefjioni , e giurifdizionì , che abbia mai potuto avere finora /opra la Città 
di Brifaco , il Landgraviato dell’ Alfafia Supcriore ed Inferiore , il Suntgaw 
e la Prefettura Provinciale delle dieci Città fituate nell' Alfafia , cioè Hagucnau , 
Sccleflat, V Vciflémburg , Colmar, Landa vv , Obcrenhcim , Rosheitn , Munfter , 
Val-Saint-Gregoire , Kaifcrberg, Turinghcim , e tutti i villaggi, ed altri diritti 
dipendenti dalla mentovata Prejettura ; e li debba trasferire tutti , ed ogni uno 
di effi al Re Crijììarijfmo , ed al Regno di Francia ; per modo che la Città di 
Brifaco infieme coi Villaggi di Hoefladt , Nicderenfing , Hartem , ed Acharren* 
appartenenti alComune della Città di Brifaco, con tutto il territorio, ed i recinti , 
fecondo la loro antica cjìenfione , debbano per l'avvenire appartenerfi alla Corona 
di Francia, ferma però injerirfi pregiudizio ai privilegi ed immunità per l' addie- 
tro conceduti alla fuddetta Città dalla Cafa d ' Àurtria , 

Di pià, il detto Landgraviato dell ’ Alfafia Superiore ed Inferiore, ed il Sunt- 
gau, come anche la Prefettura Provinciale fopra le dette dieci Città , e luoghi di- 
pendenti : ed eziandio lutti i vaffalli , abitanti, fudditi, uomini. Città,- Borghi » 
Cafiella, Gafiald'te, Fortezze, Bofchi, Forefie , miniere d’oro, d’argento, ed altri 
metalli, fiumi, torrenti, paftoli, e diritti di Regala , ed altri diritti , e perti- 
nenze, fenza veruna riferva, di qui innanzi fi doreranno appartenere in perpetuo 
al Re Crifiianiffimo , ed alla Corona di Francia , e doreranno e fiere incorporati al- 
la fuddetta Corona , con ogni fotta di giuri frizione e fovranità , fenza contraddi- 
zione alcuna per parte dell' Imperatore , dell' Imperio , della Cafa «’ Aulirla , o di 
qualunque altra ; in maniera tale che ni uno Imperatore o Principe della Cafa di 
Aulirla dorerà mai ufurpare , od anche pretendete di avere alcun diritto o potere 
fop>a i detti Paefi egualmente dall ’ altra parte else da quefia del Reno . li Re 
Crifiianiffimo non per tanto dorerà effere obbligato a mantenere in tutti e ciafche- 
duno di quefii Paefi la Religione Cattolica, come è fiata mantenuta fiotto i Principi 
dì Auftria^ ed a sbandire ogni qualunque innovazione , che mai abbia potuto nella 
un cdcfima introdurfi durante il cor fio della guerra . 

In quarto luogo , col confenfo dell’ Imperatore , e di tutto T Imperio , il Re Crt - 
fiianiffimo , e i fuoi fuccefiòri nel Regno di Francia dovranno avere un perpetuo di- 
ritto di tenere una guarnigione nella Fortezza di Filipsburg , come Protettore ; la 
quale guarnigione dovrà effere limitata ad un proprio numero di foldati , affinché 
non pojfa dare alcun giujlo fofpttto a’ vicini contorni , e dovrà ejfere mantenuta in- 
tieramente a fpefe della Corona di Francia . I! pafiaggio per terra e per acqua do- 
vrà effer libero per fi Imperio , tutte le volte che vi farà oc cafone o bifogno di 
trafportart colà fcldati , cofe neceffarie , o munizioni . 

frulla pero di meno, il Re di Francia non dovrà pretendere niuna cofa nella 
Fortezza di Filipsburg , fuorché la protezione , guarnigione , e pafiaggio ; ma la 
proprietà della Piazza, la giurifdizione , il pojfeffo, tutti gli emolumenti , i frutti , 
le rendite, i diritti di Regalia , ed altri diritti, e ferviti, gli uomini , » fuddi- 
ti , vaffalli , e tutto ciò che anticamente fi apparteneva o doveva appartenerfi al 
Ve [covo , o Capitolo di Spira, in tutta F ejienfione del Fefcovato di Spira , e delle 
Chiefe ad effo incorporate, dovranno rimanere nel loro pojfeffo per l’ avvenire , ti 
effere a lor beneficio interamente ed inviolabilmente prefervati , fulvo fempre il di- 
ritto di Protezione. 

L’Imperatore, l’Imperio, e l'Arciduca rf’lnfpruck Ferdinando-Carlo, dover an- 
no 
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Ho refpettivamente affolvere gli O-dinì , i Magiflrati , gli Uffizioli , e [udititi itile 
[udiate Contee e Piazze , ia quelle obbligazioni t giuramenti , per cui [ono flati 
finora obbligati a Loro ed alla Ca[a i' Auftria ; e li doreranno rimettere ed obbli- 
gare a pregiare [eggezione , obbedienza e fedeltà al Re , ed al Regno di Francia ; 
e così flabilire la Corona di Francia nella piena e giufla fovranìtà e poffejfo [opra 
di loro , rinunziando da queuo punto in avanti , e per [empre a tutti i diritti e 
pretenfioni , cb' efli pojfono mai avere [opra di loro ; e tutto ciò V Imperatore , il 
detto Arciduca , ed il [uo Fratello , per [e fleffi , e i loro difendenti , in quanto 
che Jbno imereffati nella detta cejfione , doreranno confermare per mezzo di parti- 
colari lettere patenti , e proccurare che il Re Cattolico faccia la medefima rinuncia 
nella più autentica forma ; e queflo fimilmenrc fi dorrà fare a nome di tutto l’Im- 
perio , neW ijìtfo giorno che [arò [ottofcritto il prefente Trattato . 

Per la maggiore validità delle [addette ceffoni ed alienazioni , /’ Imperatore e 
r Imperio , in virtù della prefente convenzione , dovranno efprejfamenie derogare a 
tutti e qualìfivogliano Decreti , Coflituzioni , Statuti ec. , che pojfano mai effe re a 
quello contrari CC. 

Immediatamente dopo la reftituzione di Rhinfeld , le fortificazioni di una tal 
Piazza dovranno ejfere [pianate, come anche quelle del Forre Rhinau , di Sa ver- 
na nell' Alfafia , e i Gabelli dì Hohenbach , e Ncuburg nel Reno ; nè vi dovrà 
ejfere alcun [oldato di guarnigione in qua'fivoglia delle dette Piazze. Il Magiflrato 
e gli abitanti della detta Città di Saverna dovranno con efattezza ofj'ervjre la neu- 
tralità ; e le truppe del Re dovranno per quella pafsare liberamente e con fi carez- 
za , quantunque volte il richiederà il bifigno . 

No» fi dovrà ergere niun Forre lungo le [ponde del Reno da quefìa parte , co- 
minciando da Raftlea fino a Filipsburg : nè il corfo del fiume dovrà opere impedito 
od alterato sì nell’ una che nell' altra parte , in qualunque modo e maniera fi fia . 

In riguardo poi alti debiti della Camera di Enfìsheim , f Arciduca Ferdinando- 
Carlo fi affarne- à a [uo carico un terzo di tutti quelli debiti , fcnzit niuna diflin- 
zione ec. , allora quando efio riceverà quella parte della Provincia , che a lui fi 
deve refiituire dal Re Criflianiljimo . 

Ed in riguardo poi alti debiti , onde [ono caricati i Collegi degli Stati sì da 
qualche particolare convenzione fatta con loro, che da’ Principi d’ Auftria , od a 
quelli che i medefimi Stati hanno contratti in comune, come effendi a ciò obbliga- 
ti , vi debba ejfere una conveniente difiribuzionc tra quelli che pajfano fitto il do- 
minio del Re, e quelli che rimangono [otto il dominio della Cafa di Auftria, atf.n- 
cbè ciafcbeduno pofsa [apere qual porzione de’ [addetti debiti efso debba pagare . 

Il Re Criflianìflimo dovrà refiituire alla Cafa di Auftria , e [pecialmente al det- 
to Arciduca Ferdinando-Carlo figliuolo maggiore dell’ ultimo Arciduca Leopoldo , 
le quattro Città della Forefia, ciré a dire Rhinfèid , Sekingen , Liuffcmburg , 

' t VValdshut con tuiti i loro Territori , Bah aggi , Gailaldìe , Villaggi , Mulini , 
Bofcbi , Forefle , Fa filli , Sudditi , ed appartenenze sì in quefla parte che nell al- 
tra del Reno . 

Di vani icgio la Contea di Hiverfteim, la Forefta Nera, tutto il Brifgavv Su- 
periore ed Inferiore , e le Città in efjo fituate , anticamente appartenenti alla Cafa 
di Auftria , cioè Ncuburg. Fuburg, Endingcn , Keqfingen, VValtrich, V '/il- 
li ngcn , Braulingcn , con tutti i loro Territori , Baliiggi, Gt-laldìe, Villaggi, Mu- 
lini, Bofcbi, Forefle ec. come tncht tutti i Moni lem , Abadit, Veti truce, Prcpo- 
fiture ec. e tutti i diritti di Regalia, altri diritti, giurifdizioni , Fruii ec. anti- 
camente appartenenti , in tutta quella contrada , alla fovranìtà e patrimonio della Ca- 
fa di Auftria . 

I» oltre, tutta la Prefettura dì Orncnavr colle Città Imperiali di Offemburg , 

Gin- 
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GIc.gcmTnch , e Zeli lungo il fumé Hamerfpach , per quanto effe dipendono dal- 
la detta Prejettura di Orntnavv , in maniera tale, che niun He di Francia pre- 
tenderà o dovrà mai pretendere o ufurpare alcun diritto o potere {opra i fuddetti 
Paefi fituati o in quejia , o nell'altra parte del Reno.' purché pero fempre i Prin- 
cipi non acquetino nejjun nuovo diritto fi opra di loro per quejia prefente rejìitu- 
ticne . 

Che da quello tempo in poi il traffico ed i pa faggi dovranno effe re liberi agli 
abitanti di amendue le rice del Reno , e delle Provincie adiacenti . 

Che il Re CrifiianijJìmo fi dovrà obbligare a Inficiare i Vefcovi di Strasburg e 
Bafilea , la Città di Strasburg , e gli altri Stati od Ordirti , che fono in amendue 
le Alfaiìc, immediatamente j oggetti all’ Imperio Romano : gli Abati di Mourhach 
e Ludcrs , /’ Abbadefta dì Andlavv , Munltcr di Val S. Gregoire dell' Ordine di 
S. Benedetto, i Palatini di Luzeliìein» i Conti e Baroni di Hanavv , Flekinftein , 
Oberftein , e la Nobiltà di tutta f Alfalìa Inferiore : inoltre le dieci Città Impe- 
riali , le quali riconofcono la Prefettura di Huguenavv; tutte quejìe 1 1 Re Criilia- 
nijjimo dovrà Infoiare in quella libertà di poffedere l’Indennità in riguardo all'Im- 
perio Ramano, ch'effe hanno fin ora goduta, in manieratale eh’ egli non dovrà ir » 
appreffo pretendere ad alcuna regale fiovranìtà fiopra di loro, ma rimanerfi contento 
di que' diritti come appartenenti alta Cafia di Auflrìa , che in virili di queflo 
trattato di pacificazione fino ceduti alla Corona di Francia ; a condizione però che 
giura cofa fi debba intendere in quejia prefente dichiarazione come derogatoria al- 
la fuprema autorità conceduta agli Stali di quella Provincia , come dipendente 
dall' Imper io . 

In fomigliante maniera il Re CrifiianijJìmo, come in compenfi di quefie cejfiont, 
dovrà pagare al detto Arciduca Ferdinando - Carlo tre milioni di lire Turnois * 
fra lo fpazio di tre anni figgenti 1649. 1650. e 16 fi- nel giorno diS. Giovanni v 
pagitndo ogni anno un terzo della detta fimma in Bililea in buona e giu/la mone- 
ta da depofitarfi nelle mani del detto Arciduca , 0 de' fuoi Deputati . Oltre aliar 
fuddetta fimma, il Re Crifiìanijftmo farà obbligato a carìcarfi di due terzi de' de- 
biti della Camera di Enfìsheim , forza veruna dijiinzione . Di vantaggio la men- 
zione fatta del Re Cattolico , a /’ efferfi nominato il Duca di Lorena nel trattato 
fra l' Imperatore e la Svezia , e T efferfi dato il titolo di Landgravio di Alfa fa all " 
Imperatore , non dovrà in ninna maniera effer di pregiudizio al Re CrifiianijJìmo . 

Che non per tanto la pace conchiufa dovrà rimanere in piena forza e vigore; che 
tutti coloro , che fino entrari a parte in quejia convenzione , dovranno effere obbli- 
gati a difendere e proteggere tutte e qualifivogliano leggi e condizioni di quejia pa- 
ce contro di qualjrvoglìa grado di perfine, finza ninna dijiinzione di religione ec. r 
e fi nello fpazio di tre anni la diffcicnza con potrà effere terminata ec., tanto una 
fila parte , quanto tutte che fono intricate in quella convenzione , dovranno effere 
obbligate ad unirfi colla parte offefa ed ingiù > iata , ed ajfifierta in dar riparo agli 
aggravi /offerti col loro configlio e colle loro forze ec. 

Tali furono le condizioni del trattato che propriamente riguardarono la Fran- 
cia e T Imperio. Quello che fu concernente alla Svezia, c fu conchinfo adOfi 
nabrug , fu l’ ideilo in riguardo alle claufolc generali : ma gli articoli partico- 
lari importarono , che l’ Àrcivefcovato di Premer! doveflè devolverti alla d tif- 
ala , fuorché i diritti c la libertà della Città c Vedovato di Werden, i cui ef- 
fetti il doveranno rendere fecola ri ; e la Svezia doverà tenere i Feudi di que di 
Benefizi immediatamente dall’ Imperio con un voto deliberativo nelle Diete . 
Di più la detta Corona doverà po federe la Città c Porto di ttifimar in M eck- 
lenburg infìcme con Sterino , e tutta la Pomerania Superiore ; e l ’ Inferiore rimar- 
rà in poffeflò dell Elettor di Brandenhurg , il quale non doverà godere il Ve* 
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reovato di Halbfrftadt , o il Principato di Minden colla Contea di Eebeìnjitim , 
e l’ Arcivefcovato di Magdeburg fin dopo la morte dell' Amminittratore Augufit 
Duca di S afonìa . 

Fu fimilmente ftipulato , che fe il ramo mafcolino di Brander.burg manca de , 
tutta la Power, mia dovette ritornare alla Corona di Svezia . Per rendere poi 
compenfato il Duca di Mecklenburg per la Città e Porro di Wiftnltr , egli fu 
pofto in portello dell! Vefcovati di Sacrino e Ratzburg con dueCommende dell’ 
Ordine di S. Giovanni di Geruj'a’rmwe , fituate ne’dominj di quel Prindpe . I 
Duchi di Brunfaick e Umenburg , tome un campenfo per le C oadiutcìc di .Mjg- 
deburg , Brcm.cn , ed Halberjtadt ec. , ch’erti aveano cedute , furono inlleme coi 
Cattolici articurati nella fucceflionc del Vcfcovato di Ofnabrug , fon za punto 
alterare lo (iato di Religione nell’ una o nell’altra parte. 

Affine di rimborfare la Corona di Svezia per le fortune che avea fpefe , fu 
flablito di pagarfi cinque milioni di feudi in tre volte, dadovcrfi caricare fo- 
prai Circoli dell’ Imperio, eccettuati però quelli di Aujjria , Baviera t Borgogna . 

In riguardo poi alle lagnanze de’ Procedami intorno all' atnmìnìlhazione di 
giudizi» nella Camera Imperiale , e nel Configlio Aulico, fu decretato , che 
oltre al Giudice ed ai quattro Prendenti, due de’quili a nomina dell’ Impera- 
tore dovettero cifcre della Confezione di Augsburg , fi dov-ffe accrefcere fino 
a cinquanta il numero degli AfTeifori : per modo che i Cattolici dovettero ef- 
ferc ridretti a prelentarne 16. compredendovi i due dedinati dall’ Imperatore , 
e gli altri 14. fi dovettero prefentare dalli Protettami -, a’ quali fi dovettero 
permettere in ciafcun Circolo neutrale, non folamente due Cattolici , ma an- 
cora T ittclTo numero di Protcdanti : Che f Imperatore doveiTe decretare che 
nella Camera Imperiale, come anche nel Configlio Aulico, i Giudici di amen- 
due le Religioni offendo uguali di numero dovettero decidere le caufe Ecclefia- 
ftiche e civili tra i Cattolici e Protettami , o tra quefti ultimi folamente , op- 
pure tra i Cattolici, ed un Proiettante, che farebbe intervenuto: c per tal ef- 
fetto egli dovette fccglierc nel Circolo un conveniente numero di Avvocati ben 
verfati negli affari dell'Imperio, e pigliare tali mifure , onde G veniffe a coa- 
fervarc ura eguaglianza di Giudici in amenduc le Religioni ( b ). . 

Prefentemcntc furono iottofcritti gli articoli di quedo trattato da tutti i Mi- 
nidri radunati a ciafchedun Congretto , eccetto che da quelli della Contea di 
Borgogna , i quali a nome del Re di Spagna Direttore di un tal Circolo non 
folamente riattarono di fottoferiverfi , ma formalmente eziandio fi prcteftaro- 
no contro de’ medefimi come pregiudizievoli a Sua Maedà Cattolica . Tutta 
volta però , nel dì feguente furono pubblicati i trattati} a Mur.fler ed Ofnabrug , 
•e furono fpediti corrieri a tutti i Generali , ordinandofi una ce (fa 7 ione di arme . 

Nulla ottante tutte le precauzioni che fi poterono mai prendere , pure vi 
occorfero molte difficoltà prima che fi fotte potuta effettuare la racificazione • 
11 Papa pubblicò una Bolla annullando tutti gli articoli eh’ etto concepì pre- 
giudiziali alla Cattolica Romana Religione . Il Re di Spagna impiegò tutta la 
fua indudria pretto l’Imperatore con tanta efficacia , che mancò pochiflimo , 
che Ferdinando non averte fatta rimanere vana l'intera negoziazione . Egli 
fcriffe a Munger, cheli Re Cattolico era il legittimo portcditore del Pastina- 
to Inferiore ch’egli aveafi acquittato con grandi fpefe, e del quale erto ne avea 
ricevuta l’inveditura nella più folenne maniera, ma pofciachò gli Stati di Ger- 
mania non erano dati fu ciò confultati , erti la riputarono illegittima , e niun 
riguardo predarono alle rimodranze dell'imperatore (<). . 

< b) D.imont , t. vi. pitt. i. 

i.*) Thaldcn. t. li. 
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Gl! SvettfJ! non furono troppo frettolofì in fare le loro ratifiche , poiché 
con fi era tuttavia efeguito l'articolo intomo ai loro quartieri d’inverno ; e 
i FranceJi ricufarono di abbandonare la Germania , finattantoché il ramo Spa- 
ginitela della Cala di Aujlrìa avelie rinunciata V Alfafia ed il Juntgaw : per que- 
Pa ragione il Vifconte di Tur erta tenne accampato ilfuo efercito lungo lefjpon- 
,6^1 i“dt dell ‘lfir, finché finalmente ìDcputati degli Stati, impazienti di vedere co- 
si panna % 1 ritardato l'affare delle ratifiche fcambievoli , dichiararono in nome del cor- 
f camini- pg Germanico , che ogni articolo fi farebbe fedelmente e realmente efeguito do- 
P° ' e lèdette ratifiche ; nel tempo medefimo eglino propofero un Vicuro e 
ah» Jet conveniente piano per evacuare le Piazze, e difmetterc le truppe . In fequela 
trattata . della loro dichiarazione , i Plenipotenziari delle differenti Potenze fcambicvol- 
£ 1 ‘ '/'• mente confegnarono le ratifiche del trattato, e cominciarono a prendere lcmi- 
dc/Lcic- fu re perché foffe porto in efecuzione Id). 

/ ima vn. Quefto affare fu difeuflo nelle Conferenze a Nuremberg , dove furono fotto- 
fcr! «i * trattati di efecuzione, con patto che l’Imperatore dovefTe immediata* 
‘altra* Si mente sbandare porzione delie fue armate e truppe, e mantenere le rimanenti 
tata con. ne’ fuoi domini ; che il Re di Francia doveffe ritirare tutte le fue truppe , che 
f***/* * reftavano nell’ Imperio ; e che foffero ff abiliti tre termini per la rertituzione 
kerf t . C1 * delle Piazze dentro lo fpazio dell’amo \ c poiché fu preveduto che l’oppofi- 
zione degli Spagnuoli renderebbe incapace la Cafa di Auflria di rendere Fran- 
kendal dentro il termine preferitto, l’Imperatore fi obbligò di arrendere Hall- 
bron , come un pegno e fìcurezza a Carlo-Luigi Conte Valutino , finattantoché 
fi foffe refiituita Frankendal.. 

Similmente furono rtabiliti i termini fra l’ Imperio e la Svezia , circa la dif» 
miffione delle truppe ed evacuazione delle Piazze , come anche per il paga* 
mento della fomma dovuta a' foldati Svezzefi : ed ogni qualunque cofa intor- 
no all’amneftìa o fia legge di obbiivione conceduta all! Principi e Città , che 
aveano prefo il partito Svezzefi , come anche concernente alla riparazione de' 
danni ed aggrav; che foffrirono i Proiettanti , ed il ripartimento dell! joooooo. 
R ixdollari , che fi dovevano pagare dalli Circoli alla Svezia , fu confermata 
con quello trattato , il quale fu fottoferitto da’ Plenipotenziarj dell’ Imperatore , 
della Svezia, e de' Principi c Stati dell’ Imperio. 


< d > Vii. Weftphil. t. vi. p. t(4> 
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CAPITOLO XXL 

In cui vien dato un ragguaglio della guerra fa’ Turchi nelT Ungheria , 
e (olii Francdì nel Reno fino alla Voce di Nimega. 


F RA quello mentre Conringio 11 celebre Avvocato ìmprefe a rifpondere alla ^ 
Bolla del Papa contro l’ erezione di un ottavo Elmorato , contro la li- c òn’rin-^ 
bertà di cofcicnza , e la corredi! one latta a' Protellanti drca i Vefcovati refi sio rrf- 
fecolari . In fua giuflificazionc della pace di Wejìjalia , egli provò che la digni- n~ 
tà di Elettore era puramente temporale, ed affatto indipendente dall’ autorità dal fata. 
del Papa ; e che era Cola aflolutamente neceflaria di rendere fecola ri alcuni Be- 
nefici per reflituire la pace dell' Imperio . 

L’ altra immediata contefa, la quale occupò tutta l’attenzione dell’Impera- 
tore , fu la famofa difputa eh’ era continuata da si lungo tempo intorno alia , 
fuccdlione de’ Ducati di Giuliert e Berg fra l’Elettore di Sajfonia , il Marche- 
fe di Brandenburg , ed il Duca di Nenburg ; per terminare la quale in un’ ami- 
chevole maniera, Ferdinando convocò un'Aflemblea a Drefda , dove furono pro- 
porti molti elpedienti, e furon fatte fcambievoli offerte per effettuarli un acco- 
modamento ; ma dopo tutte le loro conferenze , Tartare continuò tuttavia a 
rimanere ìndedfo (D). 

Tomo XXXflL Ee Nul- 


<D) Affinchè l’erudito Lettore porti qui i tuoi antichi diritti, futilmente per mezzo 
dormire un’ 'dei dvftiuti di quelli contefa , di uni convenzione avutiti 1 Spira nell* anno 
lori necellìrio di triedri, dilli fui origine- 1(44. tri Ferdinando Re ee' Romani, e J o- 
Alberto Duci di SalUoia , di cui diffonde il «ji-rtMrtio hletrore di Sjf/f‘,a , in con* 
timo Elettorale , ricevè di Ferdinando 111. chtu'o clic quello conimro di matrimonio fi 
li riveritene di Giulie ree Berg , e quella even- dorelle conlermare utili feguente minierai in 
tulle inveftitur» fu confermiti di Maftmiha- cito che il Duca rii Giulter, , dovei , e Bug 
»o I. Nulla ollmte quelli Pitene , Ceri# V. monile f-nza prole mah fide, I’ Imperatore 
«tèli’ limo ttii. conferì I’ mveftituradi quelli e « fue- (mc-iioei dovefìcm mr ferire ai dee* 
Duciti al Duci Giovanni li ed i fua moglie io Eiettore , <> in calo della fua morve agli 
con quelli c bufoli , eh’ egli dovclle rendite creai imfcolini del (uo corpo, i Duetti dì 
‘foddtslizione alla Cali di Ateflria m rtguir- Giuuert , dovei , c Sere coinè Feudi tur fen- 
do alle fue nretenlìoni. Tutta volta però, 1’ Imi. Gtevan-Gugiielmo Duci di elevi, eden- 
anno appretto l'Imperatore effondali avveda- do mono nell'anno 1 6v-y lenza prole, li fu* 
to della (milizia, onde erano affittile le pre- fuccelhone tu dlfputata dalli figliuoli nelle fue 
tenfiòiti del Duci di Sodoma, lì offerì di con. fore le. Giovano, agi ■/monde ai Hrandenbnrg 
ferire ti Duchi 11 medehmt invelittartdi Gr* figliuolo di Eleonora di Cima, e Wotfgang- 
Iteri e Bore , e della Contei di Rivenihrg , (largì, rimi Duci di timing .figliuolo di A ma 
dichiarando eh’ celi muna Intenzione av a d* di lei torelli minore, »’ unpaaronirono per 
invadere il diritto de’Duchi diSafoma For- forza de’ duantni , e fi mantennero in poflerto 
fé quella dichiarazione fu taira a riguardo d’ meri rame 1' i)uro delle Potenze ftnnicre . 
no matrimonio , elle Itaulì allora negoziando Frana ino ('Elettore di Sarto, a ebbe ricorfo 
tra G ovan-rredetuo Duca di Sodoma e Siiti- all' Imperatore , di cui nell’inno imo. egli 
la Principelfi di Clevti. In quelli occatiouc • ricevè l’ inveli tura di quelli Duciti, ed m 
TImperttore fu follecnaro a confentire che quell’inno medeluno tu icnuto un Congrerto 
fe il Duci c 11 Due licita motrrtero fcnzalpro- a Cole in, e poltra ad laeeriotk, dove per 1* 
le mrfeolma , » Ducati di Cima e Qnthori med'izione di C r idi tra Margravio di Rratt- 
inlìeine cole loro dipendenze dovertelo elfo- denturg , e di Maurizio e Luigi Landgravi di 
re inveititi nella perfona delle femmine ni- Hihe, fu conci. :ufo un tratiazo fmto qu fle 
te di un tal mairimooio; mi vi fu ig-iunti condizioni , cioè , cne le Cric di B'aodmhtrg 
una t laufuli il conrniro, importando che 1’ c Pallida a d', veliero ammettere quelli di s.i/- 
Eleitor «j'tv testi dorelle (ìmilraente tilccbare Ionia in usi verte regale comunione del pcf. 

fello 
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'A. D. Noli* però di meno la Germania non mancò di godere i felici frutti dell* 
i«Si. p»ce : e la tranquilliti fu reftaurata in tutte le di lei Provincie. Gli Spagnuo- 
Bnuotf* dopo linumereroli difputc , convennero di prenderfi hailbré» in ifc^m biodi 
evacuali» Frankendal , la quale non si torto fu data in mano al Conte Palatino , ch’egli 
Krinken- domandò e ricevi l’inveftitura del VaUtinato Inferiore da Ferdinando, il quale 
oVrePa» ordinò al Conte di F urjlemberg d’invitare quel Principe alle Diete dell' Impe- 
latolo r., rio {/). Fu poi un'imprefa molto più difficile di regolare la differenza che 
comi' in- fnffirtea tra la Svezia e l’Elettore di Brandcr.burg , concernente la Pomerania 
ZuPoll" Ferriere . Quel Principe non era tuttavia merlò ancora in pollina di tutto ciò 
ti natola* eh’ era fiato a lui giudicato > in virtù del trattato di Oj'nabiuei e pisi non 
ferrare, di meno la Regina di Svezia fi afpettava che i di lei Deputati fo fiero aulirteli 
fi nella Dieta , poiché ella prefentementc urtatile il titolo di DuchcfTa «li Po. 
m cranio , L’Elettore di Brandenburg , c gli altri Principi fi oppotero a quert* 
domanda « poiché non aveva erta terminata ancora la fua differenza col Mar- 
chefe di Brandenburgh ; e le negoziazioni cagionate per quello affare obbligaro- 
no 1‘ Imperatore a pofporre la Dieta , eh’ egli aveva intimata doverfi ragunare 
a R athbona, t -<’•■■■ iff 

Ferdinando intanto ardca d’impazienza di vedere il fuo figliuolo maggiore fdel- 
16f to Re de’ Rohm*» ; e perciò fenza afpettare la convocazione della Dieta, egli 
Ufislinol propofe reiezione agli Elettori, ed elfi tutti vi diedero il loro confenfo fenza. 
maggiore n ; una citazione, eccetto che l’Elettore di Brandenburg , il quale febbuic fi toC- 
rtrJTr lui principio oppofto all’intenzione di Ferdinando, pur non di meno fu bea 
Urte Rr prefio indotto ad uniformarli alle fue mire . Quindi radunatili ad Augsburg , 
de’Roma unanimemente feelfero fuo figliuolo Ferdinando-Francefco Re de 'Romani dopo di 
aver lui fottoferitta una capitolazione obbligandofi a mantenere inviolabilmen- 
te la Bolla d'Oro, e l’ottavo Elettorato creato in favore del Conte Palatino j 
ad oflèrvare rcliglofamcnte i trattati di Munger, Ofnabrug , e Nuremberg con 
tutto quel re Ito , che farebbe!! conchi ufo nella Dieta in Batitbona , ed a non 
i6jj’ contrarre niuna lega intorno agli affari dell’ Imperio, fenza il confentimcntodei 
corpo Germanico (g ) . - 

Ter- 


feffo di QinVert tee. finché fi forte ottenuti to t lungo , il Mirehefc di J t'aadcnlnrg , ed 
un» fomenti diifinitiva j che I» Cafa di Safa il Palati»» di Ncnturg nell’anno 1610. fece- 
/mi» li dovefle pnflrdrre o indivtfatnente o ro uni co^ «r natone per mododi provvsfione * 
con* untamente colle Cile di Brandcntnrg e in virtù del la quale la fucccflìone fu divifa 
tfeakargì «he i dominj in difpuia doveflero tra loro. Ti M rchefe ebbe il Ducato dì Ciò- 
edere governiti da un Coniglio, il quale do- ver, inficine colie Contee de la Marti e Re. 
nelle pteftare i giramenti arti Principi delle verniate , «neutre che il Duca fi godè C-«- 
fre Cifet che il Duca di Sifoni» dopa la fua litri e Berg untamente «olla Signoria dfi Ka- 
«mm. filone dovefle dare «scx oo. fiorini di Mif- vtajhin . jL’ Elettore di iaftee»» proteflè con - 
ma per titr.borfare il danaro fpafo dali’Eiet- tro ili quella tranfaaione , «he Tu ita arac II. 

tor Palatina e dal Duca di Ncntnrg , la qual ricuso di confermare In appiedo ciò fu di- 

lemmi fi dovefle t lui refluii re , in cefo che binino nel Coogreflò di Wtfifaha ; ma poi- 
eoli nna d efinitiva fentenn folleio irafandate ehè !’ Elettore di Brandemutg nanfe coll* 

le fue prr lenii Ani : ma il March eie di Bear., .ninno fluttuante tra la Ctfa di Auflria e gli 

dentar . r ed il Duca di Nuinrt ricucirono di «lìciti a niuna delle parti predo molto riguar- 
ratifiearr quello tranato, quantunque confer- dosi fao micreile a fiethè l’artarc tra tuttavia 
maco da!)’ Imperatore . Quindi Giorgio Duca indeterminato , quando Ferdinando III. pror. 
(ji Sofronia i.iflitui un procedo contro dì loro curò di metterci fine nell' artembiea tenutali a 
innanzi *1 Tribunale d. Il’ Imperatore « ma con* lin da. Vid. Iniìr'ets ac I n f lane il par Rlmf- 
ctoflìacbé quello litigio folle ftraoaaentc tira- ftt tota* L pag. aio. die. 


(f) Cazettes dea An. :Éfo. ìdji. 
{ f) Barre , t. i*. p. ifi. 
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Terminata quei!» cerimonia , l'Imperatore fe ne ricomd a RatLbona cogli Elct- Pruni*. 
tori , equi vi avendo ricevuto avvito che la Pomeranìa Injeriere era (lata refi!*” dell» 
tuita alla Regina di Svezia dall'Elettore di Brandenburg , egli ordinò che fi fof- 
fe aperta la Dieta, lenza altra maggior dilazione, alfine di dcliberarfi (opra le Katnljo- 
mifnre per vieppiù fortificare la pace, e per l’intiera efecuzione dell» trattati ni. 
di U'ejlfalia . 

Il Duca di torma tuttavia dava il guado all’ Alfifa e IFefifalia , e fi rifolfe 
di obbligare il corpo Germanico a foflenere i fuoi internili contro la Francia : 
egli ricusò di redimire Hamburg, Lan.i ioni, Hammerjìein , ed alcune altre Piaz- 
ze occupate dalle tue truppe , ove gli Stati non v oleifero dargli la gratifica- 
zione di un milione di B-ixdollari . Eglino p rapii fero d> volerlo compiacere con 
una conlìdcrevole. fomma , al pagamento delta, quale gli Elettori di Brandenburg 
e Palatino unitamente colle Città libere ricufarono di contribuire, dappoiché 
Sua Ma?ftà Imperiale crafi obbligata, in virtù del trattato di Munfler, a libe- 
rare 1’ Imperio dalle truppe Lorenefi per mezzo dell? fua autorità^. Ferdinando 
confapevole di quella obbligazione diede direzioni all’Arciduca Leopoldo Govcr-~~' 
natorv ‘de’ Paefi Bajfi, che con uno lìratagemmi faccfle venire il Duca Carlo a 
Bruxelles , dove fu arredato e mandato prigioniero a Toledo, quantunque non lj. £*ra 
prima ch’egli avelie trovato il modo di far penetrare un biglietto al Contedi n ,} urre - 
Ligneviile , il quale comandava la fua armata , terminando con quelle ingiun- fl,ta » 
zioni : Lafciate immediatamente gli Spagnuoli, uccìdete, c bruciate quanto mai a Bruffel- 
voi fi para innanzi, e ricordatevi di Carlo di Lorena. mandata 

Tutta volta però il fuo Generale non ubbidì a quell'ordine . Le truppe per P fr,g,a M u, 
accorgimento ed abilità del Conte F uenfaldagna furono perfuafe a continuare nel ra m U- 
fcrvizio di Spagna , trance fico fratello di Carlo fi prcfe il comando, ed a confi- p,ja * * 
dcrazione di 100000. Ràxdollari, evacuò le Piazze che i Loreneji occupavano in 
Germania 

Frattanto la Dietà di Ratisbona continuava le fue deliberazioni intorno alle Ctmin . 
lagnanze che venivano fatte da varj Stati contro la Francia , per cui elfi alle- /, 
gavano che i loro privilegi erano invali, in confegucnta della cedrone d' Alfa- tftt’itx 
fia a quella Corona. La òttà di Bremen , Umilmente ceduta agli Svezzefi perJ£"' v ' e ®J 
il tratatto di Ofnabrug , fi querelava che Carlo Gujiavo fuccelfore di Crijìina Re- f \ iCl um 
gina di Svezia, che avea rinunziato il Trono, niun riguardo prellava ai loro di lire- 
diritti e privilegi, che furono confermati per la pace di IPefifalia , ma avea fin’ ei« n . 
anche forprefo un borgo nelle loro vicinanze, ed crafene impadronito a forza 
di arme . Le Città di Lubec cd Hamburg fpaventate per quello atto di ollilità 
fecero delle rimpllranze a Koningrmarck , il quale niun riguardo preflò alle lo- 
ro rapprefentanze , che anzi affermò ancora, che né la Dieta né l’Imperatore 
aveano il menomo titolo d’ ingerirli in qualfifia difputa tra la Svezia e i di 
lei fudditi . Ferdinando accefo di sdegno per fomigliante afiVrtiva ordinò ai Cir- t 
coli di Ibejtjalìa e Sajfonia Inferiore di mantenerci privilegi di Bremen, che era una 
Città Imperiale, mentre che il Generale Svetzzefe la inveiti fenza efitazione al- 
cuna . Tutta volta però, l’Elettore di Brandenburg , ci Duchi di Brunfwic co- s , 
allindando a far leva di truppe, e la Città e di odo ben munita di guarnigio -,*,.,,/, u 
ne, e provveduta cpn abbondanza di viveri, Gujiavo predò orecchio alle pr a- pan a 
polì zioni degli Olandefi , e delle Città Anseatiche , le quali offerirono la loro Su jj e “p 
mediazione; c fu dcllinato di tenerfi un congrcffa a Staden , ove i Deputati 
conchiufero una pace , in virtù della quale furono confermati i privilegi di 
Bremen Ib). 

Ee z U * 


(li) Ari «ma , 1. itiir. p. J97. 
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t Pr»rt- La fettìone della Dieta cominciando per quello tempo ad accodarli a! fine» 
ftttui i Proiettanti prevedendo che le indulgerne accordate loro per il trattato di 
fZìuttn Wejijalia non averebbero avuto 11 loro dovuto effetto, qualora etti non aveffé- 
d, salto ”> potuto unirti fotto un fol capo, il quale dovette diriggere le loro conferen- 
nu fMfie ed eseguire le loro rifoluzioni, feelfero l’Elettor di Sattònia a compiere una 
j—'^tal funzione , non folamente a riguardo dell’alto grado ch’etto mantenea fra 
// gli Stati delta confeflione di Augsburg , ma eziandio per gratitudine alla fua 
fevieri ì Cafa , la quale avea refo fervigj cotanto fegnalati alla caufa de'Proteftanti . H 
dnkiMta (oro efempio fu feguito ila' Cattolici , i quali dichiararono l’Elettor di Baviera 
dtlfuaie °P° della loro unione; ma concioffiacché amendue le parti non poterono conve- 
ntCatte- nire intorno al numero usuale di Deputati da doverli ttabilirc da ciafcuna co 
he*- mum'one, un tale affare fu rimetta alle deliberazioni delia prodi ma futura Die- 
ta in F rancjort . 

Frattanto l’Elettor Palatino fu invertito del titolo di Ardteloriero in vece di 
Archi maggiordomo del Sacro Romane Imperio , che il Duca di Baviera afiunfe 
in confeguenza di e (Tcre flato invertito dell’Elettorato del Conte Palatine . 
F rederito Hohenzollern , Antonie Eggemberg, ItfincfHao Lobkowitz, Carle Conte di 
Salm, Maffimiliane di Dijiricbj.ein , Ottavio Piccelomini , e Weickardo di Averiptrg 
furono riconofciutì Principi dell’ Imperio; ma nel tempo medefimo fii regolata 
che coloro , i quali non avean Feudi , che immediatamente renette ro dall’ Im- 
perio, non dovettero avere nella Dieta nè fede né fuffragio (i). 

Fiiu Unente la Dieta fi conchiufe con promulgare un Decreto, ingnignendo 
a tutti i membri del corpo Germanico di offervare i trattati di Ofnabrug e Mun- 
fter , come leggi fondamentali dell' Imperio , nulla ottante le protette dei- 
1 ’ Arcivefcovo di Pila , il quale affitte come Nunzio del Papa in quell’ Af- 
fcmblea . « ■ 

il Ri Ai’ £ , f cnd °f' attòrtati tutti quelli affari, la Dieta fi fciolfe e l’Imperatore coffa 
Romani l" ua Imperatrice, e figliuo! maggiore fi conduffero a Vienna , ove entrarono in 
maire a mezzo di una gran pompa, e di lieti viva ed acclamazioni ; ma la loro gio- 
Vienna . j a fu tortamente dittipata dagli animi loro per la perdita che fecero del Re 
de' Romani-, il quale morì del vajuolo nell'anno ventèlimo della fua età; e la. 
Corte Imperiale fi ritirò ad E bertdor] fopraftatta da fonimi cottcrnazione e 
malinconìa. * 

leorot A vtntìo l’Imperatore alzarti Leopoldo fuo figlio a! Trono di Ungheria etri con- 
doli/!*,, lenl0 «degli Stati convocati a tal propofito a P, etburg , ed avendo tenuti a ba- 
li, dtlhm da i Protettami di quel Regno con promette di favori ed Indulgenze, etto fe- 
pirac. nè ce ritorno in Germania, ed aprì la Dieta a Francjort , affine di terminare ove 
gr"Jlu°n. P°U'I > ’I e le differenze tra i Protettami e i Cattolici intomo aH’efcrcizit» 
alieni, di Religione, k giurisdizione temporali- e fpirituale , ed ri privilegio di em- 
piere e provvedere gii otfizj pubblici: ma nulla ottante un numero infinito dì 
propofizioni avanzate da amet-.due le parti, e dibattimenti preflòché incettanti 
per Io fpazio di fette anni che durò la Dieta, pur non di meno tali contefe 
, non poterono effe-re compromette (/}. 

Quanto a Ferdinando , etto li Laicità drfput are a loro bell’ agio con difeorfi e 
icritture, e lcmbró di maggiormente* in cere (Tarli negli affari ftranieri , che in 
dare ajuto a fedare le inteftine turbolenze dell'imperio. Egli operò da media- 
lore fra k Spagna e i Duchi di Modena e Savoia ; ordinò a nooo. uomini-che 

mar- 


li) tondorp t. vii. p . *57. & Uq. 
U ) Londorp. s. viti. 
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«UrcialTcra nel Titolo, cd artàlidero il Piemonte, in cafo che quell' ultimo Prin- 
cipe fi fplTc mortrato opinato , e mandò un rinforzo di truppe a Cefimiro, il 
quale ritornò dalla Silefia a Lublino , dove fu con ogni affetto ricevuto da' Pa- 
latini, e cominciò a rinnovare la guerra con La Svezia, fu la prometta di effe- 
re poderofamente foflenuto dal, Cb.tm di Tuttavia . il fuo primo attentato fu 
fopra ll/ai favla , la quale era munita di guarnigione dagli Svezzefi, e dopo una 
olinata rcfiftenza fi arrefe a difcrezione: ma quell fortuna di arridente afpet- 
to non fu di lunga durata . Guji.tvo intanto , efTcndofi a lui unito l' Eletto- 
re di Brandenburg , fi avanzò e gli diede battaglia» nella quale fu disfatto , e 
V/arfavia apri le fuc porte al vincitore. Dopo quel' azione , conciortìaché 1' 

Elettore ricufaffe di marciare più oltre da Prujfia , Gufiavo lafciò il comando 
della fua armata a Wmngel, e fi portò a Lubec per terminare un trattato, 
che i fuoi Miniftri negoziavano coll' Olanda (m). , 

La vicinanza degli Svezzefi incomodava la Pruijia cosi grandemente , che 1' 

Elettore di Brandenburg vivamente dcfiderava che gli fi prefentafle una oppor- trainino 
tunità onde romperli con loro . 11 Re di Danimarca progettò di farli una irru- trattato 
zione dentro la Svezia, c l'Imperatore pofe in piedi un negoziato per innal- Eanfrur 
lare l'Arciduca Leopoldo al Trono di Polonia, e proccurare la rifegna di Cefi- O «l>olo- 
tm'roj per il quale oggetto erto mandò il Barone Lijbla in qualità di fuo Mi- moto atro 
ritiro a Dtnzicaj ma eflendo riufcito in vano un tale sforzo, egli .conchi ufe *^‘. Svc *' 
un trattato con Frederico Re di Danimarca, in cui dovefTero conprenderfi i * 
Mofcoviti , Tartari, c gli Stati dell'Imperio, cd a cui l'Elettore di Branden- 
burg dovcflc avere la libertà di entrarvi ; ed il contenuto di eira era , che Sua 
Maertà Danefe dovefie dichiarare la guerra contro la Svezia, e che l’Impera- 
tore doveilè mandare réooo. uomini nella Polonia per unirli alli Polacchi, ed 
operare contro di Gufiavo. Quella lega fu approvata dal Khan delli K rim Tar- 
tari, il quale ordinò che marcialfe un armiti di tooooo. uomini in affi (leu za 
di Cafimiro , mentre che Ferdinando lo rinforzò con ijooo, cavalli e fanti ; ed 
il Re di Danimarca dichiarò la guerra contro gli Svezzefi con un manifèllo : 
ma l’Imperatore non vilfe tantoché avclfe potuto vedere gli effetti di tali piattina 
mifure , imperciocché fe ne morì a l'ienna nell'anno quarantanovefimo della Vienn». 
fua età , c vcntcfimo del fuo Jlcgno ( n) . /fi' 

Quello Principe fall fui Trono Imperiale durante il corfo di una.oftinata 
guerra , da cui era afflitto il corpo Germanico in tutte le lue pitti ; e fi può 
affermare, che niuno Imperatore viJefi giammai attaccato da tanti portènti ne- 
mici in un tempo mede-fimo , né follenne tante feonfitte e mortificazioni , fen- 
za rimanere oppreffo lotto il p fo delle lue difgrazic . Egli fu religiofo fino ad 
un fesno di fuperlliz'one ; moflrò in tutte le occafioni un tenero riguardo ver- 

fo i fuoi fudditi , e non fu del tutto privo di liberalità , quantunque molto 

sfortunato nella diflribuzione de’ tuoi favori , imperciocché fembrava che forte tiri Fer- 
fuo penfamento che la fua liberalità conferirte merito agl’ immeritevoli ; ed in dinando, 
confeguenza di quello pregiudizio e^li a-nmife ne’ fuoi Configli varie perfine che 
lo fecero imbarcare in infelici imprèfe , le quii! furono In gran parte la cagio- 
ne , onde egli non forte nelle meddime riulcitct con buon (uccellò (E). 

Ncl- 


C E ) Etti ebbe tre mogli, rioè Marianna di Maria Ltopoldina figlia di laofilde V. Arct- 
Auflria figlia di Filippo III. He di Spajna- duca di Aujìna del ramo de'iConti del T ar- 
to < 


(m) Annalet de Provin. Unie, a l’An, i6{*. 
In) Berte, t. ix. p. 87;. 
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Nella Dieta di R atìsbon.i nel Regno di quello Imperatore avvenne , che fof- 
fe regolata la feflione de' Principi , e degli altri Stati nelle generali Afftmblce 
dell’Imperio ; imperciocché eflendofi l’ordine antico di federe coulì-fo per la cef- 
fione di var} Feudi Ecclefiaftici a Principi focolari , vi era uccelliti di ftabilir- 
fi una nuova forma : in confeguenza di cui fu convenuto > che gli EccleGafti- 
ci dovettero avere la mano diritta, e i Laici la finiftr» ; e che verfo la parte 
de’ primi edere vi dorelle un banco a tra verfo per rAmminiftiatorc di Mag de- 
tur g : ma poiché l' Elettore di Brandenburg prefencemente pofliede un tale Ar- 
civefcovato come un Feudo Laicale , quello banco viene occupato da’ Vefcovi 
di Lubtc cd Ofnabrug , allorché quell’ultimo é Proteftante, cioè allorché il Ve- 
dovato fi trova nelle roani di un Principe della Cafa di Brunfteic ; imperocché 
per un regolamento tatto nella Dieta in Rati short ir approvato dall' Imperatore , 
i Principi Ecclefiaftici della confeflione di Augsburg non polfono e (Te re a mintili, 
al banco del Clero Cattolico » né a quello, de’ Principi Laicali (o ) . 


LEOPOLDO. 


leofol- 
do rr*it. 


L eopoldo già Re di Boemia’ cd Ungheria , comeché dell’età di non piu di 17. 
: anni , governò i fuoi domir.j forco la tutela di fuo Zio l' Arciduca Leo- 
as an’*r„poldo > per la coi direzione egli fini il trattato che fuo padre avea cominciato 
<» con Cajimiro , e mandò un'armata nella Volontà comandata da Hasjdd , e Mori- 
Ai filtrai lecu “‘H‘ > ’ quali attediarono e ripigliarono Cracovia , fenza predare il menomo 
ró si Ài riguardo alle rimoftrunze del Re di Svezia r il quale fi dolfe di tali oflilità co- 
Pelcnia . me frattura della pace di Wejijatia , 

Nel tempo medefimo gli Olande fi fi trovarono ingarbugliati coi Principi del 
Reno per una briga a creta fi tra il Vefcovo di Munti er , e i fuoi fudditi r io 
cui quelle Potenze fpofarono differenti parliti; e finalmente l' affare fu accomo- 
dato per una mutua convenzione , imporrando che la Città di Munfier dovette 
mantenere jco. foiefatf a piedi , cd il Vcfcovo contentarli di joo. , ed il Co- 
mandante di tali truppe dovette dare il giuramento di fedeltà al Magiilrato, e 
olente dovette tentare contro i vantaggi della Piazza: (p). 

Nel cario di quelli avvenimenti , l’Arcrvefcovo di Magonza convocò una; 
Dieta Elettorale a F rancjort per fupplrre la vacanza, del Trono Imperiale ; ma 
gli Arobafclatori di Francia rapprefentaroro che prirìna di venirli all’ elezione di 
«'Imperatore , gli Suri dovettero rimuovere gli oliaceli che ritardavano l’efc- 


ìtità Eleonora figlia' di Cario IL Due» di 
Manto- a. Dilli fui primi mo{lie, ebbe Fer- 
dinando Frantile, Re di Stimi a , Ungheria, 
€ «elfi Romani, (quale morìnrll’anno 1654. 
Marianna , li quale nrefe in mime Fi lippe 
or, di Spillili Filipra Auen/la , li qu:!t 
.mori nell inno i6ìp- Mafirmltono Tommaft , 
li qui!c morì nel corfo del medefimo anno, 
flropeide- che fuccedé t fuo padre , 
Dilli fui fecondi moglie, elfo ebbe Carle - 
Oia] t tre Vedovo di Rafani ed Olmate. , e 
Cnn Mieli ro deir Ordine Temi miro, e dai 


to) Mem Hjidtm . 

<P) Recueii dei Tnitea dea paia, t. iii p. 


fuo reno ventre ebbe Trrefa-Marìa-Giuftp— 
fa, la quale morì nell’anno i*f). Eltonera- 
Maria fu 1 prima maritata con Micheli Ko- 
rtbur-YVidnoTiviiki Re di Polonia , e polcia. 
con Carlo V. Duca di Lama . Marianna- 
Umhfpa , la quale fpoiò Gtovan-Gughtlme 
Conte palatino della Cafa di S’rala'ti e Frr- 
Ainande-T aiti Gmfippe, il quale mori nell*' 
anno i6«S. Vid. S/r*t>. period. X. fer. X- rat- 
inò r. Dia». Furor, toni. Vili. Theai . SMroV- 
lom VI. «c Vii. 
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frizione de’ trattati di Ofnabrvg e Munfier , ed effettuare an’aggiulìamento tra rientro» 
le Corone di Frtncia e Spagna , richiamare le truppe Germaniche eh’ erano in m«, 
Itrt/i* , rivocarc la corri mirtìone del Vicariato conceduto al Duca di marnava ,i " Frtncv 
«onfcrire i’invcliitura del Monferrato al Duca di Savtja , -fecondo il tenore del 
trattato di Munfier, e dichiarare invalidi tutti gli atti che fi erano pafliti nella 
Corte Imperiale contro il Duca di Modena. , hptriftt 

dì Elettori di Magonza e Colonia entrarono negl'intereffi della Francia , c|^" 
•promifero di ufare i loro più vigorofi sforzi per ottenere ad erti la Soddisfatto- 
ne di quel che domandavano ; ed a tal line preventivamente l'Arcivefcovo dici* -*m- 
Magonza rinforzò gl’ intrighi del Maresciallo di Grommane e di Bugne a di Lion t*f r 
ne , affinché traverfafTcro , o ritardartèro l’ elezione di Leopoldo Re d'Ungheria „r'rno» 
e Boemia . Eglino fui principio -offerirò il loro ajuto a Leopoldo tuo zio , il i' imita 
quale -prolungò la negoziazione, e li tenne a bada con equivoche rifpofte fino 
a tanto , che fuo nipote foffe giunto all'età di maggiore, o lìa l'inno dici ot- j* iwH* 
tefimo; e fra quello mentre, egli alle loro predanti Sollecitazioni perfuafe quelpoldo. 
giovane Principe a mandare ordini a Montecuculli -che fofpendeffc la fua marcia 
nella Potnerama . 

11 Duca di yieuburg fu eziandio competitore per Ta Corona Imperiale , c ten- 
tò di valerli deH'afliftenza della Francia , da cui fu per qualche tempo tenuto 
a bada i ma il Catdinal Mazarino impiegò finalmente tutta la fua fugacità per 
perfuadere all’ Elettore di Baviera di afpirare alla medefima dignità 4 il Re di 
Svezia fofteune e confermò Tefortazioni e promette della Francia-; e i Imputa- 
ti Francefi impiegarono ogni argomento, che poeefle lufingare le file a pprcn (io- 
ni , compiacere la fua Superbia , od -influire la fua ambizione ; e giunterò fin 
anche ad intereffare -ntl loro difegno fua moglie , e fua madre fe non che 
malgrado di tutti i loro uniti sforzi , l’Elettore perii llé fermo nella fua rifo- 
luzione di rigettare le loro offerte dicendo : Che più tojlo eleggeva di efiere un , 

ricco Elettore, che un povero Imperatore ; ed il fua rifiuto fece la firada all’ele- 
zione del giovane Leopoldo. Nulla però di meno gli Elettori erano tuttavia di- 
vifi in maniera tale, che il voto di Brandenburg potea far preponderare o l’una 

0 l'altra parte della bilancia.. I Francefi guadagnarono al lor partito Carlo Con- 

te Palatino con una fomma di denaro : l'Elettore di Colonia odiava gli Au- 
firiaci , poiché in preferenza di lui l’Arcivefcovo di Magonza avea consacrato 
Ferdinando IV. Re de' Romani ; gli Elettori di 7 teneri , Baviera , e Sajfonia fi 
erano dichiarati per il Re d‘ Ungheria e Boemia ; e quanto a Brondenourg , il 
quale tuttavia non avea fvelati t Tuoi fentimenti , la Francia non Solamente 
lo tentò con alcune fomme di denaro , ma io intimorì eziandio con minaccia- 
re di aflìftere il Duca di N euburg in renderfi padrone di Cleves . I Francefi sì 
vivamente adoperaronfi in quella maniera non tanto coi diSegno d’ impedire 1’ 
elezione di Leopoldo , quanto per ottenere da quel Principe prima del fuo esal- 
tamento una capitolazione , obbligandolo a rinunziare gli Spegnuoli ne’ Paefi 
Bajfi , ed impedire ogni frattura del trattato di Munjier . Con quelli mira gli 
Ambafciatori indurtèro i quattro Elettori di Magonza , Colonia , Palatino , c 
Brandenburg , a Segnare una convenzione preliminare , interpretando il terzo 
articolo del trattato di Munjier in favore di Luigi XI'/. per la quale fi obbliga- 
rono a procedere ad una nuova elezione, in calo ebe il futuro Imperatore fof- 
fe per controvenire a quella capitolazione. leopol- 

Avcndo la Francia guadagnato quello punto import inte non eccitò ulteriori dot (ulto 
ollacoli ai fucccrti di Leopoldo Ignazio Re d ' Ungheria e Boemia, il quale fu una- /*<?!*** 
nimemente Scelto Imperatore, e fegnò una capitolazione promettendo di pigliare a. a. 

1 mezzi opportuni per la reintegrazione de’ Circoli , di attenerli dall' alienare i«S-< 

alcu- 
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slcuna cofa fpmante al corpo Germanico feti za il conferito de’ Circoli ; dal ei- 
• tare gli Elettori , i Principi , Prelati , Corti , Nobili , ed altri Stati a com- 
parire ad alcun’ altro Tribunale fuorché agli ordinar; Tribunali dell’ Imperio ; 
di lafciarli tutti in generale , e ciafcheduno in particolare , a godere della 
loro immediata giulìizia e privilegio de non appellando , fecondo la difpofizio- 
ne della Bolla d' Oro , ed altre ordinanze e Statuti del Sacro Romano Imperio» 
egli fi obbligò a prefervare la libertà delle dieci Città di Alfafia , e la loro 
unione coll’ Imperio fenza pregiudizio alla loro giurifdizione Prefertoriale ; a ri- 
ttabilire gli Elettori e Stati nel poflcflò di quel che era flato tolto loro per 
forza , fecondo la forma de' trattati di VFeffialia e dell’editto di tiuremberg ; a 
favorire la Religione Proiettante e Cattolica ugualmente nella reflituzione; ad 
evitare di entrare nella guerra tra i Re di Francia e Spagna , come anche in 
alleanze con Potenze ftranieie intorno agli affari, dell’ Imperio , fenza il con- 
fentimcnto degli Elettori ; ed a mantenere i privilegi delle Città e de’ Princi- 

OÌ ( <{ ) a 

jr co»- Mentre che agitavafi quello sì grande affare , gli Elettori di Magonza e di 
chiHÀt uà Colonia formarono il progetto di una pace tra le Corti di Francia e di Spagna » 
trattato ;j quai c f u prefentato a Luigi XI/. ad Amiens, ed al Conte di Figneranda Mi- 
«niflro Spagr.uolo a Francfen . Né 1’ una né l’altra parte mofirò ,,v verdone ad 
cUitr/l una tal propofta ; e Luigi defiderò che foffe difeuffo l’affare prima dctt’clezio- 
pnneipi , nc dell’Imperatore , fui timore che ove li fotte indugiato a conchiudcrlo fin 
chioma- ^ f 0 (f e (lahilìto fui Trono Imperiale un Principe detta Cafa d' Aufi ria , non 
del Reno* lì potrebbe afpcttare tali favorevoli condizioni di accomodamento ; c per una 
ragione mcdefmu il Miniftro di Spagna cercò di tirare in lungo la negoziazio- 
ne . Tuttavolta però etto non potè impedire che gli Ambafciatori di Francia 
non formatterò a Francjort la Lega del Reno , che fu un’alleanza offenfiva e 
diicnfiva tra il Re di Francia , gli Elettori di Magona , Treveri , Colonia, il 
Conte Palatino , il Re di Svezia come Signore di Bremen , i Duchi di Lunen- 
bu>g ed il Landgravio di Hefje , obbligando le parti contraenti ad impiegare i 
loro validi sforzi nella Dieta , ed altrimente fortificare la pace di Wcjijaha , cd 
impedire alle truppe Germane di marciare in attìttenza degli Spagnuoli ne' Pacfi 
Baffi (r) (F). 

Frattanto avendo Leopoldo obbligato ìi Re di Svezia a fare un aggiuftamento 
colla Polonia , egli fi applicò Umilmente a mettere freno a’ fuoi progreffi nc’ 

domi- 


(F) Nelcoifo di quell'inno morì il ce. 
Iebre Co 1 farro Barrii, che fii uno de* più 
dotti uomini di que’ tempi . Nell’anno di- 
c.lfriirfimo deli fua età pubblicò un’ opera 
di merqo Copra »li Aulori laura , che dicefi 
di aver lui rompolla nello fpaaio di 14 ore . 
Egli li acqun ò gran fama per i fuoi feruti , 
quantunque folle muto povero» elefuellret 
te eirerftanae lì dovettero probnb Imente aftri- 
vere illa libertà, con cu» egli difapprovò le 
mfure che furono pigi are contro i Giudei , 
eh* erano flati ingriiftatnence oj predi nella 
Germani* ci Uviùtna durante il Regno di 


Ferdinando , quantunque gli averterò reG gran 
fervigj in difendere Praxs contro fili S«r«jU« 
fio LtepoUt li dtfcacciò dn Vionn a a fol lecita* 
zinne della fui Imperatrice , la quale ^imma- 
ginò che la di lei fìerilezzi procederti? dall* 
edere tollerati » Giudei i ma dopo la di lei 
morte erti furono nuovamente ainmerti , e fu 
conceduto ai medefìmi di pigliare 1 ’ appalto 
delle gabelle fotto la proteiione del/'Impe* 
rotore, e f irono anche fecondo porrò l 'ocra- 
(ione dittimi con titoli onorevoli* Vid. Bufi-» 
ftAjia Ift. dcs. JutJf. lib. IX» cap. 


(q) Thalden , I- ix. p» 170 . 

^ r) Dutnont Corps Diplom» p*»t. ii t« vi. 
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domin] della Danimarca . Cari » Gufi avo fi impadronito detì’lfole di F»j»cji, t eo pot.- 
Langeland , Lalande , Faljbr , e Zelandia . Tali conquide coftrinfero il Re di do afille 
Danimarca a venire ad «n trattato che fu conchiufo a Ronchili , ma con patti 1 ‘ rhnc(i 
a lui molto /vantaggio!» ; laonde egli cctcò un’ opportunità di poterfenc fcher- s'verlctt! 
mire ; nella quale fua diipouzìonc vi fu incoraggito dall’ Imperatore e dagli 
OUndcfi , che promif t ro di affillerlo con tutte le loro forze . Ef fendo (iato il 
Re di Svezia di ciò informato , all’ improvvida imbarcò toooo. uomini , fece 
uno sbarco nella Zelandia , ed alTediò tip anche Copenhagen ? (e non che do- 
po tre meli confumati nell’ aifedio , egli fu «diretto a mutarlo in un blocco. 

Le truppe Imperiali? e quelle di Branaenburg {ri quello mentre eflendo en- . 
frate nella Pome rimi a incontrarono fui principio alcuni lieti /uccelli , onde fu- , 6 V‘ ° 
tono animati gli Amjiriaci ad alTediare Sletino ; ma conciolTiachè Wrangel Gc- la nappe 
ncrale Svezzefe averte fata penetrare dentro la guarnigione una gnu copia dii 
foccorfi ,«fli furono obbligati a levare l’ alfcdio con qualche perdita - né tufi?!'"* 
miglior efito furono 1 lucceffi dell’ Elettore di Brande nburg innanzi a Qrìp nitU Po. 
Wald (j), ~ arraait* 

Quella invafionc della Tmerania fatta dagli Adriaci e Brandenburgbefi fu il 
/oggetto delle deliberazioni della Dieta radunatali allora in Franciort. La mag- 
gior parte de’ Deputati fu di opinione che l’Imperatore e l’Elettore di Bran- 
denbarg , con operare contro la Svezia , avevano infranto il trattato di Ofna- 
brug ; e che il corpo Germanico , avendo garentita i’efecuzione del medetimo, 

0 doveva obbligare quelle due Potenze a richiamare le loro truppe , oppure 
mandare ajuto al Re di Svezia . Temendo Leopoldo , che fi forte potuta lla- 
hilire una di quelle due ri fol azioni , fcriflc alla Dieta, come erta trasferiva la 
loro AfTemblca in ÌCatiibon.i , f parando eh* in tal luogo averebbe potuto tene- 
re in foggezione i loro deliberamenti : ma gli fu rifpoilo ch’egli pretendeva un 
diritto a lui non accordato dalie Collituzioni deli’ imperio , c che eiTèndoiì 

1 AlTemblea convocata a Francjtrt per mettere tn efecuzionc i trattati di If'ejis 
falia non poteva edere altrove trafportata fenza il confenfo degli Stati . I De- 
putaci di J ajftnia e Baviera non approvarono quella rilpofla ; ma i rimanenti, 
loller.uti dalle jromefie del Re di Francia , niun riguardo predarono all’ordine 
dell Imperatore , ma continuarono la loro fedìone in Franciort . 

11 Duca di Neuburg fu uno di coloro che con maggiore ollinatczza fioppolc La pire 
alla intraprcla dell’ Imperatore. Egli fu lollcnuto dalia Francia , la quale prò- , l l e 
mtfe di lare a lui cedere il Ducato di C iutiera , che per lungo tempo era Ila- Frane?* « 
to fequellrjto dagli Spagnuoìi . 1 Mir.illri di quelle due Corone (lavano allora Sru.sn, . 
negoziando la pace de’ Pirenei, che fu conchiulà in meno di fei /«cimane nell’ 

Itola di F .tifar, j . Ella confidò in * 4 . articoli , che tra le altre cole regolato- bucina 
no la ref.ituzionc delle conquide latte durante la guerra . Il Re di .Spagna d, g,i- 
rinunziò la Provincia di AlJajia ; fu confermato il trattato di Qucrafquc ; il liersv»*. 
Plgnerolo fu riferbato ai Franceji ; e la Città di Giulie/j fu data al Duca di ?*'**/„? 


"Heuburg 

Nell’ ideflb tempo concioflìachò i Franceji cd Inglcfi temertero che gli Oi.ni- 
eieji ed AaJ.riati divenirtelo troppo portenti nel mar Baltico ,.a riguardo del- 
le dirtènfioni , che regnavano tra le Potenze Settentrionali , fecero premura 
«gli Stati Generali per mezzo de’ loro Ambafciarori , eh’ erano all’ Ha a , che 
aion deflèro più atìiflenza al Re di Danimarca ; cd avendo conchiufo un tratta- 
to , appellato la Convenzione dell' Ha] a , fi obbligarono di ridurre adovcrc colla 
Tomo XXXFlL Ff for- 


t s alDtt- 

t Atti Ut 

Nrukurg 


(*) Fuffìend, de reb, C. Cuf. I* vi» 
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forza quel partito, che ricufàflc di venire ad un aggiuflamento. Il Re di Sme. 
jjj lo ributtò ; ma poi eflèndo flato disfatto da ' Uantfi, ed obbligato a ritirarli 
con gran perdita , egli confentì a dichiarare la fua risoluzione , dopo avere con- 
fultati gli Suri del fuo Regno che fi radunarono a Gottenburg nel mefe di Gen- 
tiajo ; ma pur non di meno indugiò di venire ad alcuna rifoluzionc intorno al- 
la pace , volendo dipendere dal lucceflò della proflìma campagna ; ma intanto 
elfendofene morto il Re di Svezia d' una febbre , la pace fo immediatamen- 
te dopo conchiufa , alla quale conformatone l’ Imperatore e 1 ’ Elettore di 
Brandenbur g. 

• D, EfTendofì compoftc le turbolenze del Nord , 1 ‘ Imperatore fu minacciato d’ 
1 Turchi una invafione da’ Turchi , i quali fi erano avanziti con un efercito a‘ confini 
m, Kmccì» di Tranjilvania , ed aveano chiedo la teda del giovane Ragohki con tutto quel- 
no l’impt j Q f u0 padre avea pofleduto in Ungheria . Quello Principe trovavafi allora 
"•aitivi i n guerra con loro ; c due anni prima avendo rapprefentato a Leopoldo , che 
fi, ,t , t fei Turchi giugnertero a polfedere una volta la Tranjilvania , non piu vi farebbe 
dimanda a i cuna barriera tra loro e i dominj ereditari della Cafa d'Aujiria, egli avea da 
/?« di kV * u ‘ ottenuti tre o 4000. uomini . Quello rinforzo lo incoraggi ad attaccare 
fot«ki . l'armata del Vijir vicino A rad , la quale fu da lui feonfitta dopo avere ucdfi 
cinque o 6000. uomini delle loro rruppc ; ma divenuto rigogliolo per un tal 
vantaggio, ed eflcnJofi con gran temerità ed imprudenza avanzato, fu forpre- 
fo da’ Turchi , la fua annata fu tagliata a pezzi , e furono pigliati il fuo ba- 
gaglio e diverfi cannoni . In confegucnza di tal disfatta, i Turchi fi refero pa- 
droni di quafi tutta la Tranjilvania, e ne diedero il governo a Giacobbe Botikai : 
ma conciofliaché Ragotjki forte tuttavia in portèllo di alcune Piazze , nel prin- 
cipio dj quell’anno fece una incurfione dentro il territorio di G iuta, e trovan- 
dovi un confidtrcvolc corpo d’infedeli, erto gli attaccò e ruppe. Quindi fobico 
che la llagionc il permife, marciò colla fua picciola armata contro i Turchi ; 
e giudicando che per lui non vi forte altro fcampo fe non in undifperato ten- 
tativo,- fi rifolfc o di vincere o di morire. 11 perché avendo trovati i nemici 

//Priori, accampati fra Claufemburg ed Alba Giulia, fi lanciò contro di loro colla Spada 

/'Rigot- alla mano, pofe in difordine i loro battaglioni , e fu già in punto di guada- 

"t “ I 1 ' gnarc la vittoria , quando ertcndogli caduto il fuo elmo ricevè nella (ella un 
#<•' èvrl co-P 0 51 violento, che cafcò da cavallo quafi morto a terra . Li foa armata 
tifo noli’ rimalla attonita per quello accidente non fece più niuna rcliilenza , ma fi ritirò 
•adorno. C0 1 fuo ferito Generale, il quale torto dopo fe ne mori a il aradino ( r ) . 

Zathmar c Zambolick furono i Feudi che il Gran Signore avea domandati a 
il figli» Ragatjlci , c ! quali dopo la foa morte , l’Imperatore a preghiere di vari Si- 
dtl min» guori di quel Regno mtendea di prendere da’ Principi della Tranjilvania , e for- 
cfdtaU’ t'beare le loro Piazze di frontiera , come barriere contro i Turchi . Ma lacen- 
impira. do prima ufo de’ mezzi della perfualìva , mandò Ainbafciata a Francejco Ra- 
tttt Ziili gettiti , figliuolo dell’ ultimo Vaivodo, per indurla a volergli cedere quelle due 
Tomba lincici non clfe/ido capace a poterle difendere da fe medefimo nella pre-lcn- 
! Jt jt "/, te cattiva fituazione de’ Tuoi affari . Elfendoli quel Principe confultato colla Prin- 
imCtn- cipelfa foa madre fi rifolfe di compiacere l’Imperatore ; ficché diede gli ordini 
:t< *n :ù a ntCf (£, r j perché quelle due Contee folfero porte tra le mani del Barone Mier~ 
Ju ' ber g foo Inviato, giudicando che facendo acquifto dell’ amicizia della Cala di 
Aujlria , egli potrebbe un giorno eflere atto a ricuperare la Tranjilvania (ft). 

Do- 


lo Barre , t. ». p. 9 , 

in ) The». Europ. t. iz. ad An. 1660. 
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Dopo quella eeffione, Leopoldo immediatamente mandò il Conte de Soucbei 
con ioooo. uomini nell 'Ungheria Superiore. Egli fi accampò a Trencbin , dove 
l’Imperatore avea chiamata una Dieta degli Stati di quel Regno , il quale 
gratuitamente fi offerì di fornire le lue truppe di provvifioni . Quindi affinchè 
i Turchi non fi avellerò ad adombrare per tali procedure egli ordinò al fuo 
Refidente che dichiarate al Gran Vilìr come cflo avea difapprovata la cattiva 
condotta del Principe di Tranfilvania , e la Verta potrebbe rimaner fkura , eh’ 
egli nulla farebbe contro la forma dell' ultimo trattato di pace , avvegnaché 
l'unica fua ragione di aver mandate k truppe in Ungheria fote di pigliar por- 
rete) delle Contee di Zathmar e Zmbalick . 

De Soucbei non molto dopo comparì innanzi aTokai, ed andava cercando di Oh Uni 
pigliarne potete» in nome dell’Imperatore ; ma coloro che comandavano nel! i 
Piazza fui principio fecero alcune difficoltà , pretendendo che la guarnigione;»^.,,. 
Ungara dovete rimanere, e che farebbe cofa l'ufficiente qualora eglino predai- d. 
fero il giuramento di fedeltà a Sua Maeflà Imperiale . De Soucbei pofe fine al- 
le difpute, con m offra re loro l’ordine dell’ Imperatore di pigliarne poffelfo p.-r 
forza , qualora ricufafTero di renderla volontariamente. Per la qual cofa I itoti, lui 
guarnigione Un gara fi ritirò, e i Germani prefeto potete) della Città . Dell' m’iapio 
Iftcffa maniera egli entrò in Zathmar , e cercò Umilmente di porre le truppe 
Imperiali in Erfibet ( w ) ; ma il Governatore per la Principefla Kagotiki vi li un et' >. ’ 
oppofe . De Soucbei avea ricevuto un ordine da Vienna di trattare colla Prin- 
cipolla per indurla che permettete alle guarnigioni Germaniche di eter polle j 
dentro Erfiber ed Onod . Gli Ungheri fi oppafero a quella negoziazione , oter e/,, Vi- 
vando con loro difpiaccaza che l’Imperatore andava dilitando la fua autorità dino »//i 
nell’ Ungheria Superiore , c la Principeffit non poteva edere perfuafa di fidarli ' jrc u ■ 
nelle loro atecurazioni di cedergliele nuovamente tolìo che i Turchi fi fotero 
ritirati . I Signori fimilmcnte parlavano con grande riferba e gelofia del privi- 
legio che aveano di non permettere a qualfilìa truppa Germana di prefidiare le 
loro Città ; e si grande era l’avverfionc, che portavano alle truppe Imperiali , 
che gli abitanti di U/aradino fcellero piuttollo di renderti a’ Turchi , che accet- 
tare l’ateflenza de’ Germani loro mandatali . 

La refa di I Parodino obbligò il Conte de Soucbei di prendere tutte le precau- 
zioni potebili contro ì Turchi . Egli adunque fornì c provvide di tutte le cole 
necelfaric le Città frontiere, e fece contribuire il Regno alla fpefa delle forti- 
ficazioni : riparò inoltre le opere citeriori di Kalo ; c pofe in iicuro la fedeltà 
di Erfibet. In appreifo ftabilindo i fuoi principali quartieri a Cajfovia , egli ot- 
tenne ben anche dalla Principella R agotiki licenza di mettere un guernigione 
Germana dentro di Onod. 

Quindi l’Imperatore fi applicò tutto a provvedere il neccffiario per unaguer- ^ a 
ra coi Turchi. Il Bafsà dell' Bngheria Superiore avea 'polli in contribuzione di ver- , 7 r.\. 
fi villaggi nelle vicinanze di Zathmar , ed avea pubblicato un mantello, miv Lemol- 
naedando col ferro c col fuoco gli abitanti della Contea , ove ricul'atero di ri- j,°, ec * F ~ 
conofcere il Sultano per loro Sovrano : inoltre gl’infedeli fecero sì granprcpa- M^afar 
rativi onde facilmente fi potè comprendere, ch’effi difegnavano di fare qualche t ‘ r "* , 
Importante conquida. Leopoldo, ctendolì apparecchiato per opporli ai nemici ’ Xurchi . * 

léce nota la fua intenzione alli Tranfilvani , c chiefe da loro ZeckelheiieKov.tr 
come Piazze d’arme, c come pegni per la loro fedeltà. Egli mandò Montccu- 
tuttì con aoooo. uomini nell Ungheria : Zeckelbeid fu munita di guarnigione con 

Ff a jooo. 


(vv) B»rre, ibìd. p. il. 
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jooo. Tede [chi ; le fortificazioni delle Città frontiere furono restaurate ; il coman- 
do dell'armata fu dato al Conte Staremberg ; e de Soucbes fu fatto Gran Mae- 
ftro dell artiglieria. 

Quelli' preparativi recarono grandiflima inquietudine al Valutino, ed agii al- 
tri Signoti Ungheri ; poiché eifi andavano perfuafi che Leopoldo con tali apparec- 
chi intende» più torto conquiflare 1’ Ungheria , che opporfi aìla mvafione de' 
Turchi . Eglino adunque altamente fi dichiararono che le truppe Imperiali , con 
eifere entrate nel lorpaefe, aveano violati i loro privilegi ; e che l' Imperatore , 
con pigliar portello delle Piazze di fortezza , andava fidamente cercando di 
fcacciare i Proteftanti fuor dell 'Ungheria, ficcome per i addietro gli aveva fcac- 
cijiti dalla Boemia, 

Quelli difeoriì, che per altro non erano fenza fondamento , fecero della im- 
preflione l'opra gli animi del popolo . Eglino adunque fi radunarono in una tu- 
multuofa maniera , e richiefero dal Palatino e dall’ Arcivefcovo di Strigonia r 
che rapprefentartero all'Imperatore come egli dovea richiamare le fue truppe , 
concioflìaché gli articoli che avea giurati di oflèrvare nella fua incoronazione 
a lui proibivano di condurre i Germani dentro il lor paefe . Cotcfti due Signo- 
ri promifero di parlare all’Imperatore, quantunque non fi afpcttaflero di otte- 
nere in ciò che pochiflimaoniuna foddisfazione , poiché non poteva egli ri ti raz- 
ze le fuc truppe, fenza efporre una tal frontiera alla invafione de.' Turchi. In- 
tanto oflervando gli Ungberi che niuno effetto ricavavano* dalle loro promefle, 
aflolutamente ricuiarono di accordare i quartieri d'inverno, e le provvifioni al- 
le truppe . Effendo fiato Leopoldo di tutto ciò informato mandò a chiamarli » 
Vienna l’ Arcivefcovo cd il Conte di ’HadaJìi , e divertì altri Signori; ed aven- 
do tenuto ragionamento* con loro fece si che a lui (Jromctteffero di accordarci- 
quartieri d’ inverno alla fua armata nc\V Ungheria Superiore. 

Kadajli nel fuo ritorno radunò i Deputati delle tredici Contee, e ne tirò* 
da loro una promefià di dare alloggio alli Germani , ficché Montecuculli marciò* 
a dirittura colla fua armata verlo Caloria , dove dopo qualche difficoltà egli 
vi fu ammeflò : ma il Palatino Wcjfclinì veggendo le fue mifure ite al vento r 
radunò gli Stati di Cajfovia , e rinnovando negli animi loro- gli antichi* fofpctti 
della condotta dell'Imperatore, ottenne da loro che negarti; ro le provvifioni , e 
1 Germi. > quartieri d'inverno agrimperialirti , quantunque Montecuculli che quivi era. 
tUuìati ave ^ c l° r0 tapprefen tattiche qualora così voleffero operare averebbeto efpofta la 
a /afe, a. l° ro contrada qual preda de’ Turchi ; ma concioflìaché Montecuculli non avertè 
re l’Un, nulla potuto ottenere , e veggendo per contrario che la fna armata fi andava 
cerio 3 8‘ 0rna * rnenCt feemando per le malattie , fu obbligato ad ifvemare nella Bajft 

A. V. Un^erùr * 

roti. Effendo flato informato l’ Imperatore di- una tal difpofizione della Dieta di 
Cajfovia , mandò il Conte R. botai, ed il Cancellare del Regno perché la indu- 
ceffero a concedere i quartieri d’ inverno alla fua armata ; ma i Deputati 
perfìfterono férmi nella loro negativa , e rapprefentarono die quel che da. 
loro fi domandava era di una pericolofa confeguenza , e potrebbe fervine 
come di un’ efempio onde compierli la rovina delle loro libertà . Egli- 
no fcriflcro all’ Imperatore , pregandolo a richiamarli i Germani , i quali 
gli opprimevano , e chiedendo di difenderli eglino ftefli le loro frontie- 
1 fono r * > fecondo la difpofizioiie delle loro leggi e privilegi i ma concioffiachè 
attortati niuno effetto fi prodacerte da quella lettera, e i Germani tuttavia continuaffero 
«j.»;'* opprimergli , cfli finalmente procederono ad opporfi loro colla." forza . Peril- 
o. Uol.ro ché i padani guidati da alcuni Signori gli artalirano nella loro marcia, ne uc- 
a "'‘* ■ cifero 
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dfero molti , ed efpoforo al vento le loro infanguiiute vcfti, affinchè tutd ri- 
fa pe (foro la vendetta che aveano fatta. 

Circa la metà di quell’ anno, vi fu un'apparenza di pace coi Turchi ; laon- 
de l’Imperatore convenne cogli Stati dell’ Ungheria , che 9000. Germani fi dovel- 
fero partire dal loro Regno, che il rello folle mantenuto da Sua Maellà Im- 
periale , e fodero fotti tali regolamenti per le loro marrie e quartieri , che non 
dovefforo recar moleftia al Regno. Tutta volta però i difhirbi non celiarono, 
poiché continuando tuttavia gl’ Imperiali!!! a dare il facco ed a bottinare nel- 
la loro marcia, fu perciò negato lorofacceffo nelle Città Ungvere , cd allora quan- 
do ciò tentarono di fare per forza, r>c furono rifofpinti . I Germani , polli in 
difpcratione per vederli cosi trattati , cfercitarono a vicenda le più indicibili 
violenze contro glitftigòm; il che per confeguenza fommamente irritò gli ani- 
mi loro contro f Imperatore . 

Non effondo riufeite le negoziazioni di pace, il Gran Vifir ebbe ordine di 
entrare nell 'Ungheria con una formidabile armata. L’Imperatore allora doman- Ì6S3. 
dò denaro e truppe alti Principi dell’ Imperio, 1. quali chiefero in prima che 
folle convocata una Dieta generale per regolarli quel che ciafcuno dilorodovea 
mandare . D fatto la Dieta fi radunò a R atisbona nel ventefimo giorno di 
Gennaio (}) , e deliberò intorno all! mezzi con cui difendere l’Imperio dalli di- 
fegni àe Turchi , di mettere in efecuzkme i ttattati di IVefl falla , e di regola- 
re quel che non fu pomo compierli nell’ultima Dieta. La divilìonc, che pre- 
vali»: Ira i D-putati, impedì ch’eglino vcmlforo ad alcuna risoluzione circa i 
foccorli che fi doveano dare all’Imperatore fin’ a tanto, che furono forpreli dal- 
le notizie che i Turchi aveano pigliata Heuhaufel , il che accadde alli ij. di 
Settembre . Allora li determinarono di aflirtere l’Ungheria e con uomini e con 
denaro ; e gli Elettori di Magonza, S afoni a , BranAcnburg , e Baviera mandaro- 
no truppe all’Imperatore; ma la loro marcia ‘fu così lenta, che diedero tempo 
ai Turchi di prendere i loro quartieri d’inverno nell ’ Alta Ungheria. 

L’Imperatore fcrirte fimilmentc agli Unghtri che redutaffcro forze, e foce (Tò- 
ro altri preparativi di guerra . Ma eglino o che non credclforo il pericolo di 
tanta importanza , o perché temelforo i Turchi meno de’ German i , fecero fa- 
pere a Leopoldo come erti aveano rifoluta di radunare Y Arriere-Ban (ij*), e 
pregarono Sua Maertà Imperiale a non mandare alcun’ efcrcito finché fi folforo 
ragunate le loro truppe ; ma che fe egli avea bifogno di mettere guarnigioni 
nelle Città , erti vi davano il loro eonfenfo, purché folforo le medefime con- 
dotte per acqua, c manttnute colle provviliom eh’ erano nell! magazzini. 

Fra quello tempo i Turchi fi Ila vano avanzando con grande velocità, ai I Turchi 
aveano dirizzata la loro marcia verfo il F rioli . Eduardo Conte di Aver sfere era ^**f*f T 
ufeito in campo con alcuni reggimenti Germani e Croazj in difofa della fronde- f 0 ,/ p f JO 
iì ; ed avendo intefo che i Turchi Ila vano calando dalle montagnedi Jureveftein , lì. 
chiamò un conliglio di guerra , in cui fu rifoluto che fi doverti guardare il 
paflaggio di Sluin , e mandarli il Conte di Averfperg a Roclanoz per impedire 
agl’infedeli che fi avanzaflero più oltre. Il Conte di Se'rini, ch’era il prortì- 
tno nel comando , prefe portèllo di una picciola eminenza ricoperta di qucrcie 
alle falde della montagna JureveJiein , c quivi afpettò che calaflcro i Turchi. 

All! fei di 0 «vFrrJal[fate_del giorno 1 eoo. Giannizzeri , 0400. Spabi fccfcro dentro 

la 


(vi londotp. t. ir. p. 9T6. 

( + ) Arritre hai l una proclamazione , in virtù dell» quile tutti coloro che tengono Sit- 
ai dal Principe s fudeudi vengono inumiti » compatire in arme per fervido nelle fu» 
jnerre . 
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Mi fu, 1 * ralle, e furono attaccati dalli Crolli con tanto impeto e vigore, che pochif' 
r, fr.il, Gmi ne Grapparono, effondane (lati moltirtimi, parte uccifi, c parte fatti, pri- 
ÀilCtntt gionieri, I Turchi fmarritifr di animo per tale bravura e coraggio dclli Crear) , e 
Seri “* giudicando che foflero molto più forti e numerofi di quel che realmente erano , 
le ne fuggirono con gran precipizio, lafciando indietro il loro bagaglio (z). 

Effondo (lato informato non molto dopo l’ Imperatore che il Gran Viiìr lla- 
vafi preparando a marciare contro di Kenhaufen, chiamò un’Alfomblea degli 
Stati a Freiburg , facendo premura per V Arriere-Ban {ìfo) , t pofe quella Piaz- 
za in «dato di mantenere L'affodto; imperocché febbene il giorno ventiquattre- 
fimo di Agofio foflè (lato deftinato per il loro ragunamentoa Vaberg , pure quan- 
do l’offiziale Imperiale giunfe colà non vi trovò neppure un folo uomo. Que- 
lla (Iraordinaria condotta avea forprefa la Corte di Vienna , e perciò il Conte 
R olh.il fu mandato in Ungheria con piena facoltà di trattare cogli Stati , > qua- 
li effondo!! uniti in una Dieta a Cajfovia, finalmente gli accordarono quel che 
cflb domandò. 

/. 2X Nulla però di meno Isofioldo tuttavia diffidava di loto; ed e (Tendo nel tem- 
po medefimo mal foddisfatto de’ Signori del corpo Germanico, egli ricorfe per 
Vlmfera a juto contro i Turchi alli Principi forali ieri . Il Papa gli concede di rifeuotere 
poldo«:*l * e do Venni ( * ) l'opra i beni degli Ecdcfiallici neWAuJtria e Boemia («) : il Re 
etiti)», di Francia gli mandò 1000. cavalli e 4000. fanti , alli quali fi uni un gran 
” J fi‘ nuniero * 1 ' volontari ; 800. cavalli e 600. pedoni furono ottenuti dal Re 
ft anitre. * 1 * Svezia , a condizione di concedere la libertà di cofcienza alli Protedanti di 

" Ungheria , e conferire agli Sveizeji la invcfticura del Ducato di Bremen e di Po- 

merania . 

Il Conte di Serini cominciò la campagna con bruciare il ponte di Elfah, ch'- 
era in portèllo de’ Turchi . Torto dopo prefe la Città delle Cinque Chiefe, e mol- 
te altre Piazze fituate fra il Drdve cd il Danubio. Il Conte de Soucha , il qua- 
le comandava un corpo {èparato guadagnò da’ Turchi gran vantaggi. Egli fi re- 
fe padrone di Hentria , e marciando in appreflò ad alTediare Neah tufel , s’ 

• imbattè con 4000. Turchi, che furono da lui disfatti : quindi li perfeguitò fi- 
no alle fponde del Gran , ove avendo erti ricevuti rinforzi nuovamente fc gli 

oppofero, ma edèndo vigorolamente attaccati furono intieramente rotti e sbara- 
gliati, c fu prefa la loro artiglieria e bagaglio. Immediatamente dopo erto mar- 
ciò a Lenenti, ebe fu da lui affalda con tanto impeto c furore, eh' effondo la 
guarnigione fopraffatta da un’ improvvida timore fi arrefe a difcrczione. 

Avendo il Balsà di Buda unite inficine le truppe di Moldavia e Uf'alachia- 
pensò di ricuperare la Piazza, prima che folle riparata la breccia. Di fatto egli 
affodioila, ma il Conte de Sauches avendo paflnto il Gran col fuo piccolo efer- 
cito fi accampò nella didanza di una lega dagli affodiatori ; ficché fchicratef! 
amendue le parti in ordine di battaglia, gl ImperialilU attaccarono i Turchi e 
Tartari con tanta forza e vigore, che fobicamente li pofero in fuga. Le truppe 
di Moldavia e Malachia fc nc tornarono a cafa, e la loro ritirata pafsò per 
una ribellione. Il Ctrnte de Sottchej , prolèguendo a far’ ufo della foa vittoria ,. 
prefe portèllo della Città di Bar cera , e quindi conduffo le lue truppe a Cornerà 
per rinftcfcarle . 

Frat- 


ta) Barre , ». x. paj, ir. 

< + ■) Il figmfirato di lai voce fi è (piegato si di fopnpag«ijr. 
la) Ricali» Hill. dea E ai. Tu»ef. r. li'. 

dtÌG I n * le fo» Mie. dedali fermane tute Scelino , che vale grana 14. 
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Frattanto effendofi il Gran Vifir refo padrone di Serhuwar in vi da dgli Au- y arim 
/trinci , i quali né ardirono di affidare la Piazza, né di offerir battaglia, ani- Vifir : ì,n 
mato per quedo lieto (uccello, pafsò il Muer , e formò dileguo di marciare a ""*«* 
Vienna. Mtntecuculli , il quale offe rea va Tarmata O ttem.ma , imprefe ad -arreda- 
re il fuo corfo vicino S.àedard preffo il K jtab . Il Generale Tuhco avendo trova- $ Go- 
to un guado trafportò una porzione delle fuc truppe con pendere di offerir d»rd. 
battaglia al nemico; ma egli commife un grande errore in differire fino al gior- 
no feguente di trasportare il redo delle lue truppe , poiché in tutta la iTotte 
cadde una pioggia così prodigiofa , che il Bui ab ufcì dal fuo letto . Mente, uculli 
rifoltito d'impedire alti Turchi , che fi potettero riunire, fchicrò il filo efercito 
ni ordine di battaglia per attaccare quelli eh’ erano paffuti alla fua parte del 
fiume; ed intanto i Turchi, i quali tuttavia cercavano di paffare il fiume fo- 
pra un picciol ponte di legno, furono rifpinci indietro da joo. volontari Fran- 
ce/i (G) . Quefta si memorabile azione cominciò ai tre di Agefie alle nove del- 
la mattina , c durò lino alle quattro dopo mezzo giorno. La vittoria fu lun- 
gamente dubbiofa, ma finalmente i Turchi furono totalmente feonfitii colla per- 
ii t a di iìooo. uomini e 17. pezzi di cannoni ( 4 )„ 

Qucda disfatta comparì al Gran Vifir di tanta importanza , che nel gior- 
no appreffo mandò ad offerire una negoziazione di pace, che fu conchiufa a Te- 1 
w.esuar alli re. di Agotio . Gli Ungheri , ed Ab affi ch’era il Vaivodo di Tranjxl- 
Vania . rimadi attoniti per un tal precipizio', fi lagnarono che in Vece di con- eamthtu. 
folta rii i loro interrili , effi aveano trattato fenza di loro cd alle loro fpefe, Acne una 
avvegnaché tuttavia foffeto abbandonati in potere de Turchi, ed cfpodi alle r " c, ‘ 
incurfioui dcll.i guarnigione di ìiewhaufel ; che T Imperatore arerebbe potuto 
ottenere condizioni molto più vantaggio!!: da<*T Infedeli , con fiderà mloiì il ter- 
rore in cui effi erano; c che fievhaufel fi farebbe certamente dovuta rendere, 

0 fi farebbero (pianate le di lei fortificazioni. I Minidri dell’ Imperatore proc- 
curarono di feufarfi , con affermare ch’effi erano obbligati ad avere maggiore 
riguardo alla irida condizione, coi T Imperio era ridotto, che alle incerte con- 
feguenze della vittoria. Ma la verità li é che Leopoldo acconfentì ad una tal 
pace tanto più volentieri , quanto che andava egli cercando di venire a capo 
del fuo matrimonio coll'Infanta di Spagna, per impedire i dilegui de Frane efi 
fu quella Corona . 

Li mormorii degli Ungheri non furono quietati con qucda rifpoda, ma paf- 
farono sì oltre che minacciarono una ribellione, ove non fi foffe piedato niun 
riguardo alle loro rimodranze. Avendo intclò i malcontenti che il Refidente 
di Sua Maellà Imperiale predò il Gran Vifir dava portando il trattato a Vien- 
na per farlo ratificare dall'Imperatore, lo attaccarono per la dnda , gli tufferò 

1 luoi cavalli, ed il denaro, e con difficoltà gli redimirono i Diipiccj , ch'cflò 
portava al lor Sovrano. Non rantolìo l'Imperatore ebbe intefa una tal violen- 
za, che mandò a chiamare a Vienna i principali Signori d' Ungheria ; ed il Prin- 
cipe Lobikovitz Prefidente del Conlìglio Imperiale dilfe loro, che avendo i Tur- 
chi vedute disfatte le loro mifure- aveano da loro medclìmi propoiu la pace , 

in 


^ tG) Nriff rapporta che l’azione cominciò 
•il li al. di Lutila; e febbene in ti] giorno i 
Turchi fodero dati rfpinti con gran perdila, 
pure la marrina edì rinnovarono T attacco , 
aioTzarono il qusruerc del Marchefe di Ba- 


dai . e l’ arerebbero intienmeme diafano, fe 
il Conre di Ce igni non folTe venuto in di 
lui allidcnza coi Franteci, i quali Iruppero 
gl'Inlcdcli , • (li obbligarono t ritirarli eoa 
precipizio. 


(b) Heifl , t. ili p, si). 
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in coi fi era convenuto che la Tranfiivania dove (Te godere la fai libertà, qntn- 

tnnque per l’ addietro pretefa come una Provincia dagl' infedeli ; che le Contee 
di Zithmar e Zambotick fi erano parimente cedute all’ Imperatore ; che i confi» 
ni dell’ Ungheria fi erano dirteli fino al Tibifco rapido e profondo fiume, e per 
confcguenza una buona frontiera contro i Turchi ; che Sua Macltà Imperlale fi 
avea riierbata la facoltà di fabbricare Forti per tenere a fieno le guarnigioni 
di il. tradino e Newbaufel ; c poiché aveva egli rifoluto di richiamate tutti i 
reggimenti Germani diU’ Ungheria, purché averterò eglino polle guarnigioni in 
luogo loro, i Signori di quel Regno non doveano fare alcuna difficoltà di foc- 
toferivere il trattato in nome degli Stetti. i .ri-fi rr tà 

A. D. Gli Ungberi fui principio parvero foddisfàtd delle ragioni addotte dal Princl- 
«*6f« pe Lubfkorwin ; ma pur non di meno gli dirtero che tutti gli offiziafi di guer- 
ra , anche fino ad un Generale , i quali fcrvirtero di là dal Danubio, dovea- 
no folamenre eflere nativi di Ungheria-, cd erti non erano obbligati a fortene- 
re guarnigioni Germane , rertaurare le vecchie fortificazioni , o fabbricarne del- 
le nuove. 

Or conciortiaché l’Imperatore non poterti: niente altro ottenere dagli Ungbe- 
ri promife di efcntarli dall’ accordare alloggiamenti e fu Hi ‘lenza alle truppe 
fìraniere ; di lafciare ad efloloro il comando di tutte le Città di là dal Danu- 
bio , ed infietne la libertà di mettere gucrnigioni in quelle delle montagne di 
propria loto elezione, colla facoltà eziandio di menare Ujfari ed Hcfducbi nelle 
vicinanze di N cwbaufcl, finatrantoché fi forte fabbricato' il Forte ch’erafi pro- 
pofto. I Signori foddi sfatti di tali condizioni ratificarono il trattato, portaro- 
no indietro la Corona regale a Tresburg , donde l’ arcano prefa l’ anno avanti , 
e quietamente fe ne ritornarono alle loro terre. 

Dopo la ratifica de! trattato , i Signori afpettavano che l’ Imperatore averte 
ritirate le truppe Germane dall' Ungheria ; ma egli avendo cedute a Michele 
Abaffi, Vaivodo di Tranjilvania , le Piazze che dipcndeano da tal Provincia, le 
guarnigioni che di là venivano furono trasferite a Tokai, Zathmar , Kalo , cd 
Onod . Gli Vngheri fpcravano almeno, che fi fodero porte nelle loro mani Seu- 
tria e Levcntz ; ma dopo che l’ebbero con grande impegno domandate più vol- 
te, ne riceverono un rifiuto, ed in entrambe cotellc Piazze furon mede guar- 
nigioni G Cimane. 

Gli Un- Qnvrte adolute procedure dell’ Imperatore , e manifefte violazioni della Iibcr- 
fheri fi tà c de’ privilegi della Nazione riuniicmo tutti gli Ungheri contro la Cafa di 
nhlUne Auftria . Erti adunque ricufarono di pagare le tade ordinarie, ed univcrfalmen- 
tc lagnaronfi del Governo . I Palatini e Signori principali del Regno molto 
lungi dall’ opporli a fomiglianti commozioni , incoraggirono più torto le do- 
glianze del popolo mal contento, avvegnaché fi adombrartelo della condotta di 
Leopoldo, il quale pretendea di governare da fc mcdtfimo, e di non ammetter- 
gli ad alcuna parte nell’amminirtrazione . 

L’Imperatore, per ledane la rivolta nel fuo principio, mandò frefehe truppe 
nella Baffa Ungheria, il che fidamente contribuì ad cfaccrbare gli i animi loro , 
avvegnaché s’ imm3ginaflero ch'egli andava cercando di dirtruggere i Signori 
eh' erano i più confiderevoli per la loro ricchezza ed autorità preflb il popo- 
lo, e di lafciar folamente nel Regno i Paefani, i manifattori, c gli artefici . 
Con tale perfuafiva eglino fi rilolfcro di arredare la perfora dell’ Impera- 
tore -, cd a tal fine lo follccicarono che vernile alla Dieta che doveva!! 
lagunare a Vrtihtrg addi all. di Settembre : ma egli o forte inlormato delia 
trama , o che 11 fuo Configlio non itlimafle cofa per lui iicura di fidarli nel- 
le 
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. le mini deili Signori Ungbcri , allegò un gran numero di ragioni per non 
andarvi . 

Circa quello tempo Leopolda prefe in moglie Margherita Terefa Infanta di A - 
Spagna. 'Appena furono terminate la allegrezze di quella folennità, quando egli 
fu fpaventato dalle notizie delli grandi apparecchi <1‘ Luigi XIl r . di Francia do fit''* 

S i pigliare poffeffo de' Paeji Baji, in virtù del diritto di fua moglie , come*" 1 ”’*• 
,o erede dell’ultimo Re di Spagna per il fuo primo matrimonio, precenden- 
do che le femmine del primo ietto debbano ereditare in pregiudizio de’mafchi Teref» 
del fecondo. Luigi XIK. prima che aveffe dichiarata la guerra crali afficurato in fitti.* 
dell’alleanza o neutralità di varj Principi di Germania , ed avea Umilmente im-^‘ Sp ‘" 
pegnati gl ’ Inglefi ed Olande fi a conchiudere una pace per impedire i primi, che ^ * 
fi uniiTero colla Spagna , e per mettere i fecondi in illato di affifferla. Dopo 
la conduGone di quella pace , elfo fece un trattato colla Svezia , la quale fi 
obbligò a mantenere taooo. uomini nel Territorio di Bremen , perché opcraffe- 
ro dalla parte dell* Imperio , in cafo che Leopoldo fi io (fé unito colla Spagna , 
ed avelie dichiarata guerra contro la Francia . 

Dopo aver lui concertate qnelle mifure ufcì in campagna, ed eficndo entra- A. D. 
to nelli Paefi Bajf immediatamente s’impadronì di Cbarleroy , Bincb , Aacth , ><> 6 » . 
Tournay , Douay, Alofi , c Lilla ; c nel tempo medefimo disfece l'clercito Spa- xiv^fj 
gnuolo, che venne in alììffenza di quella ultima Piazza; ed in appretto egli fi ù ■ 
propofe di portare la guerra nella Franca Contea. Il Re di Spagna fpavematofi Fiandra 
di fomiglianti procedure, e fperando d’impegnare gli Stati dcllTmperio a f c p , s * ti- 

fare la fua caufa , rapprefentò alla Dieta in Batiabona , che cficndo que- eh, 1 % ~ 
Ila Provincia uno de’ Circoli dellTmpcrio, il corpo Germanico era' intereffato Fruca- 
nella di lei prelérvazione ; e che la Francia non U poteva attaccare lenza di- Conte» . 
chiarir guerra contro 1’ Imperio ( e ) : ma i Deputati o che folfero fegre- 
tamente nell’ intereffe della Francia , o che folfero impiegati in affari , che 
loro fembravano di maggior confegucnzi , tramandarono quella rapprefen- 
tanza . 

La grande occupazione della Dieta in quel tempo fi era di comporre un» 
nuova capitolazione Imperiale da rimanere collante ed Invariabile , che gl’ Im- 
peratori doveffero effvrc obbligati a fottoferivere nella loro Eiezione. Quella 
materia era Hata altra volta trattata in alcune Diete dagli Elettori ne’ proprj 
loro radunamenti; ma concioffìaché fi folfero di ciò fatte lagnanze da’ Principi 
c dalle Ottà, ella fu nuovamente dilcuffi ed el iminata ‘n quella Dieta gene- 
rale, ove effi erano tutti prefentì, e fi convenne di fare il progetto p r una per- 
petua capitolazione; ma quello piano, quantunque approvato in una Dieta ge- 
nerale, non ha tuttavia ancora ricevuto il ncccffario ftanziamento perché fi fol- 
le refa una legge dcllTmperio. I Deputati ebbero Gmilmcntc lotto la lorocon- 
fiderazione le differenze tra gli Elettori di M gonza e Colonia , ed il Duca di 
Lorena da una parte, ed il Conte Pi latini dall' altra; ma concioffìaché nulla fi 
folte determinato, le parti querelanti procederemo a farfi gi udiri t per mezzo 
delle arme. 

Un gran numero de’ Villaggi del Palatinato effondo fiato refo defedato dalle 
lunghe guerre , il Conte concede terre e privilegi a tutti quegli firanieri. , 
i quali voltlfero venire a ftabilirvifi ( ] ) , e per mezzo di un diritto 
chiamato V 'UJjangiat fe gli appropriò come fuoi fmiJiti. Gli Elettori di Ma- 
gona, e Co' ni t , il Duca di Lorena, c le Città di Spira c /Forma veggcmlo 
Tomo XXXl'lL G g di- 
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l" glint , diminuire il numero de’loro Cittadini, difputarono con lui quello diritto; c 
et di M*. poiché la Dieta nulla docile , l’ Arcivefcovo di Magenta dichiarò la guerra con- 
ronii di~ aQ j| Co,,,,, palatino, c cominciò coll' arti-dio di Laienburg •> che fu dy lui fà- 
‘t’uìrra * cilmente cfpugnata . In appreffq egli pigliò Odernbeim , Hek, ed alcune altre 
gestro i l picciolc Piazze; in guifa che il Palatino , effondo troppo debole a fare oppofi- 
F«(»nno, x ; on e , propofe un trattato di accomodo che fu guadato dai Duca di Lorena , 
/ il quale mandò il Principe di Lillebonne con alcune forze, impegnando l’ Arci- 
vefcovo a continuare la guerra. , 

Quello Principe , che avea comandato nelle Fiandre , era molto ardente a 
portare l’ affare ad un’ azione decifiva ; ma l’ efercito Palatino , non offendo ca- 
pace di operare offenfivarocnte , fi era trincerato parte dietro ad una inaccefli- 
bile palude , e parte Cotto il cannone di Frankendal ; ma il Principe , dopo 
molte fcaramucce avendoli per mezzo di una imbofeata tirati ad un generale 
combattimento , intieramente li ruppe e sbaragliò . L’Elettor Palatino portoli 
in agitazione per quella disfatta propofe un'aggiuftamento , c fu di già (labi- 
lità una tregua per quattro mefi , durante il corfo de’ quali i Deputati delle 
parti fi dovoffero radunare ad Oppenheim per negoziare una pace ; ma conciof- 
fiaché egli non voleffe afpettarc una tale derilione , e forte impaziente di at- 
taccare il Duca di Lorena , ruppe la tregua , ed entrò nella Contea dì Falken- 
flein . Alle prime notizie di quelle ortilità , il Duca ordinò ad un corpo di 
truppe , che (lavano ne’ quartieri jl’ inverno nel Vefcovato di Spira , die fa- 
celfero delle rapprefaglie (opra le terre del Palatino ; laonde fecero una feorce- 
ria , c ne trafportarotio €oo. cavalli , ed un gran numero di belliame . Dopo 
avete il Conte Palatino fatti diverfi infelici tentativi Copra Kisloe , e veggendo i 
ftloi Stati minacciati da una prodima rovina , di bel nuovo fi rifolfe di entra- 
re in un trattato di accomodamento . Di fatto fu convenuta una fofpenfione 
di arme, e furono rerticùiti i prigionieri da amendue le parti. Quelli due arti- 
coli furono i Preliminari ad un trattato pofeia conchiufo ad Hailbron net gior- 
no fettimo di Febbraio , in virtù del quale fu confermato all’ Elettor Pa- 
latino il diritto di IPìldfangiat fopramentovato . • 

Mentre che durava quella dilputa fra gli Elettori , Luigi XIV. avea fatte 
^ marciare le fue truppe verfo la Franta-Contea , fotto il comando del Principe 
iG4S. "di Coniò . Quello Generale prefe Befanfon a* j. di Febbraio , mentre che il 
l uigi > Marefciallo di Luxemburg fi fece padrone di Salini . Dola parimente fi refe ai 
.^* V j Frante/! a' 14. , Gran a’ 19., ed in meno di un mefe tutta la Franta-Contea fa 
‘nJrtdtf. ridotta fotto il 'potere di Luigi XIV. (g ) . Gli Olande/! , ch’crano intrigati ne’ 
la Franti progreffì de’ F, ancefi , fi offerirono unitamente cogl ' Inglefi e Sveztefi coroe me- 
Conrei . citatori per proccurare una pace i e di fatto i loro Plenipotenziari fi radunaro- 
no ad Aix-la-Chapclle , ove i patti proporti dal Re Frante/e furono ributtati 
dagli Spaglinoli . Quindi egli ordinò che 100000. uomini marciaffero verfo le 
frontiere , con intenzione di attaccare B-ujjòllei , OJier.da , e Luxemburg ; c per 
quella apparenza di una feconda invafionc , che minacciava la conquida di tut- 
« 5 / con- ti interamente i Paej f Baffi , egli coilrinfe gli Spagnuoli ad accettare i patti da 
’ua'/'acr *" e pecfcritti . La pace fu fegnata ad Aix-la-Cbafelle a’ Z. di Maggio, e permez- 
,r*fu!\ 20 rii effa Courtraj , Berguei , Futnei , c tutto il paefe che fu dopo chiamato 
gli Srwg- le Fiandre Frante]! , fu ceduto a Luigi XIV. , fotto condizione che dovefle re- 
gnicoli. ftìtuire la Franta-Contea. 

Avvegnaché gli Vngheri fodero tuttavia mal foddisfotri della condotta dell’ 

lm- 


f £ 1 V Vjynet Hill. Icopold. l.iii. p. ir?, Diar. Ewrop, io A ppe n é.*t« irii. 


Digitized by Google 


DELLA G E R M A N I A. i ì7 

Imperatore fi affaticarono di (cuocere il giogo , o minorare la loro dipendenza ; 
perilché i Deputati dell’ Alta Ungheria rie u fa rana di venire alla Dieta , la qui- 
quale fu Convocata a Freiburg per la incoronazione della Imperatrice , fe non 
follerò (late loro concedute le domande c!»e avean fatte nell'ultima Dieta. Egli- 
no fi dolfero parimente, che l'uffizio di Palatino vacante per la morte di IFef- 
filini erafi trafcurato di rimpiazzarli dall’ Imperatore ; e i Proiettanti ricufaro- 
no ancora venire alla Dieta, finattantoché fi fodero redimite le loro Chie- 
fe . Leopoldo , affine di fopprimere tali querele , promife ai Deputati di con- 
cedere le loro domande, ed ordinò a B,agotfki di reftituire ai Protellanti le lo- 
ro Chiefc e le rendite fpcttanti aUe medefime; ed uv fcquela di una tale eon- 
difeendenza molti de' Deputati fi portarono alla Seta nel giorno fedicefimo 
d’ Aprile . 

. Nulla però di meno un buon numero di njal contenti, mal foffiendo di ve- 
dere una guarnigione Germana in Tokai , fi ragunarono a Zemblin , e manda- 
rono Deputati all' Imperatore , richiedendo che quella fi lode licenziata . Egli- 
no rappreientarono a Leopoldo , che le Piazze del Regno, le quali doveano ef- 
fere munite di guarnigione dalla fola milizia del paete , erano ripiene di fora- 
fticri , tuttoché ciò fotte direttamente contrario ai Joro privilegi ; c che i Pro- 
tedanti riccvcano da' Cattolici ogni fpezic di cattivo trattamento . L’ Impera- 
tore cercò di foddisfarli ; ma poiché le fue ragioni non ebbero niuno effetto , 
eglino radunaronfi predo il Cartello di Kivar nelle frontiere di Tranfilvahia , e 
fu proporta una lega tra gli Ungheri Protettami e i Tr.tnfilvani , per ifcacciare 1 
Germani fuor del Regno , demolire Z uhmar , ed armare fe medefìmi per la di- 
fefa della Religione riformata ; ma le difficoltà che occorfero pofero termini 
alle loro rifoluzioni , ed eglinq fepararonfì fenza effere venuti ad alcuna con- 
clulione . 

Frattanto effondo l'Elettor Palatino mal foddisfatto della pace conchiufa ad t > £ /„„ r 
Hailbron nel principio dell’anno pattato , ebbe nuovamente ricorfo alle arme Filarino 
per conto del diritto di Wildjangìat , e cominciò le oftiiità con entrare nella y' 0 ****^ 
Contea di F alkenfteìn cJ Honec ( b ) . Quindi avendo pattato il Reno col il 

efercito , egli manciò contro di Landjloul cd Bomburgh , Piazze cedute al Da- a uia Ai 
ca di Lorena in virtù della pace di Munfltr , delle quali fi refe padrone fenza lottni . 
veruna refittenza , ed in appretto pigliò il Cartello di Honec . Riffiafto il Duca 
forprefo per tali oftiiità marciò contro di lui alla tefta -delle fue truppe, ed 
eftendofi azzuffati gli efcrciti vicino Heidelberg , dopo una ortinata difputa , il 
Palatino finalmente fu feonfitto , e l’Imperatore che avea bi fogno dell’ attiften-’ . 
za di Germania per calmare le turbolenze d'Ungheria , avendo fcritto alle parti 
di negoziare una pace , l'Elettore rifpofe ch’egli era difpoftitlìmo di venire ad ^ p 
un' aggiu (lamento . 11 Duca però ponendo in non cale le follccitazioni delfini- 
peratore , ed infiammato per la leggerezza del Palatino , ordinò che fi face llc-.n, 
ro nuove leve, e propofe che fi alleltiffero 18000. uomini; ma il. Re di Eran-mtAiat.it 
eia adombrandofi per quel sì grande armafnento , ed a- lui rapprefentando co- 
me dovei sbandare le. fue truppe , cd uniformarli alla pace generale , per cui fi 
gli veniva follmente conceduta una compagnia di guardie , ed un'altra di ca-tbiaAt 
valleggieri , il Duca replicò , ch’egli era prontidimo ad uniformarfi a quelli / 
patti , purché i fuoi fudditi fodero protetti dalle oftiiità de' fuoi nemici ; in * ! 
confegucnza di una tale ripprcfentanza fu convenuto di ftabilirfi una tregua 
per fei fettimane, la quale terminò in un trattato di pace. 

Mentre che durava la negoziazione di quella pace , il Duca formò un pia- 
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no dì confederazione coll’ Arri vcfcovo di Colonia , co’ Vefeovì di ’Strasiurg ed 
Hilderhcirn , cd alcuni altri Principi di Germania, il quale fu conchiufo a Nan- 
cy . Ciafchedun membro fu taflato di una certa fomma di denaro | e di un 
certo numero di cavalli e finti . La Città di Francfort fu deflinata per luogo 
del Configlio della unione , in cui cialicheduna parte ebbe un voto deliberati- 
vo ; ma fe taluno voleflè fornire un doppio contingente doveva avere un dop- 
pio voto ; ed in cafo che alcuna de’ Confederati venifle affililo gli altri fi 
obbligarono ad armarfi in fua difefa . 

il Conn Circa quello tempo parimente il Conte di Najfau domandò alla Dieta in 
manìa Ratisbona la redimitone della Contea di Saaverdin , ch’era allora in poflèffb 
là rtjlitu del Duca di Lorena. Egli fondò la fua dimanda fopra il trattato di Weftfalia j 
urne riti ma Rifaucourt , ch'era rinviato del Duca, rapprefentò che il fuo Signore per 
l * c,n,, o mancanza di un (alvo condotto non avendo potuto comparire nel congrclTo di 
din ! J “ V " tdunjìcr , non era perciò cofa giuda di obbligarlo alla efecurione di un’ artico- 
lo fatto in fuo pregiudizio nella fua a (Tenia ; che ha Contea di Saaverdin er» 
data aggiudicata ai Sua Altezza dopo il dccorfo di cento anni ; e fe fa Dieta 
porgefle orecchio alle domande del Conte di Najfau , egli fperava che avereD- 
be Umilmente attefo alla fqrma del trattato , in virtù di cui l’Imperatore fi 
era obbligato a non fare niuna pace , finattantoché quel Principe fuo Alleato 
fi folle ridabilito nelle fue Ducer? e pretenfioni . Molla la Dieta da quefte ra- 
gioni obbligò Sua Altezza a reditoire fedamente al Conte di Najfau alcuni Vil- 
laggi dipendenti dalla Contea di Saaverdin , finché V affare fi folle ben giudi- 
cato a fondo dagli arbitri dedinati a tal propofito . Dopo queda decifione del- 
la Dieta , Rifaucourt fi portò a Vienna , e cortchiufe una lega tra if Duca e 
l’Imperatore , il quale non fece niuna difficoltà di ammetterlo nell'Alleanza 
della Cafa d ' Auflria , ed immantinente dcdinollo Generale delia cavalleria Au- 
Jiriaca , che doveva immediatamente marciare ne\V Ungheria. 

1 malcontenti di quedo Regno fi erano radunati a Z atbmar , ed aveano ri- 
foluto di mette» in punto. una compagnia di cento foldati a cavallo , i cui 
u filiali doveflcro eflcre Protettami . Nel tempo medefimo avendo il Conte di 
S tra folte ricevuto un’ordine da Vienna di riparare le fortificazioni di Tokay , i 
Gentiluomini alfolutamentc ricufarono di contribuire alle fortificazioni , e fece- 
ro dell’ alte querele circa la violazione de' loro privilegi , col metterli guarni- 
Tatr-m-* 8‘ on ‘ firaniere dentro le loro Città . Mentre che l’ Imperatore dava occupato 
tjch"iSc.‘ n Pendere le mifurc per quietare fomiglianti doglianze , il Conte di Tattern- 
nni intra bacb in una conferenza, avuta col Conte de Serini , gli morirò un foglio ferie- 
di mano di N adatti concernente alia prefervazione de’ loro privilegi , e dr- 
Lrraani ci maniera onde ("cacciare i Germani fuor dell’ Ungheria . Il giorno apprefT» 
t' aiuto eglino fi fottolcriflero a quello foglio , e fi obbligarono di non abbandonarti 
“h Tur ‘giammai 1 un l’altro : ma poiché non potevano efegutre il loro difegno fenza 
4 1 • 1 aiuto de Turchi , fi determinarono di mandare Deputati a Cofantìnopoli ; cd 

affinché il Refidentc dell’ Imperatore non potefle feoprirc le loro negoziazioni , 
eglino impiegarono a tale uopo-i Tranfilvani, i quali eflindò fotto la protezio* 
ne della Porta non potrebbero effere folpctti. 

Quindi ai primo ricorfo fattone al Gran Vifir , egli promife di fodencre i 
malcontenti , purché volcflèro divenire tributari della Porta; ma eglino più to- 
rio che confentire ad una sì dura condizione , eleflero di continuare fedeli all’ 
Imperatore ; talché avendo quelli manditi Reggimenti nell' Ungheria , per im- 
pedire le irruzioni de’ Turchi c Tranfilvani , effì turon pronti a fa cri fica re le lo- 
ro vite in difcfa della loro Patrii , e de’ Tuoi giudi diritti j ma lungi dall’ in- 
contrare gradimento predo l’ Imperatore , l'animo fuo parve anzi irritato con- 
ti» 
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tio «li loro . Allora gli Ungheri difperando di avere il riftabilimento de* a. d. 
loro privilegi , di bel nuovo rinnovarono le loro negoziazioni colla Porta : lOyo. 
eglino pregarono il Gran Vifir , che mandato iocoo< 5 . uomini in Unghe- 
ria , e fi offerirono per parte loro di entrare ne’ Paefi ereditar) dell’ Au- 
flria con una ponènte armata , e depredare col ferro c col fuoco le Pro- 
vincie frontiere della Germania , per ‘impedire così ogni foilentamento a 
qualunque fpezie di truppe che poteffero venire in ajuto dell' Imperatore : 
eglino fimilmente acconfcntirono , che i Turchi fi ritcneffcro le Piazze c+\P avea- 
no conquiftate , lafdando in liberti il redo del Regno , c fi contenta toro an- 
cora con un annuo tributo. . 

11 Sultano trovandofi allora in guerra coi Perfiani. non era troppo di (porto 
d’animo a romperti coll’ Imperatore ; perilché ricusò di obbligarti cogli Un- 
gheria ove le Piazze di Fortezza non fi fodero porte in fuo poffertò come una 
ficurtà; e non ebbe ancora ninn ritegno di fvelarc indirettamente lefegrctene- | 
goziazidhi che avea co’ malcontenti Avendo avuta l’Imperatore notizia di tut- 
to quefto dal fuo Refidente predò la Porta , fa in apprclìb pienamente informa--,,,, ,, ( cam 
to della congiura per mezzo del fervo del Conte di Tattembach , il quale eden- pt't* 
do flato rnedò in prigione dal fuo padrone per fofpctto di furto, e penfando # 
di vendicarti contro il medeiimo, c ricuperare la fua liberti, mapdò in Vienna f, rva 
alcuni fogli Intorno alla ordita cofpirazione fcritti di propria mano di Tattcrri- Taiiem- 
bach . Leopoldo ad una tale fcopcrta fpedì ordini al Cancelliere di Gran , che Jich • 
con tutta diligenza offervaffe la condotta di Tattembach . 

Nel principio diQuarefima, il Conte Scrini ufcì in campagna con forprendi- 
’mento e maraviglia di tutti coloro, eh’ erano ignoranti della cofpirazione . Tat- 
tembach , per evitare ogni fofpetto di edere con lui intrigato,' fi offerì al Can- 
cellière che averebbe proccurato di feoprire le di lui intenzioni , c non molto 
dopo fi portò a Gran per occupare il fuo luogo nel configlio: ma fa imme- 
diatamente arredato, e fu fpedito un’ officiale al fuo Cartello a prenderti lcfue 
fcritturc; per la qual cofa egli confefsò i concertati che fi erano paffuti tra lui 
ed il Conte Scrini, e fu mandata all’Imperatore una copia di tale informazio- 
ne . Menta- che il Conte Scrini doveva operare nella Croazia, c mantenere 
avvivati gli animi de’ Walachiani , i quali già fi erano a lui uniti con 8000. 
uomini, Ragotfki avea promeffo d’ impadronirli di Montafcb nell’d/fj Ungheria, 
dove giaceano i fetori di fuo padre ; ed effondo venuto a Tokay , ove tradi- 
tcvolmente forprefe) ili Governatore ed alcuni de’ fuoi Capi offiziali , egli 
cercò di renderli padrone della Città; ma effendone (lato rifpinto, marciò a 
Montafcb , dovè gli furono chiufe le porte dalla fua madre, c gli fa rivolto 
contro il cannone per rifpondere alle fue domande. 

Intanto veggendo l’ Imperatore, ehe i malcontenti divenivano fempre più pof - L > 

Tenti, fi rifolfe di foggiogarli colla forza, ed ordinò ad alcune truppe che mar- 
ciaffero nell' Ungheria \ ed affinchè la fua condotta foffe approvata da^li Stati 
dell’Imperio, mandò una copia di alcune lettere de’cofpiratori alla Dieta in ^ DltIJ 
Ratitbona , e domandò l’ affluenza degli Stati canto i ribelli, c i Turchi. Li dtU' lm- 
Dicta promife un’artiftcnzi di aéooo. uomini; ina non avendo potuto conve-r"’». 
nire circa il numero che ciafcun membro doveffe fornire, nulla corichi afero in 
tal'anno . Oltre alle truppe, che furono mandate in Ungheria, il maggioreGene- 
ralc SpankauCu mandato con <000. uomini ed otto pezzi di cannone contro il 
Conte Serrai nella Croazia, il quale trovava!) allora in grandilfimo imbarazzo , 
concioffiiché i K'alacbiani foffero da lui difertati per mancanza difoldo, cdegli 
non foffe riufeito nella fua impala contro di Copnanitz, ch’egli avea promeffo 
di dare in mano de' Turchi. Intanto concioffiaché i malcontenti deli’ Alta Un- 
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rieri* non fi fodero folleVati, come egli afpettavafi’, e dall'altro canto fi fof* 
le avanzato l’cferdto Imperiale per adèrti a rio , egli fu perfuafo ad implorare 1» 
clemenza dell' Imperatore ; ma mentre che un Monaco meditava di fare un* 
riconciliazione , Spankau il Maggiore Generale a (Tediò Schaketorn coll’ armata 
Imperiale) e negando di nulla fapere di alcun trattato, premè la Città così vi- 
gorofamente, che difperando il Conte Strini di poterla difendere cercò di frap- 
partene col fuo cognato il Conte Frangipani ; ma entrambi furon prefi e condot- 
ti prigionieri a Vienna. 

Mentre che Sparitati era intento a conquidar la Cromia (i), R agotfki ave- 
va a (Tediata Tokai e Zatbmar neW Alta Ungheria, e fi era impadronito di tutti 
I palli per impedire all' armata Imperiale che venirti in fovvenimcnto delle mc- 
defime , ma ricevendo una «lettera dal Conte Strini, per mezro diunmtffodcH' 
Imperatore, chiedendo la libertà del Governatore, e degli ulti risii di Tokai , ed 
dottando lui a fottometterfi al fuo Sovrano, come egli avea fatto; c nel tem- 
po medefimo giudicando egli ch’era imponibile di continuare la guerra fenza 
rovinare fe medefimo , ed elTendo contento eziandio che a lui fi fodero fitte 
propbfiiioni dall’ Imperatore , immediatamente depofe le Tue arme , e diede la 
libertà alti tuoi prigionieri; pregandoli della loro a Hi (lenza , affinché gli proc- 
curalfèro il perdono, il quale finalmente fu a lui accordato per la mediazione 
di Tua madre, e gli fu anche dato il pode dò di tutti i luoi Stati primieri. 

Or l’ Imperatore niente più avendo che temere dalla banda de’ malcontenti 
citò a Vienna t capi delia Nobiltà dell Alta Ungheria ; e nell’ ideilo tempo di- 
chiarò che coloro , i quali ricufavano di comparire , farebbero dati giudicati 
rei di fellonia, è farebbe!! contro di loro proceduto colia efecuzione militare - 
Non molto dopo Tagìjtrcnti , ch'era il Segretario della lega, e (tendo dato pre- 
Co a Cajfovia , furono trovate nella fra camera cinque fcatole piene di lettere 
e di diritture Concernenti alla cofpirazione , per le quali fu feopertq che Nado- 
fii parimente era uno de* cofpiratori . Or codui effendo dato arredato fi con- 
ferirò già reo, c fola mente richiefe all’Imperatore, che avertè rifparmiati ifuo» 
figli , i quali non erano dati intricati in tal delitto . 

ElTendo dato Leopoldo per mezzo di quede lettere informato di ogni co(a 
^^”*1 'toccante la congiura, dedinòGiudici a far la caufa de’ ribelli. Scrini adunque, 
Fnr.gjdi’ Madafii , Frangipani, e Tattcmbacb furono condannati ad edere degradati dalla 
tu,» fai- loro nobiltà , ed erter ai medefimi tagliata la teda , e le loro mani diritte : 
lemb-ì! K t mti i loro beni furono confifcati, c i loro figli obbligati a cambiarli il nome* 
e I* imprefa delle loro arme (A). 

g.ujhxàa Per mettere intieramente fine a quede turbolenze , tutti i Nobili ed i De- 
**• putati delle Contee della Baffi ed Alta Unglreria furono citati ad intervenire ad 
una Dieta in Prerbttrg , la quale fi aprì nel primo di Gennajo j ma coucioffiachd 
i Deputati dell’ Alta Ungheria ricufaifcro di venire, ove loro non fi fonèrocon- 
A. ©.ceduti i falvi condotti, l’Artèmbica fu prorogata (ino a’ tre di Febbraio, quan- 
'»*7i. do fubitamente fu intefo che gli Ungheri nrun defiderio aveano di contribuire 
f ' f ’"jJ^*al fodentamento delle truppe* e per tal ragione indugiavano di venire alla 
runa a condirti one di qualfifia affare (/). L’Imperatore, effendo dato immediatamen- 
I’rtsbur* te di ciò informato, fece marciare nell’ Ungheria diverti reggimenti eh’ erano li» 
Boemia, Stiria , Moravia, ed Aufiria : il che come fu o (ferrato da’ malcontenti 
ebbero quelli ricorta alla fra demenza, c cercarono per mezzo delle lorqfo-n- 
i. met- 
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anelfioni di forpaltàre anche i fuoi più fedeli fudditi ; tuttavolta però doman- 
darono di elfcre efcnti dal pagamento del danaro a’ foldati Germani , c propo- 
fero all’Imperatore di a'Ifcgnarc il loro foflentamento dagli Srati conficcati , ma 
egli ricufò di farlo, c dille loro che per cauli della loro ribellione arcano elfi 
perduti i loro privilegi; ed altra parte loro non rimanea di fceglicrc falvoche 
quella della fommiftionc; e quindi molto lungi dall' accordare quel che elfi dc- 
Gdcravano , gli obbligò anzi a mantenere 30000. uomini , a pagare le folite 
loro talTe, ed a punire i fediziolì. 

Mentre che l’Imperatore (lava impiegato in t Ila bili re eli affari di Ungheria , 
Luigi XIV. (lavali apparecchiando ad invadere gli Olar.defi , conciolfiaché lì fof. 
fe adombrato della loro triplice alleanza formatali tra loro, eflngltfi, c Svez- 
ie / , alfine di prefervare la tranquilliti d' Europa, e principalmente indirizzata 
per ri lì ri gnere le fue ambiziofe mire . Elfcndo felicemente riufeito nelle Corti 
d ’ Inghilterra e Svezia in ifciogliere la triplice alleanza , ed aflìcurarlc al luo 
intcrelfe , egli fece fimilmente un trattato coli'Elettor di Colonia, col Vefcovo 
di Munger , e con divcrli altri Principi di Germania , e perfuafe eziandio l’Im- 
peratore ad olfervarc una neutralità , purché egli non faccfle niun tentativo 
lopra i territori dell’ Imperio ; ma egli non potè niente ottenere dall’ Elettore 
di Bramienburg, fuorché un Ambafciarore mandato in Francia per dilTuaderlo 
dal far guctra contro gli Olande/ : per contrario il detto Elettore fece un' al- 
leanza cogli Stati Generali ( m ) , e fi obbligò fornirli di zoooo. uomini , 
una metà de’ quali doveva efler pagata dagli Stati , i quali avendo preveduti 
i difegni del Re F rancefe (lavano pigliando tutte le polTiblli precauzioni per 
opporli a lui ; e per mezzo del loro Àmbafciatore a Madrid avevano impegna- 
ta li Corte di Spagna a provvederli di danaro e di 6000. uomini da (tfienka , 
oltre alle reclute che (lavano elfi levando ne’ territori di varj Principi di Ger- 
mania, ed oltre a (000. fritte- i condotti dal Conte di Debita . Altri foccorli 
furono loro promclfi , e coni' durabili leve li afpettavano dal Principe di Anhah , 
ed il comando di tutte le loro forze fu dato al Principe Waldeck,, ed a IFurtz 
Luogoteneutc generale ; ma i grandi apparecchi di Luigi X I V. e la pubblica 
calamità che minacciava , talmente atterrirono il popojo di Olanda , che non 
folamcnte dichiararono Guglielmo Principe di Orango Capitan generile ed Am- 
miraglio della Repubblica , ma in una tumultuflifi maniera alterarono ancora 
la loro prefente forma di Governo , c feelfero lui Stattbalter e Governatore 


A. D. 

t«7X- 


generale delle loro armate per mare c per terra . Quel Principe non aveva in 
taf tempo più che diciannove anni , ed in apprelfo divenne il più inllancabilc 
nemico degli ambiziofi progetti di Luigi XlC. 

Gl’ Ingleji cominciarono le prime oftilità, con attaccare la flotta 0 lande/e che Qt' In$l* 
ritornava da Smirna ; c nel principio di Marzo il Re di Francia marciò con J 
izoooo. uomini verfo il Reno, dappoiché l’ Elettore di Colonia gli aprì tutti i ", òlm- 
palìi che conduceano nel fuo paefe. Nel tempo medeflmo il Vdcovo di Mun- Atte, ed il 
jler entrò con tutte le fue forze dentro le Provincie Settcntrionili della Reputi- I r,n- 
blica : talché 1 Francefi immediatamente prtfcro Orfo), Buricb, iFejel , c Rhìn- ^ '’OU» 
berg, ed avendo palpato il Reno a Tolofa pigliarono Arnbcim, il Forte di Skenck , <U. 
Vtrecbt , Doeiburg , Zutpben , 'Simega , Haerden , il Forte di Greve coeur , l' Ifola 
e Città di Bornel , e Bodegrave , avendo nello fpazio di pochi meli palfati tre 
fiumi , conquidati- le tre Provincie di Gueldret , Utrecht , ed Overyjfcl , c prefe 
40. Città . Le truppe del Vefcovo di Munjter c dell’ Elettore di Colonia cflen- 
doG unite inficine aveano prefe Grool , Boritelo , Lochen , B rettori , e fi erano 

pian- 
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piantate innanzi a Deventer , ia quale fu obbligata ad arrenderli all! ai. di Giu- 
gno , dopo aver latta una gagliardi dima difefa . 11 Vcfcovo di Munger in t(p- 
preflò pigliò C ouvorde, ed alti 17. di Luglio apri le trincere innanzi a Groningen , 
ma fu obbligato a torre via l’ allodio con perdita ; e gli Olandeji avendo ricu- 
perata Ccuvorde diacciarono le truppe di Munjier da tutte le Piazze , onde fi 
erano impoflcCTate nella Provincia di Groningtn . 

Quelle rapide conquide de’ Franceji fecero d , che l' Imperatore e diverli 
Princìpi della Germania li dichiaradcro in favore AM' Olanda ; c nel mefe di 
Agosto, Leopoldo fcriffe a tutti i membri dell’Imperio , affinché fi unificro in- 
ficine per la comune falvczza del corpo Germanico , e richiamadcro le loro trup- 
pe, eh' erano nel fcrvizio della Francia ed Inghilterra j e quantunque l’Eletto- 
re di Baviera, e l’Ambafciatore Francefe per mezzo de’Ioro intrighi a Vienna, 
V Impera proccuraror.o d' impedire che fi folle mandato alcun aiuto agli Olandefi , pur 
non di meno Leopoldo fece con loro un trattato, c fi obbligò di fornire joooc. 
uomini perché fi umifero alle forze dell'Elettore di Brandenhurg ; ed eflendofi 
ajiflrr, pubblicato il trattato, fu feguito da un manifefio, in cui l’Imperatore dichia- 
gU stati eh’ elfo, come garante delli trattati di UreJijalia che i F rancefi aveano rot- 
Ctnerah. ^ g cra p^pQ^Q impedirli ch’entra fiero dentro l'Imperio , c di arredare i 
loro progrefli, eh’ erano prcfcntementc temuti da tutta l'Europa. 

■A. d. jq e i giorno trcntunifimo di Gennaio l'Elettoro di Brandenhurg alla teda di 
,t73 ' x6oco. uomini e trenta pezzi di cannone, ed il Duca di Bournonville ch'era il 
Generale Imperiale , lafciarono Lipftadt , c marciarono verfo Loeji ( n ) , ove 
feppcro che Turena avea lafciatà 1 Olanda , c gii ne veniva ad incontrargli al- 
la teda di juooc. Franceji . I foli frutti di quedo diverfivo fi furono 1 ’ cffcrlì 
evacuata Grcningen dal Vefcovo di Munfler , c l'aflèdio di Maejìricht tolto via 
da’ Franceji ; imperocché febbene l'Elettore di Brandenhurg a vede voluto rif- 
chiarc una battaglia , pur non di meno il Generale Imperiale , il quale aveva 
ordini fegreti di operare folo difenfivamente, non volle darci il luo confcnfo . 
Or poiché l'Elettore r.on cra badantcmentc polfente ad agire contro i Franceji 
da fe medefimo, fu obbligato a ritirarli dentro la Contea di Ravtniberg , men- 
tre che gl' Imperialilli fi # portarono verfo Lippe ; ed Vifcontc Turena feguendo- 
lo d’appreflò , e «forzando i padi , ove egli avea lafciati didaccamcnti , edo 
fu codretto ad abbandonare la ìl'cjijalia , ed a ritirarli nel Vefcovato d' Hilde- 
jheim , mentre che i Franceji pigliarono polfedb delti Ducati di eleva e Marcir , 
e la Città di IPèfel predo il Reno . Conciodiaché i cattivi fucadì di queda 
campagna facedcro mormorare gli Olandcji contro di lui , i fuoi amici gli rap- 
portarono che dovea far ufo di quella congiuntura per riconciliarfi con Lui- 
rt d,Hrtn XIV ‘ G,i Stat! f rr ' ilmcrlte avendo negletto di pagare i fudidj che aveano 
dcrburR promedi, cd eflendofi perdute tutte le Provincie che podi-dea l’Elettore nella 
fa pagi K'ejljalia , egli cra difpodo a fare un aggiudamento colla Francia , onde fu 
"lì*™ conchiufa una pace a 1 Vofen , in virtù della quale tutte le fuc Provincie gli 
J ’ furono redituite , eccetto che le Città di Retz c V Ve jet , che 1 Franceji fi ri- 
tennero finattantoché fi l’ode conchiufa la pace coll’ Olanda : l’Elettore promife 
di non dare più adidenza veruna agli Olande/i , rilcrbandofi non per tanto la 
libertà di difendere l'Imperio in calo che fode attaccato (0). 

Avendo i Franceji pode guarnigioni in moltidìmc Piazze , onde la loro ar- 
mata redò confiderà bilnunte indebolita, cd avendo trafeurato d' impodi (fa rii di 
Amflerdam , ch'era l'anima della Repubblica ; cd inoltre eflendo marciato Mon- 

tecu- 
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tecucuUi il Generale Imperiale per unirfi al Principe di Orange , ed avendo il 
Principe Maurizio Governatore della Frifelandia guadagnati molti vantaggi dai 
Vefcovo di Muti fler, Luigi XtV. conobbe che non potrebbe lungamente prefer- 
vare le fue conquide, e per tal motivo accettò la mediazione della Svezia per 
negoziare una pace colle Provincie Unite . Il luogo deftinato per il congrcflo 
fu la Città di Colonia , c i Re di Francia ed Inghilterra , c gli Stati Generali 
mandarono colà i loro Plenipotenziari prima che fi apriflè la campagna. Or 
poiché non fi era convenuta né (labilità veruna fofpcnfionc di arme , il Prin- 
cipe di Condì arrivò ad Utrecht nel mefe di Giugno , e formò difegno di ren- 
derli padrone di Muyden ; ma e (Tendone dato rifpinto dagli Olandefi , egli proc- 
curò di far ufeire le acque che inondarono la contrada , con aprire gli argini . 
verfo il mare ; ma fu obbligato a defiftere dal fuo attentato , poiché a mifura x fy' s ' 
che il fluflo crefceva , erto altro non fece che fame entrare una maggior co- 
pia , per cui venne a patir danno la fua propria armata . Il Re di F rancia in- M-vellri- 
contrò più felici fuccerti innanzi a Maefiricbt , eh' egli aifediò con un eferciio 
di 40000. uomini ; e quantunque folle ditela colla più indicibile bravura dal n Pr ,nri. 
Governatore Fanau , pure la obbligò ad arrenderli all! }o. di Gitano. p, ili Ò- 

II Principe di Orange non avendo forza badante onde opporli all' armata rtn i c 
Francefe, s'impiegò in ripigliare le Città, di cui fi erano impadroniti i Fran- 
cefi, e cominciò coU'aflcdio di Haerden , la quale dopo una fettimana di di- , u ua n . 
fefa, fi anele addi ij. di Settembre. In approdo avendo fatta marciare la fua 
armata nel Brabante, ebbe una conferenza col Governatore delle Fiandre Spa- 
gnmle, il quale promife di unirfi a lui immediatamente con *000. uomini; e 
trovandoli allora Montecucutli a Coblentz, le tre armate marciarono unitamente 
ad attediare Bonn, lì quale fi arrefe dopo nove giorni di attedio, come pari- 
mente fecero Kerpen e Duren al primo attacco (p). Quelli buoni fuccerti degli ,v*cu,- 
allcati obbligarono i Francefi ad evacuare le tre Provincie di Olanda, dopoaver ntlcpro- 
rifeotte gravi contribuzioni, ed etterfi alficurari dell'Artiglieria e degli ortaggi * 

a M aefirìcht e Graver. Tuttavia però fidando ne’ vantaggi della produca cam- 
pagna , cercarono tutti i mezzi onde ritardare le negoziazioni di pace , che pre- 
fentemente non era con tanta impazienza defiderata dagli alleati , fpccialmentc 
perché aveano elfi conceputi fofpetti circa la mediazione degli Svezzefi , i qua- 
li etti credevano che fodero troppo favorevoli alla Francia-, laonde i Plenipo- 
tenziari a Colonia confumarono il lor tempo più in cerimonie ed interteni- 
menti che in faccende; e poiché Guglielmo Conte di Furjtemberg Plenipotenzia- A, D. 
rio per 1 ’ Elettore di Colonia fu arredato e condotto prigioniero a Bonn per or- 'te- 
dine dell' Imperatore , ciò diede occafione a Luigi XIF. di richiamare i fuoi 
Ambafciatori , c portare la guerra dentro l'Imperio; quantunque l’Imperatore 
dichiararti: che la ragione, onde era dato fatto prigioniero il Conte ,di Fur- 
flemberg , fi era ch’cttendo vattallo dell'Imperio e del Duca d' Auftria , non fi poteva 
aflumcre 1 ' offizio di Plenipotenziario contro gl’intercfli del fuo Sovrano ; c 
che oltre a ciò , egli era Colonnello di un reggimento nel fervizio di Fran- 
cia, e non aveva obbedito alle lettere di rivocazione avute dalla Corte di 
Henna . 

Effondo il Duca di Moaillei entrato nella Franca Contea, Leopoldo fece una 
lega cogli Olandefi c Spagnuoli : l’ Elettore di Brandenburg promife ancora di f 
unirfi arl'efercito Imperiale con 6000. uomini; e 1 Elettore Palatino, i Duchi /, 
di BrunCwick , cd il Landgravio di Beffe abbracciarono anch'cflila lega ( q ) :#«•*»« 
Tomo XXXFIL Hh il 
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/ il che obbligò l'Elettore di Ctonia ed il Vefcovo di Munjhr ad abbandonate 
la t ; ancia . Ma l’Elettore di Baviera, ed il Duca di Annover rima fero neutra- 
li. Eflèndo venuto al campo Luigi XIF. cominciò la campagna coU'alTedio di 
Bejanfon, la quale fi arre le nella fine di Maggio , elTendo fiata, fatta prigionie- 
ra di guerra la guarnigione. Quindi i Franceji prcfero Dole, Salini , i Callclli 
di Joux c S. Anna. Frattanto defiderando le truppe Germaniche di entrare in 
Alfafia ne furono impedite, poiché i Franceji s'impadronirono di Germerfcbeim, 
e la Città di Strajburg negò ad effe l’ufo del lor ponte; per la qual cola fi 
ritirarono colle loro truppe tra Heidelberg e FUipsburg , ove il Duca di Baur- 
nonville doveva unirli loro coll’armata Imperiale; ma il Vifconte di Turena 
per impedire una tale unione prefe la ilrada di tpingem , ed a capo di cinque 
giorni giunfe a villa de’ Germani, i quali llavano accampati fopra una eminen- 
za vicino Sintzheim piccola Città del Valatinato fotto il comando del Conte 
Caprara e del Duca di Lorena . ElTcndofi azzuffati i due eferciti , i Germani fu- 
« di t£ rotto disfatti ed obbligati a ritirarli ad HeidcL>crg (r) ; donde eflèndo marciati • 
rem i,f- a II ormi , quivi unifli loro il Duca di Bcui nonville ; e poiché la loro armata 
fagliai- confillea prefentemente in 40000. uomini, fi accamparono lungo il Ueckar per 
impedire a' Franceji di paflàre un tal fiume; ma il Vifconte di Turena fi avan- 
Jicim.r f zò colla fua armata, c fpedì la fua cavalleria a rinvenire un guado , avendo 
teflrtag t ril’oluto di attaccare i loro trincieramcnti ; laonde i Generali dell’ Imperatore , 
jf «Frane ^ cc b’nando un combattimento , mandaron via il lor bagaglio , c nel principio 
fort . lnC della notte sloggiarono, e prcfero a marciare a Francjoit . Ora eflèndo il Vii- 
conte di Turena padrone del Palatinato, non folamente permife al fuo efencito 
di vivere a difcrvzione, ma eziandio devaftò col ferro e col fuoco tutta la con- 
trada , diflruggendo i loro bofehi , ed appiccando fuoco alle loro cafe , ed ai 
loro campi di grani . Quelle calamità dell'Elcttor Palatino rii vegliarono glial- 
tri Principi di Germania; ficché in un mefe i Duchi di Brunfwick , l’Elettore 
di Colonia, ed il novello Vefcovo di Munjier mandarono truppe ad unirfi coli’ 
armata Imperiale , che (lavane accampata fra Magonza e Francjort . Allorché 
tali forze li furono unite infieme, eflèndo grandemente fnperiori all’armata del 
Vifconte di Turena , quelli fu obbligato a ripartire il Reno ed accamparti a 
Landau ; mentre che gl’ Imperiali!!! palparono il Ponte di Magonza , e marcian- 
do lungo il Reno fi accamparono traspira e Filipjburg, dove in un cordiglio di 
'guerra fu rifoluto di paffarc il Reno, c pigliare i quartieri d’ Inverno nell’ Al- 
fa Jia Superiore: di fatto partirono il ponte di Straiburg , avendo il Refidcnte 
dell'Imperatore perfuafo alla Città di accordarglielo , ed accampatili predo il 
fiume III, attefero quivi l’Elettore di Brandenburg , il quale già veniva per 
unirli loro con un rinforzo di icoco. uomini . 11 Vifconte di Turena , quan- 
tunque folle inferiore di numero , pur non di meno profittando del vantaggio 
che a lui porgevano le reciproche gclofic de’ Generali alleati , fi rifolfe di at- 
taccarli prima che fi forte unito loro l’Elettore; ficché cominciando la fua mar- 
Turens ria da ft'annenau , egli fi avanzò alli quattro dì Ottobre al far del giorno in or- 
»*»»«- dinanza di battaglia, ove il Duca di Bcuntonville , avendo fituato un corpo di 
"'""^fanteria con alcuni cannoni in un piccolo bofeo , (lavalo attendendo . Le due 
uJti‘, fi armate fi riguardarono l’una l’altra per più di un’ora fenza niuna azione; ma 
qual, fi Turena, temendo di eflère affalito per fianco dalla parte del bofeo, ordinò che 
'fino il ^ attaccato ; e dopo di una vigorofa refiflcnza egli fe ne refe padrone , 
laóncòe c pigliò dicci pezzi di cannone . Durante l’azione nel beff o , gli alleati fi al- 
ai Smi- ricarono fopra il centro della linea nemica , e nulla oflantc il loro violento 
hutg. foo- 
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ftoco, fi cacciarono in mezzo al corpo di riferirà ma eflendo rifpìnti da ai- 
cani fqu droni di cavalleria] e la fanterìa riunendoli e rinnovando il loro fuo- 
co] eflì furono intieramente rotti c sbaragliati ; e quindi fopragginnta la notte 
fi ritirarono di là dai fiume III, lafciando 500C. morti lui campo di battaglia (/); 
ed eflendafi accampati l'otto il cannone di Strasburg , affettarono quivi l'arrivo 
deli' Elettore di Brandenburg , il quale avvegnaché forte flato impedito per la 
difficoltà che gli fecero alcuni Principi di farlo partire per i loro territori , 
non fi potè unire ai mcdefimi fe non fino ad undici giorni dopo . Or quello 
si forte rinforzo obbligò Turino ad abbandonare il fuo porto, e trincerarli die- 
tro le linee di Marleim ; ma gl' Imperialitli avendo partalo il Brujcb , egli fi 
accampò a W'iljen per coprire Haguena u e Smirne . Intanto conciolfiaché l'Elcf- 
tore di Brandenburg non avertè potuto con tutta la lua perfuafiva indurre il 
Generale Imperiale ad avventurare una battaglia , le due armate fe ne flette- 
rò per otto o dieci giorni una lega difeorto 1’ una dall'altra, fenza commette- 
re niuna oftilità ; e i Germani non avendo alcun magazzino furono tortamente 
ridotti in illrettezze per mancanza di provvifioni , ed obbligati a ritornare a 
Blaitbeim , donde fi fcpararono per girne ai quartieri d’inverno nelle Città dell’ 

Alfafia Superiore . y 

Mentre che Tanna difendeva le frontiere della Francia verfo il Reno, il Prin- 
cipe di Condì attaccò il Principe di Orante a Sene) ; e l’azione continuò fino 
alla notte , quando la vittoria rimale dubbiofa . 

Mentre che la guerra era continuata da amendue le parti con tanto calore , 
il Papa Clemente X. non cefsò di cforcare P Imperatore ed il Re di Spagna a 
rinunziare la lega de’ Protellanti , c riconciliarli colla Francia . Egli fimilmen- 
tc fece premura a Sua Maellà CrilUaniflìma , . che rivolgcflè le fue mire 
verfo la pace , che fembrava preferite-mente edere anche defiderata da' Principi 
alleati della Germania ( u ) , Ma l’ Imperatore , la Spagna , ed Olanda fembraro- • 
no molto lungi dal voler entrare in una negoziazione : tuttavia però gli Stati 
Generali fecero alcune propofizioni di pace , che furono ributtate da’ F rance fi 
come domande troppo alte ; c gli alleati , credendo trovarli i loro affari in uno 
(lato profperofo , non fi vollero lbttomettere a fare alcuna alterazione nel pia- 
no di aggiuflamento. 

Il Vifconte di Turcna avendo ricevuto un rinforzo di toooo. uomini dalie (Turen* 
Fiandre , fi avanzò a Remiremont , e fi lanciò fopra i quartieri degl’ Imperiali- /"-/"«vd* 
fti , fece prigioniero un reggimento di dragoni ( » ) , c disfece éooo. cavalli *2*",'* 
vicino Uulbaiijen , prendendo i Generali Caprara e Tunewald con diverti altri imf-r,*- 
Uffiziali , ertèndofi il Duca di Bournonville ritirato in fretta a Colmar , eh’ era- Aft < ^'fi- 
no i quartieri delle truppe dell’ Elettore . Turena cffendoli tuttavia più avan- 
zato attaccò gli alleati , i quali Ila vano fituati tra i fiumi di Turkeim e Col- vicin} 
mar . Intanto poiché gl’ lmperialirti ccdcrono , furono foftenuti dall’ Elettore Mulhiu- 
di Brandenburg, e quindi avvicinandofi la notte i Francefi fi ritirarono, e ftct - ien - 
tcro'fotto le arme, afpettando di rinnovare il combattimento il dì feguentc ; l67 ” 
ma gli alleati sloggiarono alle otto della fera , e ripagarono il Reno a Straj- 
burg , prendendo gl’ lmperialirti i loro quartieri d’ Inverno vicino Ojfemburg , e 
1 ’ Elettore di Brandenburg in Franconia . 

Affinché l’Elettore potefle edere richiamato daH’aflirtere gl’ lmperialirti prcl- 
fo il Reno , i Francefi avevano indotti gli Svezzefi ad invadere le frontiere di 
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Brandenhtrg, quantunque due anni prima avertero fatta con quell* Elettore un’ 
alleanza difenfiva (*)• Gli Svezzefi fui principio ofTervarono un’efatta difcipli- 
na militare , non commettendo niuna grave ortilità per tre o quattro mefi ; 
condoffiaché 11 loro Generale dichlaraffe , eh’ egli farebbe (ì ritirato col fuo efer- 
cito* ogni qualvolta l’Elettore avertè fatta la fua pace colla Francia , mapo- i 

fda e (fendo cominciate a mancare le provvifioni , eglino ufarono la violenza , 
e non fedamente diedero il facco al paefe , ma eziandio levarono contribuzioni 
da varie Città. L’Elettore, che trova vali allora in F ranconìa, ordinò al Prin- 
cipe di Anbalt Governatore di Pomerania, che non facertc niuna oppofizione (f ) ; 
ma che chiudeffe le porte della Città , e fi rimanerti- in Berlino finché egli ar- 
rivale . Nel tempo medefimo egli fece le fue lagnanze colla Dieta di Riti ibe- 
rna , ed aili nove di Marzo prefentò un Memoriale in rifpofta di un altro, che 
il Re di Svezia avea mandato alla Dieta nel mefe di Dicembre , e conchi ufc 
defiderando che avendo il Re di Svezia ufate le odili tà contro di uno de’ piò 
fedeli membri dell’Imperio, la Dieta fi fòrti contentata di dichiarar lui nemi- 
co, e procedere contro del medefimo a tenore delle leggi del corpo Germanico . 

Quantunque un tal Memoriale e diverti altri fodero fortenuti dall’Imperatore» 
pur nondimeno non prima della metà di Luglio avvenne che la Svezia forte di- 
chiarata nemica dell’Imperio ; avendo l’Elettore lafciata la F ranconìa , ed of- 
fendo arrivato a Magdeburg un mefe prima . Durante la fua affenza , gli Svez- 
zefi aveano feorfa ed invafa tutta la Pomerania, e pigliato un gran numero di 
Città ; ma dal momento del fuo arrivo la firuazione degli affari cambiò si tm- 
provvifamente di afpetto , Che in meno di dodici giorni tutto il paefe fu ripi- 
gliato, e gli Svezzefi furono refpinti con perdita confiderabiJc . Poiché gli S vez- 
zi finem aveano incontrata niuna oppofizione, arcano divifa la loro armata in 
vari corpi , affinché le loro conquide averterò potuto ertere più varte ed eften- 
• five ; ma concioftiaché in tal tempo non vi fodero rtabilire porte nella Germa- i 

nia , erti non furono informati della lunga marcia dell’Elettore , finattintoché 
X* Eletto- furono da lui forprefi a Ratbenau; laonde quella parte della loro armata , che 
r«rfiBrih trovavafi a Brandenburg , marciò verfo Tberbellin , ove doveafi unir Imo il 
Genera,e ib'rattgel con alcune altre delle loro truppe; ma l’Elettore non afpet- 
Srruefi tando la fua Infanteria , ma pcrfcguitandoJi con jéoo. cavalli , c dodici pezzi 
» Thtr- di cannone , immediatamente gli attaccò; ed avendo uccifi 3000. de’loco uo- 
kcilm. mini, le reliquie della loro armata fi ritirano dentro Tberbellin , e ruppero il 
ponte , che aveano partito ; ma pofeia non tenendoli quivi ficure fi ritirarono 
con precipizio dentro il Ducato di Mecklenburg. 

Montecuculli avendo avuto un rinforzo di alcuni vecchi reggimenti ben per 
tempo nella primavera erafi avanzato verfo Strasburg, con difegno di entrare 
nell' Alfajta \ ma ilVifconte di Turena , per troncare la comunicazione fez Stras- 
burg e l’armata Imperiale , fi rifolfe di partire il Reno, e felicemente riufe» 
nella fua intraprefa prima che gl’ Impcrialilti averterò alcuna contezza del (uo 
difegno. Quindi avendo egli prefa IPilfiadr , diftefe la fua armata lungo il fiu- 
me Reno per impedire agl’ Imperiali (ii che lo partàflèro ; mentre che avendo 
JQontecvculli fatti penetrare alcuni foccorfi dentro Ojfehnburg, fi fermò col fuo 
efercito a Reuchen . Il Vifcontc di Turena effendofi dopo im’afpra difputafi- 
tiiato ad Acheren obbligò gli ImptrÌ3lifti a ritirarli a Bibl , falciando centouo- 
raini nel Cartello ed atrio della Chiefa di Salsbach, con ordine che li difen- 
deflèro fino agli ultimi ertremi , ma 1 Francefi cflendofi avanzati ordinarono il 
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lor cannone contro del Cartello : la qual cofa avendo olfervata Montecueulli mar- 
cii colà colla fua armata, con difegno di venire ad un’azione» e circa un'ora 
dopo mezzo di lìtuo i fuoi cannoni per operare contro i Francefi. Turena reg- 
gendo che le fue batterie erano talmente baflfe, che non poteano fare alcuna 
breccia ; ed all'incontro quelle degl' Imperiali!!! faceano grand ’efecuzionc contro 
il fuo campo, fi portò con alcuni ofiìziali ad offervnre un certo luogo eminen- 
te , ove fi forte potuta innalzare una batteria per abbattere quella del nemico^; 
ma nell'atto che flava parlando agli urtiziali riceve 1 una palla nel petto, per 
cui cafcò morto fopra il collo del luo cavallo. 

Dopo la morte del Vifcontc di Turata , i Francefi in un configlio di guerra 
determinarono di sloggiare c riportare il Reno ad Altenbeim , ove aveano i loro 
ponti ; ed elfendo marciati via alli aj. di Lugio nella fera furono attaccati da 
Montecueulli in pattando il Cbeutre , e dopo un’azione di dieci ore, nella quale 
perdurano molti uomini ed una gran parte del loro bagaglio, furano obbligati 
a ritirarli con precipizio ad Altenbeim, ove pattando il Reno fi trincerarono dall* 
altra fponda. _ »'s 

L' Imperatore , per liberare Montecueulli da una porzione de' fuoi nemici , ri- 
chiefe alli Principi di Lunenburg , ed al Duca di Lorena che facettèro marciare 
le loro truppe verfo il Baffo Reno, c facettèro un diverfivo con a fiali a re la Cit- 
tà di Treveri . Il Marefciallo Crequi eflendo flato informato della loro inten- 
sione immediatamente marciò a Metz, ed avendo ricevuto un rinforzo dall’ar- 
mata del Principe di Condì , fi accampò predò il Saverne , con difegno di ali alita 
marciare in aflìftenza degli attediati . Gli alleati, non irtimando cofa propria di riqftdia- 
afpetcare la fua venuta, lanciarono le loro linee, e marciarono ad attaccarlo. Il"* £ 
Marchefe di Grana cominciò il combittimento contro l'ala finiflra de' Francefi , /• 
e li difcaeciò da una certa eminenza , incuicrano, colla fpada alla mano . Lac a- armata 
valleria di Zeli nell'ala finiflra degli alleati fui principio cedd; ma il Duca di * :fiuce * c ' 
Zeli avendola riunita la ricondurti: all' azione , ed attaccando i Francefi per 
fianco, la loro cavalleria prefe a fuggire, e lafciò la fanteria ad elfere taglia- 
ta a pezzi dalli vincitori, i quali caricandoli colla fpada alla mano intieramen- 
te li ruppero c debellarono. I Francefi perderono il cannone, i muli, i carri , 
cd il bagaglio, e quafi tutti i loro Generali o furono uccifi, o feriti, o fatti 
prigionieri . Quindi gli alleati ritornarono alle loro lince, cd avendo ricevuto 
un rinforzo continuarono l’attedio di Treveri , la quale fi arrefe nel dì ventefi- 
mo ; e i Duchi di tìrunfmick c Lunenburg avendo prefo portèllo della Città la- 
rdarono l’armata, e andarono a mettere in ficuro i loro propri Territori, te- 
mendo che il Duca di Anno ver fi avertè a dichiarare in favore degli Svezzefi 
contro 1 ' Elettore di Brandenburg ( z ) . Elfendo morto il Duca di Lorena to- 
rto dopo la battaglia , fuo nipote gli fucceffc, e menò le truppe di Lorena ^ p. 
nell ' Aljdfia per unirli all’ armata Imperiale. _ 1676. 

L'Elettore di Bandenburg elfendo alfittito dagl' Imperialilli , ed avendo in- ^ 
dotta la Danimarca ed Olanda a dichiarar la guerra contro la Svezia , attaccò 
le loro Provincie , ed elfendo entrato nella Pomerania prefe Wolgajl , e l’ ifala tnvaAtìa 
di IFollin , mentre che i D.tnefi fi relèro padroni di Damgarten , e IFifmar ; ed I Vulneri- 
li Vcfcovo di Mttnjler alla tetta di 7000. truppe invafe i Ducati di Bremen c 
Verden , pigliando tutte le piccole Fortezze di quella contrada. In appretto aven-,,, 
dofi prefo il comando il Duca di Zeli, ed elfendo arrivato un rinforzo di 5000. Imptrta- 
Da ne fi , gli Alleati attediarono Staden , la quale dopo un lungo blocco fu ob- 
bligata ad arrenderfi , e cosi compiè la conquida di Bremen , che immediata- B« mea - 
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mente ditenne il foggetea di concefa per i conquìftatori ; ed il Vefcoto di Ma». 
fler , il quale pretende» che fi fofle dovuta a lui cedere come in ricomperili» 
. de' iuoi fervigj predati agli Alleati, fu foftenuto dall'Imperatore, il quale de* 
fiderava di vedere che U Religion Cattolica foffe prevaluta in quel Ducato : 
dall'altra parte il Re di Danimarca , l’Elettore di Brandenburg , e « Duchi di 
Lunenburg propofero di dividerfi tra loro medefimi quella Contea, in efclufione 
del Vefcovo di Munfler (a) , il quale avea Tempre diilurbati i Proteilanti nell? 
efcrcizio della loro P.eliaipne ; ma finalmente eflendofi formato un congrcffò a 
Bremen da' Commi (far) lpediti dall' Imperatore , fu conchiufo un trattato onde 
fu (labilità la divifiane. 1 • - -t '* 

jTtsnccfi P crc l‘ lc fofferte dalla Svezia non troppo grandemente fecero imprelfioné 
frmacni nell’animo del Re di Francia , concioffiaché le fue arme fofTero fuperiori nef 
lotte- Vaefi Bajfn ; da che il Marefciallo di Bumìeres avea prefa Lokeren , e divelli 
dif’jVw" 1 * trc Piazze nel Paefe di Vaes\ il Marefciallo Crequi avea prefa ad affatto Con- 
/# e altre dì , e fatta prigioniera di guerra la guarnigione, ed erano (late anche diftrut» 
yùwcf, te le Cittadelle di Liege cd Hui , ed cranfi me (fi a guado’ i Ducati di Cleves 
e G iutieri . Il Principe di Orange per riparare tali perdite fi piantò innanzi a 
M aejìricbt , ma fu obbligato a levarne l'affedio a’ in. di Agojio all’avvicina- 
mento del Marefciallo Scbomberg , mentre che il Marefciallo di Humitret pigliò 
Aire , ed il Duca di Orleans fi refe padrone di Boucbaìn. 

I Francefi non furono poi così felici lungo il Reno-, impe re tocchi! avendo Mca- 
tecuculli ottenuta licenza dall Imperatore di ritirarli a Vienna per caufa dcllcfue 
infermità , il comando dell’efereito Imperiale fu dato al Duca di Lorena , che 
iFrsncsG uno muffimi Generali , che avelie mai avuta la Cafa d ’ Auftria . Aven- 
(or., dii- do egli adunque varcata il Reno nel principio di Maggio -, immediatamente for- 
fa tinelF mò il ditegnO d’ af&diare F ilipsburg , e già prefe ii Forte di una tal Città da 
quella banda del fiume in quattro giorni , e quindi marciò colia fua armata 
d" lottni neVt’Alfafia Superiore contro il Duca di Luxtmburg , Il quale (lava accampato 
preffo Seeìejlat . Le due armate furono a villa l’una dell'altra a’ 4 . di Giugno 
vicino il piccolo fiume Rouhr , che le reparava . 11 Duca di Lorena c (Tendo 
marciato verfo Savema , il Duca di Luxemburg per mettere al coperto quella 
Città marciò ih fretta per Z iberfieig, lafciando dragoni e fanteria ne' palli , af- 
fine d’ impedirà agi’ Imperiali Ili d'interrompere la fua marcia; ma i Germani to- 
rtamente stonarono la cavalleria Francefe , cd infeguendo la loro armata > 1* 
raggiunfero in tempo appunto che 1 ultimo fquadrone (lava valicando il Serre 
• (b) . Avendo l’efercito Francefe varcato il fiume , ed eflendofi fchierato un 

tiro di pillola lungi dalla riva , fu attaccato dagi’Itnperialifti con tanto impe- 
to e furore , che prettamente furono meflì in diìordine , e farebbero (lati in- 
tieramente rotti c fugati , fe fa fanteria lnglefe non avelie fortenuti gli odili 
aflalti degli Aujirìaci , finattantoché il Duca di Luacmburg ebbe riuniti i Francefi , 

I quali continuando la loro marcia fi accamparono (otto la rontrofearpa di Savema. 

II Duca di Ltren. t li feguitò, cd avendo innalzate tre batterie fopra un luogo 
eminente , gl’infellò con cannonate per quattro giorni ; ma poiché TEicttor 
Vaiatine fece delie gran lagnanze della guarnigione di Filipsburg , l’Imperatore 
mandò un’ordine ciprello al Duca che aflèdiaflè quella Città , non oftanteebe 

. egli feriveffe a Vienna , che averebbe obbligata l’armata Francefe a renderli a 
diferezione tra 1 j. giorni; al qual effètto effondo marciato col fuo efercito va- 
io Strasburg, egli quivi imbarcò la fua fanteria ed il grofso cannone , e fi avan- 
zò 
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zò col redo verfo F.iRpaburg . Le trincee turano «pene a’ ti. di Giugno , e do- 
po che l' affario fi era molto bene avanzato, un evento inaf^cttato inifeil tut- 
to jn di TorJ ine e confufione ; imperciocché il Reno avendo fatta una improv- 
Tifa inondazione bagnò le tende , riempì le trincee , e rovinò *ic batterie in 
guifa , che gli a Mediatori ebbero a cominciare il tutto da capo . 11 Duca di 
Luxemburg Umilmente illa cella di 45000 . uomini fece divedi tentativi per re- 
care ajuto alla Girti , ma non cfTendo in ciò riufeito , egli proccurò di farne 
allontanare il Duca di Lorena , con marciare all’ alfedio di Friburgo ; Avendo 


coniumato molto tempo in fabbricare un ponte fopra il Reno , il Duca fegui- Data 
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torio colla fua cavalleria con intenzione di attaccarlo; rimario forprefo Luxem- 
burg al fuo avvicinamento fi ritirò fotte il cannone di Brifaco , ripafsò il Re- aprrr'g? 
no 1 c marciò verfo SeceUJiat . Eifèndo intanto ritornato il Duca di Lorena a f* c<rrà 
F iliptburg , citò il Governatore ad arrenderli , il quale finalmente capitolò a' ^ 
io. di Settembre , avendo la guarnigione licenza di marciarne fuora con tam- 
buri battenti c torchi accefi . Dopo la prefa di FjUprburg , il Duca di Lorena 
fi Audio di sforzare il Duca di Luxemburg o a ripartire il Reno , od acconfen- 
tire ad una battaglia ; cd a tal propofito egli fi avanzò contro di lui c lo 
rifpinfe folto le mura di Brifaco , ove la fua fituazione fu così vantaggiofà , 
ch’egli non potè e/Tere attaccato ; laonde efTendo il Duca di Lorena marciato 
verfo Rbinjeld , ordinò loro che formafTero un ponte di barche, come fe avef- 
fe in mente di ripagare il fiume in quel luogo . 11 Duca di Luxemburg ciò te- 
mendo , rivarcò il Reno per offervare i di lui movimenti dari’altra pirte , e 
s’impoflefsò de’ palli per impedire agl' Imperiali rii di entrare dentro la Contea di 
Burgogna ; ma conciortìacné la riagionc fi forte di molto avanzata , le truppe 
Imperiali fi portarono nc' quartieri d’ inverno nella Jvevia , c Franconia ; e l'ar- 
mata Francefe , avendo mandate porzioni delle loro forze dentro la Lorena , cd . 
altre dentro la Borgata, rimafe neri ’AlfaJia. 

Avendo intefo il Duca di Lorena a FlorainviHe, ch’erafi levato 1’ artedio da 
Cbarleroi , marciò colla fua armata verfo 1’ Al f afa , con di fogno di unirli al 
Duca di Saxe-Eifenac , il quale con dodici mila uomini fi oppofe alle truppe 
Francefi comandate dal B irono de Montclar , c le aveva fin' anche rinchiufe 






in un certo luogo, dove averebbero dovuto perire pef mancanza di provvido- . 
ni , fe il Marcfcialio di Crtaui non k averte loocorfe e rilevate nel tèmpo ., 
quando egli ftava ortervando la marcia dei Duca di Lorent fopra la M afella . a,' 
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Il Barone Umilmente avendo ricevuto un rinforzo di uomini obbligò prefentc- c!«/ pr rf r 
tnente il Duca Ji Sax e a riportare il Reno a Brifaco , c ritirarli a Strtuburg ; >“'• ti. 
e_ feguendolo alia torta di dicci mila Cavalli , le cortrinfe a ritirarli ad un’ s,"é*Eifé 
Iioia del Reno Ira il ponte c la Città. 11 Principe di Saxe, afpcttando 1’ arri- me , » /• 
vo del Duca di Lorena , proccurò di mantenerli in quel luogo come meglio »**■'»<« 
potè cori’ artirtenza de' Cittadini di Strarburg , i quali fi erano dichiarati per jerfi] 1 "' 
1' Imperatore^); ma finalmente temendo elfi le minacce del Mircfciallq Crt- 
qui, cclfarono di mandargli provvifioni, ed operarono follmente cpme media- 
tori tra i due Generali, facendo una fpctic di aggiulìamento, per cui il Duca 
di Saxe ottenne la libertà di marciar fuora con tutte le fuc forze, c ritirarli 
dentro la Germania , a condizione che né egli né le fuc truppe dovcrtcro por- 
tare le arme contro la Francia durante il rerio della campagna . 

Mentre che il Duca di Lorena flava marciando In foccorfo del Principe di 
Saxe intefe il fuo aggiulìamento; ma continuando la fua ricada , paftò il Reno 


fo- 


lti) Birre , t. x. p. 141 . 


•f'i .1 


’h itnif 

1 -T 118 


t > 


X* 


* 


Digitìz^ by Goo§Ie 


A. D. 


»,o L A S T 0 R I A 

(òpra U Ponte d! Strajburg , e fegnendo Tarmata Francefe , la trovò accampa- 
ta vicino Docberslerg . Quindi avendo mandato il maggiore Generale Schultz 
con un groflò dillaccamento di cavalli ad ortcrvare la difpofìzione della loro 
armata , quivi ne feguì un combattimento fra 3 6. fquadroni .di Franccfi ed il 
fuddetto diftaccamcnco ; e quello farebbe (lato intieramente tagliato a pezzi , 
fc il Duca di Lorena non forte venuto di perfona in loro artillenza , e non ‘ 
averte cortrctti >i Frana fi a ritomarfene al loro campo. Non molto dopo il 
Duca riceve ordini dalla Corte di Vienna , che metterti: le fue truppe nelli 
,, 77 . quartieri d' inverno, alla quali effe fu obbligato a fottometterlì , febbene avef- 
Friburco fc rapprefentato , ch’era da temerli che il Màrefciallo Crequi , eh’ era tuttavia 
*;"«'*in arme, averebbe formata qualche intraprefa contro di Friburgo , fubito che 
teiì . , n 1 ’ efcrcito Imperiale fi forte difperfo nelli quartieri . Non sì tollo il campo Im- 
periale fi fu (ciotto , che Friburgo fu invertita dalli Franccfi : la qual colà co- 
me fu intefa dal Duca di Lorena , egli fpedì un meffo al Governatore della 
piazza , aflicurandolo di un' immediata artirtenza ; ed avendo fatte ufeire le 
gucrnigioni dalle piazze vicine , marciò in fuo foccorfo ; ma la città fi arrefe 
prima che egli forte arrivato, non fenza fofpctto che il Governatore , il mag- 

S iore Generale Schultz , forte (lato guadagnato dalli. Franccfi . Non ottante che 
i (Iasione fi forte avanzata, il Marefciaìlo Crequi marciò contro di U-'alkirck , 
eh’ elio fece fpianare con alcune Cartella ch’erano in quelle vicinanze. In ap- 
pretto egli ripafaò il Reno , e fi portò nell! quartieri d' inverno . 11 Duca di 
Lor.ena marciando a IFormj , e mettendo gucrnigioni in tutte le piazze vicino 
Friburgo, fi portò a Vienna per conchiuderc il fuo matrimonio colla Principcf- 
fa Eleonora Torcila di Leopoldo . 

V aitile. Gli Smezzefi , i quali prevalfero contro il Re di Danimarca , non furono ac- 
rr Jilirm compagnati dalli medefimi fuccettì nella Vomtranitt contro T Elettore di Bran- 
<^rr»W» denburg , il quale cflendofi refo padrone della martìma parte di Pomerania , 
padrone prefentemente attediò Storino la capitale . Dòpo un blocco di cinque meli , or- 
ròSietinodinò che fodero aperte le trincee alli fei di Giugno (e). L’ artedio fu mante- 
nuto dalli foldati e Cittadini col piò indicibile vigore ed impegno fino alla 
fine di. Decembre, quando finalmente cflendo gli S mezze fi venuti meno nelli lo- 
ro attentati di foccorrere ,|la piazza , la guernigione che prefentemente era ri- 
dotta a 30O. uomini fu obbligata a capitolare alli ij. di Decembre per man- 
canza di munizione; ed al primo di Gennaro marciò fuora coi tamburi batten- 
ti ,' colle bandiere fpiegate , colle loro arme e bagaglio , e furono condotti a 
Lh-onia, ertendò (lati trattenuti folamente i Germani, a tenore dille lettere di 
richiamo fcrilte dall’Imperatore ())• 

Nella Pomerania dopo la prefa di Stetino , gli S mezze fi non vi portedevano 
altro, che le Città di StraltunA c Gripfmalti , le qaali furono Umilmente torto 
obbligate a fottometterlì al vincitore. Avendo l’elettore di BranAenburg uniti 
VtrnpoQt } diverti piccoli vafcolli fotto il comando dell’Ammiraglio Trump ; ed avendo ot- 
lat i. »#- tenuto un rinforzo di 4000. uomini, fece imbarcare le fqe truppe , e fece imo 
di sbarco nell'ilota di Rugcn: quindi avendo disfatti gli Smezzefi , c prefa Fcbrf- 
bmlfund chintz , ed il porto di Putbui , fece partàggio a StraltunA , dove comandava il 
r Gnpf. Conte di Konigfmarck , con 1600, caVàlii , c <oo. pedoni 7 Tremila di quei 
vrald. Cittadini aveano fimilmcnte prefe le arme 1 , e con rifoluzione di difendere vi- 
gorofjnicnte la Città aveano eglino (letti appiccato fuoco ai fobborghi ; ma 
avendo quivi l'Elettore sbarcata la Tua artiglieria bombardò la città con tanto 
. < > furo* 
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faro re , che fra breve tempo una metà di elfa andò in fiamme . I Guaditi! 
atterrititi ad un tale fpcttacolo immediatamente crederò uno (tendardo di tre» 
sua fenza la faputa del Governatore; per la qual coTa l' Elettore cefi è di tàr 
fuoco , e fpedi un trombetto nella Gttà per Capere fé voleiTero capitolare ; 
ma il Conte di Konlgsmarck rivolgendo i cannoni , eh' erano Copra i ripari , 
contro la .Città) minacciò di appiccare coloro che arditTero di mentovare fot- 
tanto capitolazione . Perilchè avendo gli alTediatori rinnovato il loro bombar* 
damento, e le bombe avendo attaccato Cuoco a lette luoghi della Città , e 
bruciato il magazzino) Cu nuovamente innalzato lo (tenda rdo di tregua col per- 
meilo di Knnigfmarck , e furonomandui diut deputati ai campo dell'Eiettore , i 
quali fi Cottomi Cero alli patti della capitolazione eh' egli prelcriiCe. Dopo che fi 
Cu reCa Stralfisnd , 1' Elettore ordinò al Barone di Dorjìin che atTediafic Gripfwald > 
la quale fu limilmcnte bombardata , e la gucrnigionc obligata ad arrenderli a 
difcrczionc , prima che gli Swezzefi fodero venuti in loro a Iti (lenza . Per la ri- 
duzione in ferviti! di quella piazza l’Eleuore compiè la conquida della Pome- 


Avendo il Duca di Lorena cominciata la campagna nel V Aifsjia nel meCe di 
Maggio lì accampò vicino Offerii buri alla tetta di un’ annata di 4 ocoo. uomini 
con difegno di attediare F rtiburg; ma egli difpofe la Cua armata come Ce avef- 
fe intenzione di pattare il Beno a Strasburg , e marciare dentro 1' Alfir/ìa Supe- 
riore 1 I movimenti del Duca obbligarono il Marefdallo de Crequi a rinforzare 
la gucrnigionc di Friburg, ed accamparti viiino Colmar colla mira di atti fiere I" 
Alfajia , o in cafo di bi fogno entrare dentro il Bùfgav ; ma pofda avendo' in- 
celo che il Principe di Baden era occupato in tenere fgombre da’ nemici le 
ftradc , che conducevano a Friburg , cd in apparecchiare magazzini per un’ af- 
Cedio, egli pafsò il Reno, e li accampò non molto lungi da Erifaco . Il Duca 
di Lorena , veggendo fconcertate tutte le fue mifurf , lixuofC fra Brifaeo c 1' 
armata Franceje , con intenzione di condurre il nenrfeo ad un combattimento ; 
ma il Marefdallo Crequi avendo falciato il fuo campo fi andò a fortificare 
nello fpatio di mezza lega da Friburgo , rtia il Duca avendogli impedito e 
troncato ogni CufCdio, etto Cu obbligato a marciare dentro V Al j afta ; ed affin- 
ché gl’ Imperialifti svetterò potuto ettcre impediti dal lcguitarlo , egli domandò 
dalia Città di Strasburg , cne Coite pollo nelle, fue roani quel Forte) che co- 
mandava il ponte verfo la parte di Germania , allegando eh’ etto ciò fjcea 
per impedirli dal rompere la neutralità. Avendo i Magillrati riattato di dare 
in fuo potere il Forte, egli ordinò', che fotte attaccato, ed alli 17 . di Luglio 
lo efpugnò, avendo parte uccifi, e parte latti prigionieri tutti coloro , che lo 
difendevano: in apprettò avendo Cpianato ilForte, e bruciando p.irte del ponte 
verfo la Germania, egli entrò nell’ Aljqfia , e continuò £ (larfcnc nelle vici- 
nanze di Straiburg . Il Duca di Lorena, temendo ch’egli volette intraprendere 
1’ attedio di cjuella Città, immediatamente mandò in akum battelli mille tan- 
ti e 400 . Cavalli, i quali furono ricevuti dentro la Gttà . Crequi riguardando 
una tale azione come una rottura della neutralità , ordinò che foifero attac- 
cati i due Forti fra Strasburg cd il E.enq dilla parte di Alfa/ia , mentre che il 

Duca di Lorena pafsò quel fiume vicino FiUpfbwg , cd cflcndoG latto padrone 

di Landau, la fottopofe al faccomanno, e pofcia fcopfilfe alcuni diftaccamenti 

•di truppe Francesi. 

La cagione de’ piccoli fucccflì degl’ Impcrialifli.in -quello anno pretto il Be- 
no fu principalmente dovuta alla negligènza della Corte di Vienna, per non a- 
Tomo XXXVLL 11 vere 
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«rere fornito il Duca £ Lorena di denaro, né provveduto di maga zaini per fo- 
ftentamcnto delle fuc truppe , e per avere intraprcfo 1' aflèdio di Friimr^t { 
Inoltre i Principi di Germania e (Tendo diiguftati della guerra, non più fervi va- 
no con quel l'ardore medesimo, come avcan fatto nel principio ; e gli Olandesi , 
i quali andavano cercando la pace , fecero una si debole refi (lenza nell» Vaejè 
Baffi, che i Francefi furono in libertà di mandare groflì diftaccamentì di là per 
fortificare la loro annata in Germania ; ed il Re di Danimarca , e l’Elettore di 
Braniewuurg , totalmente impiegati colle loro conquide nella Svezia , a niente 
altro penfavano fuorché ad aumentarle; e l’Imperatore parimente pii attento 
alle turbolente di Ungheria, che alla guerra in Al fifa , più d'agni altra cofa 
penfava a ridurre a dovere i malcontenti di quel regno . 

Leopoldo eoo fiderà mio il governo d' Ungheria , e determinando di fopprimerc 1’ 
affilio di Vaiolino , conciofìiachd fi venifTc con ciò a mettere foverchia poteftà 
fra le mani di una fola pedona, Rimò cofa più conveniente di governare quei 
Regno per mezzo d’un Viceré, il quale tenendo da lui tutta la fua autorità, 
ed e (fendo foggetto ad effere richiamato a fuo arbitrio farebbe flato Tempre 
tropo!, fottomeflò agli ordini fuoi . Di fotta cinque anni prima egli avea (labilità a 
’J-feerburg una Corte fovrana , fotto la direzione del Principe Giovanni Cafparrt 
al* dei 4<"pringben , gran Macftro dell'Ordine Teueonict , e Principe dell’ imperio . 
Prillino Poiché quello Principe era nativo di Ungheria, fu creduto che non farebbe fta- 
*’» Un- to fofpetto alla Nobiltà di quel Regno; ma una tale mutazione di governo 
J,t',n‘a' moko * un S‘ dal fedare le turbolenze, altro non fece che accrefeerc il numero 
»>iK<«rtde’ malcontenti; ed il procedere della Corte fovrana li determinò finalmente a 
f‘r quei pigliare le arme in dìfefa de’ loro privilegi . Eglino adunque forprelèro alcune 
M.tgnc. p [ azze , c ,{ ebbero varj combattimenti, nell! quali alcune volte furono fuperio- 
ri , ed alcune altre rimafero disfatti: la qual cofa obbligò l’ Imperatore a man- 
dare un rinforzo di 10000 . uomini al Generale Spankau , il quale comandava 
in quel regno . 

Ma in quefl’ anno il numero dell! maleolenti crebbe sì oltre modo , che la 
corte Imperiale pienamente fi rifoife o di quietargli intieramente, oppure di 
rovinarli . Fu offerto di reffituirfi loto 1’ ufo di tre Chicfe nell’ Ungheria Supe- 
fiore-, ma quefta offerta li provocò maggiormente a ('degno , ed erti parlavano 
di fcuotere il giogo di Aulirla, e di fcegliere un Re della propria loro nazio- 
Irnahtn ne • Avendo inoltre alcune truppe Unghere prefi i (loro quartieri nel territorio 
im:, jÌ dì US a rad irto , il Generale dell’ Imperatore fe ne lagnò col Bafsà di quella Cit- 
Unflie- tà, come una frattura della pace: ed egli rifpafe cotn’ eflò non potea riculàre 
'(‘aaù'V, =li alloggiamenti a que’ popoli , che il Sultano non riguardava come nemi- 
f enti, re ,/ c * > eh’ elfo gli avea ricevuti come Ungberi, c non già come rubclli e tradito- 
ri^ ai ri, poiché viveano cftì pacificamente, e pagavano le provvifioni , che compc- 
-gravano . 

' 1" * r/ ‘ Leopoldo giudicando per quefta si altiera rifpofta , che il Turco favorirti: i 
Arila pr 0 m malcontenti , mandò Hoffman Segretario di Guerra in Cofiantinopoli * per lagnarfi 
l:r ‘ col Gran Vifir dell’ affiftenza che i Bafsà delle frontiere davano ai rubelli d’ 

‘ Ungheria . Il Vifir riipofe che 1’ invincibile Sultano fuo Signore era pronto a 
rinnovare la pace coll’Imperatore, c ricufare di aflìflere gli Ungberi (h) , pur- 
ché l’Imperatore in riconofcimento di un tal benefizio volefTe pagare un’ an- 
nuo tributo a Sua Altezza , ed accordargli alcune pretenlìoni , eh’ egli avea 
fu le frontiere . Durante quella negoziazione in Coflantinopoli , gli Stati d' Un- 
gheria 
« 
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^htr'ui fi erano radunati ad Oedemburg -, e quivi fu rifoluM di confentirfi alla 
reftituzione di tutte le Chiefe alli Profetanti , c di cedere ancora in diverti 
altri punti , affinché' i malcontenti fi forte ro potuti diftaccare dalla loro unione 
eoi Turchi. Frattanto i Signori Vngheri, che l’ Imperatore aveva ordinato, che 
venirtero a Vienna, gli rapprefen tarano che il cambiamento eh' era fiato fatta daih fur 
rei governo aveva atterrita la nazione; e ch’eglino non potevano in ghra c ” u 
gnifa ettcre quietati , fe non col riftabilirfi in qualche modo i loro primieri 
privilegi; eh’ eglino fi farebbero contentati del rifiabilimer.to dell' offizio di Pa- 
latino dei regnò, della convocazione di una generale dieta , e della reftituzio- 
ne delle Chiefe alli Protcflanti . I miniftri Imperiali confentirono al riftabili- 
mento del Palatino, ma limitarono il fuo potere in maniera tale , che avelie 
dovuto intieramente dipendere dall' Imperatore ; erti cercarono che la Dieta 
non fi forte dovuta giammai radunare fe non per comando di Sua MaefU 
Imperiale, e finalmente delufcro la domanda di refiituirfi le Chiefe , in gnifa 
che i Deputati capirono che i! dilegno de' Minifiri egli era folamcntc di tenere 
a bada gli Vngheri , con pretendere di entrare in un qualche aggiufiamento . 

Abeff Veh'tdo di Tranjih.mi.t avendo disfatto un competitore merce l'aflifien- 
za dclli malcontenti, in controccambio di un tal fcrvizio mandò loro la malli- 
ma parte delle fue truppe comandate dal Conte Emeric » Tekeli figliuolo di Sufi 
feno Tekeli , ch’era fiato unode’ più ricchi Signori nell 1 Alr.t Ungheria . Conciortia- 
ché cotlui profèflitte la Religione Luterana , ed avertè un’ ampiirtimo patrimonio 
egli divenne così odiofo agli occhi de' Miniftri di Vienna, che perfuaferoaH' Im« • 
perarore di ordinare , eh’ egli forte attediato nel fuo proprio Cartello . Ertèndo 
egli marrodorantel’a (Tedio, Enterico fuo figlio che alloranonavea più di quindici 
anni, veggerdo la guarnigione già in procinto di arrenderfi, fifalvò nella notte con 
alcuni de'laoi amici: cd in appretto fuggì in Polonia, credendo che il Re gli 
porcile proccurare il perdono dall’Imperatore; ma edèndofi tortamente di ciò 
difingannato, egli ritirortì nella Tranfilvenia , e talmente fi dilìinfe col luo me- 
rito , e colla la vìi zzi della fua condotta, che Abafìi lo fece fuo primo Mini- 
niftro, e gli diede iL comando delle truppe, ch’erto mandò in a ifillenza de’ mal- 
contenti (i). Non molto dopo il fuo arrivo, ertèndo morto il Conte Wefilino 
loro Generale , erti a lui conferirono il comando delle loro armate, in conse- 
guenza del quale , e delli gran felici fwcctffi delle fue armi , egli pigliò in ap- 
pretto il titolo di Principe e Protettore del Regno . 

tekeli alla tarila di un’ armata di i lOoo. uomini entrò nell’ Alte Vnglxrì.i , a 
marciò a dirittura verfo Mongatz dove fu condotto dii fuo affetto per 1» figlia 
del Conte J crini vedova di Francefc» Ragotfki . La di Jet fuocera , ch’era una Tekeli 
rigorofa Cattolica , fi era fino a quefto tempo oppofta ad un tal matrimonio , pubblica 
ed avea mandate alcune troppe , affinchè fi lanciartèro contro i quartieri di Te- 
keli , le quali ertèndo fiate intieramente feotìfitte, ed cflèndofi fatto prigioniero'/' 
un figlio del Conte Scrini , per mezzo di cpftui fu conchiufa la parentela, c Je Ufu» 
non molto dopo celebrato il Matrimonio . Fra quello tempo conciortiacbè l’ar- «“'reta* 
mata Imperiale forte troppo debole per arrischiare un combattìmentoco makon- 
tenti , fi ritirò fiotto il cannone di Fperiet . Allora Tekeli pubblicò un m*nife- 4 , r. tu di 
fio, dichiarando il fuo difegno di rifiabilire il Regno di Ungherie nelli fuoian- L'nghc, 
tichi diritti , cfortando tutti gli onefii- Vngheri ad unirli con lui, e minacciai'- 113 * 
do di crattare coloro come nemici , i quali ft tetterò opporti alli Tuoi difegni , * 

; li z oppure 
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oppure fi mortraffero indifferenti nella preferire unione . In virtù di quella d'w 
chiarazione, egli tortamente aumentò il fuo efercito fino a ìoooe. uomini , 
co’ quali marciò nel mefe di Agojìo ver io Eperier, ch’egli efpugnò fra tre gior- 
ni , e per la fine di Settembre videfi padrone di tutte le Piazze nelle vicinanze 
delle montagne di Krapach . Quindi egli prefe Rcfemberg , c diftaccòaoeo. Tar- 
tari , i quali pacarono il V'ag a veduta di tutti gl' Imperialifti , depredarono la 
tekeli Moravia , e penetrarono dentro V Auflria da quefe parte del Danubio. Effcndo 
di*fà ’J intanto avanzata la ftagione, fu ri folti to in un configlio dt guerra di mettere 
Imptrtl- le truppe netli quartieri d’inverno, ed afpettare i foccorfi, che furono mandati 
/# ii» di- dalla Tranfitvania . Efferdo marciato Tekeli verfo Stein, cd avendo intefocheU 
vitfiitm fonte te Aie » il quale comandava gl’ Impefialifti , trovavafi a Zathmar , fi ri» 
tMtimta f 0 |(- e jf, attaccarlo v cd. avendo rotto e sbaragliato il fuo efercito, perfegukò i 
nemici per (òpra le montagne, paflàndo a fil di fpada tutti coloro che da lui 
forteto trovati. Circa quello tempo ancora un certo uomo chiamato PadreGiu- 
fippe , il quale fi era fatto Proteftante , , fece lì Capo di 6000. uomini, e chia» 
mandofi Giofue , ed il Liberatore de' perseguitati Unghcri Protesami , entrò nelle 
contrade ereditarie della Cala di Aujtrra , dove fparfe un sì gran terrore , che 
gli abitanti abbandonarono le loro cafe, e fie ne fuggirono a Vienna per ficu» 
rezza . Le Città eh’ erano nelle montagne effendofi parimente dichiarate a fa- 
vore dclli malcontenti, Tekeli fi portò ad affèdiare Altefol, che fu da lui prefa 
ad affatto, ed in appreffo lì refe anche padrone di ìievfol , Chemnitz. ^ Bo! fenato » 

■ e Lipora . 

La Corte di Vienna portali in agitamento per tutte quelle conquìfte , che l* 
armata Imperiale non potè impedire , incaricò al Vefcovo di Strigonia Primate 
VVofatv* delTtfrgòfrìd che negozi affé un trattato di accomodamento . Or quello Princi- 
I*. ( (f cn ‘ J of> > *g 1! fiefiò dichiarato mediatore delle differenze , Tekeli , e gli al- 
xi a una tri Capi de' malcontenti efpofero innanzi a lui le loro domande ; e richiefera 
Tùmuli» che fi foffe dovuta concedere una generare amr.efiia o fia legge di obblivione 
llmrerl ^ cnza n ' una eccezione riguardo a tutto il paffato ; che » Protettami doveffero 
tori ti pavere il permeilo di ufare liberamente fa loro Religione , e che fi fodero do- 
m»Un- vute reftituire le Chiefe a’ Luterani ugualmente che a’ Calvìnifii j che gli Stati 
UA, ‘ • confifcati fi foffero nuovamente dovuti rertituire a coloro che n’ erano lutti fpo- 
gliati ; che fi folli accordata alia Dieta la facoltà di fcegSere un "Palatino del- 
la loro Nazione , che doverti godere tutte le antiche prerogative , diritti , ed 
autorità annerii ad una tal dignità . Sebbene 1 ' Imperatore nou avelie nhina 
intenzióne di concedere fomiglianrr domande , pur non di meno avvegnaché 
aveffe intefo, ch’eglino minacciavano di dare m potere de’ Turchi tutte le Gt- 
tà eh erano nelle montagne , e fi erano offerti a’ Baisà nelle frontiere , che le 
averebbero obbligate a dare un giuramento di fedeltà al Gran Signore , egli 
rifpofe che averebbe fatte fa pere le fue i ritenzioni a quegli Vngberi che rima- 
• neano fedeli , da’ quali potrebbero effeme informati i malcontenti . 

Mentre che trattava!! una tal negoziazione , avendo il Generale Imperiale 
ricevute alcune truppe , ch’egli afpcttava , li rifolfe di attaccare » malcontctv- 
Trkcli avendo prima 'pigliato poffeffo de' parti nelle montagne per impedi- 

frindt la re ai Turchi , che lì unifliro loro , egli marciò contro di Tekeli e Babam , che 
CittA ài furono da lui trovati vicino Aitfol in ordinanza di battaglia . Verfo la fine del 
rlovùal combattimento', avendo gl' Imperiah'fti ricevuto un rinforzo obbligarono i mal- 
li. far contenti a ritirarti fotta il cannone di Aitfol , avendo pariate le montagne in 
inguaui buon’ ordine, non ottante che venti fqnadroni nemici avertelo intraprefo a tron- „ 
fmplrl»- C4ft *° ro ' 3 r ‘ c ‘ rata • U giorno appreffo avendo Tekeli ricevuto un rinforzo di 
I». . . . . ’ : -i ’ " IOOO- 
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1000. nomini ritornò alla pianura > e fi accampò fotto Carpfen . Indi avendo 
la Città di Bufiroc rotta la neutralità , e fatto fuoco contro la fua annata > 
egli attacchila con- unto vigore > che a capo di poche ore fc ne refe padro- 
ne , e fece tigli a re la teda ai principali Cittadini , come un cattigo per 1 » 
loro infedeltà . Dopo di quatta fpedizione egli confentì ad una tregua .per al- 
cuni meli col Generale Imperiale. 

Tale era la fituazionc degli affari d' Ungheria , mentre che le Potenze di Eu- A - at- 
ropa Davano negoziando una pace a Himega . Nel rnefe di Aprile il Re di Fran- ^ 
ci . r avea dichiarate le condizioni , colle quali voleva conchiudere una pace coll’ Francò « 
Imperio . Egli domandò che la Franca Contea forte annetta per Tempre alla giiaUtmi 
Francia , e chicfe ancora una parte delle Fiandre Spagnuole , e la Città di ‘‘nchnt. 
Friburgo nel Brìfgaa , fotto condizione di lafciare all'Imperatore Filipiburg , e 
tutte le fue dipendenze (k) . Egli Umilmente obbtigofli di redimire la Lorena Nimega, 
al Principe Carlo , ma folto tali condizioni > che non furono mai accettate da 
quel Duca . Ettendo li Generali delidcrortrtimi della pace , c per le favorevo- 
li offerte della Francia , ettendo anche inclinati ad abbandonare gli Alleati , 
l’ Imperatore fu obbligato finalmente a confcntirc alle domande de’ Plenipoten- 
ziari della Francia : ficché il trattato di pace fu foctofcritto a’ j. di Febbraio % 
ed in apprettò fu ratificato dall’Imperatore (/). 


(k) Heitf. 1 . ili- p. 140. Mem. de Brind. p. ijp. Birre, t. r. p. ify, 
Cl) Heifl. 1 . ili. p. 140* Puflendori. ìntròd. 1 . vii. p. 51- 
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CAPITOLO XXII. 


Jn cui fi contengono te guerre tra f Imperio e la Frauda 
fino alla face di Ryfvvick. 


M Entre che doravano le negoziazioni di pace a Himega , morì il Veicovo 
di Munii er chiamato Va* Gale nell’età di anni 71. dopo averne regnati 
*8. La fna morte fu cagione di nuove dilpotc tra gli Alleati nel Nord , i 
quali’, trafeurando il fuo fucccffore, folamente penfarono ad impadronirli dell* 
fna parte del Ducato di freme* , mentre che l’ Elettore di Brandenburg fi La- 
gnò nella Corte di Vienna della invafione del Duca di Luneuburg , il quale ere. 
dea di giudi fior fe medefimo con dire, che in ciò fere ave* folamente preve- 
nuto il Re di Danimarca . L* Imperatore corrucciato della condotta, del Duca 
di ir. nenburg obbiigollo a reftituire al fucccffore di l'a* Gale quel che egli avea 
tolto a lui ; ma quelli non godè lungamente dille nuove conquifte , imper- 
ciocché todo dopo facendo pace colla Francia e Svezia , fu obbligato a re In- 
tuire alla feconda tutto quel che il fuo predcccffore avea poffeduto ne' Duca- 
ti di Bremen e Verde v . Avendo Umilmente l’ Imperatore conchiufa una pace 
con quella Corona , fu contenuto che la pacificazione di Wefi fiali* dovefifc ef- 
fere la regola ed il fondamento del trattato ; e che doveffeto edere nulli ed 
invalidi tutti gli atti , Decreti , e commi (foni , onde la Svezia fu dichiarata 
CliSvez- nemica dell Imperio , e privata de' vantaggi della pace di Munfier ( m ) . 
*eC\ftnm L’Elettore di Brandenburg , ed il Re di Danimarca veggendolì cosi abban-, 
'nì/J’ 11 * donati da’ loro Alleati , fi protedarono contro La forma di quelli particolari 
riu/Tia .trattati .Avendo intefo l’Elettore che ìéooo. Svezzefi fiotto il cornandole!. 
r/.a ne [fi- Generale Bora aveano fatta invafione nella Trujfia , bruciati t fobborghi di 
nt ufti» Mcmel , fi erano fitti padroni di Tilfie ed Inficrburg , ed avcaca depredata la 
(’Ebtrért maflima parte di quella regione, lafciando Berlino a’ io. di Gennaio , e metten- 
doli alla teda di 9000. uomini , pafsò il Vifiula a’ 15. del detto mefe . Gli 
Svezzefi confufi al fuo avvicinamento fi ritirarono in fretta ; e Gorn , ch’era, 
il Generale dell’Elettore , avendoli perfeguitati gl’infedò nella loro marcia, il 
qual difordine rovinò quali la metà della loro armata. Quindi effendofi l’ Elet- 
tore avanzato fino al Golfo di Frifcb fece tirate la fua finterìa Copra il ghiac- 
cio in certe treggìe ; cd tffendo arrivato a Labiaw nel Golfo di Courlandia , 
mandò jeeo. cavalli ad interrompere la marcia degli Svezzefi ; e tacendo fimtl- 
mente ufo di treggle fopra il Golfo di Court.rrdU , giunfe nello fpazio di tre 
miglia Lungi da Tilfie , ove erano i quartieri Svezzefi , a’ 19. di Gennaio . Nelgioma 
medefimo egli feppe, che fi fua cavallerìa avea disfitti due reggimenti del ne- 
mico', e che alle notizie del fuo arrivo, gli Svezzefi aveano {abbandonata Tilfie , 
e fi erano ritirati vttfo Courlandia . Allora Gorre avendoli perfeguitati verta 
Cuadjuc s’ incontrò colla loro retroguardia, ed intieramente la ruppe e difpcrtc, 
ritornandocene all’ Elettore con gran bottino, cd un gran numero di prigionie- 
ri . Le reliquie dell’ armata Svezzefie , che ritornarono a Livonia , appena 
montarono a 3000. (»). 

Que- 
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Quelli felici fucceflì non furono di akun vantaggio per I' Elettore ; imper- 
ciocché e (Tendo (pi rato il tempo della ccffazione delle arme , che fu prolunga- 
to fino al primo di Maggia , Luigi XI/. rigettando tutte le propofizioni fatte 
dalli Minitiri dell' Elettore per un particolare aggiullamento « indile (opra T in- 
tero riftabilimcnto degli Svnzejì , ed ordinò al Generale Caino colle truppe , 
eh’ erano nelle contrade di Cieves e Giulitrt , che patTalfero il Reno , ed entraf- 
fero nel Principato di Mimi.*» . Or conciolliaché il Generale dell’ Elettore non 
forte in filato di opporli loro , ebbe una conferenza col Marcbcfe de Cnijjj, c 
proccurò che la collazione delle arme fi forte nuovamente prolungata lino aili 
19. del detto mefe. Frattanto il fuo Ambafciatore nella Corte di trancia , f pe- 
lando tuttavia di poter negoziare an trattato particolare > indugiò di fottoferi- 
vere la pace fino al giorno dopo , che fu lpirata la ccrtazionc (0) ; di forra 
che il Marefciallo Crequi orafi avanzato fino alle porte di Minden , ed avea 
battuto il Generale Spa.tn, il quale alla retta di jooo. uomini, ed alcuni can- 
noni orafi oppofto al fuo paffaggio del fiume tf'efer , prima che le notizie del- 
la pace fortero giunte al fuo campo. Il trattato di W'ejifali* fervi come fonda- si au- 
mento per quella pace di S. Germani ; folamcntc però, alfine di evitare le fu- f *'«* 
ture differenze circa i limiti , il Re di Svezia ccdé all’ Elettore alcune Terre di **£ 
là dall’ Oifr, ed infieme la proprietà di tutti i dazj e gabelle dclli Porti eh’ W/Krmci» 
erano nella Vomerania Ulteriore. Dal canto fuo l'Elettore promife di reftituire * Svernar 
alla Svezia tutte le Provincie ch’erto avea acquiftate , e di non atfi.lcre il Re Brin- 
di Danimarca , a condizione però che la Francia cvacuarte le fuc Provincie del- denoti, 
la Wejijalia , ed a lui pagaffe j 00000. ducati per rinfrancarlo de' danni coramef- 
fidall'arman di Crequi ne Tuoi territori (p). 11 Re di Danimarca eoliamente fegul v Re ^ 
l'efempio dell' Elettore , ed alli n. di Settembre conchiufc una pace colla Prua- Dmiinav 
eia e Svezia a Fontainebleau -, per cui egli confencì che la Corona di Svezia fica /»W- 
doverte rfilabiiire in tutto ciò che polTedea prima della guerra , ed in tutte le 
Provincie eCittà, ch'ella aveva acquillate in vigore de’ tre trattati ali Rofcbild , 
Copenhagen , e tt'ejffalia . Francia» 

Or ertendofi co'achiufa la pace generale, Luigi XI/. tuttavia continuava le ' nn l ' , " lC 
fue conquide , con iftabilire a Bnfaco e Magonza alcune Camere di riunione , L ^ / 0 
le quali con efamtnare gli antichi diplomi c monumenti ad erto lui aggiudica- tés». 
vano Città e Signorie , delle quali egli prefe polleffo fotto prctedo che fodero 
originalmente Feudi e dipendenze di pacli a lui ceduti in virtù delia pace . 

Aili ai. di Marza il Amano Configlio dell ’ Alfajia dichiarò (9) , che le Città 
c Villaggi dell’ Alf rfia Superiore , della Prefettura di H tguenau , di Mund.it, t-dil 
Capitolo c Prcvodo di IFeijftraburg doveano riconofcere il Re di Francia come 
loro Sovrano. Queda dichiaTazione pale in agitamento gli animi de’ podcrtòri , 
i quali credcano , che il Re di Francia andulle Umilmente cercando di privarli 
del profittevole dominio de’ loro Feudi ; ma egli avendo dichiarato , che non 
pretendea di privarli della' proprietà e vantaggio delle loro pollellioni , allora 
tu che i Baili del Ringrazio, dell’ Elettore di Sceveri come Vclcovo di Spira , 
del Conte di Hanoi, di Oierburn , del Bali aggio di Grevenjlein , de Baroni di 
Falkenjlcin , c del Principe di Berkenjeldt , diedero il giuramento di fedeltà al 
Re di Francia , promettendo di reni ere obbedienza a’ luoi ordini ■, e di ri- 

. cona- 

to i Pulfendorf Introd. 1 . vii. p. SS- 

l p) Londorp. t. riii. c. nvi. invi, invìi. &c. M em- de Brand. pi?. 1S6. 

I q) Struv. per. x, fedi. li. p. J09S. Pafttndorf. 1 . xvii£ ^ 


1,1 LÀ STORIA 

v. ronofcere la Corte fovrana di Brifaco come loro Giudice nell’ ultimo grado di 
appellazione ( r ) . 

La Sovranità de’Vefcovati di Metz , Toul, c Perda» offendo fiata ceduta al* 
la Francia per il trattato di Munjtcr, Luigi XIV. con un decreto de' 14. di Lu- 
■glio ordinò a tutti i mediati Vaffalli di quefli Vefcovati , che cfibilfero i loro 
titoli c fcritture, giufìificando i loro diritti e pretenfi.oni . Quifto decreto fu 
feguito da un altro , che portò la data de’ 17. Settembre , dando la facoltà a’ 
Com muffati di poter giudicare tutte le difficoltà , che folferomai occorfe percau- 
fa di fomiglianti ricerche ( / ) . Gli Archivi delle Chiefe ed Abadie del Duca- 
to di Lorena effendo flati efaminati , fu trovato che amicamente molti Vefco- 
vi, per renderfi obbligati i loro parenti , gli avevano favoriti con concedere a’ 
medefimi i loro Vefcovati, ch'era in loro balia di donare. E’ vero, che que- 
fti Prelati ne aveano ricevute in contraccambio altre conceffioni ; ma il Confi, 
glio di Metz ftimò cofa probabile, che il valore ricevuto non folfe di sì gran- 
de confiderazione ; ed inoltre prctefe , che la dipendenza del Feudo fofTe in- 
alienabile; e quantunque la fedeltà ed omaggio de'poffeditori foflè fiata trasfe- 
rita ad altri per il corfo di più fccoli , pur non di meno muna preferizione 
porca mai giuliificare un falfo diritto'; e che le pofTcffioni immòbili de* Vefco- 
vati erano inalienabili nella loro natura ; per il che la Francia avea diritto di 
pretendere tutto quello, ch’era flato ufurpato. 

1 / nata La Sovranità di Francia fopra tutti i Feudi di Alfafia tuttavia incontrò mag- 
di Demi- glori difficoltà . Il Re di Svezia come Duca di Deux-pentt , e l’ Elettore Pala- 
ie»* «A tioo come Conte di Vtldentz ricufarono di predare omaggio a Luigi XIV. Ef- 
Ve'dentx fendo la Corte di Francia informata di quello rifiuto, ordinò al fovrano con- 
n catane figlio di Alfafia , che giudicale un tale affare . Efli adunque decretarono , che 
di injì,. j| [Tucjjo dj itfux-ponts , e la Contea di Veldentz fodero riuniti alla Corona 
/f/"?itfdi Francia , fe tra un certo tempo limitato, i due Principi eh’ erano di quel- 
li Frifi- li poffeditori non avclfero renduto omaggio a Luigi XIV. Poichd quello decre- 
c " • to riguardava fimilmente le dieci Città della Prefettura di Alfafia , elleno uni- 
tamente col Re di Svezia , coi Conti di Velàcntz , Hajjau ec. fi lagnarono di 
quello procedere colla Dieta di Ratìjbina . L’ Imperio efaudo per una lunga 
guerra fi contentò di fcrivere al Re di Francia ed a Carlo II. d’ Inghilterra , 
il quale era (lato mediatore dei Congrcdò tenutoti a Nimega . Nella loro let- 
tera dunque fcritta a Luigi XIV. tflì aflcrm.irono, che in virtù del trattato di 
Munf.er , fidamente il Landgraviato dell’ Alfafia Inferiore e Superiore era flato a 
lui conceduto ; e che le dicci Città della Prefettura non furono comprefe in 
tale ceffione ; ma per mettete fine alle differenze , pregarono Sua Maeflà che 
voleffe determinare si fatte pretenfioni per mezzo di arbitri che per l' addietro 
erano flati ftabiliti e convenuti . 

V- D. Il Re di Francia replicò che quel ebe effo pretendeva nafeea Gaiamente in 
,611, confeguema de’ diritti a lui ceduti per i trattati di Murfier c Nirrega ; ma 
piuttoiìo che intorbidare la pace dc’luoi vicini, egli ben volentièri confer.iiya 
che fi fodc riveduto quel che aveano decretato le fuc Coni . Gli Stati dell’ 
Imperio , avendo ricevuta quella rifpoda , pregarono Leopoldo di comunicare 
ad effo loro le negoziazioni dc’fuoi Ambafciatori a Nimega , c quelle ancora del 
Conte blar-tpeld iuoMiniflio nella Ccrtp diF rancia. Effe adunque furono man- 
date alla Ditta per 1 fiere -eliminate, la quale in appreflo convenne colla Fran- 
cia 
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DELLA GERMiSu; . 
e}a (fi ftabifire unCongrefTo a Frane fon per terminare la differenza circa lafo- 
vranità di Alfafia. Effondo i Mini (fri del corpo Germanie» personal mente obbli- 
gati a Leopoldo, e (To K perfuafe a prolungare le negoziazioni , affinché potette 
aver comodo di provvedere alia guerra . 11 Re di Francie , per fortificare le 
frontiere di Alfafia, impedì a' Germani di poffare il Rene tra Bri fico c Bafilca ; 
e per tenere in qualche Ibgvezione gii Svizzeri , che aveano protnelTo di non 
accordare agl’ Imperiali!!! alcun paifaggio per i loro territori , ordinò che il 
Villaggio di Hunmguen , io fpazio di mezza lega lungi da Bafilea , fotte forti- 
ficato con dnqut regolaci Ballioni , e con ogni altra neceflarìa fortificazione 
«tteriore. 

Luigi XIV. non contento di avere fortificato Huninguen (rrifolfc ancora, fot- tuici 
to pretella di pigliar pottettb dell’ Alfafia, d’ impadronirli di Strasburg , la qua- XlV.fir- 
le forma una parte di tal Provincia . La Corte di Francia credea che 1’ ecce- 
iione nel trattato di Munfier , che riguardava V Immediatezza e libertà di quel- 
le Città > non doveva edere di niun oftacolo al di legno che avea formato il te/lt <■*» 
loro Re ; per la qurfl cofa il Marchefe di Louvois ordinò ch’entraflero letrup-^, ? ' r f* 
pe nella Lorena , nella Franca Contea, e noti' Alfafia, fotto prefetto d’impiegar- fuia^ 
le a lavorare nelle fortificazioni in tali Provincie (r) . Ma tolto dopo elleno d^;a per 
tutte fi radunarono nella diftanza di poche leghe da Strasburg ; cd il Barone ,l 
di Arfeldt pigliando polTerto del terreno tra il fiume B-cno c la Città , e del 
Fortino che copriva il Ponte, dille a' Magiftrati, che i Francefi prendeano pof- 
fefio-di tali polli {blamente per impedirne gl’ Impcrialitti , i quali aveano di- 
fegno d’impadronirforve ; ma che la Gttà nulla avea che temere , perché il 
Re di Francia la prenderebbe fotto la fua protezione . Alii lì. di Settembre 
ài Barone de Montclar alla tetta di un’ armata parlò di un differente linguag- 
gio : elfo intimò la refa alla Città, foggiugnendo che qualora facefiero alcuna 
renitenza farebbero trattati come nemici . Mentre che i Magi 11 rati , cd il po- 
polo fpavennti a tale propofizione , (tarano deliberando qual efpedicntc do- 
vettero tenete, il Marchefe di Louvou arrivò ad liikirk, e ditte a’ loro Depu- 
tati , eh’ effondo llato il Re fuo Sovrano informato , eh' eglino aveano delude- 
rà to dal corpo Germanico che mandaife una guarnigione dentro la loro Città , 
etto voleva in ciò prevenirli , onde richicdca che la Città li fotte patta in fuo 
poflefib, non perché egli defidcrafie 4i dillruggere i loro privilegi, ma piutto- 
Ilo perché amava di caricarli de’fuoi favori ; ch’etti potevano iormarc gli ar- 
ticoli della capitolazione fecondo il proprio loro dclidc-rio , e lì farebbero loro 
accordati, purché follerò compatibili colla Sovranità conceduta alia Francia per 
il trattato di Munfier. I Magittrati, cd il popolo veggendo che non vi era al- 
tro fcampo, di fiderò gli articoli di capitolazione , per i quali gli abitatori fu- 
rono confermati ne' loro privilegi ; i Protettami ebbero il permetto ili libera- 
mente efercitare la loro Religione , ed ebb.ro ancora il poffotto di tutti i loro 
Beni Ecciefiattici , e parimente le Chiefe eh’ eflì allora ufavano , eccetto che 
Ja Cattedrale che fu data a’ Cattolici ; ma fu regolato ancora che i cannoni , 
gli attrezzi militari , c le arme ne’ pubblici magazzini , dovettero metterli tra 
le mani dc’F rancefi . Efiendofi quelli articoli l'ottofcrilti da Louvois alti ij. di 
Settembre , egli prefe pottettb ddla Città. •- 

11 giorno medefimo che fi arrefe Strasburg a Luigi XIV . , Cafile la Capitale 
del Montferrato ricevè una guarnigione Francefi , per una convenzione avutali 
col Duca di Mantova, che n’era il legittimo Sovrano. Effondo quella Gttà 
un Feudo dipendente dall’Imperio, Leopoldo fofpettò che il Re di Francia ccr- 
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caffè ili fmembrarla dal medefimo , ed ordinò al fuo Ambafciatore In Francis 
che re fecefle lagnanza con Luigi XIV. intorno alla forprcfa di Straaburg d 5 
'A- D a | pcifeffo di Cafale fatto da’ F rancefi . Or conciofliaché non avelie ricevuta 
’ieopol. al' r0 che rìfpofte piene di futteifugj , egli fi rilòlfe di prepararfi alla guerra 
io fi per." colla Francia; ma poiché le fue forze fi trovavano per la maggior parte im- 
f*r a » piegate contro i malcontenti nell’ Ungheria , egli perfuafe a molti Principi dell' 
M^perio f he dichiaraffero guerra contro Luigi XIV. Alh dieci dunque di Giu- 
Friacit ‘gn: > egli conchiufe un trattato co' Plenipotenziari de’ Circoli di tranconia , e 
del Reno Superiore , al quale fi uniformarono ancora i Pianeti di Luncnburg , 
il Landgravio di Hejfe-Caffel , e gli Eiettori di Satj'onia e Baviera (u) . Fu pro- 
poflo che i Paefi lungo il Reno doveffero e (Te re la feena di azione , dove gli 
alleati dovearo radunare tre armate , avendo la promefià di ajuto ed afflile», 
'za dagli Spaglinoli, e dagli Stati di Olanda. 

Il Minimo dell’Elettore di Brandenburg fi oppofe a fomiglianti procedure , 
e dichiarò che -l’Imperatore non poteva , in virtù di un trattato latto con al* 
«fenburgi cun * Stati di Germania, impegnare tutto 1 Imperio in una guerra fenza ileon* 
fi .pvoUi fentimcnto del corpo Germanico . Egli ebbe Umilmente private ragioni per la 
all, fu,i fua oppofizione , avvegnaché fi folTe piccato di una lega dit'enliva di dieci an- 
• ni , che l'Imperatore avea conchiufa colla Svezia alli ta.di Ottobre ; e perciò 
per rendere vani i difegni dell’Imperatore contro i F ranctfi, egli entrò in una 
lega col Re di Danimarca e col Vefcovo di Munii tr , affine di prefervare la pa- 
ce dell’ Imperio , ed a (filler fi fcambievolmente l’un l'altro contro qualifivoglia- 
no violenze contrarie alle Coftjtuzioni dell' Imperio , ed ai trattati di pace. 

Frattanto il Conte di Crejfi fece premura alla Dieta di Ratiibona , che ve- 
nilfe ad una determinazione in riguardo alla Sovranità del Re di Francia l'opra 
!' AÌfajta (w). ElTendofi la Dieta radunata alli ai. di Gennaio , fu rifoluto di 
efaminar i trattati, fopra i quali Sua Maellà Cridianifflma fondava il fuo di- 
ritto alla Sovranità di Al/afia . Dopo due mefi di dibattimento fu tal foggetto, 
elfendo l'Imperatore minacciato di una invafione da’ Turchi , propofe al Conte 
di Grefj} di conchiudere una tregua colla Francia per trent’anni , alche confen- 
tì Luigi X IV. ; e di fatto ai 31. di A goffo fu da loro (labilità una tregua fen- 
za punto regolare né gii articoli né il tempo. 

Mentre che fi profeguivano le negoziazioni a Framfort e R atiibona , gli Dn- 
C'i Un E^eri malcontenti aveano rotta la tregua conchiula ad Oedemburg , ElTendofi 
ghen al Conte Tekeli uniti 4000. Turchi egli forprele il Callello di Zathmar , e paf- 
c*. si la guemigione a fil di fpada ; in apprelTo ertendo marciato a Cajjovia, egli 
p”nì ’u ^ ne rc *" c P ai, rone nel quarto giorno dopo di aver aperte le trincere ( x ) : 
f,,-., 1 , Fperies fi fottomife ad un corpo di Giannizzeri comandati dal Bifsà di Buda , 
edile* e. il quale fimilmcnte prefe Leutch , i Forti di Z ipt e Z endre , ed entrò nella 
^ ontca di deepus • Mentre che i Turchi (lavano a (Tediando Tokaj e Fi/ci , Te » 
Radunar * f,, i f> portò a devallare la Sìlejta . Il Gran Vifir per ricooipenfare i fervigj 
eh' efib fece alla Fona , fecelo dichiarare Re dell' Alta Ungheria , e gli mandò una 
veda , una fciabla , ed uno fìcndardo , colla patente del Gran Signoje . 

11 Sultano in mezzo delle fue conquide fece propofizioni di pice , le quali 
furono ributtate dall' Imperatore , poiché non fi porca .uniformire alle medefi- 
mc, fenza aprire un pafiaggio ai Turchi ne' domini deli' Aujlria . Avendo Leo- 
poldo intefi i grandi apparecchi fatti da’ Turchi nelle frontiere d’ Ungheria , c 

pun- 
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punto noli dubitando die forte ro tli fognati contro la Gemunit , fece una lega 
offenfiva e difenfiva contro i Turchi con Giovanni Sobietki Re di Polonia , il 
quale fi obbligò a marciare in pedona in affluenza di Vienna , in cafo che fol- 
le attaccata {)) ■ Egli Umilmente ricorfc a’ Principi dell' Imperio, i quali fi ob- 
bligarono di fornirlo con un certo numero di forze aufiltaric , ed il Principe 
Carlo di Lorena ricevè ordine che immediatamente fi uniffe alle truppe Impe- 
riali eh’ erano a Presburg . Quello Principe avendo lafciaro il fuo governo del 
Titolo arrivò a Vienna agli otto di Aprile', e 3 efTcndo partito di là a’ 19. dell' 
ifteffo mele, giunfe a Kirfee , ove (lavano accampate le truppe Imperiali. 

Immediatamente egli affediò Neuhaufel, c vigorofamente incalzando la Cit- 
tà , egli erafi di già refo padrone' de’ l'obborghi , quando clfendo (lato informa- 
to Che i Turchi già fi trovavano in marcia , e minacciavano di entrare nella 
Stiriti , egli levò l’ attedio, e fi ritirò vedo Camorra, per offervarc i dilegui del* 
nemico . Non molto dopo effondo flato informato, che intcndcano di marciare 
verfo Alba R tal* 0 I Veìttemburg, egli lafciò 51 fuo campo a Camorri», c pacan- 
do il fiume Raab entrò neH’Ifola di Schut, avendo mandati quattro reggimen- 
ti per rinforzare nrt corpo di Vngheri a Neutra folto il comando del Palatino , 
ed ordinato al Generale Schultx di marciare a Schiara, affine di coprire lefrou- 
tiere della Moravia. • 

Effondo arrivato il Gran Vifir a Belgrado marciò di là a Weiffemburg alia 
fella di 50000. Giannizzeri , joooo. Spabis, e loocoo. uomini, che avea prefi 
da differenti guarnigioni , con artiglieria e bagaglio proporzionato a sì valla 
moltitudine (t) ; ed efléndofi accampato fra IVeìjJemburg , e le montagne di 
Raab, diflaccò un gran numero di Tartari, perchè mcttefforo a guado la con- 
trada, donde l’efercito Imperiale dovea ritrarne il fuo follentamcnto . In ap- 
preso effondo!! egli avanzato alle montagne di R aai per pigliarne poffoffo, ne 
fu rifpinto con perdita confiderabile , ed incontrò fimilmente oppofizionc nel 
tentar che foce di paffare il fiume di un tal nome . Fra quello mentre effondo Tekcli 
arrivato il Conte Tekeli al fuo campo pubblicò un manifedo, dichiarando che puMH**. 
il Sultano averebbe prefi fotto la fua protezione tutti coloro , i quali fodero ?* ? ”**^* 
per abbracciare II partito de’ malcontenti ; e che gli averebbe mantenuti nc’ U>'fJ vtr ', 
ro privilegi, libertà, averi aleggi , c religione ; ma che niun quartiere fareb-ww Sul- 
befi ufato a coloro, i quali ricufalforo di foitometterfi . • 

Quello manifodo produfle un effetto così grande, che lcCittà di Papa, Tot, 
e Vefprin immediatamente aprirono le loro porte a’ malcontenti ; il qual efein- 
pio temendo l’ Imperatore che anche Neutra averebbe feguito , ordinò al Con- 
te di Schultz il Governatore, che ne toglierti i cannoni groffi, le arme , e le 
munizioni, ed abbandonaffo la Città. Effondo flati dati gli rtcflì ordini a' Go- 
vernatori delle Città delle montagne , le Città e le Contee d 'Ungheria dichia- 
rarono a’Commiffarj dell’Imperatore come farebbero obbligite ad aprire le lo- 
ro porte al Conte Tekeli , avvegnaché non giudica (foro che fidando alla ferry- 
plico fperanza di affidenza doveflèro cfporre fc medefime a! ferro ed al fuoco . . 

Avendo il Gran Vifir partito il fiume Raab fopra il ponte di Kirrpedei , il 
quale era (lato abbandonato dagl’ Imperiali Ili , entrò nel paefe e pofe il tutto 
a ferro e fuoco : quindi avendo partito il Rabvitz , egli continuò a commet- 
tere per ogni dove- le modelline devaflazioni . Il Principe Carlo avendo fola- 
mente 24000. uomini non era in iftato di poter refillere ad un’ armata cotan- 
to grande ; e temendo che gli averebbero tagliata cd impedita la fua ritirata 
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Il Diri* ^ a’paefi ereditar;, egli fi ritirò redo Berant per coprire il fiumi 

di lort- Ltitbe , ed offcrvare i movimenti de’ Tartari , i quali depredavano la contrada 
m fi riti- f ra y -gjtab , e d il detto fiume . Gl’ Infedeli ericndofi avanzati attaccarono le 
fa» «f»Ì6 uard ' e comandate dal Conte di Taaff , fortenute dal reggimento di Montecu- 
ta fatto il culi , e divertì fquadtoni ; e le aveano già disfatte quando arrivò il Duca di 
rcnn.nt torma , il quale le raccoifc infieme , e conducendo in loro ajuto divertì reg- 
ia . Vle ”*5' ment * » nfcnfc ‘ì nemico, e pofeia fi ritirò colia fua armata fotto il can- 
none di Vienna. * • 

Frattanto tutte le cofc fi trovavano nella più indicibile coftemazione efeon- 
voglimento in quella Città. L’Imperatore con tutta la fua Corte laveano ab*, 
bandonata atli fette di Luglio > e fi erano rigirati a Lintz (<r> . Un gran nu- 
mero de’ Cittadini feguì la Corte, e le ftrade vedeanfi ripiene in gran folla di 
fuggitivi, e di carriaggi carichi di addobbi, e preiiofi effetti. Il primo avvifo 
ricevuto della foga de reggimenti avea fatta una ri grande itnpreflìone negli 
animi loro che già credevano, che il tutto forte perduto ; ma la prefenza del 
Duca di Lorena aveva in qualche maniera dileguati i loro timori . Poiché la 
dtfefa della Città era di grandirttma importanza , eglino con tutta follecitudf- 
ne ne ripararono le fortificazioni ; ed il Conte Staremberg , il quale comandava 
la guarnigione di Soóo. uomini , prevedendo che l’alfcdio farebbe di lunga du- 
rata , deftinò i differenti quartieri della Città a differenti Ufluiali generali , e 
nominò fubalterni , perché deffero ragguaglio di tutto ciò che addiveniva ? e 
fimilmente i Cittadini , gli Artieri , ed i Maeflri della Univerfità, unitamen- 
te cogli Studenti fi ordinarono e difpofero in compagnie per afllftere nella di- 
fefa della Città - 

* Cri»» Dopo la ritirata dei Duca di Lorena , il Gran Vi (ir lafciando il Bafisà dr 
ailVitu. alTcdiare la Città di Raab , marciò a Vienna , ed alti t ;. di Lugli» 

na • 'comparì innanzi alla Città . All! i<- furono aperte le trincee , e torto dopo 
la Città fu interamente invertita . Effcndo il Duca di Lorena in fimi! gitila 
impedito da ogni comunicazione colla guarnigione , marciò contro il Conto 
Tekeli , il quale trovavafi nell'altra riva del D.tnubio , e con aoooo. Vngberi , 
ed Zooo. Turchi (lava occupato m a (Tedi a re il Cartello di Presburg . (ù)Dopo ef- 
ferc egli giunto a veduta del campo de'ribclK , mandò aoo. uomini a rinforza- 
'Jl Dui» re la guarnigione del Cartello! ed avendo obbligato i malcontenti ad abban- 
riturtr* donare la Città, erto pofeia intieramente li disfece, e bruciò le legna e ima- 
Prciburs teriali , di cui aveano fatta provirta per fabbricare ut» ponte fopra il Danubio , 
» / tonfg- colla mira di avere una comunicazione coll’armata del GranVifir. In appretto- 
JvTekrif Tekeli eflendo marciato dentro la Moravia, ed avendo intimato a quella Pro- 
’vincia che pagarti contribuzione , il Duca obbligo Ilo a defirtere, con minaccia- 
re di ordinare alle guarnigioni dell'Imperatore nell ' Alta Ungheria , che fàccffero 
delle npprefaglie fopra le Cafe e Terre di quelli del fuo partito : quindi cflèn- 
do marciato alle vicinanze di Vienna , disfece gli Ungheri in varie Ica ram ucce , 
n rSobicV ^ ‘ n ta * m °d° gl' impedì che fi unirtero a 'Turchi (otto il GranVifir. 

Iti Rt a Frattanto l’artcdio di Vienna veniva tirato innanzi con gran vigore , e mal- 
Poiori» grado la bravura di quei che la difendevano , i Turchi aveano già fatta una 
fttttrfoi' reccia Fcì F adomi (*) nel corpo della Piazza , quando Giovanni Sohieiki 
VjénM.'^ e Fe/«»nr ertendofi unito alle truppe aufiliaric de' Circoli , ed avendo paf- 
futo il Danubio fui ponte a Kaemfs , agli otto di Settembre guadagnò le fom- 
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miti del monte di Calemberg colia fua armata , e con accendere fuochi infor- 
mò gli aflediati che il foccorfo era gii arrivato . Il Gran Vifir avendo trafeu- 
rato di difputarc il pa (faggio del Danubio , e permeffo alle annate Imperiale, e 
Polacca di guadagnare le vette del monte , continuò l' alfedio fpcrando che la 
Città averte capitolato , prima che gli alleati lo averterò potuto coftrignere a 
venire ad azione , e folamentc mandò un corpo di toooo. uomini perché of- 
fervaffero i loro movimenti , c gl' infeftalfero nella loro marcia . Agli undici 
di Settembre avendo gli alleati tenuto un configlio di guerra ,’ regolarono I* or- 
dine della battaglia . I Polacchi ebbero la mano delira , ed il Duca di Lorena 
la fmillra ; l’Elettore di Sajfonìa fchierò le l'ue truppe alla diritta del Duca 
di Loren.t , e l’ Eiettore di Baviera fu iituaro alla delira de' Sajfoni , mentre che 
il Re di Polonia fituolli nel centro dell’ efcrcito , il quale confitieva in arca 
di £4000. uomini (r). In quella ordinanza elfi marciarono giò dal monte. I 
Turchi avendogli ortervati fi ditlefero dal Danubio lino alle falde del monte , c 
fi pofero in poUèffo de’ luoghi chiulì, trincerati) e vie cupe, donde li poterte- 
lo travagliare nella loro calata. Verfo la fera il Re di Polonia effondo giunto 
nella pianura alle falde di Calhaldoli , ordinò al Conte Lecite , che fìtvartc le 
fue truppe nell’ apertura di un bofeo che fi (lendea fino a Vienna , e che alzaf- 
fe una batteria per mettere in ficuro un tal parto. Il giorno apprelfo verfo le D'ufi it 
cinque della mattina, avendo i Turchi mandate alcune truppe ad attaccare co -GranVi- 
loro che (lavano faticando nella batteria , il Conte di Foniaine fi oppofe loro 
per qualche tempo , finché elfendo accorfo il Duca de Croy in fuo ajuto con rampo. 
alcuni reggimenti , gl’ Infedeli furono rifpinti e corretti ad abbandonare i loro 
polli . Il Gran Vifir finalmente elfendo ufeito fuora dal fuo campo con 30000. 
cavalli , il Re di Polonia affrettò la fua marcia , e circa mezzo dì unirti all’ 
ala diritta degl’ Imperialilli , cd avendo attaccati i Turchi con gran vigore , 
eglino fi ritirarono da montagna in montagna , mentre che il Duca di Lorena 
nell'ala finillra fi avanzò verfo il loro campo, che fu da lui affalito . Torta- 
mente dopo avendo il Re di Polonia ricevuto un rinforzo, fon tutto calore ca- 
ricò il corpo della cavalleria comandilo dal Gran Vifir, ed effendovi penetra- . 
to li pofe in difordine c confufione. Ora veggendofi gl' Infedeli così gagliarda- 
mente premuti dal Re di Polonia , c veggendo ancora in pericolo il loro cam- l Torchi 
po, furono prefi da tale improvvido fpa vento, che fi diedero a fuggire con pre- 
cipizio, lafdando una vittoria decifiva in favore de’Criftiani , colla perdita di cipmo . 
foli 100. uomini , mentre che quella dalla parte loro appena montò a 1000. 

Così grande fu il loro terrore , che lafciarono indietro il grande Stendardo dà 
Maometto , le loro tende, e la maggior parte del loro bagaglio , le lorp prov- 
vifioni, gli attrezzi militari, e la loro artiglieria, la quale montò a 1 80. pez- 
zi di cannoni e mortari ; e la loro ritirata fu così precipitofa , che nella mat- 
tina dopo l’azione, le prime delle loro truppe aveano già paifato il R cab. 

Mentre che tl Duca di Lorena ftava dando gli ordini ncceffurj per operare 
contro i Turchi , l’Imperatore arrivò a Vienna a’ 14. del mefe nella fera ; c 
nel giorno feguente fi portò al campo del Re di Polonia per vedere quel Prin- 
cipe , e tcrtiticargli le obbligazioni orni' egli era a lui tenuto , per avere lafcia- 
to il fuo Regno , ed elfere venuto a liberare Vienna e làlvare l' Imperio . Quan- 
tunque gli atti di gratitudine e riconofcimcnto averebbero dovuto elfere fupe- 
ri ori ad ogni formalità c cerimonia , pur non di meno vi furono alcune diffi- 
coltà intorno al cerimoniale , le quali finalmente furono porte da banJa , e fu 
dato il faluto ad entrambe le parti nel tempo medetìmo . 
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li Re di Polonia ed il Duca di Lorena , avendo potuto {blamente perfuadere 
ad alcuni de' Principi dell’ Imperio che continuaffero nell’ armata , fi avanz.wor 
np vcrio Canti r a per l'Ifola di Scbut ,■ cd il Re , c (Tendo (lato informato che 
i Tardi fi erano ritirati a Barcan > formò il difegno di attaccare quella Piaz- 
za , prima che le truppe Imperiali fi fodero tutte radunate . Avendo i Turchi 
paffuto il Danubio fopra il ponte di Strigonia avcanomtffk una iorte guarnigio- 
ne dentro Barcate , ed aveano fchierate diverte bande di foldati dentro tutti i 
giardini , eh' erano in quelle vicinanze . Il Re , non avendo avuto niuno av- 
vitò di tali difpofizioni , era marciato fino a mezza lega lungi da Barcan , 
quando i Turchi , avendo cominciato ad ufeir fuora da’ detti giardini , attac- 
carono la fua vanguardia ; e quantunque fui principio fodero pochi , pur non 
di meno tdendofi infcnfibilmcntc uniti loro altri /quadroni e battaglioni, il Re 
fu obbligato a venire ad un combattimento fenza aver tempo di fchierarfi in 
ordine di battaglia . Su le prime egli fi oppofe loro colla fua cavalleria in ur.a 
linea ; ma poi il numero degl' Infedeli tuttavia crcfcendo , e minacciando per 
i loro movimenti di affalirc di fianco e la fua delira e la fua finidra , i Polac- 
chi furon podi in difordine cd obbligati a fugare . Nel tempo deffo effendo 
accorto in loro a dì (lenza il Duca di Lorena , il quale aveva avuta notizia di 
tal combattimento , i Turchi fi ritirarono , non giudicando cola ficura di per- 
feguitare il nemico . 

Due giorni dopo la disfatta de’ Polacchi , ì Turchi comparirono in ordinanza 
di battaglia nella pianura di Barcan . L’armata de’ Crifliani, che tuttavia con- 
fideva in Écooo. uomini Germani e Polacchi era talmente ordinata c difpoda » 
che i foldati di amendue le nazioni erano framtnifchiati per un’egual numero di 
loro ; il Re di Polonia comandando il corno deliro , il gran Generale della Co- 
rona il Anidro , ed il Duca di Lorena il centro . Gl'Infedeli cominciarono a 
caricarli fopra l’ala finidra degli Alleati con incredibile impeto e furore ; ma 
quedi effendo fodenuti con fermezza, effi perdercno nn gran numero di combat- 
tenti , e furono (Itti prigionieri il Vifir di Silil.ria , ed il Baisi di Carama- 
nia . Quindi avvegnaché i Turchi continuaffero tuttavia la pugna coi mede-fi- 
mo ardore , il Re di Polonia nel corno dedro avendo fatto un movimento per 
attaccare di fianco la loro armata , elfi cedettero a poco a poco, e finalmente 
fuggirono verfo Barcan , ove i Ciadiani li perfeguitarono , e ne uccifero un 
gran numero nelle paludi . Dopo queda vittoria , gli Alleati prcfcro ad alfal- 
to Barcate i ed in un conligiio di guerra fu rifoluto di afftdiarfi Strigonia ; 
quantunque gli ulfiziali dell’annata Polacca fkceflcro’ qualche difficoltà in ac- 
confentire a ciò , defidcrando di ritornarcene a cafa, cd allegando che la guer- 
ra prefentemente profeguivali più col difegno di priva.e gli Vnghéri delle loro 
libertà , e foggettarli all'affoluto volere dell’Imperatore , che per fare conqui- 
de contro i Turchi . Ma poiché Schiefki gli aflicurò , che l'affcdio di Strigonia 
non farebbe di lunga durata , egli fu alla fine intraprefo' a’ *z. di Ottobre , 
e i Turchi capitolarono quattro giorni dopo . In queda manièra tutta l’ Unghe- 
ria , sì dall’ una che dall'altra parte del Danubio , fu nuovamente ridotta fotto 
il potere dell’Imperatore fino a Strigonia o Gran , il qual luogo era dato nel 
poffeffo de’ Turchi per più di ijo. anni (d). 

Dopo la conquida di Strigonia , ■l'Elettore di Baviera , ed il Marchefe di 
Baien-Dourlacb marciarono colle loro troppe verfo cafa ; ed il Re di Polonia 
avendo propello un’ accomodamento cogli Vngheri mal contenti , il Duca di 
Lorena e i loro Depurati fi radunarono nella fua tenda . Il Vice-Cancelliere di 
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Ungheria , dopo avere ntoftrari i ben Codi vantaggi onde farebbe fiata accorta- 
gnata li pace , domandò la conferma de' loro privilegi e la liberti di colei enr 
za , la reftituzione de' loro Stati confifcati , e l’Aifemblea di una libera Die- 
ta , una fofpeufione di arme durante il negoziato dj pace c la fovranità di 
alcune Contee per Tekeli , ch’era fiata a lui Offerta l’anno avanci . Conciof- 
flaché il Duca di Lorena rifpondcfTc come egli niuna facoltà tenea di concilila- 
dere alcun'articolo, ma che ogni cofa potrebbefi affettate dalla clemenza dell' 
Imperatore , il Re di Polonia immediatamente fi accorte , che Leopoldo non 
deffderavti niun’ aggiuflamento ; porilché fi rifolfe di ritirarli colle fue truppe 
nel fuo Regno . Or non oflantc che il Duca di Lorena gli facete premura di 
pigliare i quartieri d’inverno nell’ Ungheria Superiore , pur egli fi partì da lui 
dopo reciprochi eontrasfegni della più grande dima ed affezione; ed avendo pre- 
fa la ftrada di Lubortia arrivò a Cotìo-ia a' *4. di Detembre . 

Vergendo Leopoldo tolto via l’ alfedio di Vienna , e i gran fucceffi delle fue 
arme In Ungheria , avea fin’ ora impedito che la Dieta di Batiibona convenite 
intorno agli articoli ed al tempo che durar doveffe la tregua colla Francia -, cd 
aveva eziandio trasferite le negoziazioni all' Baia , fotto pretella di una pace 
univcrfale (e). Il Collegio Elettorale offcfofi per una tale rimozione fece fen- 
fìre all’Imperatore , ch'eiTi accettavano le propofizioni fatte dalla Francia , c 
niuna parte fi prcndeane nel congreffa radunato all' Baa . Eglino fcriflero dell’ 
ifteflb tenore a! Re d'Inghilterra ed agli Stati Generali , c proibirono ai lorq 
Miniftri nell’ Ba)a , che cntralfero in alcun negoziato , imperciocché il corpo 
Germanico non avea data loro niuna facoltà. 

Mentre che gli Elettori fi querelavano dell'arbitrario procedere -dell’ Ini pera-, 
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tore , i! quale andava cercando di regolare gli affari del cirpo Germanico lenza; * 1 V - J * 
il loro confenfo , il Marefciallo de Crequi attaccò Luxemburg , e fé ne refe pa- 
drone dopo venti giorni di trincee aperte . Egli fimilmente s imJadrani della Lutem- 
Città di Teneri, che fece fmantellare. Luigi XIV. dopo la pace di KUmega uvea ». 
domandato Luxemburg agli Spagnuoli in ifeambia di Alo;l , ch’egli pretendea /me Tre ' rtri * 
a' lui fi appartenete , concioffuché l’ avdfe conquidala nella guerra preceden- 
te . Quintunque la pace portalle ch'egli doveffe redimire agli Spagnuoli tutto 
quello che avea da loro conquidalo , e la Città folle in realtà ritornata fatto 
il loro dominio , pur non di meno egli pretendea di avet lolamcntc falciata 
agli Spagnuoli fa facoltà di poterla tenere ; c perciò affolutamente dom lodan- 
do o quella Città oppure Luxemburg, aveva ordinato che folle- invertita fa fe- 
conda Piazza; ma effendofi l' affare rimeffo alla mediazioae del Re d' Inghilter- 
ra , fu in apprettò tolto via il blocco . Quindi avvegnaché una tale mediazio- 
ne non producete niun’ effetto , Luigi XI- . ebbe ricorfo alle armi, il che ob- 
bligò gli Stati Generali e l' Imperatore ad accettare fa tregua . Di fatto eglino 
convennero che per venti anni la Francia doveffe effere lafdata nel picifico pof- 
fedimento di Straiburg , del Forte di Bel! , c di altri po li preffo il R.eno tra 
quella Fortezza e fa Città; c che in tutti querti luoghi Sua Maeftà Criftianiflì- t, nonna 
ma doveffe liberamente eferritare i diritti di Sovranità . Luigi XlV. prò nife di jw* 
rellituirc al c orpo Ge rm mite tutte le Città c Sigio:»* , delle quali fi era im- 3t ' 

poffeffato fuorché Straiburg e i Forti da lei dipendenti , fenza alpettare la de» 
cifione delle Cimcrc di Meri , B'ifaco , c Bejan { on ; nn egli non volle conve- 
nire che la fua Sovranità fopra V Al fa fi a doveffe effere fa lleffa , che quella che 
vi aveva efercitata per l’addictro l lmpeatore , ma folameute concerto a Si- 
gnori 
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gnori proprictarf le rendite de’ loro Feudi , e ricusò df accordare loro ì vantag- 
gi che fi appartenevano alla Sovranità . A' Protesami fu conceduta la libertà 
della loro Religione , ed il godimento infieme di quelle tenute c polle filoni che 
fi afpettavano alle Chiefe . 

Avvegnaché la maflima parte de’ Signori Ungberi Coffe rimafta fopraffatta da 
terrore per i gran fuccefli delle arme del Duca di Lorena , furono da lui per- 
fuaf» ed indotti a ritornare alla loro obbedienza verfo l' Imperatole , e nuova- 
mente dare a lui il giuramento^ di fedeltà . In apprefib efiendo flato il Duca 
di Ltrena informato che il Gran Signore avea fatti ftraordinarj preparativi du- 
rante T inverno per riparare tutte le fue perdite ; che avea fatto ftrangolare il 
fi o Gran Vifir Rara Mujiaph .) , ed aveva dato il comando della fua armata in 
Ungheria a Kara-lbrah)m ch’egli aveva innalzato' alla medefima dignità , lafciò 
Lintz a’ 19. di Maggi» , ed avendo radunato il fuo eferdto a Karanitz , mar- 
prndt™ c ’“ ad 9 Qffap»it che capitolò dopo quattro giorni di trincee aperte . 

VViilr- Avendo il Duca Umilmente pigiata Vatz , c (confitto l’efercito del Gran Vi- 
gnile t fir , pafsò il Danubio , cd a’ 14. di Luglio fi accampò innanzi a Buda . Avcn- 
afrlj 1 ''* do * a ,ua artiglieria fatta una breccia a’ 1 9. , effo guadagnò ad affatto la Cit» 
«adì* *à inferiore , dove fi fortificò ; ma cffpndo mardato il Vifir In foccorfo della 
Piatta , egli fi rifolfe ove folle poffìbile di tirarlo ad un generale combattimen- 
to , innanzi che attacca ffe la Otti fuperìore , cd ordinò a 14000. uomini , 
che marciaffora fuor del campo nella fera fenza romore . A’ a», egli venne a 
vifta del nemico , il quale fi era fchierato in ordinanza di battaglia nel decli- 
vio di un monte , ed avendolo attaccato lo rifpinfe dal pollo . Indi avendo 
ordinato ad un corpo di Ungberi che pigliaffe poffoflò di un luogo eminente 1 e 
fi avventaffe contro l’ala diritta de’ Turchi , quelli furono collretti a ritirarli , 
cffcndofi invano adoperati di fpaventare i cavalli ^Imperiali per mezzo di jco. 
cammelli , fopra de’ quali vi erano montati uomini che tcneano in mano di- 
verti Stendardi di varj colori . Avendo il Duca di Lorena difordinati i cammel- 
li colla fua artiglieria , («riandò a tutti i fuoi cavalli che attaccartelo i nemi- 
ci nella loro ritirata , il quale gran movimento gli obbligò a fuggire con pre- 
cipizio al loro campo colla perdita di un gran numero di gente { / ) . Due gior- 
ni dopo fu nuovamente ripigliato l’ attedio di Buda , ma gl’ Imperialifli furono 
obbligati a levarlo per cagione dell’ infermità del Duca di Lorena, il quale effon- 
do flato forprefo da una violenta febbre commife la cura dell* annata all’Elet- 
tore di Baviera , ed a' Generali Staremberg e Caprara . In appretto dopo efferfi 
. polle forti guarnigioni In diverte Piazze , il rimanente deU’cfercito fu mandato 
ne' quartieri d’ inverno nella S ile fa , Moravia , e Boemia , 

Leopoldo effondo flato informato de’ grandi apparecchi che flavanfi facendo 3 
lofi c ojlaniineipo!ì , e che i Turchi meditavano di ufeire in campagna ben per tera- 
Leej-of- P° nella vegnente primavera , fi apparecchiò per una proporzionata difefa , e 
•Wkim fi rifolfe ove foffe poffìbile di prevenire gl’ Infedeli . Per la qual cofa egli eb- 
L Pr'n'l k* r!c °f fo Stati deli’ Imperio, i quali s’ impegnarono con differenti tratta- 
ci 'd'ìli'' di fornirlo di jjeco. uomini ; cd il Papa Umilmente promife di aprire i te- 
lmpcr,j fori della Chìefa per contribuire ah fofldntamento di un’ armata , che dove» 
r J m!T f ’ combattere contro gl'infedeli . Le operazioni della campagna furono lafciat* 
u,c 11 * alla condotta del Duca di Lorena : e folamcnte fu rifoluto , che nove o dieci 
mila uomini fi defforo al Conte Schuln per coprire la Moravia , ed opporfi a’ 
malcontenti in quelle parti ; e che il Conte Leolie con un’altro fomigliante 
corpo di C’roazj dovette agire lungo le rive del Orare . 
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Effondo morto l’ Elettore Palatino a’ 6 . di febbraio ferita prole , la fucccffìo- zfitafi 
ne a’ fuoi Stati formò il foggetto di nuove difpute tra l’Imperio ed il Re di "•erti 1‘ 
Francia . L’ Elettore avendq, una fola Torcila maritata col Duca di Orleans , 
ella pretendea di fucccderc a tutti i di lui beni allodiali, ed alla maffima par- -u f 
te de’ fuoi mobili (g) , in virtù del teOtmento del di lei padre; nella quale r»ra:*l* 
pretenfione fu foftenuta da Luigi Xlf. 11 Duca di Neuburg , il quale fu chiamaci** f**» 
to dal teftamento dell’ultimo Elettore , prefe pofleffò degli Stati allodiali del ( ‘"' ane ' 
Palatinato , come ‘di un Feudo mafcolino dipendente immediatamente dall’ Im- 
perio . Il Re di Francia febbenc concedere , che il Duca di Neuburg forte il 
capo del ramo Palatino , ed il più proflimo erede al defunto Elettore , pure 
non di meno infiltra , ch'eflendofi gli Stati allodiali lafciati alla Duchefla di 
Orleani per teftamento del di lei padre , non potevano eflere comprefi fotto 
quell’articolo della Bolla di Oro , la quale dichiarava gli Stati degli Elettori 
inalienabili da coloro che ne portèdeano i titoli ; onde già fi apparecchiava di 
foftenere il diritto della Duchefla di Orleans colla viva forza delle arme, quan- 
do il Papa avendo offerta la fua mediazione , fu iafeiato l’ affare ad eflere de- 
dfo dal fuo arbitrio . Il Duca di Neuburg ebbe eziandio un’altro competitore 
per tutta l’intera fucceflione . Luigi- Leopoldo Conte Palatino di llf'eldentt , ef- 
fondo per un grado folo nella linea collaterale più vicino al defunto Elettore, 
pretendea che quefta proflimità dalfe a lui una preferenza al ramo di Neuburg : 
ma eflendo il Duca foftenuto dall’ Imperatore , il quale avea prefa in moglie 
la fua figli.» alcuni anni prima, ed effondo chiamato per la derilione degli Sta- 
ti dell’ imperio , fu porto in porte flo dell’ Elettorato , eflendofi lafciata fedamen- 
te la libertà al Palatino di I Feldentz di proteftare contro la fua inveftitu- 
ra (b) . 

Mentre che fi (acemo ourfte difeuflioni , il Duca di Lorena alla tefta dell’ ^ Lore* 
armata Imperiale nell’ Ungheria erafi rifoluto di alfediare Ncwbaufcl (i) . Addì prènda 
7. di Luglio egli arrivò innanzi alla Città , ed avendo fatta difeccare l’acqua New- 
ond’ era circondata la Piazza , nella -notte de’ iz. aprì le trincee : frattantp i jWj-?»* 
Turchi fi avanzarono con un’armata di 60000. uomini , ed avendo forprefa la mito iti 
Città inferiore di Wifìegraie , ch’eglino faccheggiarono ed arfero , pofero Taf- Gran ri- 
medio a Gran o Strigonia , che fortemente premerono con gran vigore . Il Du- f ‘ r . 
ca di Lorena eflendo flato informato del tempo quando i Turchi fi ftavano ap- 
parecchiando per dare ('affatto, marciò contro di loro alia tefta di 30000. uo- 
mini , lardandone xoooo. fotto il comando di Capraca perchè continuaflero 
l’afledio di Nembaufel . I Turchi alle notizie del fuo avvicinamento lafciarono 
l’affedio di Gran , e fi fchicrarono fopra un picciolo luogo eminente con uno 
(lagno o fia padulc innanzi a’ loro , ed il Danubio alla laro diritta . Avendo 
il Duca meffe alcune truppe dentro Gran , finfe una precipitofa ritirata colla 
intenzione di tirare i Turchi da quel luogo limacciofo , ed obbligargli ad un’ 
azione . Egli riufcl nel fuo difegno, ficchi avendoli tirati ad un combattimen- 
to , dopo diverfi attacchi li disfece intieramente , coftringendone due mila a 
ridurli in quel pantano , e perfeguitando il rcrto con sì grande vigore , che 
abbandonarono il loro campo , in cui fu trovata una gran copia di provvifio- 
ni , e 14. pezzi di cannone . Gl’ Imperialifti facendo ritorno a Nemhaufel , tre 
giorni dopo la pigliarono ad aflàlto , non perdonandola né ad età, né a fefso, 
né a condizione di petfone . Nella Città , oltre a 100. pezzi di cannone, fi 
Tomo XXXm. LI rin- 
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Nnvipr». rinvennero vettovaglie e munizioni per più meli {*),. Il Dori di tarma aven- 
drA'Vif-do intefo che il Viiir trovavafi a Buda ii determinò di attediare 'Kevigrade , 
^*r;dc fpffapdo con ciò di tirarlo a pattare il Danubio per arriichUre una nuova bat- 
taglia. Prima che arrivaili.ro gl' Impcrialjili , i Turchi aveano evacuata Novi- 
Jmi ma- giade c t'i'ijfegrade , e torto dopo il Viiir mandò un Agi al Duca, defidcrando 
w*. una fofpenfionc di arme col fine di negoziare una pace . 11 Duca di Lorena aven- 
do mandata la lettera del Viiir all Imperatore ricusò la chieda fofpenfionc di ar- 
me; ed eflendo marciato col fuo efercito verfo Vati trovò che gl'infedeli , dopo 
averne ritirata la gu irnigione, aveano fatte andar per aria le fortificazioni, e 
che il Viiir avea partito il Danubio fopra il ponte Pejì , col difegoo appunto di 
evitare un combattimento. 

lmtl r-«- ^- a T ' t * rata degl'infedeli, ed altre circortanze favorevoli agl' Imperialirti de- 

r.n.-i Un. terminarono il Duca ad impiegare il rtilo della campagna in ridurre a dovere 
fhcri fi i ribelli dell’ Ungheria Superiore , i quali parca che prefenteroente difperalfero 
de’ fuccefli delle arme loro , conciofiiaché ogni giorno alcuni di erti fi portaf- 
’lmptni. ‘ fero nel fuo campo a chiedere perdono . Intanto un dillaccamento di 10000. 
ter t. uomini, fpedito per unirli al corpo comandato dal Generale Scbultx , fu impie- 
gato in conquillare le Piazze che teneano i ribelli nei!' Ungheria Superiore , cd 
il corpo principale dell'armata fi accampò in luoghi convenienti per le provvi- 
fioni , con difegno di ortervarc i movimenti de’ Turchi . Il Generale Scbultx 
Tekcli^à avendo prefo pofleflò di Eperies fi unì in apprettò a Caprera, e marciò a Caf- 
) or re /ri- forvia , ch'egli attediò . Frattanto avendo l'Imperatore offerto un generale per- 
g tenì tre dono a tutti coloro , che deponeifero le arme , molti degli Ungheri lo accetta- 
^'/òTor fono , e lafciarono l'armata di Tekeli . Quella diferzionc lo privò della facoltà 
'mi [il uà di P° tcr efeguire qualunque intraprefa ; c i Turchi fofpcttando ch'egli mante- 
firri, nette qualche fegreta intelligenza col Re di Polonia , e colla Cafa il ' Auftria ; 
il Bafsà di Waradino ordinò che forte latto prigioniero , e metto tra ferri : il 
che intieramente fece mutare di afpctto gli affari de’ ribelli . Vetherafi , ch'era 
flato il Luogotenente di Tekeli , avendo ottenuto il fuo perdono dall' Impera- 
tore, venne con ciò ad influire e muovere un gran numero de’ malcontenti a 
fottometterfi al loro Principe . Quindi con offerire ricompenfc ad alcuni , ed in- 
timorire altri col potere e rifcntimcnto della Cafa d ' Aujiria , e con rapprefen- 
tarc a tutti, che ia loro ollinazione altro non facea fenoli che difporre il Re- 
gno ad un generale defolamento (/) , egli perfuafe alle Città di Tokai , Caffo- 
via, e Vilek inficme coi loro territori edipendenze di far ritorno alla loro ob- 
bedienza all’ Imperatore . I ribelli nelle altre Piazze fi fottomifero al primo 
comparir che fece il Conte Caprara, e i Turchi fi arrefero fenza refiftenza , a 
condizione che lotterò condotti a Buda . 

itai- Il Duca di Lorena avendo fortemente rapprefentato all’ Imperatore , che la 
V Eletta, prefa di Buda contribuirebbe alla ficurczza delle fuc conquide , fu rifoluto in 
re ai ih- un configlio di guerra di attediare quella Città dopo di aver pigliata Erta cd 
Alba Reale. Torto dopo effèndofi ragunato l' efercito nell ' Ungheria ,. fu coman- 
Jtn!c|rÀ dato dall’Elettore di Baviera , poiché il Duca di Lorena era caduto infermo 
i iiurarf, ad Oedetr.burg . L’Elettore cominciò dall' invertire Alba Reale , la quale tolla- 
L-'mt nlC ntc fi arrefe ; cd a’ 12. di Ciugno l’armata marciò lungo amendue le rive 
Nudi'* ‘Id Danubio verfo Buda , fenza afpettare le truppe di Brandenburg e Svevia (m) . 
Il Duca di Lorena cttendo ritornato ali’ armata , che allora trovavafi a Tejt , 

im- 
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immediatamente dittaccò 2000. uomini per invertire Buda . A’ zo.'nella notte 
il Conte Staremberg cominciò l'attacco contro la Città inferiore, ctTcndofi far- 
ti avanzare alcuni pezzi di cannone per difèndere gli opera; : dopo un mefe 
confumato in avanzare i loro attacchi, ed in pigliar portèllo delle batterie, gli 
alleati finalmente attaccarono il corpo della Piazza , ed avendo fatta una graf- 
fa breccia, il Duca di Lorena , e l'Elettore di Baviera convennero di dare un 
affatto generale , avendo difporti rutti i neccfTar; preparativi nella più fègrcta 
maniera . Ma nulla ortante la loro precauzione , i nemici avendo avuta noti- 
zia del lor dileguo rinforzarono il fecondo c terzo loro trinceramento con Gian- 
nizzeri , c fi apparecchiarono ad una vigorofa difefa . Ertcndofi dato il fegno 
per l’afTàlto in tre luoghi alle fei della lèra , in un iftanre i Granatieri , ed 
i Duchi , che furono i primi a marciare , ri mollerò i gabbioni , che giaceano 
nella breccia , ed effendo fortenuti da’ fucilieri , e da altri armati con picche 
ed alabaitie, fi avanzarono a pigliar poffèflò delle palizzate . 1 Turchi dall'al- 
tra banda fecero un continuo fuoco contro gl' Imperiatili! ; e fcagliando contro 
di loro granate, pietre, c bombe, erti finalmente comparirono in un corpo fo- 
pra la breccia, e colla fpnda-alla mano rifolpinfero quei nemici, che fi erano 
1 più avanzati , e gli obbligarono a ritirarli . Il Duca di Lorena avendo ciò 
enervato, cd avanzatofi alle falde della breccia per incoraggirc le fuc foldate- 
lchc , quelle con nuovo ardore riguadagnarono il pollo che aveano perduto , 
c fi refero padroni delle palizzate . I Turchi avendo immediatamente fparata 
una mina, gl'Imperialilli furono quali tatti o fepolti o feriti . Quindi effendo 
fuccedutc in un filante nuove truppe , montarono la breccia c prelcro potteflò 
delle palizzate ; ma ì Turchi fparando molte altre mine per tutta 1 ' elfcnfionc 
della breccia, tali golfi di fuoco diftruffero gl' Imperialiftt ed incoraggirono gli 
alfcdiati ; di modo che le donne c i ragazzi corfcro alla ‘breccia con pietre e 
granate per aver parte nella difefa della Piazza . 

I Generali degii alleati incoraggindo i loro uomini , rimpiazzarono i morti 
c i feriti con frcfche truppe, le quali nulla ottante il gran fuoco del nemico, 
cominciarono a sforzare i loro trinceramenti , cd elfendofi fatte padrone di tut- 
ta Mettendone della breccia, fecero un loggiamcnto fopra le rovine. Gli at- 
tacchi fatti dalie truppe di Branctenburg c Baviera non furono accompagnati da 
una llrage così grande , quantunque non fodero flati meno vigorofi e forti . 

La perdita de' Turchi in tutto l'attacco montò a rjoo. Giannizzeri ; e quella 
degli alleati montò a più di 3000. foldati , c 200. uffiziali parte uccifi e par- 
te feriti (») . Il Duca , efi'endo flato informato che il Gran Vilir flava mar- 
ciando alla tetta di 40000. uomini in foccorfo degli attediati , fi rifolfe di ac- 
crefccre il fuoco delle fue batterie , affinché la Piazza fi fotte potuta- collrin- 
gere ad arrenderti prima che arrivatte l'armata del Vilir , poiché le fuc forze 
non erano l'ufficienti ad avventurare un combattimento, avendo folamente 10000. 
fanti atti al fervizio . Fra quello mentre effendo comparii nelle vicine monta- 
gne 5000. cavalli nemici, il Duca fi determinò di arrilchiarc il tutto all’even- 
to di un generale affatto . Nel primo di Settembre effendo già tutte le cofe Cirri 
preparate p r l'attacco, verfo la féra le truppe marciarono dentro le trincee, 
e i Generali avendo prefi i loro porti , con una proibizione agli uffiziali c fol-^,- 
dati di abbandonare le loro file, il giorno feguentc verfo le cinque della fera , ri*/, fi, . 

. fu dato il tègi o per l’affilto collo Iparo di fei cannonate . Immediatamente 
effendo gi’ Imperi ditti marciati alle differenti brecce , cominciarono l’attacco , 
e quantunque fodero rifpinti colla più indicibile rifolutezza ccoraggio da’ Gian- 
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uh zeri crollar fpada alla mano, ed cfpofti al fuoco dalle fineftre delle cafe vici- 
ne , pur non di meno fi fchierarono fu la diritta dei trinceramento che i Tur- 
chi erano flati obbligati ad abbandonare -, c caricando gli attediati li rifpinfero 
ad un trincieramento dietro la breccia , dove non avendo tempo di poterti fede- 
rare, né opporti a' loro cavalli di frifo, eglino falvaronti colla fuga, chi nelle 
cafe, e chi per fopra il muro del cammino coperto, iperando di falvarfì verfo 
Peft . Quelli ultimi furono pigliati da’ Bavareji ; mentre che gl’lmperialifli, eh’ 
erano entrati nella Città fecero una terribile llrage , dlcndo da loro paiXatì a 
fil di lpada gli uomini , le dotine , c i fanciulli . 

1' arma- Elfendofi prefa Suda dopo un attedio di dicci fettimane, fu rifoluto di mar- 
ra Turca tiare coll’ armata verfo il ponte di Ejjcri, per tagliare la ritirata dell’ efercito 
riraì'aU Turco , il quale quantunque fotfe fuperiore di numero, e loffi: a vifta della 
t)nve‘. Città prima dell’ attacco , pur non di meno non ebbe ardire di recare il me- 
mtnirt' nomo diflurbo agli alleati : ma elfendofi prccipitcvolmcnte ritirato il Gran Vi- 
cjV/lo- ^ D uca non fi pofe in marcia le non fino alli fei di Settembre , ed a’ 19. 
iciurrn ^ accampò vicino Tclma , tre leghe lungi dal nemico con difegno di tirarlo ad 
érScgedi un’ azione ; ma eglino per evitare un combattimento ripagarono il Dra-.e , cd 
no t le efiendoti ritirati fra Ffftci c Walkomar , il Duca nel tempo flelfi» intraprefe gli 
Clneft. aflcd i delle Cinque Cbiefe c di Segedixo , la quale feconda toflamentc ti refe j 
ma le Cinque Cbiefe fece refiftenza tino alla 6ne di Ottobre . In appreflò gl' Itn- 
pcrialifli pigliarono Siclts , Darda, e Kaproncza fenza niuna oppofizione, effen- 
do padroni di tutta la contrada nell' una e nell’altra parte del Danubio fina al 
Drave . t , 

Elfendofi gli alleati fcparati ne’ quartieri d’ Inverno , ! Turchi fi ritirarono 
verfo la Sema , donde il Gran Vifir fcrilfe a Vienna per fare propofizioni di 
pace . Eliti-doti Leoptldo confultato col Duca di Lama , rifpofe, eh’ egli ave- 
rebbe confentito ad una pace , qualora ih Sultano ti fotTe obbligato a pagare 
fei millioni di oro per le fpcle della guerra ; qualora avetfe reflituitc tutte le 
Piazze, che la Porta tuttavia pofledea nell' IrgLeria , edavefle data picnafod- 
distazione alla Polonia , ed alla Repubblica- di Venezia . Tali propofizioni ef- 
fendofi rigettate , Leopoldo protrile di volerle moderare , purché i Turchi defi- 
lerò pruove di finceramente delidtr’ar la pace, avvegnaché egli mede-timo nul- 
la cU lìder.-> Ile tanto, quanto di porre fine ad una guerra , che avqa fpopolate 
le Città d' Ungheria , Aujtria , e Moravia , avea defolate le Provinde , e refi 
ctaufli i fuoi tefori (0). In olite avendo egli acconlcntito con grande fua ri- 
pugnanza alla mgua colla Francia , ora andava cercando una occalionc di 
romperla, affine di ricuperare X Alfajia , che Luigi XIV. aveva unita alla fua 
Cotona ; e il Duca di Kcuburg, che ritcnca tuttavia i Beni allodiali dell' ul- 
timo Eiettore Palatino, Umilmente defiderava una guerra per difendere fc me* 

5» /»»- defimo , lotto una generale alleanza, dalle armi della Francia. Per la qual co- 
oh inile (a Leopoldo avendo légrctamente cocchi ulo un trattato coli’ Elettore di Bran- 

IWjgfi denlurg , il quale s’impegnò di mandare 7000. uomini -in afii (lenza dell' Elct- 
turg rea tor P alatino , in cafo che egli foflè attaccato ; in apparto indulfe vai) Stati 
l'irr.ptTM. dell’ Imperio a conchiudere una lega di alleanza nel di nono di Lugli» in Augf- 
aìt'fr/» * ^ ur S • contenuto di quella lega fu di prefervare la libertà delcorpo Oerma- 
Stami e ìp"'™ r *i in generale che in particolare j di garantire i trattati di 1 VeJljalia e 
nei in ie . Nmega ; e di confermare la tregua di ze. anni conchiufa colla Francia due an- _ 
ni prima . U Re di Svezia , e l’ Elettore di Baviera entrarono nella lega z c 
fimilowute tutta la Cala Ducale di Satfonia conienti a quei che defiderava 1’ 
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fin peri tore ; c l’Elettor Valutino fu il principale promovitore dell’ alleanza . 

L' Imperatore fi obbligò di fornire ifooo. uomini ; il Re di Spagna per ilCir- 
col > di Borgogna 6000. ; il Duca di Baviera 8000. , c 1000. per il Circolo di 
Baviera ; il Circolo di Franconia 4000. ; il Reno Superiore un numero uguale, 
e la Cafa di SajJ'onia 1000. (pi . Il contingente del Re di Svezia non fu de- 
terminato . Per foftentamento delle truppe furono formati magazzini , e fu 
rifoluto di ftabilirfi a Frane] eri una caffi comune ; e per effere a filai rati che 
le truppe della lega fi mantenertelo in buona condizione ed atte al fermio , 
fu conchiufo che T’armata fi doveife accampare ogni anno per un mefe o fei 
fetiimanc in un luogo desinato dall' Imperatore . 

Fra quello tempo il Re di Francia fortificò Huningen ; cd ordinò Umilmen- 
te che folTe quivi fabbricato un ponte fopra il Reno , e che foìfe cretto un 
Forte per ditela del medefimo. Or quelle due opere diedero grave offelaa tut- 
ta la Germania ; ed clfemfofene fatte le lagnanze alla Dieta , 1 ' Imperatore 
fcrilTe al fuo Ambafciatore in Francia, che rapprefentafie alla Corte che que- 
lla innovazione era contraria alla conchiufa tregua . Fu rifpollo che il ponte 
di Huningen era fiato folamente riparato, ed il Forte fi era (blamente aggiun- 
to con difegno di coprire il medefimo, e che le mifurc che avea pigliate Sua 
Maeftà Critlianidima per la difefa de’ fuoi Stati non erano che ben giulle , 
conciolfiaché il trattato di Àugrburg mettea fuor di ogni dubbio che il corpo 
Germanico dilegnava di far guerra contro di lui , quantunque volte 1 ' Impera- 
tore conchiudciie una pace coi Turchi . 

Le propofizioni di pace fatte dal Gran Vilir furono folamente difegnate per A D. 
tenere a bada 1 ' Imperatore , poiché la Vorta fperando tuttavìa Ji riparare le 
perdite delle paffute Campagne per mezzo delle arme, i preparativi di guerra ^ 
furono tirati avanti dalli Turchi durante 1 ’ inverno con tanta diligenza cd affi- nt attor- 
duità, che la loro armata fu piò predo all - ordine , e molto più numcrofa , ca S 1 / 0 '* 
che quella dell' Imperatore, il quale non potè radunare piò di tffcooo. uomini, 1 ,* £(* 
14000. de’ quali furono dileguati per guarnigioni delle Città, e a 0000. perfeck. 
agire feparatamente fiotto il comando dell’ Elettore di Baviera ; ed il redo do- 
veva c fière comandato dal Duca di Lorena, il quale efièndo arrivato a Strigo- 
nia alli due di Giugno vi trovò folamente ifooo. uomini . Torto dopo avendo 
egli radunate tutte le fue truppe a’ venticinque dell’ ideilo mefe , cominciò 
le operazioni della campagna , con attaccare il Forte che copriva il ponte di 
EjJ'etk; ed avendolo prefo ad affatto nel primo di Luglio marciò verfo Queir , 
per alficurarli del p-ifiiggio fopra il Drave . Alli 1 j. clfendoli unito all’ Elet- 
tore di Baviera , che (lavane accampato dall' altra parte vicino Valpo , i due 
Generali dopo moliiflime marre e contromarce, alli z-j. giunfero a villa dell’ 
armata Ottomana , che avea paffuto il Drave , e fi accamparono a Daria . Il 
Gran Vifir avendo fortificato il fuo campo ricufò di venire ad un combatti- 
mento; e folamente fi pofe ad offcrvarc le mozioni degl’ Impcrialifti , fpedin- 
do i fuoi Tartari ad interrompere i loro foraggieri , c fcarammucciare colle 
guardie avanzate. Il Duca di Lorena veggendo cofa imponibile di attaccare il 
campo del Grin Vifir , fi rifolfe di marciare avanti per obbligare i Turchi a 
feguitarlo; ficchd a’ dodici di Agojìo avendo pillati alcuni ftretti partì, egli po- 
fe le fue truppe in ordinanza di battaglii, c le condurti- nella pianura di St- 
elo/. N0.1 lì torto egli erafi pollo in marcia, che feoprì grorti corpi di nemici 
per le aperture de’ bofehi ; ma concioffiaché" non ifiimaffe bene di attaccargli , 
avvegnaché quelli folamente intcndcffero di fcaramucciare , egli continuò la 
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fua marcia; la qual cofa avendo olTcrvata il Gran Vifir fpedl un groflb dì fiac- 
camente di Tartari perché fi Ianciaflero fopra il bagaglio dell’ Elettore di Ba- 
viera . Il Duca di Lorena avendo immediatamente mandati alcuni reggimenti 
in foccorfo dell’ Elettore, i Tartari furono refpinti ; ma effendofi avanzata tut- 
ta l’armata Turca , e colla loro artiglieria cominciando ad attaccare le truppe 
Elettorali , il Duca marciò con tutte le fue forre contro il nemico, il quale 
flava fituato in più linee tra i due bofehi, che diflendeano la loro fronte cir- 
ca il quarto di una lega . Gl’ Imperialifli eflendofi avanzati molto vicino a’ 

nemici , c ricevendo il primo lor fuoco, immediatamente gli attaccarono con 
/, Turchi tanto furore, che ruppero e sbaragliarono i Giannizzeri , i quali erano alla cu- 

* tino ftodia di alcuni Fortini , c li perfeguitarono fino al loro campo . Nel tempome- 

Kohiu. [• Elettore di Baviera avendo sforzati i loro trinceramenti, ed attaccati 

i quartieri del Gran Vifir ( q ), il difordine divenne cosi generale, che tutta 1*' 
armata eflendo fuggita ad Ejfcck, lafdarono il lor tampo in portèllo de' vinci- 
tori . Il Gran Vifir avendo in appreflò -fatta la livida del fuo efercito trovò 
che avea perduri zcooo. uomini, ile’ quali alcuni erano difettati , ed il rima- 
nente era flato parte uccifo, e parte fommerf® nelle acque . Il Duca di Lore- 
na , veggendo che il Gran Vifir non gli potea dare più alcun difturbo , pafsò- 
il Danubio vicino Mohatz , c marciò verfo la Tranjilvania per pigliare i fuoi 
quartieri d’ inverno in quella Provincia , in. confèguenzi di un trattato con- 
chiufo fra 1’ Imperatore ed il Vaivodo a’ z8. di Giugno ; per cut fu ftipulato» 
che l’ Imperatore non doverti; (are niuna fpczic di alterazioni nella Provincia ; 
che le truppe dovettero evacuare le Città nella vegnente primavera ; e che 
non fi fotte dovuta fare niuna ricerca od inquifizione dietro coloro , che avea— 
no favorita la ribellione degli Ungheri ; il qual trattato , molto lungi dall* e fi- 
fe re puntualmente efeguito dall’ Imperatore , fu da lui udito folamente co- 
me un mezzo, onde ptoccurare il poflèflò delle piazze forti di quel Principa- 
to (r) . * 

Ora cfli-ndo intieramente rovinata la caufa degli Ungheri malcontenti , Leopol- 
Vn'afumdo fi rifolfe di far dichiarare Re di Ungheria 1’ Arciduca Giufeppe fuo figlio T . 
iUndtili ragazzo di nove anni. Avendo adunque chiamata un’Aflcmbk-a degli Stati a 
Unghel Vresburg , egli fi portò colà cou tutta la fua Corte alii jb. di Ottobre , c prò- 
rinfilila pofe alla Dieta di confermare Ja fucceflìone ereditaria del Regno di Ungheria 
rml He- nella Cafa di Attfiria. Gli Stati confentirono all’elezione dell’ Arciduca Giufep- 
iarién if. P* » raa domandarono di ertèrc l.ifciati nel godimento della loro antica libertà' *. 
Utiftùi fenza proporre una lucccflìone ereditaria (/); c fimiimente prclentarono un fo- 
Aufiria . glio, chiedendo che folfcro efaminate le loro doglianze, e fotte dato compen- 
fo alle medefime , prima della incoronazione dell’ Arciduca Giufeppe . L’ Iropc-» 
ratore replicò die febbene egli potette liberamente difporre di un Regno, eh • 
egli avea riaconquiflatodagrinfcdelr a fpefe di molto fangue c tefori , pur non” 
dimeno defiderava di prefervare le loro antiche leggi per quanto le medefim*- 
fortero conformi alla dignità regale ; e che quantunque la lucccflìone già fi ap* 
parteneflè a lui per tanti differenti titoli , pur tuttavia era cofa propria d* 
confermare nuovamente, per mezzo di una folenne convenzione, la fuccaffione 
ereditaria della Corona a' Principi della Cala di Aulirla-, c nel giuramento dell* 
incoronazione doverli torre di mezzo la claufola del Re Andrea li, fatta nell’ 
anno izza., in virtù della quale ogni privato gentiluomo aveva un diritto di 

pren- 


(b) Hippellius Hi 8. lìdi, inter. Tmper Se Ture, ad An. t6I/. c. vii. 
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prendere le arme contro il fuo Sovrano , qualora tentarti: di violare le libertà 
della nazione: la qual cofa ferviva {blamente ai malcontenti ci un bel prete- 
so a ribellarli . -Gli Stati , effendo obbligati a compiacere 1’ Imperatore nella 
fiat do.nmda, confermarono la fucceflione dellaCorona ai difccndenti malcolini 
della Cafa di Aujìrì.t in Germania-, e dopo che foflfc fucccduta 1’ etlinzione de’ 
medefimi, a' muchi del ramo Spegnitoio; avendo (blamente ottenuto che il Re 
doverti rifiedere in Ungheria, oppure in qualche vicina Provi nei a; e che in ca* 
fo li cftingueiTéro i due detti rami malcolini, gli Stati dovertero avere la li- 
berti di (cogliere un Sovrano di un’altra Cala. Quindi fu Umilmente ri votata 
la claufola del giuramento del Re Anirea il II., Torto condizione che le nuo- 
ve conquide in Ungheria dovertero edere incorporate nel Regno; e per dare un 
qualche compenfo alle -loro lagnanze, fu ri (aiuto di fopprimcre la camera cri- 
minale di Eperiet , eh' era (lata (labilità nel principio dell'anno per la giudica- 
tura de' rubelli , cd era tuttavia continuata , condannando un gran numero di 

f ente fenza diftinzione, la quale fu mandata a morte con gran birbtrie (r) . 

‘u (ìmilmente convenuto che i Commirtar) Ungaro e Germano doveflero avere 
la direzione degli atfiri ci Ica il metterli a quartiere c pagare le truppe Nazio- 
nali e Germaniche-, e che a Buda fi forte dovuta llabilire una camera di finan- 
ze comporta da perfonc di amenduc le nazioni. 

Avendo 1' Imperatore dato il fuo confenfo a quelli articoli, 1' Arciduca Giu- V Arri: 
feppe fu incoronato a’ nove di Dicembre con gran pompa e magnificenza , ef 
fendo tutte le cole fuccedute fecondo il defiderio di Leopoldo , anche oltre alle'^t’r^j, 
fue fperanze; imperciocché oltre di quello felice cambiamento in Ungheria , i te ur ài 
T urchi a riguardo delle loro intertine divifioni , ertendofi ritirati da! cofpetta 
del Re di Polonia , furono da lui bombardati in Caminiek ; e i Veneziani Dm 
avendo battuta la loro flotta fi erano refi padroni di Patrar , Lepanto , Calici-, 
tornefe , e Mìjìtra , anticamente Lacedf atonia . Agria eziandio nell' Ungheria Su- 
periore ertendofi arrenduta , nqn vi rimaneva altro che Mmcatcb , eh' cri dite- C n _ 
fa dalla Contorta di Tolteli . Quella Principerta trovandoli bifagnofa di provvi- te- 
fióni e munizioni! c veggendo tutta 1’ Ungheria foggiogata, fu indotta a fotto- kdi ri- 
metterli a Leopoldo , il quale promile di prefervtre ad erta tutti i di lei Stati, 
come anche il medefimo grada e dignità eh’ ella tenea per V addietro nel Re- i (0 iC:iA 
gno, e di far anche educare a Vienna i di lei figliuoli, fecondo la loro digm- * V.ean* 
tà e nafeita . Ertendofi fjttofcritta la capitolazione all! 1 7 . di Gennto , la Prin- 
ciperta fu condotta a Vienna coi di lei figli , c fu rinchiufa nel Convento delle 
Urfuline colla di lei figlia, ertendofi mandato il figliuolo della medefima ad cl- 
fer’ educato fotto i Gefuiti a Praga ( u ) . 

Ora ertendofi già conquirtata tutta 1' Ungheria , l’Imperatore rivolfe le fue 
- arme contro i Turchi , i quali avendo deporto dii trono Maometto IV. loro So- 
vrano, e portovi Solimano fuo fratello in luogo di lui (v) , (lavano occupati a 
fare de’ grandi preparativi per la feguente campign'a . il Duca di Lorena e (Pen- 
ilo (lato forprefo da uni pericolala infermità, e 1' Elettore di Baviera ricufan- 
do di prenderli il comando delle truppe, gl' Imperialirti operarono in corpi Is- 
pirati , il Conte IVcrerani pigliando Cromllat a’ io. di Maggio; Illock , Pietrotra- 
radino , e Titel clfendofi rendute ai Principe Luigi di Btden ; e la Città di 
Brodi nella Bojnia ertèndo (lata forprefa dal Conte Hojkirkm . Finalmente 1’ 
Elettore di Baviera avendo avuta la promelfa di un corpo fepirato che ave- 
rebbe operato da fe medefima , in cafo che il Duca di Lorena averte ricupera- 
ta 


<t) Anniles de l’Empire, t. ii. p Szf. Barre, t. ». p. »;f. 
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ta la fua falute , fu indotto ad aflumerfi il comando ; ed alll * 8 . di Lugli» 
giunfe all' annata , eh' era accampata vicino Pietrowaradino . 

Quello Principe effondo impaziente di fegnaiare la fua condotta con qualche 
L' I/r/rf.imprefa , fi rifolfc di fare 1* affodto di Belgrado , ed ordinò che fotte coftrotto 
T ‘ÌL Ra * un P° nte f°P ra *1 fiume Sava . Eflendofi computo il ponte agli otto di Agojlo, 
3» y/ r **a’ Tedici effi marciarono in ordinanza di battaglia per «forzare i Turchi che 
mandò ’' (lavano trincerati vicino Belgrado (*) ; ma con loro piacere rimafero forprefi 
dell’ ar.; n trovare abbandonato il campo, ed "abbondante di provvifioni e foraggio. L’ 
mata. £[ cttore avendo olforvta cd eliminata la Cittì, ed e (Tendo arrivata da Buda 
la grave artiglieria , fu rifoluto di attaccar la Città fuperiore , poiché le cafe 
de’ iobborghi c (Tendo meno danneggiate dal fuoco , i foldati potrebbero acco- 
llarti fino a joo. pafli dalla contrafcarpa riparati e coperti. Gl’ Imperialiilt fa- 
ticarono con si gran diligenza e follccitudine, che a" z 6 . di Agofio tutta la lo- 
• • to artiglieria fu pronta a poter far’ efecuzione; ficché facendo ufo di 30 . pez- 
zi di groffo cannone , e di cinque morta) eglino rovinarono diverti quartieri 
della Città , malgrado del gran fuoco degli afiediati , che folamcnte fervi ad 
accrefcere più il loro coraggio. * 

11 Duca di Lorena avendo per quello tempo già ricuperata la fua fanità , e 
1' Elettore non dimoflrando alcuna ripugnanza alla divifionc del «ornando , ma 
piuttoflo dichiarando la fua impazienza di vedere il Duca , lafciò Vienna , cd 
arrivò nel campo . In apprelfo eflendofi portato a vifitare le trincee inficme 
coll’ Elettore , il quale domandò il fuo configlio fopra le mifure che fi dovea* 
no pigliare per le future operazioni , egli complimentò Sua Altezza rallegrane 
dofi intorno al progreflo dcH'affodio, c diede la fua opinione circa la maniera 
di pattare il foflo , e dare 1' allatto . All! cinque di Settembre , effondo già 
'pò!i P ronte E' mine furono fparatc; ed immediatamente dopo 'gl' Imperialilli diede- 
ad afill.ro T affai to, ma fui principio furono rifpinti ; quindi ritornando [la feconda 
10 dati ’ volta all’ attacco, eglino colla viva forza lupe radono qualunque ollacolo fi fof- 
lrr.[tna.( e i oro parato innanzi; ed effondo entrati nella Città fecero una terribile ftra- 
ce fenza neffuna diflinzione di età o feflo. Il Bafsà, che comandava il Canti- 
lo difpcrando di effore focCorfo, immediatamente fi arrefe a condizione , che 
fi folle accordata la vita , e ficurezza per fe e per la guemigione . Alcuni 
giorni dopo , giunfero le notizie al campo di una vittoria guadagnata dal 
Principe Luigi di Baden contro i Turchi vicino Tervtn nella Bojhia . 

K Ri di £[’ Imperialifti furono impediti dal poter fare alcun’ altro progreflo nell’ 
còm atia Ungheria in quella campagna , avvegnaché 1' Elettor di Baviera folle obbligato 
h e/' dna a lafciare il campo per maneggiare gli affari de’ fuoi Stati, cd il Duca di Lo- 
lOr.in i' r ena non Toffo atto a foflenere le fatiche della campagna per cagione della 
Imperio ,p ua cattiva falute ; oltre a ciò avendo il Re di Francia in violazione della 
tregua cominciate le ollilità fui Reno , 1’ attenzione dell’ Imperatore fu princi- 
palmente occupata a mettere freno a’ progrtfli delle di lui arme . 

Le ragioni pretefe da Luigi XIV, per aver lui invafo 1’ Imperio furono di 
proccurire il pubblico ripofo e quiete; di foflenere le pretenfioni della Du- 
chcfTa di Orleans alla fuceiffione dell’ultimo Elettor Palatino , quantunque ella 
aveflc rinunziato ad ogni diritto fu quelli bailaggi , in virtù del di lei con- 
tratto matrimonio (z); c finalmente per foflenere il diritto di Guglielmo Fgcrt 
di Furfiemberg all’ Arcivcfcovato ed Elettorato di Celenia . Effondo quello Elet- 
torato divenuto vacante a’ tre di Gennajo , per la morte dell’ ultimo Elettore , 

la 
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la Francia per cimo dp’ fooi intrighi proceurò la maggioranza de* roti del 
-Capitolo in favore del Principe di Furfiemberg, ma poiché muno de’ Candidati 
avea le qualità requifite per effer eletto , effi poteanò folamcnte fuccedcre con 
fame una domanda ; nel qual cifo due terzi de’ voti erano neceflarj oltre all* 
conferma del Papa, ed alla invertitami dell' Imperatore . Concioffuché il Papa 
averte preferito il Principe Clemente di Baviera, gli diede una difpenfa per la 
fua mancanza delle quilità rcquifite ad uq£r elezione , la quale ertèndofi otte- 
nuta, la fua domanda divenne una legittima elezione, quantunque egli avertè 
la minor parte de’ voti , poiché 1' altro Candidato noe avea pienamente i due 
terzi (z). 

Avendo il Re di F rancia prefentato nn Maniferto agli Stati Generali ed alla 
Dieta di Ratiibona, dichiarando ch’egli riguarderebbe i nemici del Cardinale fihluY* 
di Furfiemberg come fuoi propri , torto dopo ordinò al Macchefe de Boufilers di Boufler. 
marciare con alcune truppe verfo Colonia . Il Marchefe avendo paflàto il Reno f'fdtFi 
a - io. di Settembre prefe Keifier-Lauter , in appreflo Oppenheim con diverfe altre HP skur * 
Città -, ed all» fei di Ottobre inverti Filipsburg, la quale fi arrefe zi Delfino do- ***' 
po alcuni giorni di trincere aperte . Allora Luigi XIF. pubblicò un Maniferto , 
offerendofi di reftituire Filipsburg e Friiwg dopo averle fmantcliate , purché 
però il Cardinale di F urjìetnberg forte porto in portello dell' Elettorato di Colo- 
nia ; la tregua fi folte cambiata in una pace perpetua ; e tutte le Piazze , eh' 
egli avea riunite alla fua Corona , in vigore de’ trattati di M. under e Nimega, 
fi fortero a lui concedute per mezzo di un buon trattato. L'Imperatore aven- 
do ricufato di canfentire che fi convertirti* la tregua in pace , fotto le condi- 
zioni proporte dai Re di Francia , poiché ciò farebbe lo rteffo che cedere per 
Tempre la iella parte dell’ Imperio; onde la Francia avea già pigliato portello, 
i Fr, rarefi immediatamente entrarono nel Palatinato , polero una guarnigione 
in Magomca , prefero Manbem , Frankendal , e fi ccfero padroni di Tremi , 

Spira , e I Form/. 

Quelle rapide conquirte de’ F rancefi avendo porta fortbpra e fpa ventata la 
Germania tutta, gli Elettori di Saffonia e Br mdenburg , il Duca di H muover , 
ed il Landgravio di Beffe , fi radunarono a M agieburg , dove fi rifoifero di di- 
chiarare la guerra contro la Francia. li Principe di Orango, che prefentc mente 
era Re della Gran Brettagna, fi determinò anch'egli dì far guerra alla Francia 
per avere fatta invafione nell’ Imperio , in tra fg redi mento de’ trituri , de’ quali 
erafi fatta garante V Inghilterra , e per aver dato ajuto a’ Cattolici della l'Iato- 
dia', che ricufarono di lotto, netterfi al Governo allora (labilità . I preparativi 
degli alleati furono interrotti per la difputa fra il Re di Dtnìmarca ed il Duca 
di Holfieìn-Gottorp , in riguardo alla fovranità di alcuni territori , la quale fi- 
nalmente fu determinata per un trattato conchiufo ad Altena a' yo. di Giugno - 

Alcune truppe dell" Elettore di Saffonia , del Landgravio di fleffé , e del £’ Impei 
Duca di Annotar erano marciate verlo Frane fiore ; c 1 ’ Imperatore mandò fei 
reggimenti di cavalleria, e quattro o cinque di fanteria verfo il Reno. L’Elet - 4,n' i m . 
tori di Brandenburg fi portò a Wefel , dove llavano radunate le fue migliori cn. 

truppe ; il Vefcovo di M unfier promife di far penetrare dentro Colonia 800. uo- '* 
mini ; ed il Marchefe di Brandenburg di mandarne 1000. Gli Stati di Olanda ccntr ,i A 
ordinarono che fette od otto mila uomini marciartero dentro il paefe di Giu- trincia . 
liers , e ne mandarono altri a pigliar portlSo delle Piazze nell’ Elettorato di 
Magona , che i Francefi non aveano tuttavia conquillate . Nel tempo medefi 
Tomo XXXFII. 4 Mm mo * 
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Z'Inthit. trio otto reggimenti di Armoverefi fi avanzarono verfo Trevtri per coprire O 
ferri , l‘ bkntz , ed ii paefe all’ intorno . L’Imperatore , Oltre all’avere impegnati que- 
Ps^ni Ili Principi infieme coll’ Inghilterra , e gli Stati di Olanda, avea Umilmente in* • 
D;n rair dotta la Spagna, la Danimarca, e la Svezia , che cotraflèro nella lega ( a ) . 
ci’iSve. La Dieta di Ratisborm , dopo avere mentovato in un decreto , che Luigi XIK 
sii vin/o ; n violazione de’ trattati di Munger c ìiimega , fi era impofleflàto di molte 
Tatò'tam- P' aMe appartenenti air Imperio; cheaveva inalzati Forti e fabbricati Ponti fo- 
ri-* U pra il R tno , tagliati bofehi , ed appropriate a fe medefimo intere Regioni « 
Francia • fiotto prefetto di riunirle alla fua Corona , nel quarto giorno di Mano lo di- 
chiarò nemico dell' Imperio , c mandarono la loro dichiarazione all’Imperatore 
a Vienna. 

11 Duca di Lorena immediatamente lafciando Infpruck, ed arrivato a Vi mica 
nel primo di Aprile confultó coll' Imperatore circa l’ operazioni della campagna . 
Effendofi dato il comando delle truppe in Ungheria al Principe Luigi di Baden, 
fu rifoluto di radunare tre armate nel Reno, cioè 30000. uomini nel Bajjo Re- 
no comandati dall’ Elettore di Brandenhurg ; 30000. fimilraente nell’ Alto Reno 
da doverli unire ad Haìlbron lotto il comando dell’Elettore di Baviera; e tut- 
to il rimanente delle truppe dell’Imperio dovea formare il terzo corpo di 40000. 
uomini da doverli unire vicino Francfort , ed edere comandati dal Duca di 
Lorena . 

Eflcndo il Duca giunto in appretto a Francfort rimafe attonito in trovare « 
che molte delle truppe erano tuttavia nella loro marcia ; che i magazzini non 
erano che malamente fomiti di provvifioni ed attrezzi militari ; c che a Co- 
blentz non vi erano affatto barche per fabbricarli un ponce ; che il grotto can- 
none fimilmcnte non era tuttavia giunto dall' Ungheria c Boemia , conciofliachè 
fotti: trattenuto per le inondazioni de’ fiumi . 1 Francefi più vigilanti c meglio 
ferviti nveano pigliate tutte le poflibili precauzioni , onde impedire agl’ Impc- 
rialitti di pattare il Reno, cd avendo aggiunte diverle nuove opere alle fortifi- 
cazioni di Magonza, aveano iafeiata una guarnigione in quella Piazza confiten- 
te in izooo. uomini, tra i quali vi furono 1000. UffiziaJi . 

Avendo i Francefi radunati divedi piccioli campi (opra la Mofclla con dife- 
gno di attaccare Coblentz, il Duca di Lorena rinforzò la guarnigione di quella 
Piazza con divedi reggimenti ; ed alcuni giorni dopo eflcndo arrivati al cam- 
po gli Elettori di Sajfonia e Baviera, ed il Landgravio di Hejfe, fu rifoluto in 
un configlio di guerra di attediare Magonza , a cagion che le armate fi trova- 
vano allora, a riguardo della loro Umazione, talmente accampate, che di leg- 
gieri potevano effere unite. Quindi cflcndoli regolato il cerimoniale quanto all’ 
ordine e grado tra i Principi dell’ armata collegata , cd effeodo giunti alcuni 
Utfiziali di artiglieria dal campo dell’ Elettore di Brandenhurg, che avea prefa 
Kit fervere e ìiuit (b) , il Duca di Lorena sloggiò da Mtycn , e pattando il Na- 
tie fi accampò a Bingben. Pochi giorni dopo l'Elettore di Sajfonia, cd il Land- 
gravio di Hejfe eflendofi avanzati colle loro truppe, e pigliando pórteflb de’ po- 
lli nelle vicinanze di Magonza, a’ 16. di Luglio la Città fu invertita. 

Sei giorni dopo furono aperte le trincere in tre differenti luoghi ; l’Elettore 
di Safjonìa, il Landgravio di Hejfe, cd il Duca di Lorena fi divilcro gli attac- 
chi . I Saffoni cd Auflriaci faticarono alle trincere per più giorni fenza eflèrc 
troppo ditturbati da' Francefi ; ma nel dì 30. il Marchefc di Uxellej , che coman- 
dava 
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fava- 1* guarnigione , ordinò a joo. uomini che fcccttcro una f carica , i quali , r ', v 
fui principiò: pofero in difordine gii attediatoti , mi finalmente dopo ua oftlna* k . 
w combattimento furono rMpinti . A’ dieci di Ago/ìo ° ii attediati facendo un' •> 
altra tortila uccifero più di *oo, (olili ti con dire rii umziaìi , e tei giorni do- 1 , . 

po ìooo. delle migliori truppe della guarnigione ufciron fuora a meno gior- „ .* 

no ? ed cflendofì lanciate contro i Sajjoui in un momento nettarono le trincete^ 
ma il Duca: di Lorena effondo venuto eoo un rinforzo , i Fruncejt furono ri- 
fpirsti colla perdita di raoo. uomini . A' iS. gli attediati , avendo latte due 
fortitc con buon faccetto fra due ore l’uria dopo l'altra , ufeirono la. terza 
volta con ?coo. uomini , tamburi battenti , e bandiere f piegate . Gli alleati 
trovandoti fianchi per le due prime fortitc , c non afpcttandoft quella terza , 
i Francejì fi pittarono Copra joo. uomini che {urtarono a hi di fpada , inchio- 
darono due pezai di cannoni, rovinarono le opere degli alleati , e collocarono 
le gran guardie- della, cavalieri* odi luogo dove: le trinccre erano fiate prima 
aperte . Ma< il Buca di Lorena , e gli altri Generali avendo uniti i loro uo- 
mini j, rilpirtfer© i Pr«w/ , uccidendone un gran numero , e riguadagnarono i 
loro primieri podi . Al *j. gli attediatori avendo lp.irata una mina vicino il M onJt 
cammino coperto fecero un alloggiamento in quel luogo. L'Elettore di Bude- fi„„tnA 
rt avendo fatti, due alloggiamenti fopra il pendio della cowtofcarpa , fu rifot 
loto di attaccare una tale fortificizionc, ed avendo guadagnate le palizzate del , 

cammim coperto, finirono due buoni alloggiamenti nella dittami di tre o quat- a 
tro patti dalie due punte della controfcarpa colla perdita di aooo. uomini _ parte /«,« /irr« 
ucci fi e parte feriti . Ih appretto mandando a pigi, -re un rimorso di tanti dall, umani. 
Elettore di Bramìenhurg , eglino» difiefero i loto alloggiamenti lungo il cammi- 
no coperto i ma gli attediaci non afpettarono che quelli li tollero terminati > 
domandando di» capitolare agli otto di Se'tembre , ed all» rt. marciare® mo- 
ra della Città cogli onori di guerra , e con fei pezzi di cannone, e quattro 
mortari . 

Avendo i Principi abbandonate le vicinanze di Magoni* , il Duca di Lorena L‘Eìr-r~ 
fi portò al campo dell’ Eiettore di Braiuìenburg , il quale aveva invertita pcr"^™». 
qualche tempo la Città di Bonn , ed ora (lavane proseguendo gli attacchi .con frtti , 
gran vigore. A' rj. di Ottobre la Città capitolò, c la guarnigione marciò tuo- Bonn- 
ra con tutti gli onori della guerra . 11 Duca di Lorena propofe in appretto di 
attediare Trae<bacb ; ma gli alleati riattando qualunque nuova azione in tal 
campagna , il campo fu levato via , e le truppe fi ritirarono nc. quartieri 
d’inverno. , . 

Nell’ Ungheria le arme di Leopoldo fiotto la condotta del Principe di Bade» 
furono fimilmente profperofe . Nel mefie di Luglio egli era li avannto al fiume 
Morava per oflervare l’armata Turca ; e trovando che confiderà in 50000. uo- 
mini , ritornò verfo Vaffarowitz per rinforzare la fua armata , I3 quale corni- 
fica folamente in circa di jcooo. uomini , c per provvederfi di vettovaglie da 
magazzini , eh' erano a òemeniria . I Turchi veggendo , eh’ egli li ritirava 
marciarono appretto a lui, e fpedirono un grotto diftaccamento di cavalleria per 
intercettare i Tuoi convogli . Effondo dato feonfitto quefto loro diilaccamcnto 
all! aj. di Ago/lo , il giorno appretto ii Principe marciò colla tua armata con- 
tro i Turchi , che (lavano fchierari in ordinanza di battaglia di là da uo 
bofeo . 

Averdo gl' Imperialifti pattato il bofeo col favore di una folta nebbia furono 
attaccati da’ Turchi , i quali non gli arcano oflcrvati fe non fino a che davano 
etti , t orina! do le loro lìnee .. Dopo che il combattimento ebbe continuato un 
ora con dubbio!! fuccctll , la cavalleria degl’ Imperialifti eflendofi lanciata 10- 
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JlPrUn- pra i fianchi degl’ Infedeli li ruppe , crifpinfe l’intera armata fino al loro cam- 
2 * H Principe di Bacini fìtuatofi fra lo fpaiio di mezza lega lungi dal nemi- 

(V) Tur- co ’ < *°P° un b rcvc npofo ordinò che forfè attaccato il campo , che i Turchi 
chi ari? immediatamente abbandonarono, lafciando reo. pezzi di cannone infìcme col 


Unghe- loro bagaglio, gli attrezzi militari , c le provvifioni . A’ zj. di Settembre il 
EfiffiWróP? disfece l'armata Turca la feconda volta preffo f'itliH , e sforzò pari-' 
Vidin. mente il loro campo . II giorno appreffo egli entrò in bìiffa lenza veruna re- 
fiftenza , ed avendo disfatti i Turchi la terza volta , fi refe padrone di Pi Ain , 


dove avendo lafciata una guarnigione pafsò il Danubio , e marriò dentro la 
I Valacbia , lafciando quivi lèi reggimenti , lotto preteflo di diièndere 1 ' Hofpo- 
Aar ( * ) dalle incurfioni de' Tartari ; ed avendo ordinato , che ii reflo marciai- 
fe dentro i quartieri nella Tronfi Ironia , egli medefimo fi portò ad Augjburg , 
per edere prelente alla Ditta Elettorale. 

A, D. Effondo arrivati gli Elettori , l’ Imperatore propole alla loro confiderazione 
ti- d° e p nnt! > H primo concernente alla ficurczza dell’Imperio contro i diicgni dt 
ttun G.u Luigi XIV. j il lecondo riguardante l’elezione di nn Re de’ Romani , fopra di 
feppe ì che erto lece premura con gran calore , come cola neceflaria per render vane 
‘ié’R R ' * e afpcttazioni de’ Francefi , e propole che folle lecito il luo figliuolo Giufeppe 
oni * Re d’ Ungheria , colla claulola , che fe l’Imperatore foflè morto prima che il 
fu cce flore dilegnato foflè giunto all’ anno diciottcfimo della lua età, in tal ca- 
lo i Vicari dell’ Imperio dovtflèro governare in luo nome finché giugneflc a 
quell'età . Dopo alcune obbiezioni lattefi a quello difeorfo , come quello che 
tendeva a rendere la Corona Imperiale ereditaria nella Cala di Aufiria , final- 


mente Giufeppe fu eletto a’ 14. di Gennaro , ed incoronato due giorni dopo . 
Qpindi gli Eiettori rinnovarono la lega di Augrburg (c), e lalciarono di deter- 
minare l' affare della fuccellìone al Ducato di Jaxe-Lauemburg , finché i Principi 
pretentbri avellerò prodotti i loro manifelli . 

Ora il corpo Germanico era in i flato di marciare con tutte le lue forze con? 
tro della Francia ; ficché a’ 1 6. di Mano cllèndofi tenuta all’ Baia una generale 
AffcmMea , cui furono prefenti gl’ Inviati de’ Principi confederati , fu rifoiuto 
di mandarli due armate nel Reno ; la prima confifié nelle truppe dell’Impera- 
tore, dell'Elettore di Saffonia, delia Cala di Luncnburg , e di alcuni altri Prin- 
cipi ; del Re di Svezia per i Feudi che pofTcdca nella contrada di Bremen ; e 
finalmente dell'Elettore di Baviera , che comandava a tutta l’armata in capite , 
in luogo del Duca di Lorena , il quale fe ne mori a’ 18. di Aprile nell' anno 48. 
di lua età, molto compianto da tutto l'Imperio, ma fpezialmcntc dalla Cala 
di Aufiria. Quell’armata doveva operare lungo il Reno vicino F ilipiburg; men- 
tre che la feconda annata comporta dalle truppe di bieuburg , di Munfier , e 
dell' Elettore dr Brandenlurg , il quale la comandava in perfora , dovevafi ac- 
campare nelle viciname di Colonia . 

Le truppe , che la Francia oppofe a quelle , cflèndo di moltilfima confiderà- 
zione e comandate dal Delfino , grandilTimc gcfta fi afpettavano da due così 
belle armate . Tuttavolta però , conciofliaché la k>ro fortezza foflè prcflo.hd 
uguale si nell’ una che nell'altra parte, ciafcheduna armata andava cercando 
di prefcrvarc il vantaggio del fuo porto , e fidamente vegliava fopra i movi- 
Hjenti dell’ altra fenza voler correre il rifehio di una battaglia . Così l'intero 

cor- 


«D Quello l un molo che porr: no li Principi di vratacii* e Moldavi*. Vid. Morir 
fnb h'c voce HofpóJ*r * • • * / 

Cc) Gazcttc dr. frran<< , a 1* Ab. o* 
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corfo della campagna e (Tendo pi (Tito fenza niuna azione , i Pratteejt ripa (Tarano 
il Rnu, e prefero i quartieri d'inverno ne\V Alfajìa e Franca Contea , mentre 
che i Germini fi ritirarono delufi nel loro difegno di ripigliare Filipjbur g , c d 
invadere la Francia . 

I Turchi in Coftantinopolì efafperati per i cattivi fucceffi delle arme loro in il O-au 
Ungheria , e nelle vicine Provincie , avevano in una fediziofa maniera doman- 
data la teda del Gran Vifir, c dei Caimacam per la mala amminiftrazione de-Tektìi* 
gli affari. Il nuovo Vifir, avvegnaché lofl'e di un’attiva difpolizionc di animo. F*,voit 
e molto verfato nell'arte della guerra , fece gran preparativi per la feguente Ì! !u r , 
campagna ; ed effendo ultimamente morto il Vaivodo di Tranjilvania , egli por-,,” 1 ' 
fuafe al Gran Signore di dichiarare Teieeli Tuo fucceflorc , mentre che T Impe- ,l) /,f 
ratorc foffeneva il figliuolo maggiore dell'ultimo Abatfì . Effendo intanto giun- fAiTtm, 
to il Principe Luigi di B.tden all'armata in Ungheria ordinò al Generale Lfeisler , 
che con 4000. uomini , ed alcune milizie del paefe fi facelfe padrone de’ paffi mtndtdi ■ 
per impedire la irruzione di Tekeli, il quale comparì fu le frontiere della Tran- Hculer . 
filvania ; ma Tekeli alla teda di ij. o téooo. uomini marciò per fopra monta- 
gne quali inacccflibili . cd avendo affaldo il corpo di truppe comandate da 
Heiiler , le tagliò a pezzi, e fece prigioniero il Generale. 

Quella vittoria obbligò il Principe di B.tden a paffi re il Danubio 3 S emendò a v J? 1 ® i 
per 'odenere quei Tranjìlvanì , eh’ erano del pirtito Imperiale ; e nella fua af- prènde. 
lenza i Turchi fi refero padroni di NiJJV , e Fi din , la quale feconda fi arrefe no olii * 
a’ 11. di Settembre . Il Gran Vifir fiinilmcnte effendo dato informato , che le "t urchi , 
brecce di Belgrado non fi erano tuttavia riparate, marciò contro di quella Cit- 
ti , dopo di avere sforzata la Palanka (*) a Sementina , e polla la guamigio- te piglia- 
ne a fil di fpada . A’ due di Ottobre furono aperte le trinccrc innanzi alla Cit- "♦ 8e'gr* 
tà, la quale comeché folle debolmente fortificata , altro non avendo che fem- 
plicì palizzate nelle vecchie brecce, pur non di meno fu prefa per un acciden- 
te piò predo di quel eoe fi afpettava . Nel fedo giorno dell’ a (Tedio effendo ca- 
duta una bombi dentro il magazzino della polvere , quello andò per aria fa- 
cendo un terribile llrepito , rovefeiando un gran numero di cafe nelle vicinan- 
ze , ed appiccando fuoco ad altre . 1 Turchi , prendendo vantaggio da quel di- 
fordine , attaccarono le palizzate con tanto fpirito e vigore , che efpugnarono 
la Piazza , e chiunque trovarono fu da loro paffato a fil di fpida. Ottocento 
foldati ed uffuiali che fcapparon via fe ne fuggirono ad Ejfeck , procurando 
di prcfcrvtre un tal pollo, e furono immediatamente attediati da un corpo di 
Turchi dillaccati dall’ el. rcitO del Gran Vifir ; ma gl’ Imperiatili! effendo mar- 
ciati in ajuto della Città, il dirtaccamento de Turchi lì ritirò precipitofamente, Ja- 
feiando il lor cannone e parte del loro bagaglio. 

Avendo intanto il Principe di Baien ricevuto un rinforzai , che refe la fua 
armata fuperiore , fi avanzò contro di Tekeli , con difegno di tirarlo ad un’ 
azione ; ma quel Conte feelfe piuttollo di ritirarli alle frontiere di Moldavia , 
che arrifehiare un combattimento ; c concioffìaché AuguUo di Annover alla teda 
di teoo. cavalli lo infcltafte nella fua marcia , egli attaccò i Germani , ucdfe 
U Principe di Annover, c tagliò a pezzi il maffimo numero de’ foldati, falvan- 
doli il rimanente per mezzo della fuga . Il Gran Vifir in luogo di unirfi a 
Tekeli p r opporli al Principe di Baden , c renderli padrone della Tranfilvania, 
fi contentò di pigliare Lippa, c introdurre provvifioni in Giul.t , Temefvar , e 
II', mutino . Concioffìaché la rigidezza della llagionc non pcrmcttcfle a Tekeli 
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di maggiormente approfittarli dell’ ultimo fuo vantaggio , «gli fi ritirò dentroi 
ì quartieri d’inverno nella Walachia ; c gl’ lmperiulirti efiendofi accantonati, 
nella Tranjilvania ed Ungheria , il Principe di Baden fe ne andò a Vienna . 

Il Unta II Dùca di Savoia , che finora aveva oflcrvata una neutralità, in quell'anno', 
*<Sivc;» a vcva abbracciata la grande alleanza , non folo a confidcrazione che f lmpe- 
rV'*éu " ra,ore avea conceduto il fuo diritto ai Regno di Cipro , e gli avea dato 
inlieroe il titolo di Altezza Reale ; ma eziandio per effere efente dal confenti- 
Crtnle.re alle impcriofe domande de’ F rancefi , i quali defideravano di mettere una 
** • guarnigione dentro le Cittadelle di Torino e Vercelli . Luigi X I V. fofpcttando 
già eh' egli averte abbandonata la Tua amicizia y mandò Catinai a Torino per. 
. lagnartene col Due», mentre che nel tempo medertmo un efercito di 1 iocq. 
uomini marcii dal Deificato dentro i territori del Duca . Avendo il Duca a per» 
tamente profelfato il fuo partito. Catinai lafciò Torino r ed avanzatoli colia fua, 
annata, al i 8. di Agejlo disfece il Duca vicino Sakzzo, c torto dopo £i.«fe pa- 
j. padrone di Salo zzo, Savillana , e di diverfe altre Piazze . A’ io. di Settembre ef, 
**91.. * fendo arrivato il Principe Eugenio cogli aufiliarj Germani , gli alleati mardaro* 
no ad attaccare Calinati, ma quelli, per mezzo di una finta , avendo sfuggito- 
li combattimento lì refe padrone di Sufa , ed in appreflò pole le fuc truppe 
ne’ quartieri d’inverno (d). 

Effondo llato informato l’Imperatore, che, i Turchi (lavano facendo gran pre- 
parativi , ordinò che fòrte fortificata Efjeck ; ed affinchè con maggior vigore 
porcile opporli a’ medi-lìmi , egli lafciò la guerra nei Reno ad edere profeguita 
dal corpo- Gei manico- i cd indurti l’Elettore di Baviera a rapprefentare alla Dit- 
ta di Rati] bona la ncctflìtà che. vi era di un tal procedere , il quale ftmilmcn» 
te fi offerì di fornire la maflìma parte delle truppe premerti al Duca eli Savoia , 
e di portarli «gii uncdcGmo in perfona a- comandarle. 

Otinst Avendo l Eranceji forprefo il Duca di- Savo-a , prima che forte in ittatp da 
Nuèi/ loro relìrtere , lì determinarono ove forte poflibile di forzarlo ad abbandonare 
Vi In fruì l’alleanza , onde lafciando folaroentc truppe li Scienti nel Reno perché difetv 
•t.cc. dertero l ’ Alfafia e la Lorena, eglino prolcguirono la. guerra in Italia con gran 
vigore ; e Catinai ulevndo in campagna per tempo nella Primavera lì refe pa. 
dronc di Nizza , Villajranca, S. Aufpìce , Montaibano , Villana , e Carmagnola, : 
il che lo incoraggi ad attediare Ceni Piazza fituata in una difartrofa e rtrarir 
pevolc rocca, e ditela da una guarnigione di ijooe uomini, una metà, de* quag- 
li erano Protcllanti del Vaudoit , e Eranceji rifuggiti . Quelle rapide conquide 
de’ Eranceji furono principalmente dovute alla lentezza àe Germani e Spugniteli, 
che non erano tuttavia arrivati, ed al diffipamcnro e mal ufo- del denaro con- 
ceduto dal Re d ’ Inghilterra c. dagli Stati di Oianda per pagamento de’ ProtCr 
llanti del Vaudoit , e de’ rifuggiti Eranceji \ nia il Duca di Schomberg crtendo ar- 
rivato a Ter ino agli otto di Giugno , quantunque trovarti gli affari io una di- 
iperata filtrazione . trovarti la Corte rimofla a Vercelli , c Torino raedelima it* 
forte timore di ertlre bombardata , pur non di meno egli tortamente diede co- 
raggio all'annata, con mandare fpertò gli uffizioli in partite ; ed avendo- foce 
«orla Ctni per mezzo di un convento lotto il comando, del Principe Eugenio , 
egli obbligò i Eranceji t levare un tale addio, c ritirarli , a Vèlia Nova ài Afii . 
lòtto dopo crtendo arrivati gli aufiliarj Germani al numero di i8oop. cavalli 
o fanti l’otto il comando dell "Elettore di Baviera.eCarafa, gli alleati con que- 
llo rinforzo offendo divenuti Iuperiori. ai Eranceji * proccwarono , di tirare Cai ir 
. nat 
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nji nd un combattimento ; ma qucfU riti/atofi dòtto il cannone di Suluzxo , j tPrinrìc 


folamente dì cohfervarc le aonqu»ftc , che avea già fatte 


f Euge- 



tal conquida gli ■ IMI I ivutimwa. »■■■■■■ ■ i>n»<i>i « lunniui '-«■•il anc- u# • , fy 
diò "il cartello di UmumrJian, ed a' 1 7. di novembre le trincere furono aperte mtiMin 
innanzi alla Piazza, e dopo un vigorolìflìmo a (Tedio, durante il quale elfi eb« mieti*» • 
bero a contrattate ugualmente co’ rigori della Ragione, che colla difperata dife- 
fa della guernigione , finalmente quella Fortezza a' a 1 . di Decembre fi arrefe a’ „ 
F rancefi fotto onorevoli condizioni. 

Leopoldo principalmente intento ad opporli a' Turchi nell’ Ungheria avea man- 
dato il ^Principe di Bade» con più di 40000. uomini, affinché vcgghiaflcro fopra 
1 movimenti del Gran Vifir , il quale alla teda di <0000. Turchi intendea di 
pattare il Save ed attediare Bjfeck . A' dieci di Agtjh il Principe -compari innan- 
zi al loro campo, ed offerì loro battaglia; ma i Turchi non vollero arrischiare 
un combattimento, diftaccando folo un corpo di cavalli per infettare la retro- 
guardia degl' Imperialifti . Alcuni giorni dopo, ettendofi eglino fiutati fopra di 
luoghi elevati vicino il Danubio , con difegno d’impedire e diftruggere le prov- 
vifioni ai Principe di Baden, forprefero un convoglio di 100. carri con prowi- 
fioni , tagliando a pezzi un reggimento di dragoni , che lo fcortav ano ; c quin- 
di effondofi parimente lanciati fopra le guardie che conducevano un’ altro con- 
voglio da E/feck, le ruppero, e fi reterò padroni de’ carri. 

Quelle azioni come furono le più prudenti che averterò mai fatte i Turchi , 
durante la guerra , cosi fecero conofcere al Principe di Baden , ed agli altri 
Generali eh’ etti aveano che fare con un Vifir, il quale molto bene intendea la 
maniera di condurre un’ Annata ; laonde veggcndo'ì affolutamcnto dertituti di 
provvilioni fi ri follerò di sforzare il campo degl' Infedeli, giacché altrimenti elfi 
doveano perire della lame. A’ 19. dunque di Àgo/io marciarono ad attaccare I 
Turchi , eh’ etti trovarono fortemente trincerati : e pur non di meno alle tre 
dopo mezzo giorno , avendo gl’ Imperialifti Tegolata la diipofizìórie delle loro 
truppe, cominciarono l'attacco con gran furore; c quantunque fortero (lati più 
volte rifpinti da’ Turchi con grande fpirito c rifolutezza , pur’ alla fine colla 
perdita di un gran numero di uomini sforzarono i trinceramenti verfo la fera, 
quando 1 Giannizzeri fi ritirarono in buon'ordine , nulla oftando la morte del 
Gran Vifir, il quale fu uccifo nell’ azione. Il Principe di Baden, effendo mar- 
ciato in appretto a Pietrovaradino , ne riparò le fortificazioni ; c dividendo la 
fua armata in due corpi, uno comandato dal Duca di Cro), prefe la rtrada di 
E/fttk ; l'altro condotto da fc medefimo pafsò il Danubio nel principio di Set- 
tembre, c marciò ad attediale il Gran [Varatimi ; mi condotti ichc gli attacchi 
produceflì-ro poco effetto , a cagione delle vigorofe farcite degli attediati , e i 
Turchi averterò fimilmcnte aperti gli argini , ed svetterò così allagato quel 
picfc , il Principe di Baden li!ciò un fufficientc corpo di truppe per continuare 
il blocco , c pofe le rimanenti ne’ quartieri d’ inverno . 

Leopoldo avendo rinforzato il fuo efercito nell' Ungheria fu in queft’ anno 
molto più fortunato, che nella pattata campagna . Il Colonnello Voland feon 
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QPlmrf fiffe « Tartari' vicino Fi/»*, nelle frontiere di Tranfilvania , e prefe Gartnteebe • 
ttAlifii XI Conte Serau pigliò ad attrito la Fortezza di Calo-, cd il Principe di Baden » 
*heria ^ *' quale avca durante l'inverno bloccato il Gran IF a rad ino , afpettò di poter co 
prendo» tiri gn ere la gucrnigione a capitolare per mancanza di foftentamcnco ; ma con- 
tile*. ciofliaché un'Agà de' Giannizzeri , che comandava nella piazza , ave (Te trovata 
la maniera di tempo in tempo di proccurare provvifioni cd anche truppe , egli 
Il Gran fu rifoluto di convertire il blocco in un’ attedio {g ) . A’ due di Maggio le trin- 
VVaradi cere furono aperte innanzi alla Città ; e nulla o (laudo le molte fortitc degli 

°° f attediati , a' quattro di Giugno le breccic furono baftantemente ampie a potervi 

"nócift dare f uff 4 **® ■ U Bafià veggendo il pericolo , cut era efpofto , immediatamen- 
diBiden. te domandò di capitolare, cd clfendo marciato fuor della Piazza a' fette , gl’ 
lmperialiili ne prefero portello . In appiedò il Generale Heis'.er marciò verfo 
Segedino, e di là prefe la Urada di Ejjuk (A) , dove arrivò il Principe di Ba- 
den a' if. di Àgofio . Eflcndofi 1 ’ armata accampata in appretto in un pollo 

vantaggiofo fopra Victrowar odino, gittò due ponti fui Danubio per comodò di 
foraggiare e provvederli di viveri , e ti pofe ad invigilare fopra i movimenti 
de’ Turchi. Ma intanto, poiché il nuovo Gran Vifir chiamato Hai) continuò a 
ilarfenc nel tuo campo a Belgrado , il Principe di Baden ti rifolfe di girne ad 
attaccare i Tuoi trinceramenti: ma pur non di meno le dirotte piogge, che im- 
mediatamente feguirono, gli fecero abbandonare quella intraprefa, c fedamente 
formar pernierò di mettere le fue truppe ne’ quartieri d'inverno. 

Nel Rena gli alleati aveano due piccioli cferciti , che operavano feparatamen- 
te folto il comando del Landgravio di Hejfe-Cafjel , e del Margravio di Bareieb. 
Ma cffcndolì il Duca di Lorget avanzato vcrlo il Reno con jéooo. F rancefi , 
ed un grotto treno di artiglieria, fu rifoluto in un contiglio di guerra , che le 
due armate fi umifero infierire , il che fu realmente gii fatto : ma cttcndo in 
appretto marciato 11 Landgravio ad attediare Eberenburg , fu informato da un 
clpreflò del Margravio , che i E rane e ji erano fu le morte verfo di lui ; ficchi 
Immediatamente egli mandò 4000. dragoni in fua r. (fi (lenza ; ed il Duca di 
diLorge! V /,r,em berg eflcndofi avanzato con 4000. cavali! fituofli vicino Edelibeim , con 
ià 6 difegno di tenere a bada i Eranceji finché 1 ’ efercito del Margravio fotte flato 
jfoos ea. rinforzato. Ma Larga prevalendoli del vantaggio di una folta nebbia forprefe 
enlndmei Duca ne * f“° campo , ed ettcndofi con tanto calore fatto fopra i Germani t 
é/mIoui* c he quelli non ebbero tempo di metterfi in iftato diditefa, egli fece prigionie- 
ri VVir- ro il Duca con diverfi utfiziali e circa 400. foldati , ed uccite circa mille ne. 
temberg, mici fui campo . Effendo flato il Duca mandato a Parigi , i Francefi pcnctra- 
titaieroìl 10110 P°^ c ' a ^ n0 a dtugard la Capitale di I Fìnembcrg , pofcro in contribuzione 
Due a. il paefe, cd obbligarono il Landgravio a levare l' afledio di Eberenburg , c ri- 
partire il Reno fopra Bingben . In appretto il Conte di Stirum unitoti col Land- 
gravio per coprire Rbingav , eglino pofero le loro truppe ne’ quartieri d’inver- 
no ne’ Circoli di Fr .incorna , Svevia , e Reno (i). 

L'Elettore di Baviera, ch’era prefentemente Governatore de’ Paeji BaJJ! Spa- 
gnoli , avca mette quelle Provincie in migliore flato di difefa che prima ; ma 
pur non di meno non potè impedire che il Re di Francia tentafle d’ imprende- 
re l'attedio di N amur . Luigi X IK inveflì la Gttà egli medefimo , e profeguì 
i' attedio con tanto vigore c diligenza , che tra quattro giorni fi refe padrone 
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di tutte le opere citeriori ; dopo di che la guarnigione refe la Città fotto certi 
articoli , e fi ritirò dentro la Cittadella . 1 Erancefi incoraggiti dalla ptcfenza 
del loro Sovrano profcguirono 1 ‘ allòdio colla piò indicibile attività > e rifoluti 
di efpugnare la Piazza ad ogni qualunque collo, con replicati aliai t i diaccia- 
rono gli alTcdiati da’ loro polli (k) , ed alli ai. di Giugno gli obbligarono ad . 

arrenderli. Tutti i tentativi del Principe di Or.tnge , e dell'Elettore di Baviera 
per foccorrere la Piazza , furono inutili , poichtl il Ma re lei al lo di Luxemburg 
alla teda di un’ armata di 70000. uomini ebbe ordine di coprire l’afiVdio , e 
le gran pioggte che caddero in quel tempo impedirono agli alleati di pairare il 
Metaigne per attaccare l’armata di Luxemburg. Quando fa Cittadella di Marnar OP alitai 
fi refe , gli alleati davano accampiti a Mille : da Melle panarono per fopra lo 
Stein, e loro fi unirono iaooo. Annovere) i . A’ due dì Ago. io gli alleati elfendo C ^° M 'j, 
fiati informati della difpotizione , in cui era l'armata del Marefciallo di Luxem- Lutem- 
burg , la quale pò (ledeva alcrini podi vicino Stein lei rk- , elfi attaccarono la fan- bur; « 
ttria F rancefe prima che averte tempo di metterli in uno fiato di difefa . 11 

Duca di Luxemburg , fidando nella intelligenza che avea col cameriere dell’ jm'MU- 

Elettore di Baviera, fu forprefo per quello attacco; ma cficndo fiato (coperto fan ari- 
li tradimento di quel fervo , gli alleati lo colli-infero a dare al Generale Fran- • 
cefo una falfa informazione, per tenere nafeofto a lui il vero loro difegno ( I )■ Lu- 
xemburg correndo di galoppo alla diritta trovò la brigata de’ Bourbonnoii (cac- 
ciata da quelle alture con gran difordine , c trovò gli alleati padroni del loro 
terreno ed artiglieria . Dopo due attacchi fenza buon (uccellò, egli fi pofe al- 
la teda della brigata delle guardie , e coftrinfe il Principe di Grange a ritirar- 
li . Il Duca di Wirtemberg fi portò io ajuto del Principe , c follcnne gli at- 
tacchi de’ F rancefi per lungo tratto di tempo; ma cflendo i Dragoni del Mar- 
chefc de Boujterj venuti frefebi alla battàglia , gli alleati furono obbligati a 
ritirarli . 

In Italia gli alleati furono fuperiori a Catinai , poiché i F rancefi, riguardati- 
do principalmente la guerra neilc Fiandre , defidcr<yrano lòlamcnte di difende- 
re quel che aveano elfi guadagnato in quella parte ; ma avendo il Duca di Francia,* 
Savoja difpofii. varj difiaccamenti dentro le valli, ed in altri luoghi per alfieri- mette m 
rarfi della contrada , marciò nel mefe di Luglio alla teda di soooo. uomini in 
Francia ; e dando il facco a diverti villaggi nel DeIJinato , G refe padrone del D e jfj n ,t# 
Callello di GuillcHre . Polcia attaccò Ambrun , che fi arrefe dopo nove giorni 
di a (Tedio : quivi trovò »o. pezzi di cannone , c icoooo. lire , con e (ferii im- 
padronito di dò ‘cfie dovea pagarli alle truppe del Re Francefe, e con mettere 
in contribuzione la Città e i vicini Villaggi . Da Ambrun , l’ armata marciò a 
Gap Città fu le frontiere della Provenza , i cui abitanti aprirono le loro por- 
te , e prontamente confentirono a pagare contribuzioni , affine di prefervare le 
loro cafe dall’elfere Taccheggiate ed arfe; il qual trattamento quafi ottanta Ca- 
rtelli q Villaggi riceverono tia Germani incontroccambio delle barbarie commef- 
fe da ’ Francejì nd Palatinato. 

Ma clfcndo caduto infermo il Ddta di Savoja delti vainoli , ed e (ferì doli ec- 
citato uno fpirito di divlfione tra i Generali , cd avvicinandofi 1 ' Inverno , gli 
alleati fiimarono proprio di abbandonare le loro conquide ; ficché avendo aria 
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e fa echeggiata quella contrada fi ritirarono innanzi che le montagne fi fodero 
chiufe'per le nevi. • 

In queft' anno il partito de’ Protettami in Germania fi accrebbe e fortificò 
v. in', rri- P° r l a creazione di un nono Elettorato in favore del Duca di Annovcr . Qucfto 
» unno. Duca, che da lungo tempo era fiato partegiano della Francia , prefentemente 
"'l'mo eu entrato nella grande alleanza ; e promife di dare gran fuffidj contro la 
Francia > cd il Turco , ove egli fotte flato fatto Elettore dell’ Imperio . Il Re 
in fovorr Guglielmo effóndo concorfo a far premura fu tal affare nella* Corte di Vienna , 
dot pura l’ Imperatore vi condifcefe fotto protetto che il numero degli Elettori dovette 
i> H«n- f difpari per impedire gl’ inconvenienti di un’elezione, dove i voti potreb- 
oorcr. ^ tr0 c flf cre ugualmente divifi (a) . Il Duca fu fottenuto nella fua pretendono 
fidamente dagli Elettori di Saf conia e Brandenburg , concioflìaché gli altri Elet- 
tori sì Ecclefiaflici , che Laici , ed il Collegio delle Città , vi fi opponeflero 
con gran calore (f) . I loro Deputati adunque nella Dieta di Harubona rap- 
prefentarono , ch'etti con grande loro maraviglia afcoltarono che 1’ Imperatore 
avea difegnato di ergere un nuovo Elettorato fenza la participazione e confi#- 
fo degli Stati dell’ Imperio : che non pertanto etti fpcravano , che avendo ri- 
guardo alle antiche cofiumanzc e cottituzioni dell’ Imperio , averebbe fofpefa 
l'Inveftitura di qucfto nono Elettorato finché fi fotte faputo qual fotte il riful- 
tato delle deliberazioni de’ tre Ol egj. 

• Leopoldo, fenza predare niun riguardo a Affitte loro rimoftranze, a’ 19 . Di- 

cembre diede l'Inveftitura del nuovo Elettorato ad ErnejU Augujlo col titolo di 
Elettore di BrunfxUk , e Gran Marcfciallo dell’ Imperio. 1 Deputati , eh’ era- 
no a R atiebona elfendo flati informati di una tale Inveftitura , immediata ncnte 
formarono un manifetto rapprelcutando a Sua Maeftà Imperiale le doglianze 
che ne faceano i loro Sovrani , e querclamlofi di tale Inveftitura come con- 
traria alla Bolla d'oro, ed a varie Capitolazioni confermate da’ fucceflivi Im- 
peratori j perilché dichiararono nulla l’ Inveftitura dita al Duca di Annover ( c )5q 
e che non lo averebbero mai riconofciuto come Elettore , riioluti di aderire al- 
la Bolla d’ Oro , a' trattati di WtfifeUia , ed altre leggi fondamentali dell’ Im- 
perio . Quella difputa continuò per qualche tempo in termini di negoziazio- 
ne coi Principi che fi oppofero alla Inveftitura, i quali fi contentarono di rin- 
novare in appretto le loro protette nelle conferenze tenuteli a BjJwick per L 
pace generale, 

D. L'Imperatore intanto reggendo fpopohte le fue Città, e grandemente efau* 
fti i fuoi tefori , avea durante l’Inverno fatte propofìzioni *di pace- a' Turchi , 
ie quali furono da quelli ributtate ; laonde fi rifolfe di cominciare la campa- 
gna ben per tempo fui Reno, ed in Ungheria ; talché avendo ragunate le mi- 
lìzie della Boemia , Aujlria, del ìlilanejc , c di altre contrade ereditarie , fece 
premura a’ Principi e Città che affrettaffi.ro la marcia delle loro truppe . Ma 
molti Stati delia Germania, effendo male Soddisfatti della guerra , cd inficmc 
del nuovo Elettorato che Leopoldo aveva eretto, non furono troppo diffJofli ad 
obbedire ; di modo che operarono con lestezza , e con poco vigore , e furono 
fimiimcnte in ciò ritardati per alcune private brighe cd alternazioni intomo al 
comando. 

• ' - 
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L’armata TrMcefe effendofi radunata nella Piccola Olanda vicino il R eno , /Francefi 
all! 17. di Mi tggio pafsò quel fiume vicino Filipiburg fenza oppofizionc ; ed il prende*» 

Marchcfe de Cb.tmilly con iocoo. Francefi fi accampò innanzi ad Heidelberg ; HciJcU # 

mentre che il Duca di Lorges alla teda di joooo. uomini traversò le mónta- 0 "*’ 
gne per opporli al Principe di Baden , il quale trovavalì accampato fiotto Eifi- 
t:on con una piccioliffima armata, li Marchefe de Cbamilly , veggendo che il 
Principe di Baden non. era tuttavia in illato di agire offcnfivatflente , incalzò 
l’afTedio con gran vigore ; ed avendo guadagnati i fobborghl , ed uccifi joo. 
uomini della guarnigione , entrò nella Città per il Forte di Star, che gli affe- 
diati avevano abbandonato . 11 Governatore del Cartello vergendo i F rancefi 
padroni della Città, dove palerò il tutto a ferro e fuoco, offerì di capitolarci 
ed eflcndofi fottoferitti gli articoli , la guarnigione marciò fuora a’ 14. di Mag- 
gio con due pezzi di cannone, c tutto il loro- bagaglio , e fu condotta a l'I'im- 
pfen . Effendo i Francefi divenuti padroni del Cartello vi appiccarono fuoco, e 
lo ridulfero in cenere , non rifparmiando dalle fiamme né anche le tombe de- 
gli Elettori , é de’ Principi Palatini . Torto dopo il Duca di Lorges fi avanzò 
verfo il Neckar , con difegno di attaccare il Principe di Baden ; ma ertendo fia- 
to due volte rifpinto, mentre che tentava di paffare quel fiume , fu cortrctto 
ad abbandonare la fua imprefa colla perdita di quafi 1000. uomini. In appref- 
fo effendo il Delfino arrivato con un forte rinforzo di truppe, fi rifolfc di sfor- 
zare i trinccrjqicnti deglTmperialirti ,• ma poi effendofene marciato alle alture 
eh’ erano nd'Ormarskeim , a tiro di cannone dal nemico, fi accorfe che il loro 
campo era inacceffrbile; c non effendo valevole di coftrignergli a lafciare le lo- 
ro trincee, ripafsò il fiume; ed avendo incffa una guarnigione dentro Stugard , 
e mandato cndirtaccamento di iaooc. uomini nel Piemonte , ed un altro di 10000. 
nelle Fiandre , nel mefe di. Agojio fe ne ritornò a Verfaglia . Dopo la partenza 
del Delfino , gli alleati obbligarono i Francefi ad evacuare il Ducato di FFir- 
temberg, e quindi pofero le loro truppe ne’ quartieri d’inverno. 

Nelle Fiandre i Francefi furono impediti dall' entrare nel Brabante per la di- 
ligenza del Re Guglielmo, il quale fi era accampato a Vark vicino Levarli» ; 
ma il Duca di Luxemburg prefe Buy, c feonfiflè gli alleati a Landen, 

Il Duca di Savoja effendofi rirtabilito dalla fua lunga indilpofizione fi pofe 
egli njedefimo alla terta degli alleati in Italia ; ed avendo rifoluto di fcacciare 
i Francefi fuora de’ fuoi territori , cominciò la campagna coll’ attacco del For- 
te di S. Giorgio, per cui fi compì il blocco di Cafalc: in appreffo l'armata ef- 
fendo marciata a Pignerolo, bombardò la Città; ma mentre che Davano deli- 
berando intorno all' aflèdio. Catinai, che avea ricevuto un rinforzo di taoco. 
uomini dal Reno, calò nelle pianure, ’c fece mettere il Duca in tali apprcn- 
fioni riguardo a Torino , che fi partì da Pignerolo, ed accampoffi a Marmaglia. 

Effendofi Catinai avvicinato, il Duca contro l’opinione del Principe Eugenio, 
e del Duca di Scbomberg , fi rifolfe di arrifehiare una battaglia . A' quattro di ^ 0 
Ottobre circa le nuove della mattina le due armate fi azzuffarono, e dopo V-l 
una difperata mifchia in amendue le parti, 1 ’ onore dell’ azione toccò a’ Fran-ì dufatit 
cefi . Il Duca di Scbomberg fe ne morì torto dopo delle fuc ferite a Torino, ef tiji- 
fendofiT cfercito degli alleati accampato fotto il cannone di tal Piazza; men-£ g '^' # * 
tre che i Francefi , dopo aver rifeoffe grandi contribuzioni , ripafsarono le 
montagne, e pigliarono i quartieri d'inverno nel De! finato, Provenza, e Lin- 
guadocca . 

In quell’ anno gl’ Imperialifti niente fecero di gran confiderazione nell’ Un- 
gheria', imperciocchd il Duca de Croy fu obbligato a levare 1 ’ a (Tedio da Bei- 
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trai» dopo qa. giorni di triticere aperte , efléndo venuto il Gran Vifir in 
foccorfo della Piatta con un’armata di 80000. uomini (0). Concioflrachd il 
Duca de Croj averte (blamente 18000. uomini * abbandonò il fuo campo , e 
trincerarti Cotto il cannone di Pietrowaradino , mentre che il Gran Vifir erteti* 
do giunto a Belgrado, mandò i fuoi Tartari a dare il facco al paefe, i qua* 
li ebbero ogni giorno piccole fcaramuccc cogl’ Imperiali (li . In appreflò cflen- 
do 30*00. Turchi marciati nella Tranfilvania , ed il Bafsà , che li comandava 
avendo lafciato il grave bagaglio a Giula con tre o 4000. uomini, il Gante 

Bofkìrken , che difendea le frontiere , fi pofe alla teda di fei reggimenti di 

Dragoni, ed avendo attaccati i Turchi-, che guardavano il bagaglio, ne ucci- 
fe di loro circa 1000., ed effendone ritornato col fuo bottino ai befife , fituò 
fei reggimenti di fanti, e diverti altri di cavalleria lungo le fponde di quel 
fiume ; per la quale difpofitione elfendo i Tur ehi impediti dal poter riuCcire nel 
loro difegno fi ritirarono, e quindi pofero le loro truppe ne’ quartieri d’ inver- 
no . Trovandoli allora il campo Imperiale molto pieno di malattie , torto dopo 
fi dilciolfe, ed il Duca de Grog fi portò a Vienna, e rapprefentò all’ Imperato- 
re la gran ncceflità che vi era di aumentare le fue truppe, conciortìacKd i Tur- 
' chi minaccialTcro di ritofnare con forze maggiori nella primavera . 
j D Alle perfuafive del Principe di Baden fu rifoluto di allertirfi una fiotta ita 
1694. ' quell’ anno nel Danubio ; ma trovandoli le finanze dell’ Imperatore grandemetv- 

V finpe. ce cfaufte, per rimediare ad una tal deficienza furon date alcune commirtìoni a 

private perfone, le quali ertendo fiate arricchite di particolari privilegi diilrut- 
unàffut " rivi del commercio, corredarono alcuni ballimenti detti Saici ; e pet foftenere- 
ptr af,n le fpefe della ^guerra nell’ Ungheria , fu importa una nuova taflu dì tre feudi 
•'IDrne. Copra ciafcuqa mifura di fale . La difficoltà di rilcuotere denaro cagionò una 
°* gran lentezza nelle loro procedure; di modo che 1’ armata non fi potè radu- 
nare bell’ Ungheria fc non che fino al mefe di Agofio. Si afpettava, che la de- 
molizione del Gran Vifir averebbe ritardati i progredì de’ Turchi ; ma il fuo 
lucceflbrc avendo raddoppiati i fuoi sforzi avea dati ordini efprelG per la fol- 
lecita marcia delle truppe ; i Tartari aveano minacciata una irruzione dentro 
la Tranfilvania, ed il Seraskier di Belgrado, avendo pallata il Danubio con un’ 
armata , aveva invertita Titoul . 

La Corte di Vienna fi trovava rn quello tempo gravemente imbarazzata per 
mancanza di danaro onde pagare le truppe , le quali domandavano con "grande 
ardenza le paghe di due o tre mefi , eh’ erano loro dovute. Concioffiaché il** 
popolo ricufaflc di pagare le tartè , alcuni Signori, fedeli fudditi della Cafa di 
Aufiria, prefero ad imprcrtico confidcrabili forame fopra il loro privata credito 
per pagarcele guernigioni di Pietrowaralino, c delle Città virine . Le negozia- 
zioni dell’ Imperatore Umilmente co’ Principi di Germania fi andavano facendo 
«on molta lentezza ; imperocché trovandoli il fuo erario molto efaufio , i Mi- 
nifiri delie altre Corti non mofiravano troppo ardore perii fuo fervizio ; ma ef- 
fendo morto Giorgio Elettore di Sajjonla a’ fette di Maggio , fuo. fratello Prede- 
rico Augufio , che a lui fucceffe , confcotì di far continuare le truppe Safione 
nell’ Ungheria , cd aumentare quelle che doveano marciare alla volta dèi 
Reno . 

' Il Duca de Croj avendo ricufato. il comando dell’ armata in Ungheria, l’Itn- 
d in' Pii- Paratore lo diede al Conte Caprara , il quale lafciò Vienna a’ >9. di Luglio , 
m*vi. colla proni erta che tra breve tempo fe gli farebbe mandato il denaro nccefTarù» 
pagate le truppe c per altre fpefe . Frattanto il Gran Vifir alla teda di 
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tn’armata di 90000. uomini pafsò il Save , ed invertì Pieirov.rradino ; ed effendoS 
accampato fra lo fpazio di una lega dalla Piazza , ed impoflèflato delle alture 
lungo lo fponde del Danubio, egli fece avanzare la fua flotta comporta di ilo, 
va fedii a tiro di cannone degl' Impcrialirtì . L’ armata Germana , con difegno 
di aflìrtere gli alfediati, ebbe continue fcaramucce co' Tartari , e le cannonate 
furono continuate ogni giorno con più di joo. pezzi di cannone da tutte c 
due le flotte, c dalle batterie eh’ erano a terra. Lz prefenza dell'armata del 
Conte Caprara avendo impedito a’ Turchi di poter fare gran progredì» nell’ af- 
fedio, finalmente le dirotte piogge , che caddero nella fine di Settembre , gli 
obbligarono ad abbandonarlo, ed andarfene ne' quartieri d‘ inverno , 

Avendo la Francia grandemente fofferto per due fuccertìve cattive ricotte, il 
baffo popolo fu ridotto a miferia , ed una gran moltitudine perì per mancan- 
za de’ viveri . Or 1 ' eftrema povertà del Regno obbligò Lutei XIF. a tentare 
ogni mezzo poffibile per venire a capo di una pace generale, od almeno per 
conchiudere una pace fcparata con alcuni de' confederati . Nel principio adun- 
que di quell' anno egli léce alcune offerte al Duca di S,rvo]a , il quale non 
predò alle medefime niun’ orecchio; egli Umilmente impiegò la mediazione de' 
Re di Svezia e Danimarca per una pace coll’ Imperatore c co' Principi Germa- 
ni', ma le propofizioni preliminari fembrarono agli alleati sì poco foddisfaccnti, 
che non fi poterono perfuadere eh’ egli finccramcntc de fiderà (Tè la pace , od 
almeno una tal pace, come erti la dcfidcravano per loro comune falvczza (p); 
laonde concioffiachd non vi foffe alcun profpetto di una giuda pace, gli allea- 
ti fecero preparativi per la campagna. 

La morte del Vefcovo e Principe di Liege prefentò a’ Francefi un bel prof- 
pctto in quello tempo d' ingarbugliare gli affari de’ confederati in quelle par- 
ti; ma il Cardinale Bouillen, eh' era foflenuto da 'Francefi, offendo flato ribut- 
tato dal Capitolo , la maggior parte de’ Capitolari feelfero l’ Elcttor di Colonia, 
ed il redo Icclfe il gran Macdro dell’Ordine Teutonico per loro Principe eVef- 
covb: tutti c due i candidati avendo mandato al Papa, ed all’ Imperatore per- 
chè fofTe confermata la loro refpettiva elezione, tuttavia fi tornea fortemente , 
che 1’ eiezione non fi farebbe quietamente conchiufa ; ma mentre che amendue 
le parti impazientemente alpcttavuno la derilione della Sede Romana, la conte- 
fa fu determinata per la morte del Gran Miertro , talmente che 1 ' Elettore di 
Colonia qualche tempo dopo ottenne il pacifico pofTedimcnto di quel Vcfcovato 
e Principato . 

Il Principe di Grange e 1 ’ Elettore di Baviera alla teda dell’ efercito confe- 
derato nelle Fiandre davano accampati a Tillemont , mentre che 1 ' armata 
Francefe fiotto il comando del Delfino crafi avanzata fino a Tongrts , dove loto 
fi unirono, le truppe del Marcficiallo Boufiert . Effendo entrambi gl’eferciti con- 
tinuati a dare per qualche tempo ne’ loro pòdi, gli 'alleati finalmente firma- 
rono difegno di partàre la Sckelda a Vont d' Ffpieres . Con querta mira a’ 29. 
di AgoUo, dirtaccarono un corpo di truppe comandato dilf Eli' t toro Baviera, 
affinchè proccurafTero di pigliar portèllo del ponte; ma il Delfino , accortofi del 
pericolo di permettere agli alleati di penetrare nelle Fiandre Francefi , ordinò a 
4000. Dragoni, ciafcuno de’ quali doveflè portar l'eco in groppa un fante , di 
marciare colla più indicibile 1 pedi rezza a pigliar poffeifo del ponte , « formare 
alcuni trinceramenti per opporti al nemico. L’ Elettore di Baviera, trovando 
nel fuo arrivo i Francefi fortemente trincerati , non irtimò cofa prudente di 
profeguire la fua intraprefa . 


<») Pufiend. Introd. I. vii. p. 7%. 
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1 > rètri- Il Principe di Grange, veggenti o e (Te re imponìbile di tentare alcuna cofa da 
ir di O- quella parte , fi determinò di fcacciare il nimico dal porte (fi di V.ireuiae ed 
Hu) . •Queft’ukima piaVza , quantunque beli fortificata t dififu da un i buona 
guarnigione , pure, fi arnie alli 17. di Settembre dopo otto gtorri di trincerc 
de«»Huy aperte . In virtù di una tale conquida che tu Tultima fpediziane della campa- 
gna, i Franceji furono totalmente Tracciati dal \cTcovato di Litge . 

Nel Reno gl’Impcrialifti, comandati dal Principe Luigi di Baden, trovandoli 
accampati vicino Heìibrolt , il Marcici.. Ho de Lo/gcs avendo pafiato il Reso mar- 
ciò verfo di loro col Tuo efercito in ordine di battaglia ; ma trovando che il 
Principe di Baden, quantunque non folle tuttavia rinforzato da' SaJJ'oni avea 
non per tanto rifoluto d’ incontrarlo , egli fi ritirò verfo VFifclock , pafsò il 
Keckar , bruciò la Città di Laudenburg , e rovinò il pacle piano . 11 Principe 
di Baden defiderofo di attaccare i Franceji fi avanzò a Wìjihck , eh’ era un 
pollo vantaggiofo , di cui pigliò poffeffo dopo un afpro conflitto avuto col 
nemico , il quale pafsò il Reno tre giorni dopo , ed accampoflì fra Manbeim e 
F rankendal (q) . Torto dopo gli alleati sloggiarono da Stolbom , e giteando un 
ponte fopra il Reno entrarono nell’ Alfajta a’ tq. di Settembre , t dirtruggendo 
una gran quantità di foraggi ed alcuni magazzini , pofero in contribuzione il 
gran Baliagaio di Haguenau , e parte dell’ Aljajia lnjeriore . Il Marefciallo di 
Lorget rimano forprelò per quella fubitanea l'pedizionc marciò verfo Landau , 
c formando difegno di chiudere in mezzo i Germani , diftaccò il Marchcfe di 
Uxellei , affinché marciando dietro le montagne poteffe attaccare la loro retro- 
guardia , mentre che egli mede-fimo gli artaliva col rimanente dell’ armata * 
ma conciortiachd il Principe di Baden fofpettaffe della fua intenzione ordinò al- 
la fua armata di ripartire il Reset , il quale cominciando allora a crefcere T 
immediatamente dopo fece una tale inondazione fuor del fuo letto, che fu im- 
portibilc a’ Francefi di poterlo fegnire . 

L’Eltftt- L’ Elettore di Branaenburg effendo ambiziofo del titolo di Re , affine di af- 
ri a. Brinf icura rii delia buona difpofizionc dell’Imperatore, la cui approvazione averébbe 
ttdtdòr ‘ n H uit * * v ot> di tutto il corpo Germanico , per mezzo di un trattato in queft r 
colo di anno pofe fine alle differenze , che per qualche tempo aveano regnato tra le 
Schwei- Cafe di Brandenburg ed Aujìria, in riguardo alle loro pretenfioni ad alcuni Feu- 
j 7 r"j^ a di nella Boemia c Silejia . L’Elettore adunque cedé all’ Imperatore il Circolo 
a/nmff.di Scbveibui , e Sua Macftà Imperiale concerte al ramo Elettorale di Branden- 
rattrt. burg il titolo di Re di Pruljia , la ri verdone del Principato della Frierlandia 
Orientale, c la Baronia di Limbtirgo, un luogo nel Codfiglio Aulico per il De- 
• putato Protei! ante , c finalmente protnife di pagare all’ Elettore 1 jogoo. fio- 
rini . Il trattato fu di fatto efeguito da amendue le parti nell’anno feguen- 
te (/) . . . 

Il Duca di Savoia , quantunque averte apertamente ributtate le propofizion» 
a lui fatte dalla Francia , dopo la fua disfatta a Harfaglia , pur non di meno 
effendo entrato io una privata negoziazione , egli continuò a rimanerli in uno 
fiato di molta indifferenza fenza troppo operare , ed impedì ancora t’ efcct»- 
zione di que’ piani formati dal Principe Eugenio Generale dell'armata dell'Im- 
perio . Li prefa del Cartello di S. Giorgio ed il blocco di Cafale furono tutte 
le loro più grandi fpcdÌ2Ìoni che fecero, mentre che il Marefciallo Catinat of- 
fcrvò i loro movimenti , Handofehe accampato a Fenejirellei , 

In 
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In quello Inverno la Corte di Francia lufingò il fuo popolo che farebbe!! ^ n 
porto un follecito fine alla guerra ; e Luigi X 11 ', avendo accettata la media- ifiyj. 
rione del Re di Svezia propofc di fare i fugi trattati di W effalia e Himega 
la bafe della negoziazione, c che la tregua conchiufa a Ratubona fi folTe con- 
vertita in un trattata, diviniti vo con alcune alterazioni ; ma eflendofi alcuni 
uomini di gran confidcrazionc mandati dagli alleati fino a Maejlricbf , per ve- 
dere che facoltà averterò recate coloro , eh’ erano flati mandati dalla Francia , 
erti le trovarono cosi limitate e i preliminari così alti, che la negoziazione fu- 
bitamcntc fu terminati, o piuttorto non fu mai cominciata ; ficché gli alleati 
dipenderono dal fucccflò delle loro arme , avyegnaché averterò fatti de’ grata 
preparativi r^lle Fiandre, 

li Principe di Orante ne' Paejì Rajfi invertì Hamur , ch’egli ridurti: in ferviti 
dopo un ortinato arti-dio , mentre che Filiere} conquidi Dixmujde e Denfe , c 
bombardò Bruxelles. 

In quell’ anno non vi fu niuna azione nel Retto , avvegnaché amenduc le 
armate fodero così uguali di forze, che folamcnte fe ne poterono Ilare fu la 
difenfiva. Nel mefe di Maggi? i Frane efi alzarono alcuni Fortini lungo il Retto 
e i Germani ordinarono che fodero riparate le fortificazioni ad Heilbron , e che 
forte di fognato un campo tra i| (Leno ed il Moine , donde i loro Ujeri potertelo 
dar molcrtia a’ folJati ed opera) F rance ft . 

Nel Monferrato il Duca di Savoia ed il Principe Eugenio avevano ordinato a 
<000. Imperialifti ed altrettanti Spagnuoli e Piemontefi che marciaffcro nel prin- 
cipio di Aprile con 14. pezzi di cinnonc ad attaccare Cafale ; nn dopo che 1 ’ 
artedio erafi molto avanzato, quivi cadde una sì gran quantità di neve' , che 
gli alleati furono obbligati a girtene di bel nuovo ne’ quartieri d'inverno. Nel 
mele di Giugno effondo di bel nuoto la loro armata ufcita in campagna fi ac- <ftì*Vta 
campò innanzi a Cafale , la quale capitolò pochi giorni dopo che furono aperte ,, 
le trincero . Fu convenuto , che folfe rellituita al Duca di Mantova , dopo ch*c «Od* 
fodero diftrutte le fortificazioni; che la demolizione dell' opere citeriori doverti: 
farli a fpele degli alleati , mentre che il Re di Francia averebbe demolito il 
redo . Eflendofi flubilita una tregua durante il tempo, in cui fi fmantellava 
Cafale , 1 ’ opera fu coir tanta lentezza profeguita, che fu confutatala tutta la 
State prima che folte finita. 

Nell' Ungheria gl’ Imperiali!!! furono obbligati a rimanere fu la difenfiva , • 

conciofli aché 1 ’ armata Turca canfirtcflTc in piu di 100000. uomini oltre de’ Tar- 
tari , e forte comandata dal Gran Signore in ppjrfona . Oltre alla gran potenzi 
del loro nemico, la Corte di Vienna dovei contraltare colle difHcoltà domeni- 
che; poiché nulla oliando le gravofe tarte importo al popolo , eglino fi trova- 
vano tuttavia in gran bifgno di denaro per le (pefe neceffaric . La flotta mi 
Danubio era di niun fervi zio per mancanza di marinari ; e nioltiflitni officiali 
andavano indugiando di unirti ai loro reggimenti finché non fortl-ro flati arti- 
curati di cflere pagati di ciò che avanzavano . Inoltre i rinforzi de’ Safoni e 
tirar, ienburghefi trova vanti ^tuttavia nella loro marcia, quantunque teliate fi 
Coffe di molto avanzata . Nel principio di Agojìo f Elettor di Sajfonia , che do 1 
vca comandare 1 ’ armata Germanica in Ungheria , fi portò a Vietrovaraiino ; ed 
effondo flato informato che il Sultano avea fatto un ponte a Punzona con di- 
fegno di prendere Lippa , ed entrando nella Trar.filvania , lafciò il Conte Herbe- 
t tilt con un corpo di truppe per coprire Pietrcvvaradir.o c Titoul , c marciò ver- 
fo Petfcb col rcfto deU’efcrcito : di là egli pafsò il Tejfte , rifoluto di portarti 
in afliftenza di Veterani , che guardava le frontiere della Tranjilvania . ‘Ma i 
» Tur- 
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fi Sll!lA .TurcM avendo I! vantaggio di più giornate di marcia mandarono un difiacea- 
», /«/<»mento di'iicoo, uomini a prendere pofleflò di Tiroul ; pigliarono Umilmente 
gl'lmft. jj a (f a | t0 Lippa, ed in appretto avendo attaccato Veterani interamente lo fcon- 
fo'tLvc fi ftcro » quantunque con grandiflìma lor perdita . Le reliquie della fua arma- 
tetani, tt 5 al numero di jooo. uomini folto il comando del Generale Tmcbfe/, fi ri- 
tirarono alla Parta ài ]crro , clr é uno dei palli principali nelle frontiere di 
Tranjìlvania . Finalmente dopo trenta giorni di una marcia molto difagevole , 
gl' Imperialifti folto il comando dell’ Elittor di Safomia fi accamparono nello 
fpazio di poche leghe dal Generale Trucbfet. 11 Sultano efiendo flato informa- 
to deirarrlvo dell'Elettore , all! fei di Ottobre rìpafsò il Danubio colle fue trup- 
pe, e prendendo la flrada da Adiianopoli , lafriò il Grjn Vifir pejché ordinarti 
i preparativi per la feguente campagna , eh’ egli fi rifolfe di cominciare ben 
per tempo. 

L'Imperatore, reggendo la n cerili tà di tenere in Ungheria una forte annata, 
Impegnò i Principi Germani ad aumentare il loro contingente ,* e trattò col Re 
ai Danimarca per alcuni reggimenti ; ma concioflìaché quello Principe avvile 
allora qualche differenza col Duca di Halli ein non volle confentire a ipropriarfi 
delle fué truppe ( r ) . Ertendo Frederico Duca di Holjiein (deceduto a fuo pa- 
dre , che mori in quell’anno alla j. di Genna o , propofe di convocare un' Af- 
femblea degli Stati , affinché il Clero e la Nobiltà de’ due Ducati di Holjiein 
a J lefmick potertelo a lui preftare l'ordinario loro omaggio; e fcriffe al Re di 
Danimarca eh’ era inficme Sovrano del Ducato di Holjiein per la fua approva- 
zione . Poiché F rederico non avea nominate le Reggenze delle Città di Lubeck 
ed Hamburg tra quelle che doveano rendere omaggio , e poiché quella oniif- 
fionc era Hata praticata durante il Regno dell' ultimo Duca , contro di che fi 
• erano protettati i Deputati Daneji , affine di prefervare i diritti del loro So- 
ttrano, il Re di Danimarca dcfidcrò che fi differirti: la folcnnità dell’omaggio, 
affienandolo che la dilazione punto non farebbe pregiudizievole ai diritti co- 
at. D-muni . 

** s6 * Or concioflìaché il Duca non porgeflc orecchio alle rapprefentanze del Re 
di Danimarca era entrato in una lega colla Svezia , ed avea prete nel fuo 
fcrvizio alcune truppe d! quella Corona , avendo formato difegno che a lui fi 
foffe rcnduto l'omaggio , fenza portare alcun altro riguardo al Re di Dani- 
marca . Eflendo flato il Re di tutto ciò informato dichiarò al Duca , che mal- 
grado la irregolarità della fua condotta , egli tuttavia averebbe ufata mode- 
razione , e non fi farebbe oppofto all’ efercizio degli atti del Governo comu- 
ne , purché però egli in prima comunicarti: il teilamento del Duca fuo padre , 
rinnovarti* le antiche unioni , il che dovea farli nel principio di ciafcun Re- 
gno, e liccntiafle le truppe che avea prefe nel fuo fcrvizio . 11 Duca avendo 
ricufato pofitivamente di condifcendere a quelle condizioni , il Re immediata- 
mente proibì l’ efercizio degli atti del comun Governo ; e già ttavafi apparec- 
chiando ad aver ricorfo alla forza, quando i Principi, mediatori del trattato di 
Aliena, indufllro amendue le parti a terminare la loro differenza in un' ami- 
Ita'i irà c b ev0 * c maniera in un Congreflò tenuto a Pinneberg ; ma il trattato non fu 
t( *„, //fedelmente offervato né dall’ulta né dall’altra parte. 

m arata. : Gli alleati, comeché fodero già fianchi della guerra, pure fperando dagli ul- 

*/ ncc timi lieti fucctffi delle loro arme di obbligare il Re di Francia a d'offerire con- 
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dizioni più ragionevoli di quelle già da lui propofte , erti fecero de’ 
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{Rimivi per la campagna ; ed alli ij. di Marzo eflèndo marciati da Nomar 40. 
(quadroni , ia maffima parte di loro invertì Dittane ; mentre che il retto fotto 
il comando del Luogotenente generale Coehorn bruciò i magazzini de’ Francefi a 
Givet . 11 Marefciallo Villeroj ciTcndo ufcito in campagna, il Principe di Ora». 
g f torto dopo compari alia tetta degli alleati , ed accam porti vicino VVavre 
Quindi avendo abbandonato un tal porto, e marciando ver fo Gemblourt , egli 
obbligò il Marefciallo Boufleri a sloggiare , e pattare la Samble per coprire le 
Piazze fituate lungo un tal fiume, e la Maefe . Ambedue le armate parca che 
averterò gran difegni , ma pur non di meno nulla pofcro in elocuzione, mali \ 

affaticarono c fiancarono fcambievoimente per mezzo di raacce e contromarce 
fra la Nanfe e la Scbelia . 1 Generali di amcndue le parti praticarono tutti gli 
flratagemmi di guerra , e cercarono di avete i vantaggi deila vittoria fenza 
fpargimento di (angue. 

Sì nel Reno che nelle Fiandre amendue le armate continuarono fu la difen- 
fìva . Circa i aj. di Giugno i Francefi pattarono il Sitno , e fi accamparono nel' 
lo fpazio di una lega da Eppìngen , dove gl' Imperiali!!! ftavaoo triocierati . 

Verfo la fine della camptgna il Principe di BaJen pifsò il Reno vicino Ma- 
gonza , e li avanzò a Nevftadr contro i Francefi ; mentre che il Generale Tini fi- 
go n averebbe voluto pattare il Reno vicino Filip/burg , ed attaccarli nella retro- 
guardia ; ma i Francei avendo avuto avvifo del fuo dileguo dittaccarono il 
Marchefe di Uxcllcs affinché a lui fi opponeffe . Per la qual cofa i Germani , 
dopo aver rifeoffe grandi contribuzioni , ripartirono il Reno nel principio di Ot- 
tobre, e quindi marciarono ne'quartieri d'inverno. 

In quei!' anno il Duca di Savoia fu diftaccato dalla grande alleanza per ma- , 
eo degl'intrighi della Corte Francefe, fecondato in ciò dai Nunzio del Papa e 
dall’ Inviato Veneziano , i quali erano defidcrofi di mandar via A' Italia i Ger- cncki*- 
m<r»i , e temevano infierae dell' acctefcimento dell' creda , per l’ incoraggiamento de hi* 
che davafi a’ Protettanti Francejì e a quelli del Vaudoit . Condoli! iché il Duca 
non averte potuto conchi udere il trattato a Tarine , effend i con grande vigi- p rluclJ . 
ianza offervato dal Signore Gala a / , nei principio dell’auno fi portò con un pie- 
dolo treno, che fu da lui propriamente nominato , alla Nottra SIGNORA di 
Loreto , fotto prefetto di compiere un voto di Religione. Qui vi_ avendo con- 
chiufo il trattato, per la mediazione degli Agenti di Roma e Venezia , le ne 
ritornò alla l'uà Capitale, ed unitamente cagli alleati fece gran preparativi per 
la campagna . Fra quello mentre il Marefdallo Catinai marciò verfo Torino 
con un’ armata di joooo. uomini , con una pretefa intenzione di bombardare 
quella Piazza , ma in realtà per fottenerc il Duca allorché egli avertè pubbli- 
cata la fua accettazione del trattato . Intanto a’ 1 i. di Luglio , concioffiaché l'ar- 
mata Francefe minacciuffe la Città , egli conchiufe con loro una tregua per un 
mefe , la quale fu pofda continuata fino li 15. di Settembre . Finalmente fu 
già pubblicato il trattato a’aj. di Agofit fotto il titolo della neutralità d'Italia ; 
quando il Duca fetiffe all'Imperatore , ed agli Elettori di Baviera e BranJen- 
burg , chiedendo loro che aderiffero alla neutralità ; in altro cafo egli farebbe 
obbligato ad unire le fue arme con quelle della Francia, per coftrignere i Ger- 
mani ad offervare la pace, oppure ritirarli dall’ Italia . 

In conformità del trattato , il Re di Francia fece una lolenne rinunzia di 
ogni qualunque pretenfione alia Savoia , ed ai territori del Duca (») : Pigne- 
Tomo XXXVIL Oo rolo 
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nolo fu -demolita : quattro milioni «di lire doveano. concedere al Duca per I* 

riparazione dell! danni (offerti durante la guerra i ed immediatamente fu trat- 
tato un matrimonio fra il Duca di Borgogna e la 'Principe da Marni Aielaida , 
da doverti confumare fubito che fodero di età . Frattanto gli alleati comincia- 
rono a ritirarfi fuora di una contrada , dove erano già riguardati come nemi- 
ci, c marciando nel Milanefe furono feguiti , allo fpir.tr della tregua, dal Du- 
ca di Savoia alla teda delle truppe Franceji , e delle tue proprie . <3051 per un 
avvenimento, di cui non può trovarfi il confimile nell’ Itloria , l' iddio Gene- 
rale comandò due armate contendenti in una campagna . Quattro giorni Uopo 
l'arrivo del Duca egli a (Tediò Valentia , affine di obbligare gli alleati a slog- 
giare dail’Trutìw, od accettare la neutralità. Dopo che ì'afitdio fi era già mol- 
to avanzato, gli alleati finalmente confentirono di accettare la neutralità, fol- 
to condizione che fodero pagati a’ Germani jeeeoo. feudi in luogo de’ quartieri 
d'inverno . In queda maniera fu conchiufa la pace particolare A' Italia, da cui 
fu accelerata nell'anno feguente la pace generale. 

V Z>tuo- 'L’Elettore di Sagoma, il quale comandava in Ungheria, cominciò la campa- 
re i/, Siilo gna coll’ a (Tedio di Tcmcfvnr ; ma alcuni giorni dopo fu obbligato ad abbando- 
ni aitai nare ] a f ua intraprefa . Effendo dato informato che i Turchi fi avanzavano con 
chi maD di ,c 8 n0 d* sforzare i fuoi trinceramenti , e°li mcdefnno fi pofe iu marcia verfo 
th, fatto di tifi, affine di dar loro battaglia ( nr ) . Il Gran Vii» trovava!] allora accam- 
do’mtde.ya to nella pianura di Teme fatar, avendo il fiume Beghe nella fua retroguardia, 
«na palude nella (Inidra, e nella fronte tre ordini o fila di carri legati inficine 
con catene e funi. L’Elettore avendo rifoluto di lanciarli contro i Turchi, pri- 
ma che fi fodero potori meglio fortificare, ordinò a fei battaglioni fodenuti da 
due reggimenti di Dragoni , che cominciaffcro l’attacco : ma i Turchi avendo 
fpedtri «zooo, fittiti cavalli rifpinfero i Germani; e sforzando i cavalli di frifo, 
ond’era coperta la loto infanteria, effi penetrarono alla loro fecondalinca , ca- 
gliando a pezzi tutti quelli che ad effi loro fi opponevano . I Giannizzeri ef- 
fendoli parimente avanzati pofero i Germani in tal difordine , che furono obbli- 
gati a ritirarfi colla perdita di fei o fette mila uomini , parte uccifi , c parte 
feriti , e furon prefi ij. pezzi di cannone. Gl’Imperialidi collo dopo ripafifaro- 
no il fiume Beghe , ma furono attaccati nella loro marcia da 1000. Turchi , 
che li .pofero in difordine , uccifcro moiri de’ loro uomini , prefero roo. pezzi 
di bediame , e molti carri carichi di bagaglio . Per otto giorni continui i Tur- 
chi infettarono la marcia de’ Germani , i quali erano in cdretno grado laffi , 
conciodiachd non avefiero avuto ntun ripofo , fi trovaffero in gran bifogno di 
provvifioni , c fodero tormentati dalla fete : finalmente per la gran cura e di- 
lig nza dell’ Elettore di Jaf ionia effi arrivarono a’ jo. di Agofo ad Ollafcb , dove 
trovarono rinfrefeamenti e rifiorii, 

jt, d. L’Elettore, avendoli didribuiti in appretto ne’ quartieri d’ inverno , fe ne 
tf> 97 . ritornò a Dresda per procacciarli il trono di Polonia , ch’era prefentemente va- 
rr Ìi"'Sò cantc f* cr la morte di Giovanni Sobiciki . Effendo fiata 1‘ elezione di un fuc- 
m» ì ,*ce(fore ritardata quafi un’ anno intiero per gli artifizj dell’ Arci vefeovo di Gef- 
• rr'fo na , 'finalmente fu dabilita per li 17. di Giugno, Durante quedo ritardamen- 
^di'vo |o- to ’ a vendofi l’Elettore guadagnati molti de’ Palatini , ed effendo infieme con- 
ica . difccfo a rinunziare il Luteranifmo, e profeflarc la Romana Cattolica Religio- 
ne , propofe fe medefimo come candidato per quel trono, e marciò colie fue 

trup- 
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truppe verfo la Pelati j per trovarti pronto a fortenère i fuoi intereffi . Nel 
giorno <hlla elezione elfo fa proclamato Re di Polonia e Gran Duca di Ut » *, 
ma dal Vefeovo di Cu wvùty quantunque il Principe di Conti eh' era 1 * altro 
candidato avelie la maggioranza de' voti . EiTèndo in tal guifi chiamato al 
trono , egli entrò immediatamente nella Polonia alla teda delle lue truppe:, ed 
effendoli a lui unite anche quelle della Corona che fi dichiararono per lui vegli 
fortificò la fu3 autorità per il Regno; cd avendo collretto il Principe di Conti 
a ritirarli, lì aificurò del quieto poftediincnto del mcdefnno. 

Frattanto le fperanze di una pace generale non erano cosi certe , che ciaf- 
chedun partito non iftitnaflc tuttavia acetificio di appirecchiarfi alia guerra idemr*»- 
iicchè nel tempo modellino nominarono i Generali per le armate, e i plenipo-.drEb«ren 
tenziar; per le negoziazioni di poco . Nel Km» gli alleati , dopo aver formati ^ g 
trinceramenti lungo il N eehar ed il Reno, lì accamparono ad Eppingen , men» 
tre che 1 ’ armata Francefe comandata dal Marcfcijllo Cbtifcuil paltò il Reno a* aì/ilniu» 
quattro di Luglio, c ti tu olii a Stolbolj . Li appreifo le due annate furono per cel > • 
più giorni a villa 1' uria dell’ altra , ma sfuggirono di venire ad un combatti- 
mento : e i Francefi e (lindo marciati verfo Siraiburg , il Marthefe di Bude» 
pafsò il Reno, ed ordinò al maggiore Generale Off Ivy di allèdiare Eberenburg , 
la quale fi arnefe otto giorni dopo. 

Avendo i Francefi ritirate le loro forze dall’ balia , mandarono Catinai nelle 
Fiandre, il quale alla teda di 40000. uomini pale 1 ’ allodio ad Aetb , mentre 
che Pillerò) e Bouferi con due altre armate fi oppolero agli alletti, i quali fe- 
cero alcune mozioni per mettere in ficuro la Piazza ; ma conciolfiachd a ve re li- 
bero dovuto arrischiare una battaglia contro di un' armata molto fuperiore al- 
la loro, rifotfero in un configlio di guerra di trincerarfi ;in un pollo vantag- 
giosi, affine di afiicurare il E rubante . Elfendofi Aetb refa a’ Francefi , eglino 
propolero in apprefo di pigliar portello del pollo di AnderUcb , per cui mezzo 
averebbero potuto renderli padroni di Brufjeller e Ptlvord-, ma poi trovando gb' 
alleati covi vantaggiofamente ficuati , ed il Principe di Orange avendo mandato 
à Bruffellei un gran rinforzo, limarono proprio di alterare la forma del loco 
dileguo . 

Il Nord della Germania era in quello tempo diflurbjto da nuove commozio- 
ni , concioflìachd il Duca di Str eliti avelie chiamato, in ajuto le truppe Jwez- 
itfi, affinché 1 ' abilitafleio a pigliar politilo dei Ducato di Gujlram , pretenden- 
do egli alla fucceffione dell’ ultimo Duca Gustavo Adolfo, il quale mori fenza 
prole malchile . L’ Inviato dell' Imperatore avendo rapprefentato a' direttori 
del circolo della Bajfa Sajj'onia , che il Ducato di Gufira» fi dovea mettere fot- 
to fequellro, finattantoché i diritti de’ prctenfori alla fucceffione fi forièro de, 
terminati , il Duca di Strelitx fi fottomife ad una tale commiffione , ma le 
truppe Saetiejì ricufarono di sloggiare dalla Città di Gujlram, fenza riceverne 
ordine dal Re loro Sovrano, e Umilmente negarono di ammettervi il Duca di 
Mecktenburg , il quale fu dichiarato fuccclfbre dall’ Imperatore . I direttori del 
Circolo unirono le loro forze a quelle dì Smerla , pretendendo che i loro privi- 
legi fi fodero violati per la determinazione di Leopoldo . 

I Plenipotenziari degli alleati elfendo arrivati all’ Ha) a , mentre che quelli 
di Francia rifedevano a Delfi , fu rifoluto di tcnerfi le conferenze ad un palaz- 
zo del Principe di Orange fituato fra quelli due luoghi, e vicino il villaggio 
di R yfwick ; ed cllèndofi llabiliti i preliminari, il Barone Lillieroot , ch’era il 
mediatore, dcllinò doverti tenere la prima conferenza a’ nove di Maggio . Al- 
cuni giorni dopo i plenipotenziari Imperiali efpofero al mediatore le loro di- 
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Biande !n nome dell' Imperatore e dell’ Imperio; ed alcuni de' Mlntftri Germani 
nel tempo medefimo efpofero le particolari pretenfioni de' Principi loro Sovra- 
ni . I f rance f propofero le condiiioni , fecondo le quali erti eran pronti a far 
la pace, e dichiarando che fe gli alleati non accetta ffero quefte offerte prima 
de’ al. di Settembre, eglino fi ri pu farebbero efenti dal proporre nuovi articoli 
(x). I Miniflri Imperiali fecero una tediofa rifpofta al piano prò pollo dalla 
Francia, avvegnaché 1 1’ Imperatore cercaffe tutte le maniere onde ritardare la 
pace , e defiderafle la continuazione della grande alleanza perché lo afljfteffe 
nel difegno eh’ egli avea formato di collocare 1’ Arciduca Carlo fuo figliuolo 
minore lopra il trono di Spagna, in cafo della morte di Sua Maeftà Cattoli- 
ca, la quale prefentemente trova vafi in uno fiato di falutc sì cattivo , die la 
Corte Imperiale credea che non gli rimaneflcro di vita che foli pochi meli . 
La fteffa ragione , che fece defiderare all’ Imperatore la continuazione della 
grande alleanza, obbligò il Re di Francia ad affrettare la pace; poiché egli li- 
milmcnte tntendea la lucccflione di quella Monarchia per il Duca di Angio, ch‘ 
era »L fecondo figlio del Delfino; per lo che defiderando principalmente di fod- 
disfare al refio degli alleati, fece ampie offerte agli Stati di Olanda e Spagna. 
Quindi effendo finalmente venuto il giorno ftabilito dalla Francia per la ter- 
minazione delle conferenze , i Plenipotenziari Inglefe , Spagnuolo , ed Olandcfe 
fotrofcridcro il trattato, mentre che i Miniftri Imperiali ed Elettorali, eh’ era- 
no prefentt nella fata, entrarono a fare una protefta contro le procedure degli 
alleati . 

Tinren. Nulla però di meno gl’ Impcrialifii filmarono colà propria di condrlcendere 
•biuta ad una ccffazione di arme ; laonde furono fpediti Medi alle refpettivc armate 
trai im. ne j p^tno , che fi aftencffcro da qualunque atto di ofiilità. I Plenipotenziari 
dell' Imperio e della trancia ripigliando allora le conferenze pToccurarono di 
•la. affodare e ftabilire i rimanenti punti in controversa : ma i F raneejì , veggendo 
prefentemente che 1* Imperio era nella neceflità di accettare le condizioni da 
loro propelle, affolutamentc ricufarono di fpropriarfi di Straibnrg , ma cedcro- 
no Filipiburg , Friburg , FriJ'aco , e i Forti nell’ altra parte del Reno come 
equivalenti . Finalmente l’ Imperatore , confiderando che Brifaco e Friburg era- 
no Piazze apartenenti a'fuoi domini ereditari, confentì ad un tal cambio; Gc- 
ché effendoli concordati tutti gli altri articoli , fu fottoferitto il trattato a’ 30 . 
di Ottobre, e fu ratificato dall' Imperatore a’ fette di Decembre cosi in fuo pro- 
prio nome, che a nome ancora dell' Imperio. 

In virtù del trattato , Luigi XlF. s’ obbligò di reftituirc all’ Imperatore ed 
all’ Imperio il Forte di Reli , Fiiipjburg, Friburg, e tutte le altre fue conqui- 
de di là dall’ Alfajia ; e fimilmente che fodero dichiarate e fatte di niun vigo- 
re e fufftfienza tutte le riunioni fatte dalle Camere di Metz, Befanpon , e Bri- 
faco, dopo il trattato di Nimcga : che la Lorena fi doveffe reftituire fecondo le 
condizioni di un tal trattato; e foitanto, che fodero diftrutte le fortificazioni 
di 'Siane} (}) . Dall’altra banda Strajburg , c tutto ciò che da lei dipende» 
nella parte finifira del Reno , fu ceduto alla Francia ; ti Duca di Keuburg fu 
rifiabilito nel Palatinato ; le pretenfioni della Principeffa , eh’ erano difput ate 
dal Duca , furono rimeffc all’ arbitrio del Papa 3 e finché fi foffe dedfa la 

dif- 
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differenza, l’Elettore fu obbligato a pagare ogni anno 100000. fiorini del Re- 
no alla Dticheffa d’ Otleanj . 

Mentre che fi faceano tali negoziazioni a Ryfwick , gli Ambafciatori delti 
Principi Protettami prefentarono un memoriale al Mediatore, domandando che 
in Straiburg , ed in tutte le altre Città dell’ Alfafia , che fi doveano cedere al- 
la Francia , fi doverti tollerare la Religione Luterana , la quale doveflc godere 
tutti i diritri , e privilegi , di cui età (lata metta in ficuro per il trattato di 
Wefifaiia (z) . I Francefi , defiderando qualche tempo per rifpondere , in ap- 
pretto di concerto co’ Plenipotenziari Imperiali trafeurarono quella rapprefen- 
tanza , ed inferirono nel trattato , che la Romana Cattolica Religione , ne’ luo- 
ghi che fi doveano redimire, doverti rimanere nel medefimo (lato, in cui ella 
fi trovava in quel tempo. Così, non eflindofi fatta ni una menzione de’Prote- 
(lanti, diverfe Chicfc doveano edere Iafciate ai Cattolici , le quali fecondo le 
leggi dell’ Imperio, e preliminari del trattato, dovevano ertere tolte a loro e 
rellituite all! Procedami . I Minidri poi degli Elettori, e di altri Principi Pro. 
tertanti, ricufarono di /ottoferivere il trattato, fin che quclìa claufola fi forte 
alterata ; e pubblicarono una memòria onde giudicarono il loro rifiuto , e di- 
tnollrarono , che quedo articolo nel trattato era contrario alle leggi dell’Impe- 
rio, alla pace della religione , ed al trattato di Wejìfatia : ma conciofliaché i 
Principi Cattolici , e Y Imperatore non averterò fatta niuna obbiezione , i 
Frati ce/l ricufarono di fare alcun’ alterazione nel trattato in riguardo a’ Proce- 
dami > e fidamente concederono loro fei fettimane di tempo per aderire al 
medefimo , minacciandoli dopo che forte fpiraco quel termine di tutte 1 ’ intere 
forze della Francia , in cafo del loro rifiuto. 


la) Memoires de Ryfwick . c, jy, p. m. 
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CAPITOLO XXIII. 


C<snt<n(nt e il progredii di una nuova Alleanza contro la Francia. 

« 

L 'Eiettore di JaJJònia trovandoti occupato ir» quietare i Ultimiti nei Aio 
novello Regno di Polonia, Leopoldo diede il comando dellfc Aie trnppe in 
rio Cokerìa al Principe Eugenio, eh’ era già divenuto famofo per le Aie azioni 
manda P lungo il Reno ed iti Italia . Il Ptincipe adunque cffèndoA portato a Viripnar- 
«"tjn ton nc A ’ Ungheria Superiore, A pofe alla tetta degl’ Imperialifli, ed ordinò al 
gheria”* Principe Vaudemont che difperdctte un corpo di malcontenti, 1 quali comandati 
da uno de’ Capitani di Tolteli diedero il guado alla contrada , prefero Tckai e 
diverte altre Piazze, ponendo a morte tutti coloro che fi offerivano di far re- 
fi tten za . AH’ avvicinarti del Principe Vaudemont , i malcontenti fi ritirarono 
dentro Tokai-, la qual Piazza fu attaccata con si gran vigore dagl' Impcrialifti , 
che tra pochi giorni la pretcro ad atTàlto, pattando a fil di fpada la maggior 
parte de' malcontenti : c coloro che rimafero ettendofene fuggiti a Votack v 
il Principe 11 perfeguitò tagliando a pezzi tutti quelli che refilierono , e for- 
zando il retto a dare in fuo potere il lor Capitano , ed a deporre le loro' 
arme. 

U Salta- Fra queflo tempo Tarmata Turca, eh’ era tre volte più numerofa di qnd- 
TAtuul. k degl’ Imperialifli, e comandata dal Gran Signore, marciò „da Belgrado coir 
intenzione di attediare Pielrowaradino , mentre che la flotta compofta di tot-, 
vafcelll veleggiò per il Danubio , c pafsò il Save . U Principe Eugenio, c (Tendo- 
troppo debole per opporti al nemico, aipcttò un forte rinfòrzo dalla T ranfìlva- 
nia, c pofe una guarnigione dentro Titoul. Dopo che il detto rinforzo fi fu 
a lui unito» egli marciò colla Aia armata veriò' il Sultano, il quale, giudi— 

. cando cttère imponibile di attediare Vietrorwaradino a villa dell’ armata Im- 
periale, fi rifolfe di fare una irruzione dentro la Tranjilvania . Avendo egli 
prefa c bruciata Titoul pafsò il Danubio, e marciò dall’ una c dall'altra parte 
del Tbejfje . Intanto avendo il Principe Eugenio ir. telo, che Tekeli avea perfua- 
fo al Gran Signore di attediare Segcdino , mandò un forte dittaccamento per 
rinforzare una tale guemigione, c continuò la fua marcia per oflètvarc i mo- 
vimenti de’ Turchi ( a ) . J] Sultano ilando accampato' vicino Zenta nell’ una e 
,. . nell’altra riva del Tbejjfe , fopra il quale etto- avea gittato un ponte, il Prin- 
riinrt"^. C *P C Eugenio formò la rifoluzione di attaccare il fuo campo. Agli undici adun- 
mmtedal <l uc di Settembre nella mattina» egli pofe in marcia la fua armata in 12 - co- 
Trincto lonne, e circa le quattro dopo mezzo giorno, avendole' fchierate in ordinar- 
«/f'rrn za di battaglia , A avanzò contro- il nemico , il quale era difefo da tre trince- 
ri /a di' ramenti, e da 70 . pezzi di grotto cannone (b). I Turchi cominciarono il coiti- 
ti- o»o .ut battimento colla loro artiglieria, cui fu tifpofto dagl’ Impcrialifti, 1 quali nel 
mini, >c. tempo mcdeAmo A avanzarono colta loro ala diritta verfo il fiume , e colla 
loro Anidra verfo il paefe . Circa le ore liti della fera e (fendo giunti all! trin- 
ceramenti , gli attaccarono con tanta impetuofità , che i. Turchi furono imme- 
dia- 


ti) Theit. Europ. t. iv. p. ut. ite. Vlt. EUgen. pira i. p. jifi. fio 
tb)Eur. Hitt-t. ii. p. it6p. B, teglie del Principe Eugenio, L u 
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6‘itamentc retti e 'pofìì In confufione ; ed «(Tendo flato «ceffo II Gran Vifir 
fnentrcché proccunva di riunirgli-, erti non fecero più niuna refi (lenta , ma ic 
no fuggirono in difordine . Avendo il corno dcflro degl’ Imperialifti abbattuto 
il ponte, fòrprefero coloro che fuggivano, e li pollarono tutti a. hi di fpada , 
no 1 perdonando neppure alti Balla che offerirono ad eflì denaro per la loro 
vita . 11 terreno fu coperto di 20000. moni , *c più di 10000. furono fommer- 
fi nell’ ncque del Tbtifte . La perdita poi degl' Imperiali!!! fu di pochiiTima 
confiderazione, cHèndo (lati di loro ucci fi fidamente 450. nomini c 1 joo. fe- 
riti. Furono prefi agl’ Infedeli 900. carri, c 6000. cammelli carichi di prov- 
•vifioni , 7000. cavalli , 71. cannoni grotti, fette code di cavalli : ( *.) , 1 jooo. 
tende con quella del Gran Signore, ed il iuo cocchia parimente, in cui vi 
erano dieci danne del ferragllo: -fu pigliata la «a (fa militare, in cui furon tro- 
vati 3000 eoo. e vi furono anche jprciì gli archivi delia Cancelleria del Sulta- 
no ( O - 

q ledo Principe le n’ era fuggito a 'Belgrado con un picciolo corpo di caval- 
li , cd avea falciate le reliquie del fuo efereito trincerato nella l'ponda oppofia 
del Theyjje, mentre che il Principe Eugenio rrutciò dentro la Bojhia, pigliò per 
forprel’a iSer.tglio eh’ -era la Capitale, difirulfe le Fortezze di lEbi) , Magly , e 
Braniack , e dopo avere cariato di bottino il fuo efereito lo condufTe indietro 
ne’ quartieri d' inverno-, -ritornandocene egli ti elfo a Vienna. 

LÀ- truppe, eh’ erano (lare impiegate nel Beno *d in Italia , elTendo prefen- , 
temente marciate in Ungheria , cd elfendolì radunate a Salankemen fra Pietrov* " 
varadino e Belgrado, il Principe Eugenio fi portò colà ben per tempo nella pri- 
mavera con dilegno di aprire la campagna, innanzi che a.' Turchi (i forte unito \ 

il Kb 10 de' Tartari , 11 quale trovava!! nella fua marcia con 30000. uomini . Il 
Principe fece molti tentativi per -tirare ì nemici ad un combattimeuto ; ma 
eglino continuando tuttavia a ilarfene nel loro campo, egli propone in un con- 
figlio di grkrra di attediare Temcjvar , la quale ove fi forte pigliata arerebbe 
confinati gl’ Infedeli alla Walachia , e gli averebbe eziandio impediti di recate 
alcun’ ajuto alti malcontenti della Tranjihania ed -Ungheria Superiore ; ma la 
detta Piazza era così ben provveduta di ogni cofa bifognevole ad un’ .attedio , 
c T armata ‘Ottomana era al prefente cosi fortemente rinforzata per la unione 
de’ Tartaric a: delle guernigioni di varie Città, che fu giudicato di non parte 
mano ad una tale intraprefa Avendo in apprclfo il Principe Eugenio intelo 

parlare di un gran convoglio, che ila vali apparecchiando per Ternefvar , fece 
tutte le necelfiric difpofiziom per forprcnderlo ; ma condotti icht 1 il fuo difegno 
fotte fiato fvelato da un’ Ujf.tr a , il quale difertò al nemico, il convoglio fu 
trattenuto , e gl’ Imperialilli furono obbligati a ritornarfene al loro campo , 

Così efièndofi confumita tutta la campagna Tenta niun’ azione , amenduc le 
parti prefentemente attendeano 1' efito delle conferente per la pace , che fi do- 
vcano tenere a Carlovvitz , eh’ è una piccola Città pretto il Danubio vicino 
Pirtrovvaradìno . 

L’ Imperatore , quantunque Fotte prefentemente liberato dalla guerra colla 
Francia, pur nondimeno , conciofliaché le fuc rendite fodero dell’ intutto cfau- t hiuit 
Ile, egli molto volentieri porle orecchio alle propofizioni di pace ; ed il Gran n* paro 
Signore, temendo di qualche rivoluzione a riguardo de’ fuoi cattivi fucccrti , iraTimpo 
aveva indotto il Re della Gran Brettagna , e gli Stati Generali delle Provincie 7^°^ À 
unite che opcraflcro da mediatori in negoziare una pace. La prima conferenza Orlo- 

fu vvitz . 


(*) -Sorti di macrh-’rti di guerre . 
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fu tenuta nel primo di Novembre , e ^preliminari eflendofi Subitamente dabilìt? e 
concordati , il trattato fu fottofcritto a’ 16. di Gennaio nell’ anno fegucnte fra 
Il Sultano da una parte , e la Cafa di Aujiria , i Veneziani , la Polonia , e Mof- 
c ernia dall' altra : la Tranfilvania fu ceduta all' Imperatore colle conquide che 
aveva elTo fatte nell' Ungheria , e fu anch?*convenuta una tregua fra 1 ' Impe- 
ratore e la Pota per zj. anni (d). I Turchi non avendo potuto nulla ottene- . 
re per Tekeli come un compenfo e riconofcimcnto de’ fuoi fcrvigj , efli gli ce- 
deror.o Lugcs, Carenfiiej , e Vidi» col titolo di Principato. 

In qued' anno vi fu qualche oppofizione fatta all' eseguimento del trattato 
di R yfwick da’ Proteftanti e dall’ Elettore Palatino. I Protedanti fi lagnarono 
predo la Dieta contro il quarto articolo dal trattato concernente la Religione , 
come di un difegno formatofi tra 1 ’ Imperatore ed il Re di Francia , per di- 
druggere la Religione Protedante nella Germania : ma molto lungi dall' aver' 
effi quella foddis&lìone che defidcravano, fu loro folamente detto che 1’ arti- 
colo nel trattato corcemente alla Religione era conforme a quello di If'ejìfalia , 
eflendofi lafciati i Cattolici a godere il libero efcrcizio della loro Religione ne’ 
paefi Protedanti, e i Protedanti lafciati a godere i medefimi privilegi ne’paefi 
Cattolici. L’ Elettore Palatino , folto precedo di non edere pienamente riftabi- 
lito in tutti i fuoi diritti , ricusò di pagare li looooo. fiorini alla Duchefla di 
0 rìeant, freondo la fua convenzione. Ora per impedire, che quedo fuo rifiuto 
avede ad intorbidare la pace dell' Imperio , amendue le parti consentirono di 
rimettere le loro reciproche pretensioni all’ arbitrio de' Minidri Imperiali 
a Francjort . 

Morte liti grnejlo Auguflo Duca di Annovcr eflendo morto a’ 14. di Giugno Senza mai cf- 

Annover fere dato ammefio nel Collegio Elettorale, il fuo figliuolo Giorgio-Luigi che a 
lui Succede incontrò fimilmente la medefima oppofizione ; imperciocché Sebbe- 
ne eoli avede ricevuta I’ Inveditura dell' Elettorato dall' Imperatore nel mefe 
del fegucnte Gennaio > pur non di meno gli Eiettori e Principi , edendofi a lui 
oppodi , prefentarono un Memoriale ai Re di Francia e Svezia come garanti 
del trattato di IVe/lfalia (e) , dimodrando che l'erezione di un tal Elettorato 
era contraria alta Bolla d’ Oro , cd all’ altre Codituzioni dell' Imperio . I due 
Re portarono quede lagnanze innanzi alla Corte di Vienna , dalla quale non fu- 
rono troppo riguardate, fu la Speranza che una tale oppofizione farebbe infeit- 
fibilmente Svanita, allora quando fode ceflato il timore riguardo alla pendenza 
delie procedure dell' Imperatore . 

j. D. F ra quedo mentre il Re d ' Inghilterra , e gli Stati di Olanda prefero le mi- 

1700. ' fure onde prefervare la pace tra le Cafe d ' Aufirìa e Borbone . Perché il Re di 

Spagna , della cui vita prefentemente gii fi difpcrava , non avea figliuoli , ed 
il giovane Elettorale Principe di Borderà , eh’ avea dedinato fuo erede , era 
ultimamente morto, fu dimata cofa prudente per evitare una guerra di rego- 
lare la fucccffionc a' fuoi Stati per mezzo di un trattato di partizione prima 
della fua morte . I foli pretenfori alla fuccedìone , p;r diritto di nafeita , era- 
no il Delfino, e Ghtfeppe Re de' Rumasi . Il Delfino , eflendo figlio della fi- 
gliuola maggiore Sembrava che avede il titolo migliore ; ma Maria Terefa fua 
madre avendo rinunziato ogni diritto alla fuccedìone di Spagna , I' Imperatore 
giudamente infideva di avere un diritto di preferenza. Luigi XIV. per un pre- 
tedo di moderazione ed amor di pace, non infillé fopra tutta la fuccedìone in 
favor del Delfino , ma fi uniformò alla partizione, in virtù della quale il Del- 
fino 


Cd) D linoni. C°rp. Diplom. 1 l’An. 1 #99. Bemillet dti I tine. Eufcn. «. i. p. «1. 
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fino aver dove» ! Re<»ni di Napoli e Sicilia colie loro difendente , • U Ducato 
di Larena , il Marchefato di Finale , e la Provincia di dui puf co a ; il Duca di 
Lorena aver dovea il Mitanefe ; e l’Arciduca tutto il retto della Monarchia Spi- 
gnuola . Il Re di Francia eJ il fuo figlio fi mostrarono foddisfatti di una tale 
partizione , e fi obbligarono di non accettare niuna difpoluione , tettamento • 
o donazione , che fotte contro la forma del trattato . Nulla però di meno la 
matti iti a parte delle truppe di Francia fi pale irt' movimento verfo la Spagna , 
e i Miniftri di Luigi XIV. in quelli Corte avendo guadagnato al laro intereflc 
il Cardinole Portoc irrero , e molti di que’ Grandi « che portavano odio a’ Ger- 
mani , eglino perfuofero al loro Re che fottoferiveffe un tettamento , mentre 
eh' era pretto a morire, in favore del Duca di dirgli fecondo figliuolo del Del* 
fino. L'Imperatore, che avea per tutto quel tempo riattato di abbracciare quel 
trattato di partizione, avvegnaché fotte erede legittimo del tutto , al prefente 
fi dichiarò eziandio contro il tettamento . Egli fi proceftò contro di tutto ciò 
ch'era fiato fatto come nullo ed invalido ; ed affinché non avelie ad arrecare 
fofpetti od apprendono a* Principi di Germania , con pretendere la fuocettione 
egli medefimo , dichiarò l'Arciduca Carlo fuo fecondo figliuolo Re di Spagna , 
e folamcnte pretefe il Mi lane fé come un Feudo dell’ Imperio . U Re di Spagna 
cttcndo mono nel primo di Novembre , Luigi XIV. immediatamente accettò il 
teftamento ; cd avendo mandato il Duca di Augii nella Spagna ordinò , che 
fottèro pofie guarnigioni F ranccfi ne’ Paefi Bajfì Spagnoli , e nel Ducato di Mi- 
lano , e che fotte mandata nell' Indie Occidentali una fquadra di Vafcelli. 

I Francefi , con aver mandate guarnigioni nel Milanese e nelle Fiandre , gran- 
demente fpaventarono l' Imperatore c gli O lande fi . Conciottiaché Leopoldo prc- , Wf " - 
rendette il Ducato di Milano , come un Feudo dell’ Imperio a lui devoluto per 

la morte del Re di Spagna fenza prole , ordinò al Principe Vauiemont Gover- 
natore del Milanefe , e Umilmente alle Cittì di quel Ducato che a. lui dettero 
il giuramento di fedeltà ; ma Filippo V. il novello Re di Spagna lo aveva in 
ciò prevenuto , e ricevè l’ omaggio del Governatore c degli Stati , innanzi che 
arri vaile il Mdfaggiero dell’ Imperatore. Leopoldo avendo allora determinato di 
ricorrere alle arme, ordinò ad un corpo di 19000. uomini, che mltciaflero in . 

Italia fiotto il comando del Principe Eugenio , c negoziò alleanze colle altre Po- 
tenze di Europa. I Re di Danimarca , Svezia , e Polonia ricucirono d’ impegnarli 
in una lega contro la Francia ; e i Cantoni Svizzeri , c la Repubblica di Ve- Vtln ». • • 

nezia dichiararono che volevano ottervare un' efatugneutralità ; ma l'Elettore r . rJ f H r,a 
di Brandenburg, elfendo fiato da lungo tempo ammziofo del titolo di Re (g), 
fu da Leopoldo afficurato nel fuo intereflc , conl'entendo di riconofcerlo come ,1 molo 
Re di Prujjìa ; per il qual favore l'Elettore fi obbligò di fornire 10000. uomi- di r- dì 
ni a fuc proprie fpcle durante la guerra, c mantenere parimente una compa- 
gnia nejla guarnigione di F ilipsburg . Il Re di Portogallo dopo molte dilazioni 
finalmente fece un trattato colla Francia e Spagna . Il Re d ’ Inghilterra e gli 
Stati d’Olanda non fi erano tuttavia dichiarati •, ma i Francefi , avvegnaché fi 
lotterò polli in agitazione per t loro preparativi, cercarono di tenergli a bada, 
con mandare all’ fìa)a il Conte di Avaux . Dopo molte conferenze la negozia- 
zione finalmente fu tralafciau, conciottiaché i Francefi rfeufaflcro di evacuare 
le Fiandre Spagnuole , o dare all’ Imperatore veruna foddisfazionc . 

II Principe Eugenio elfendo arrivato in Italia fece fembiante di pattare il Pò 
vicino Ferrara ed avendo cosi tenuti a bada i Francefi pafsò l ' Adige vicino 
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Ut>, ir.,i. Carpi , c fi avanzò ad Albero nello fpazio di due miglia da Verona . Al fuo 
te tuRe. avvicinamento, Catinai sloggiò , e fece limare joco. de' Tuoi uomini a Carpi , 
I Frane ^ ‘1 rimanente ad Ojtìglia . Avendo il Principe Eugenio attaccate le forze eh' 

6 «Cirri erano a Carpi , dopo un afpro combattimento le dilcacciò da’ loro podi, prtfe 
toc. prigionieri , e la ma di ma parte del loro bagaglio . Quindi avvegnaché in 
diverte altre fcaramucce i Germani avelfcro avuto il vantaggio , Luigi XIV. 
mandò Villeroy in Italia con ordine che marcialfe contro il nemico . Poiché in 
tal tempo il Principe Eugenio non avea niuna Piazza di difefa , ove potelfc ri- 
tirarli in cafo di qualche disfatta , avea fortificato il fuo campo a Chiari con 
E quinti, forti trinceramenti ; ed elTendo fiato informato del difegno de’ ticmici difpofe 
«Chiari, la fua armata in ordine di battaglia per riceverli . Nel primo di Settembre 
avendo i F rancefi palpato il fiume Oglio attaccarono il campo Germano con gran- 
de coraggio ; ma effendo ricevuto con gran fermezza dopo un combattimento 
di quattr' ore, furono rifpinti colla perdita di jcoo. uomini. In appreflò effen- 
do la loro armata attaccata da infermità, lafciarono il campo , e fi ritirarono 
ne’ quartieri d’inverno. Verfo la fine della campagna i Germani pofero in con- 
tribuzione tutto il Mantovano , a riferba di Mantova , e Gotti ; c continuando ad 
edere in movimento tutto l’Inverno , pigliarono varie Piazze prelfo il fiume 
Oglio , il che grandemente ampliò i loro quartieri. 

Poiché la guerra tra l'Imperatore c la Trancia non riguardava direttamente 
l'Imperio, ma foltanto la fucccdione alla Corona di Spagna , divertì Principi 
dell’Imperio fi radunarono ad Heilbron e conchiufero un trattato di neutralità . 
Gli Elettori di Baviera , Colonia , c Magonza , e i Circoli di Svevia , c Franconia 
fi obbligarono a non prendere niuna parte nella guerra prefence: ma l’ Impera- 
tore avendo indotta la nudima parte de’ Principi ad aver parte con lui nella 
guerra , i Duchi di Annover e Zeli marciarono colle loro truppe ne’ territori del 
Duca ìf'olfemluttle , c fi refero padroni di varie Piazze : il clic obbligò quel 
Duca ad abbandonare tutto ciò, cui fi era obbligato alla Francia , avendo pro- 
medò l’Elettore di prendere nel fuo fervizio quelle truppe, ch’egli avea reclu- 
tate per fervirc Luigi XIV. Gli Olandeji parimente udendo fiati informati , che 
• l’Elettore df Colonia dcfidcrava che alcune truppe Frati cefi fodero entrate nella 

fua contrada, marciarono dentro i fuoi territori, e prefero padeffo di molte del- 
le fue Città . Quindi rapprefentando eglino al Red 'Inghilterra, che i Francefi 
aveano polle formidabili guarnigioni dentro le Città forti nelle Fiandre Spagnuo- 
le , ftavano formando una; linea dalla Schelda fino alla Maeje , Ila vano faccn- 
SUenehiH t '° gran magazzini nel Bravante, nella Guelderlandia, e tiamur, e (lavano fab- 
diunale bricando I;orti fotto il cannone delle Città appartenenti agli Stati, quel Prin- 
/« trai’ c ipe conchiufe una lega con loro, e colf Imperatore, la quale fu fottofciitta 
eóre'i'l n fette di Settembre, e fu conofciuta in.apprcdb fotto il nome dcl- 

ihii'rcrra, la Triplice Alleanza. In virtù di quello trattato fu convenuto, che fe tra lo 
e l’OIin- fpazio di due meli, il Re di Francia non dedi: foddisfazionc alle domande de- 
*’■ gli alleati, le parti intcrcdatc fi dovelfero fcumbievolmcnte allifterc 1’ una 1" 
altra con tutte le loro forze. 

Avendo il Marefciallo Villeroy iafeiati i fuoi principali quartieri a Cremona , 
ed edendofi trasferito a Milano con diverti uffiziali della guernigionc per tro- 
varli prefente all! divertimenti celebrati in quella Città nel mele di Gennaio , 
il Principe Eugenio formò difegno di lorprcnderc Cremona . Perilché avendo or- 
dinato al Principe Ttmmafo di marciare dal Parmegiano con fioco. uomini , per 
•fière pronto ad un certo tempo di pigliar podèdò del ponte J ch’era nel Vò ; 
egli medefimo marciò fegretamentc dall'altra banda del fiume verfo la Città , 
ed avendo fpedito un picciolo corpo di uomini per mezzo le rovine di un’an- 
tico 
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rito acquedotto, i quali fubitamentc a’ impadronirono di una delle porte, egli 
entrò nella Città con 40co.foldati , prima che la guernigionc averte avuto al- 
cun fofpetto, eh’ egli forte vicino a loro (A). Sul principio ai Germani fi op- 
pofe un reggimento finché il redo della guernigionc fi pofe in uno fiato di 
difefa; ed allora le fcaramnccc di vennero^ molto calorofc, avvegnaché gl’Impe- 
rialifti tuttavia G fpigneflero innanzi verfo l'alira parte della Città, andando 
cercando di renderli padroni della porta del ponte. Pilleroj , eh’ era ritornato 
da Milano la fera avanti, ertendofi rifvegliato a quel difiurbo , corfc fuora 
nella firada , c fu fatto prigioniero da’ Germani (l). EtTendo per quello tem- 
po la gucrnigione veramente prefa da gran timore, orafi articurata della porta 
del ponte , ed il corpo di truppe , che marciò dal Parmegiano efiendo giunto 
troppo tardi , non ebbe niun' accerto , il quale indugio obbligò il Princi- 
pe Eugenio a penfare di ritirarli ; laonde veggendo crtere imponibile di mante- 
nerli il portello della Città con quelle poche truppe che avea , dopo avere 
fcaramucciato 1 ' intera giornata , fi ritirò la notte per la porta di Santa Mar- 
garita , fcco lui conducendo prigioniero il Marclciallo Pillerò y , c parecchi 
altri . 

I F rrmcefi non avendo allora niun’ altro nemico con cui contendere, fuorché 
il Principe Eugenio , ntl principio di Marzo mandarono 25000. uomini in Italia 
fotto il comando del Duca di Penderne, il quale dovea fuccedere al Marcfcial- 
lo Pillerò f. Effondo il Duca marciato per mezzo i territorj Penezìani , affine di 
evitare i podi prefi dal Principe Eugenio lungo il fiume Oglio, arrivò nel cam- 
po F rancefe, e cominciò le operazioni con foccorrerc Mentovi, eh’ era fiata 
bloccata dal Principe Eugenio per otto meli. Nel principio di Giugno , l’arma- 
ta Erancefe fi accampò lo fpuio di una lega lungi dagl' Imperiatiti! col dile- 
gno di orterire ad erti battaglia, ma conciortìaché eglino fodero grandemente 
fupcriori, il Principe Eugenio ricusò di venire ad un combattimento finché for- 
fè rinforzato per l’unione di varie guernigioni . Quindi avendo intefa che i 
F rancefi arcano formato qualche difegno fopra il Cartello di Luzara, il Princi- 
pe marciò alli rj. di Agojlo con la mira di attaccarli: alle cinque della fera 
l’artiglieria cominciò a fiir’efecuzione contro il nemico, e torto dopo amendue 
gli clerriti fi azzuffarono; la battaglia continuò per due ore ad effere molo 
difpcrata; e la notte avendo mcrtb fine al combattimento, amendue le parti 
pretefero l'onore della vittoria (m ) , i Germani perché fi erano impoffeffati del 
campo dell’azione, e i Erancefi perché in approdo fi refero padroni di Luzara 
e Guafialla . f 

La Regina Anna, ch’era fucccduta al Trono d‘ Inghilterra dopo la morte del 
Re Guglielmo, mantenne quei patti e premerti: che quelli avea giurate di of- 
fervare, ed alli 4. di Maggio dichiarò guerra contro la Trancia e Spagna. GH dichiarai 
Olandefi avendo mandate alcune truppe all' attedio di Kaifervvert come aufilia -noguerra 
rie all’Imperatore, feguitarono l’cfempio della Regina Anna, edivennero prin- Fraacii* 
cipali nella guerra. Kaifervvert ertendo (lata porta tra le mani de' F rancefi dall’ 

Elettor di Colonia, ed cfponendo a pericolo il Circolo di PPejljalia, e gli Sta- 
ti di Olanda., l’Imperatore ordinò al Principe di Najjau-Saurburg , che affediaf- 
fe la Piazza. La guernigionc efiendo frequentemente rinforzata dal Conte Tal 
lard , che (lava accampato nell' altra parte del Rena , gli alleati non fi pote- 
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tono rendere padroni della Città prima de’ ij. di Giugno , dopo jj. giorni di 

trincee aperte (»). 

Il Duca di Borgogna e (Temi o arrivato al campo Fraxcefe » io. di Giugno , il 
Maresciallo Bouf.erj sloggiò di là legatamente con difegno di forprendere Ni- 
mega ; ma il Conte di Atlona, che allora comandava 1’ Efercito confederato , 
avendo intefa la di lui intenzione marciò immediatamente, affine di prevenir- 
lo nel fuo difegno , ed arrivò alle Fortificazioni e (ieri ori della Piazza mezza 
ora prima di lui . I Franceji , effendo in tal guifa rimalli delufi nel loro dife- 
gno l'opra Nimega, sfilarono verfo Cleve, sfogando la loro rabbia contro quel 
paefe fenza difclà, che fu da loro devallato, e meffo a rubba . 

Mentre che 1’ armata Francefe (lava accampata a deve , il Conte di Marl- 
borcugb arrivò a Tiiirega per comandare 1’ armata degli alleati ; cd avendo prefi 
tutti que’ dillaccamenti dalla guernigiooe, ond’ ella fi potò pii vare , egli pafsò 
la Maefe fotto Grave , c prefe la llrada del Brabantt . Il Duca di Borgogna ef- 
fendo flato di ciò informato fi avanzò verfo Ruremonda , e rinforzò le guerni- 
gioni nella Guelderlandia Spagnuola : quindi veggendoli obbligato a ritirarli a 
cl, allea- roilura che i confederati fi avanzavano, lafciò il comando dell’ armata al Ma- 
n prendo relciallo Rouficrs, c fi parti alla volta di Parigi a’ié. di Settembre . Gli allea - 
Ve. 0 * ti avendo prefe varie piccole Piazze fenza ninna refiflenza, proccurarono di ti- 
f.itk, Ku rare *' arm,1ta Francefe ad un combattimento ; ma conciofllaché i Depurati de- 
veuianda gli Stati Generali, i quali feguivano l’armata, avellerò a lui rapprefentato , 
"■ eh’ era cofa molto più vantaggiofa per l’ intcrcrtc dell’ Olanda di fpogliare b 
nemici dal pofielfo delle Città, che occupavano nella Guelderlandia Spagnuola , 
egli diflaccò diverfe partite, le quali prefero Venloo , Mafcick , Stevenjvvert , e 
R ueremonda . Il Marcfciallo Boufìerj, temendo che gli alleati averterò fatto di- 
fegno (òpra Liege , fi andò a Situare a Tongret , colla mira di porre in ficuro 
quella Piazza ; ma i confederati efTcndofi avanzati obbligarono la Città a capi- 
li Se de ' to!ire > cd apprcrto pigliarono ad affdto la Cittadella. 

RÙdani Avendo l’ Imperatore perfuafa la maflìma parte de’ Principi dell’ Imperio ad 
fr,nti abbandonare la neutralità, impiegò quelle- truppe che fi erano reclutate , per 
J.indin . la prefcrvazionc della pace dell’ Imperio , nella guerra contro la Francia , cd 
avendo radunata una poderofa armata , ne diede il comando al Principe di 
Baden . Effondo le truppe accampate fra Spira e Worm cominciarono la cam- 
pagna con mettere 1' artedio a Landau . Alcuni giorni dopo che furono aperte 
le trincete, il Re de’ Romani arrivò al campo per fare la fua prima campa- 
gna (t>); ma con un treno sì numerofo e con un' equipaggio così fplendido , 
che una tale fpefa pofe in difordine tutti gli affari dell’ Imperatore , avvegna- 
ché fi fòffero trafeurate tutte le cofc più neeeffarie , mentre che il tefbro fu 
diffidato per foftencre quella inutile pompa . L’ affedio riinafe interrotto per il 
corlo di alcune fctrimanc, per mancanza di munizione, ma finalmente la Cit- 
tadella fu pigliata ad affalto a’ 9. di Settembre, cd a’ ix. fi arrefe la Città. 

L a’ , R- " ^°P° * a P rc ^ a di Landau , il Re de’ Romani fi accampò a Bifcbvveiller vici- 

vr r* fi n0 dtrasburg con difegno di attaccare 1’ efercito Frante [e comandato dal Ma- 
J, eh, ara refciallo Catinai , ma reggendo i Franteli fortemente trincerati , e che ftavano 
prr la Tempre fu la loro guardia , abbandonò 1' armata , Inficiandone il comando al 
' >nnc 'Pp d * Baden. In appreffo, poiché 1’ annata Imperiale fi era grandemente 
‘ar'mUt indebolita per i divertì fi.Hìaocamenti , che i convicini Circoli e Principi aveano 
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richiamati per difendere fe medefimi contro le intruprefe dell’ Eicttor di Bavie- 
ra, il difegno di attaccare 1* efcrcito Franceje fu intralafciato . Concioflìachè il 
fuddetto Elettore avertè fin da principio (egretamentc favoriti la luccelfion* 
del Duca di Anglò fuo nipote , fu prefcntementc indotto p.r le offerte della 
Francia a dichiarare pubblicamente in loro favore, dopo di avere agli otto di 
Settembre forprefa la libera Città di Ulm , e pigliate Kiecberg , Biberach, ed al- 
cune altre Piazze (p). 

Or quelle procedure dell’ Elettore di Baviera pofero in ifpavento la Dieta in 
Rati /berta-, e concioffiichd il credito ed autorità dell’ Imperatore in tale aflèm- 
blea folle grandiflimo, fu rtfoluto con un Decreto de' a8. di Settembre , che lì 
dichiararti: guerra contro la Francia-, c fu prefentato un memoriale all' Impe- 
ratore , richiedendolo di procedere contro 1' Elettore , lccondo le colli tuzioni 
dell’ Imperio. Frattanto eflendo prefcntementc 1' armata Francefe fuperiore al 
Principe di Ba.-ten, prefe poflèflb di Heuburg predò il Rena, fopra il qual fiu- 
me gitrarono un ponte , nulla oliando il gran fuoco degl’ Imperialilli ; ed il 
Marefciallo Catinat mandò un dirtaccamento di aoooo. uomini folto gli ordini 
del Conte Guif cardo , e del Marchefe di Pillar/, perché marciaflèro verfo Ru* 
ningen, ed impediflèro e diftruggeflèro le provvilioni mandate dal Principe di 
Bude». Quello Principe eflendo llato informato de' movimenti d e Francefi slog- 
giò da F irdlinguen a'rj. di Ottobre, colla mira di portarfi ne’ quartieri d’ in- 
verno ; ma eflendo egli ortervato dal Marchefe di Pillar/, il quale (lava ac- 
campato vicino Huninten , i Francefi pattarono il Reno e lo attaccarono nella V 
fua marcia. Dopo impollinato e fanguinofo combattimento , il quale continuò yflUrj* 
per quafi due ore , il Principe eflendo grandemente interiore a’ Francefi comin- trarr a, L 
ciò a penfare di ritirarli; ma la fua fanteria avendo attaccati i pedoni Fr<r«- 
cefi con nuovo fpirito e vigore ruppe le loro fila , e diacciatili dal loro pollo 
li rifpinfero dentro un bofeo . Il Principe, dopo eflère flato per cinque oe lui marcia . 
campo di battaglia , dirizzò la fua marcia verfo Staujfen : tutta volta però i 
Francefi pretefero l’onore della vittoria; e Luigi XlP. onorando Pillar/ col 
ballonc di Marefciallo ordinò che fotte cantato il TE DEUM . Il Principe di 
Baden avendo rodo dopo ricevuto jin rinforzo, fi avanzò nello fpazio di mez- 
za lega lungi da Heuburg , col difegno di un fecondo combattimento: ma per- 
ché il Marefciallo Pillar/ non iflUnò proprio di afpettarc il fuo avvicinamento, 
ripafsò il Reno, ed accampofli ad Otmarfen , 

Il Marefciallo l r tllarz eflendo in tal guila impedito dal poterli unire coi Ba- 
varefi fcrillè al Conte di Arco loro Generale, eh’ era fuo intendimento di mar- 
ciare verfo di lui per le Città della forefla ; ma gli Smizre, ì , avendo mette 
gucrnigioni in quelle Città, dichiararono che averebbero pigliate le arme con- 
tro di lui, qualora egli in tra prenderti alcuna cofa in pregiudizio della 'libertà __ 
delle medefime . Intanto i Bavarefi , quantunque fodero loro venuti meno i 
Francefi in foccorrerli, pure pigliarono Kempten e Wcificmburg , .e batterono il Tr-vcrfa 
Conte Palfi che comandava gl’ Imperialifti in quella Provincia . Verfo la fine Traerbi- 
di Ottobre Umilmente i Francefi fi refero padroni di Treveri e Traerbacb , men-kith* 
tre che dall’ altra banda il Principe di Hefe-Caf]'el marciando da Liege con 170) ' 
ioooo He/fi.mì ripigliò Zìncb, Brifaco, ed Andernacb dalli Francefi. 

Luigi XIV. eflendo affittito dall’Elettore di Baviera, fi determinò di portare 
la guerra dentro l’ Imperio; e temendo che il Duca di Lorena fi farebbe di- 
chiarato per la Cafa di Aufiria , T obbligò a ricevere truppe Francefi in Hancj, 
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e nelle altre fue Città fortificate . Egli Umilmente defilerò di continuare fa 
lega col Duca di Saveja; ma quelli cominciando a riflettere, che fe mai il Re 
4i Francia dìlcacciafiè gl* Im peri a 1 i rt i fuor dell’ Italia e divenire padrone del 
Milanefe, egli farebbe rimaflo e fpo (lo alla lua mercè; cd all’ incontro eflcr.dofi 
accorto che 1’ Imperatore era tutto difpofto di fare a lui ampie offerte , cita 
abbandonò gl’ intere Hi delia Francia , e conchiufe un trattato coll’ Imperatore 
a' j. di Gentlajo , avendogli Leopolda ceduto il Montferrato , con alcune Città 
del MiUnefe, Luigi XII'. e (fendo flato informato di quello trattato ordinò al 
Duca di Vcndome , che arreftalfe c difarmaflc le truppe di Savoia , eh' erano 
nella fua armata , e domandafle le Fortezze di Vercelli , Verjur , e Su fa . Il Du- 
diSiy 1 * ta » ‘ n vecc di condifcvndere ad una tal domanda , pubblicò un .manifeflo cor.- 
e la il é'J' lf O la Francia, e fpcdl Inviati in Inghilterra ed Olanda per foiiecttare ajuto , 
di «* V. mentre che il Conte Staremberg ricevè ordini politivi da Vienna , che ptoccu- 
raffe di unirfi ai Duca con t jooo. uomini . Il detto Conte fi refe famofo per 
water». I* *" u3 rimarchevole marcia ; cd avendo lafciato il Modanefe nella più cattiva 
’ flagione dell' anno, allorché le ftrade fembravano quali impraticabili a riguar- 
do delle piogge eh' erano cadute, elfo ne marciò per mezzo il paefe nemico « 
tenendo i F rancefi frequentemente innanzi e dietro di fc; e nulla oliando tutti 
gli oftacoli c difficoltà, pure fi unì al Duca di Savoia a Canelli. 

Elfendo flato 1‘ Imperatore informato che il Marefciallo Vtllars avea ricevuti 
ordini di unirli all’ Elettore di Baviera colf armata , eh’ era in quel tempo ac- 
campata a Strasburg , mandò il Principe di Baden con un’ cfercito, affinché 
vegghialfe fopra i di lui movimenti, mentre che i Conti di Stìrum o Scblick 
ebbero ordine di marciare con due differenti corpi per entrare nella Baviera , 
uno di loro verfo la parte di Saltzburg , e I' altro verfo la parte di N eumark . 
Avendo Stimi n prefa Htumark disfece un corpo dì truppe Bavarefi, c fecefi pa- 
drone di Frejfiadt , c Heufchatel . Nel tempo medefimo avendo il Conte Scblick 
paffato il fiume lr.n prefe poflèflb di molte piccole Piazze ncli' altra parte del- 
la Baviera e pubblicò le lettere deli' Imperatore, con cui gli eccitava a pren- 
dere le arme , afiòlvendo i magiftrati dal loro giuramento di fedeltà preflato 
all’ Elettore loro Sovrano . Per mettere freno ai progreffi de’ Generali Imperia- 
li , 1' Elettore radunò la fua annata vicino Brenna, e per ingannare il Conte 
Schlick fece fpatgere voce, eh' egli andava a,! aifcdianr Paffuti . Il Generale Im- 
periale, confiderando di quanta importanza lode una tal Piazzi , marciò verfo 
di lei colla maffjma parte della fua infanteria; c concioffiaché l’Elettore forte 
in tal guifa riufeito nel fuo difcgtvo, eh’ età eli dividere 1’ efcrcito del Conte, 
marciò verfo il Ponte di Schardigen , cd avendo attaccato il corpo di truppe 
comandate dai Generale Plejfe , le ruppe, c fi refe padrone delle tende e del 
bagagl io, e pochi giorni dopo prefe Neuburg lungo il fiume lr.n . In apprefli» 
crtendo marciato verfo Ha ti f bona , con dileguo di renderli padrone di quella 
Città,- il Conte Stìrum levò 1* a /Tedio di Amberg , c ponolfi ad accampare fra 
quella Piazza e Keumark , avendo rifoluto di attaccare 1’ Elettore nella prima 
opportunità che fi forte data. L’ Elettore , forza conceder tempo agl’ Imperia- 
lifti di poterli trincerare, marciò verfo dì loro tutta la notte, ed alle otto .‘del- 
la mattina avendo artàlitò il loro campo ti ruppe in meno di mezza afa , 

, _ avendo uccifi e fatti prigionieri circa ?co. uomini, c tra il numero de' primi 

„ Vg^vi fu il Principe di Brandenburg-Anfpacb . Intanto concioltiaché 1’ Elettore 
, ieri ji- averte per !’ addietro propofto alla Città dì Riritbona di o (Ter vare una neutra» 
f 1 * tri- lità , e di non concedere alcun pa (faggio alle truppe Imperiali , alla qual pro- 
i« jti, ‘ìi- e S'‘ non mai avea potuta ottenere alcuna rifpofta foddisfaccnte , preferì- 
n> . " temente marciò a quella Città , ed obbligò i Magillrati a cedere il ponte , e 
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due porte fui Dsnubio . Ciò nulla ottante l’[ Imperatore ricusò di ratificare la 
conclufione della Dieta per la neutralità della Città ; laonde 1’ Elettore tutta- 
via fi ritenne il pofTeffo della medefima , c i Deputati temendo di efTcre tenuti 
a freno nelle loro deliberazioni, trafportarono la Dieta a Liuti (q). 

Mentre che 1 ’ Elettore di Baviera flava impiegato in difendere i fuoi terri- 
tori dalle truppe Imperiali, il Marefciallo Vi Ilari avea pattato il Rena, e prefo 
il Forte di Kell dirimpetto a Strasburg , e molti fortini fabbricati vicino le 
fponde del Reno . Quindi avendo attaccate le linee del Principe di Baden a 
Stolboffen, con intenzione di unirli all'Elettore di Baviera, egli ne fu rifpinto 
con gran perdita, avendoli Principe ricevuto un rinforzo di otto reggimenti “ 
Olandefi durante il tempo dell’azione. Nulla oliando quello infelice attentato , 

Villarj, avendone ricevuti replicati ordini, fi rifolfe di proccurare di unirli all’ 

Elettore per la Forejla itera, dovei patti erano debolmente cufioditi, concioflìa- 
ché fotte creduta cofa impraticabile di marciare per quella llraJa , a riguardo 
delle gran pi oggi e; ficché avendo fuperate tutte le difficoltà , egli finalmente 
fi uni all’ Elettore vicino Dutling a' 19. di Settembre (r). 

L’ efercito collegato immediatamente marciò ad attaccare le lince del Conte ^ ^ 
Stirum ; ma clfendo quello Generale informato del loro difegno , lafciò i fuoi Stirami 
trinceramenti e fi polo in marcia per unirli al Principe di Baden . II Duca di disfatta 
Baviera ed il Marefciallo Villana avendolo perfeguitato disfecero la fua armata 
vicino Donamcrt, e la obbligarono a ritirarli fotto il cannone di VLorlingett 1 e Uavuctà 
lafciando tutto il loro bagaglio, jj. pezzi di cannoni , e $000. uomini morti 
fui campo, oltre all’ aver perduti jooo. prigionieri c molti flendardi . I Fran- 
te/ Umilmente con un’altra armata di 40000. uomini comandati dal Duca di 
Borgogna attediarono Brifaco, la quale fi arrefe dopo tre giorni di trincete aper- 
te ; per lo che il Governatore perde in appretto la tetta , ed il Conte Marfi- 
g!i , che fuccefle in quel comando, fu degradato , ed ebbe a ('offrire l’ignomi- 
nia di vederfi rotta la fpada fui capo perle mani del Loja . 

Mentre che 1 ’ Imperatore era in tal guifa fopraffatto nella Germania da 'Fran- j, 
cefi e Bavarefi, gli affari de’ confederati nel Baffo Retto e nelle Fiandre fi trova- Ji fiuti. 
vano in una Attuazione più profperofa . Il Conte Lertum Generale de’ Pruljiani bomerh 
avendo prefa Rbimberg bloccò Gueldres , ed il Duca di Marlbmrei/gb avendo in, i ir , ds 
veftita la Città di Bonn , apri le trinccre in tre luoghi differenti agli otto di l ' onn • 
Maggio, c profeguendo l’ attedio con gran vigore, obbligò la Città ad arrenderli 
a’ 14. Mentre che il Duca di M trlborougb flava impiegato nell! attedio di Bonn, 
il retto dell’ efercito confederato, in quel tempo ragunato a Maefiricbt, propofe 
di marciare a Tongeren ; ma effendofi avanzati i Marcfcialli \Boufiers c Vitleroy 
con 40000. uomini , gli alleati furono obbligati a ritirarli fotto il cannone 
di Maefiricbt . In apprettò i Francefi pigliarono Tongeren , dove (lavano, acquar- 
tierati due battaglioni ; ma il Duca di Marlborough effendofi unito all’ cfwcito 
confederato a Maefiricbt, colle truppe che formavano l’ attedio di Bonn , eglino 
abbandonarono quella Piazza dopo averne fatte andar per aria le mura e la 
Torre, e fi ritirarono ad Hannuae . Condotti iché i Francefi andaffero in tal gui- 
fa sfuggendo di venire a battaglia , gli alleati fi riiòlfero di attaccarli ne’ loro 
trinceramenti ; e di fatto il Barone Spaar fu dettinato ad attaccare le linee vcr- 
fo Ghent , mentre che il Generale Coehern pafsò la Schelda con un altro diftac- 
camento per fire un attacco vicino Lìejkenrboek , ed il Generale Opdam col 
retto dell’ armata léce un tentativo Innanzi ad Antverpia . A’ 17. di Giugno nel- 
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la mattina U Barone Spaar, fingendo una marcia verfoBruge/, Immediatamen- 
te cambiò la fua difpofizione , ed attaccò le linee eh’ erano nel paefe di i Vate 
vicino Stcken , dove dopo una fanguinofa ed odinata difputa , gli riufcl di sfor- 
zarle colla fpada alla mano : circa riddici tempo il Generale Coeborn avendole 
attaccate alla punta di Callo, dopo una breve refidenza penetrò dentro le me- 
defime con pochidima fua perdita. Il giorno appreffo il Barone Opdam , ch’era 
lituato piò d approdo ad Antwerpia , marciò ad bckeren con difegno di compari- 
re innanzi a quella Città , ed impedire a' nemici che mandaifero alcuna forta 
di didaccatnenti per il Ponte nelle fiandre . Egli fi rimafe quivi due giorni 
fenza vedere alcun nemico ; ma a’ 30. di Giugno il Marcfciallo Bouflerj , ed il 
Marchcfc Bedmar comparirono alla teda di 31. fquadroni e 32. battaglioni , e 
fervendoli del vantaggio della loro fuperiorità , immediatamente attaccarono gli 
alleati : l’azione fu in amendue le parti molto calorofa , e i Francejì fpingen- 
dofi avanti a tiro di pidolla dal luogo ove dava il Generale Opdam , lo Appa- 
rarono dall'armata; per la qual cofa fe ne fuggì a Breda con 30. cavalli; ma 
gli Olandejt, quantunque fodero abbandonati dal loro Generale, nuovamente fi 
unirono infleme , e fi mantennero nel lor terreno con tanta fermezza , che i 
Francejì furono obbligati a ritirarli . Poiché la perdita fu prelfoché uguale in 
ali «//M.amcndue le parti, ciafcheduna pretefe l’onore della vittoria . Gli alleari todo 
»/ r ihm* < * 0 P o aven< *° raccolto inficme tutte le loro forze pigliarono Limburgo ed Huy ; 
burgo id c Gueldret finalmente fi arrefe a' PiuJJiani a’ 17. di Dicembre. 

Huy . Nell’ Alto Reno, dopo che il Marcfciallo Villart fi fu unito a' Bavarejì, l’Elet- 
tore marciò dentro il Tirolo , rinnovando le fue antiche pretcnlioni fu qtiefia 
Provincia; ed avendo prefa Infpruck , ch'era la Capitale , e rifeoflè grandi 
contribuzioni dalle altre Città, marciò verfo Trento per incontrare il Duca di 
Ver.dome, il quale doveva unirli a lui dall’ Italia ; ma conciodìaché il Conte 
Staremberg avelie didaccato un corpo di truppe per adicurare i partì c iCaftcl- 
li eh’ erano .nella Arada , e i Contadini del Tirolo fi fodero follevati contro i 
Bavarejì, l' Elettore fu obbligato a ritirarli fuor di quella contrada, prima che 
il Duca di Venderne avede potuto a lui unirli. 

. 11 Duca di Borgogna avendo lafciato il comando dell’armata dopo la prefa 

prr‘'dtn?ì ^i Brìfaco , il Marcfciallo T aliar A ricevè ordine di attediare Landau, che il Re 
IjikLu ..'de' Romani avea prefa l’anno prima . Ettendo la Piazza di grande importanza, 
il Principe di Bejje-Cajfel fi pofe in cammino dalli Paeji Bajjt con un corpo di 
truppe , affine di torre l’ arti-dio , ed cfTcndofi unito col Generale delle forze 
Vaiatine vicino Spira , concerti ronO-^ifiem e le mifure per fovvcnimcnto della 
Piazza. I Francejì, avendo intefa la partenza del Principe, ordinarono a Mon- 
ÌITrimri- feur Pracontal che con un corpo di 10000. uomini Io feguiflc con ogni pofiì- 
fntillrrbiic fpeditezza . Il Marelciallo Taliard avendo ricevuto quefio rinforzo non 
Ir è iif- afpcttò gl’Impcrialifl; nelle fue linee, ma ne marciò fuora ad incontrarle, ed 
Srutrba- avcn< ^°' c attaccate prima che avellerò avuto tempo di febierarfi, le disfece col- 
ch . la perdita di tre o quattro mila uomini ; in apprelfo, avendo fatto ritorno al 
fuo campo innanzi a Landau , il Governatore della Città , avvegnaché non fi 
afpcttaflc di edere più foccorfo , fi arrefe a’ 16. di Novembre . L’Elettore di 
Baviera avvegnaché tuttavia fi mantcnelfe in campagna, a’ 6. di Dicembre in- 
vcfiì Aigrbtirg , la quale fi arrefe immantinente dopo. 

Circa la fine di quello mefe Carlo Re di Spagna arrivò in Inghilterra da 
Vienna, affine d' imbarcarli di là per la volta di Lijbcna , corcicdiaché il Re di 
Portogallo avcd'e prilli temente latta un’alleanza coll’Imperatore , fu la confi- 
derazione che a lui fi fodero cedute varie Piazze r.cllji Spagna , come anche 
la Regione di là dal Rio de la Piata atlV America . Leopoldo, il quale .nel prin- 
cipio 
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àpio della guerra avea celiato di far menzione del Tuo diritto alla Corona di Spa- 

f na , e folamcnte ini: dea nel fuo diritto l'opra il MHanefe come un Feudo dell’ 
mpcrio , giudicando che il corpo Germanico non averebbe acconfcntitn ch’egli 
aggiugnelfe quella Monarchia a’ fuoi domili) ereditar; , in quell’ anno ceJé il 
fuo diritto alla Monarchia Spegnitoi a in beneficio dell’Arciduca Carlo , il quale 
fu proclamato in Vienna a’ li. di Settembre Re di Spagna l'otto il nome di Car- 
lo 111 . (/) . In Inghilterra elio fu ricevuto con grande m ignificenzi ; e la Re- 
gina fi portò con lui in una maniera aliai nobile ed obbligante. Quindi eflen- 
dofi immediatamente dati ordini che fi allcrtille la flotta con ogni (bllecirudi- 
ne, c(To veleggiò torto dopo alla volta di Portogallo , dove giunte a’ 9. di Mar- 
zo con circa 9000. uomini reclutati per fuo fervizio da Inghilterra cd Olanda. 
Quando Carlo sbarcò a Lisbona pubblicò un Muniti-Ilo in Portogallo c Spagna , 
promettendo il perdono a tutti coloro, i quali averterò abbandonato il partito 
di Filippo Duca di Angiò . Qjerto Principe dall’altro canto pubblicò un Mani- 
ferto , eh’ egli fortenne con una pollenre armata , ed entrando nel Portogallo 
prefe varie Città , che i Portoghesi ripigliarono alla fine della campagna . II 
Principe di Darmfladt non riufei in un tentativo fu Barcellona , fece vela colla 
Botta colleglla a Gibilterra , ch’egli conquillò. nel mefe di Agojlo, c la refe tra 
le mani degl’ lngleji . 

In Italia i Francefi s’impadronirono di Modena , poiché il Duca orafi dichia- 
rato a favor dell’ Imperatore . Gl - Imperialifti rertituirono la p triglia contro il 
Principe di Mirandola protetto da Luigi ; cd il Duci di Mantova , veggendo i 
fuoi domini divenuti il teatro della guerra, fi ritirò a Parigi , dove fposò Ma- 
dama d’ Elbcruf . Tutta volta però ninna cofa poteva fare otlacolo alle conqui- 
ftc di Fenderne , il quale feorfe ed invafe il territorio di Vittore Amadeo con for- 
prendente rapidità, Vercelli e Tovrè facilmente divennero preda del nemico , e 
furono demolite; Su fa fperimentòil medefimo dettino ; ma Verue fortenne unaf- 
fedio di cinque meli di trincere aperte , quantunque la guarnigione averte fi- 
nalmente ceduto alla fortuna fu peri ore del Generale Francete. 

Mentre che la Corte Imperiale fi trovava fh grande afflizione per le gran 
perdite fofferte in Italia , gli Vngberi malcontenti dando il guado al Ducato 
<V Auflria s’ inoltrarono nelle loro feorrerie fino alle porte di Vienna . Quindi 
l'Imperatore , per impedire eh’ eglino dillruggertero i fobborghi , ordinò che 
forte formato un profondo follo dalle montagne fino al Danubio , e che forte 
difefo da validi c muniti Fortini montati con cannoni . Prefcntementc erano 
feorfi tre anni , da che la Corte aveva arredato R agotski ; e poiché circa que- 
llo tempo egli frappò via , non si torto videfi in libertà, che fomentò una ribel- 
lione in Ungheria in difefa della Religione, c de' Privilegi di quel Regno*. Or 
condortiaché gli alleati temellero che i dirturbi in quella parte potrebbero ca- 
gionare un diverfivo fuor di tempo ed inopportuno , e didrarre l'attenzione 
dell' Imperatore dagli affiri di Spagna, e dali’obbietto più immediato della con- 
federazione , offerirono la loro mediazione . Erti adunque con tanto calore di- 
l'efcro l’intcrefle generale dell' Imperia , che gli Ungberi confentirono a mindar 
Deputati a Vienna per ripprefentare i loro aggravi . Elfi domandarono in coa- 
feguenza della Regale capitolazione , eoe fi doveltVra dare a’ Nizionali tutti 
gl’impieghi civili e militari ; che fi forte dovuta mettere in libertà la Princi- 
pelfa Ragotsbi ; che la fciitenzi pronunziata contro il Principe fi forte dovuta 
rivocare , e fi fodero dovute reftituire tutte le fue poflelfioni . La Corte Im- 
Tomo XXXVU. Qq peria- 
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periate non voleva accettare fomiglianti condizioni ; ma indi temendo , che a 
forza di arme non averebbe potuto ottenerne migliori , etti propofero che il 
Regno di Ungheria dovette eflère elettivo dopo la morte del Re de' Romani ; 
che querto Principe dovette rinunciare all'atto ereditario pattato in favore del- 
la fua Famiglia, purché la Nobiltà ed il popolo rinnovartero il loro giuramen- 
to di fedeltà alla fua perfona ; che la Religione Cattolica e quella de’ Prote- 
ttanti tt lotterò dovute fcambicvolmentc tollerare , e rimettere nel godimento 
de’ loro pattati privilegi ; che l’Imperatore ed il Re de ’ Romani dovettero con- 
cedere un perdono generale fenza niuna eccezione; che fi foflero dovute aboli- 
re tutte le nuove tatte , e che fi fotte lafciato impiegare il popolo in ogni fpc- 
zie d’induttria c commercio, col pagamento però degli antichi dazi regolati 
dagli Stati del Regno; che in tre mefi dopo la ratifica di quella convenzione, 
fi folle dovuta radunare una Dieta generale della Nazione per efaminarfi gli 
aggravi e lagnanze del popolo; c che per tre anni fuccettivamcnte fi forte do- 
vuta ragunare la (letta Dieta, qualora eglino averterò giudicato a propofuo per 
deliberare iopra gli affari generali del Regno ; e finalmente che fotte permef- 
fo agli Ungberi di mandare Refidenti a. Vienna , vediti col carattere di Confi- 
glicri del Re (<r). 

Sembra che querti patti fodero comparii più favorevoli agli Ungberi che le 
condizioni da loro domandate ; ma furono riguardati come troppo generali . 
L’ambizione e vendetta di Ragotski non erano ancora fatollc ; la fua autorità 
era ben grande, cd egli fi videa foftenuto da una portente armata . Egli co- 
mandava in perfona un corpo di zoooo. Ungberi : il Generale borgata trova- 
vafi alla teda di fioco, foldati : il Conte Caroli avea fotto di fe poco, uomini : 
Ej,erhazi ne avea 4000.: c Bereccini dava ragunando un'armata di zjcoo. 
combattenti . Un armamento cotanto formidabile accrebbe il coraggio degli 
Vngberi , e fece divenire più alte le loro dimande ; talmentcchè li videro indif- 
ferenti per venire ad un accomodamento , e davanti apparecchiando di ridurre 
le cofe agli ultimi cdremi -, e cominciar la guerra con gran vigore . La loro 
condotta grandemente imbarazzò la Corte in queda critica congiuntura. L’ar- 
mata F tancej'e fotto la direzione dell’Elettore di Baviera già occupava i polli 
principali lungo i fiumi Necbar c Danubio , dopo aver ridotte in fervitù Augf- 
burg , Vacati , cd altre Piazze confiderabili . Luigi avea prometto di attiderio 
con tutte le Tue forze ; ma tutti i patti erano guardati , e le linee di Stolbof- 
jen , K inche!, e Behel erano in portello del Principe di Baien . Tutta volta pe- 
rò il Maresciallo Tal lari fomiontò quelle difficoltà per mezzo di una ingegno- 
la finzione ; talché fotto prctcfto di aver dileguo di marciare per i territori 
Jviz&ri, diftaccò le forze Imperiali da’Ioro polli, c con marcie sforzate pene- 
trò nella Vare fi a Nera . Ora certamente niuna cofa averebbe potuto làlvare 
l'Imperio , fuorché la vigilanza di Marlborough , il quale corfe con incredibile 
rapidità da' l'acji Raffi, fi uni al Principe di Baien , sforzò le linee , eh’ erano 
a S^hellembergb , obbligò l’Elettore a ritirarli da Dillingen , le fuc truppe ad 
abbandonare Donawert , dopo aver bruciati i magazzini , e diverfe Città dell’ 
Elettorato a fottometterfi alla fuperiore fortuna, e condotta de’ Confederati . 
Ora li fu appunto , che furon fatte a quel Prìncipe le più vantaggìofe propo- 
fizioni, colla mira di (laccarlo dal Monarca F rancefe . Egli tenne a bada gli 
alleati fotto prctcfto di deliberare intorno alle loro propofizioni ; ma dimoftrò- 
coll’ evento che nulla era capace di potere fcuotcrc la fua cortanza e fedeltà 

alle 
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alle lue prom e (Te . La battaglia di Blenbeìm fu perduta dopo una prodigiola Oifrm* 
firage ; l’Elcttrice fu corretta ad implorare la protezione della Corte Imperli- mito, e 
le, al prezzo di quafi tutti i di lei domili); c l’Elettore fu ridotto alle ultime **A>M*. 
angurie : c pur non di meno l’ Elettore 'rimafe fermo nella fua rilòluzione di 
aderire al trattato fatto con Luigi (A). 

In confluenza della gran piena de’ profperi fuccelTi prodotti dalle azioni a 
Scbellemberg c Blenhcim , l’ Imperatore comandi a' Miniilri di Baviera e Colonia 
che lafciaffero Ratitbona ; il qual procedere arcefe di un alto fdegno i Bava re- 
fi, e gli obbligò a dichiarare agli abitanti , che qualora avellerò ricufato di 
pagare una contribuzione di 300000. fiorini , la loro Città immediatamente 
farebbe fiata ridotta in cenere . Li Reggenza , e la Dieta rimafero atterrite 
da tali minacce : i Miniftri Imperiali rapprefentarono il pericolo , che vi era 
di continuare la Dieta in una Città minacciata di edere bombardata , onde 
propofero doverli trasferire ad Egra Città forte nelle frontiere della Boemia e 
Franconia . A ciò replicarono i Deputati de' Circoli, che in virtù della Colli- 
tuzione del corpo Germanico , la Dieta folamcnte potea tenerli in una Città li- . 
bera ; che non godendo Egra quello privilegio, citi non poteano conienti re ad 
una tale proporzione ; ma tra facile, erti dilfcro , di ovviarli a tutte le diffi- 
coltà , con offvrvare una cfatta neutralità . 

Mentre che duravano tali conrcle circa la ficurezza della Dieta , c 1 privi- 
legi della Cofiituzione Germanica , gli alleati determinati a prolcguirc-oltre il 
loro vantaggio invertirono Landau , dove la brava difefa che fece Lanka- 
nie fece rimanere fiordita 1 ' Europa tutta . Quello intrepido uffizialc 
fotto il pefo d' una infermità corporale, e della difgrazia di cecità , fi portò T*'? r *^* 
con tutto I’ ardore di un giovanile bollore c di una florida fallite. Egli adun- Landau | 
que replicò alle minacciofc intimazioni mandategli dal Re de' Romani , come 
non potea lafciarfi fcappar di mano quella si gloriola opportunità di perire nei 
fervizio della fua Patria, cd ergere cosi il più onorevole monumento alla fua 
memoria fopra le rovine di Landau, nelle quali egli orafi propollo di rimane- 
re fepolto . Egli mantenne la fua parola , cd oftinatamente ditele 1 ’ ultima ri- 
mafia opera , ordinando eh' egli nudi-limo folle condotto alle trincee per of- 
fervare e toccare con mano il progreffo de' nemici , e per dare i dovuti ordini 
c direzioni per le fortitc; al che i foldati, infiammati per quella forprendente 
coflanza del loro Generale, obbedirono fenza punto mormorare , ed ogni colà 
efeguirono con irrcfiftibilc furore . Finalmente Laubanie lu ferito , ogni palmo 
di terreno fu perduto, la guernigione fu ridotta ad un branco di uomini con- 
fumati dalle perpetue fatiche, ed un’ affalto generale già ftavafi preparando : 
quello determinò il Governatore a falvare la vita della fua prode e valorofa 
guernigione con una> onorevole capitolazione , eh’ egli ottenne fenza cutanea 
alcuna a' 24. di Novembre , dopo che 1 ’ afledio ebbe coflato agl' Imperialirti 
quafi 10000. uomini tra uccifi e feriti tb). 

La campagna terminò colla ollinata battaglia di Cajfano, in cui fu feonfitto 

Q.q 1 51 


C A ) Il Le ttore ben fi accorgerà che noi 
tocchiamo follmente que’fart « che già fono ft*. 
ti clpliciramrtvc riferiti nell’Illoria di F'4»ri4 
al Voi. XXXIII. XXXIV. Quello ènee diario > 
farfi per evitare le faUidiofe ripetizioni, per 
reftrignere le noftre fatiche ad un» moderata 


lunghezza, e per dare una opportuna occa* 
(ione di fermarci più minutamente fu que* 
fatti , che p ii immediatamente riguardano l* 
Imperio. Ùn’Ilìor a generale deve eflerc ri» 
fecali in alcuni luoghi a proporzione che in 
altri ella è ridondante* 


tb) Ibidem» 
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il Principe Eugenie, dopo aver fatti i più gloriofi sforzi per rifiabllirc gli affa- 
ri dell’ Imperatore in Italia . Egli adunque , comccld grandemente inferiore 
nel numero delle truppe, bifognofo di denaro, e delle cole ncCelftrie , e loia- 
mente foffenuto con promelfe, c filato nel fuo propio talento e capacità , lì 
portò ad incontrare Vendome, eh’ era il miglior Generale della trancia alla te- 
tta di un’armata imbaldanzita per le cor, quitte. Anche la fua ripulfa e disfat- 
ta in Cajj'ano fu di minore mortificazione per il grande animo di tugeniotli auel 
che lo furono le continue oppofizioni, oftacoli, e mortificazioni , eh’ egli ebbe 
a foffrire dalle inttabili mifurc c rifoluzioni della Corte Imperiale , che ondeg- 
giava tra una rifoluzione ed un’ altra . I Principi dell’ Imperio gii cominciaro- 
no ad attettarc la loro avverfione per la guerra , la quale febbene fortunata 
per 1 * ultima campagna in Germania , altro però non produrti che inutili vit- 
torie , defolamenti , c flragi . La Repubblica di Olanda recò in mezzo varie 
difficoltà intorno al fornire la di lei quota di denaro, e di truppe . Ella fece 
nuove domande , .e propofe varie alterazioni da farli nelle nuove leve, nella 
. paga, nel veftire, e ne’ quartieri dell' armata . Il Principe di Beffe ricusò di 
permettere che le fue truppe foffero comandate da offiziali Olande •fr, ed il Prin- 
cipe Luigi di Baden non volle riconofcerc quella fuperiorità , che da si lungo 
tempo era ftata accordata dagli altri Principi inferiori dell' Imperio , come do- 
vuta alla Repubblica. A tali difficoltà ne furono fopraggiunte altre più imme- 
diatamente relative all’ Imperio. Il Grcolo di Swevia, per evitare di pagare il 
convenuto contingente, rapprefentò che il paefe era rovinato c per le gravi 
contribuzioni rifeoffi; da’ Erancefi , e per foinminiftrare quartieri d’ inverno ad 
entrambi gli cferciti, e per le marce e contromarce di amici e nemici. Quello 
affare ftavafi dibattendo nel Configlio Aulico, quando l'Imperatore Leopoldo fpi- 
Mme rò 1 ’ ultimo fuo fiato a’ tre di Maggio, dopo aver portato il Diadema Impe- 
riflrì r ‘ a ' c P*^ 4 ®- an ni, averli mantenuta la benevolenza ed affetto de’ fuoi fuddi- 
j coiol- **> una grande autorità nella Dieta, il rifpetto delle Potenze vicine, e la fa- 
do. ma di un Principe affabile, cauto, e politico, la cui prudenza avea fpeffe vol- 

te prefervata la Corona, che vacillava nella fua tetta (c), ed il fuo caratte- 
re in mezzo alle vicende di una variabile fortuna (B) 


(B) laofildi fu ferito Imperatore a Frane- Claudia figlia del fuo cugino 1’ Arciduci Fer- 
ire t nell’anno 1 6 , t. , ,rc anni pruni gli Stati dimandi: c finalmente fi congiunte in mitri- 
di Auftria gji avevano refo omaggio, nel monto con iter arra IVincipelìt di Fai al imo , 
tempo medeltmo egli fu incoronato Re di figliuola dell ' Eh fieri , Dii fuo primo matri- 
XJogfreria t Frettar g , e tolto dopo di 3 1 ernia inumo ebbe uni figliuola j e dall’ ultimo eb. 
a Praga. Nell anno poi 1606. egli prefe in be due mafehi e tri femmine. Ved. Sirmv. 
moglie Maria lenta figliuola di Filippi IV. Tom. X. Sei. XI. pag. 40 ]i. Et Burri T. X. 
di Spagna. Dopo li di lei motte egli fpotó pag. «60. • 


(b) itrav. t. x. feét- zi. 


v 
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CAPITOLO XXIV. 

» 

Contenente l’ Elezione dell' Imperatore Giufeppe ; gli Avvenimenti nell' Unghe- 
ria : Il Progredii della guerra Germanica : le dispute col Papa ; i Dijiurbi 
nella Boemia : gli Affari nel Nord •• e l' Invasone di Sa (Ionia , re» altre 
particolarità , 


GIUSEPPE, 


L * Imperatore Giufeppe (ucce (Te alla Corona Imperiale di fuo padre nel fio- 
re della fua età, dopo edere flato alcuni anni prima {biennemente rico- 
nolciuto Re di Ungheria c Boemia . Univerfalmcnte fu creduto , che quefto 
cambiamento nella fucceflionc avrebbe grandemente contribuito a terminare la 
guerra, che avea defolata la Germania, ed impoverita i Europa; m» fu perdu- 
ta I opportunità che fi offerì di ricuperare la Lorena, e penetrare dentro la 
Francia . Gl’ ìnglefi erano (Minatamente inclinati ad e flòre contrari ad ogni 
condizione d’ aggiuftamento; e Luigi non era abbaflanza umiliato per accorda- 
re tali condizioni a Giufeppe feparatamente , ch’egli potefle accettare con ono- 
re. Egli fu certamente intefo di compromettere le differenze cogli Ungheri; ma 
il loro fpirito cd invincibile amore per la libertà gli fpinfe a domandare tal 
Torta di barriera e ripari per la loro libertà , che avrebbero intieramente di- 
fl rutta 1 ’ autorità dell’ Imperatore . Giufeppe sbandi i Mini Uri eh’ erano più at-, 
laccati a' Gefuiti , fperando con ciò d’ indurre i malcontenti a preftare orecchio 
a ragionevoli condizioni . Egli adunque promlfc di redimire alti nativi tutti 
gli effetti che i Gefuiti avevano acquiflati, e le immenfe ricchezze che aveano 
accumulate fin dall' anno iti;;, di convocare una Dieta generale, cui tutti po- A. n. 
tcflcro apportare le loro doglianze; di reftituirc e confermare gli antichi privi- 
vilcgj della nazione; di radunare una Dieta generale ogni tre anni , cd 
che più fprflò , ove foflc neccflàrio ; di efaminare candidamente le pretenfioni rer. 
di R agotski, c degli altri capi malcontenti ; e di paflàre un generale atto di G ' u f*r>- 
obblivione e perdono quanto al paflato , includendo ogni condizione di perfo- 
ne. Sci giorni furon dati agii Vngba> ì per deliberare fu quelle propofizioni ; do- rl 
po i quali dovevano eflire perfeguitati col più indicibile rigore, e. la loro con- 
trada farebbe fiata defolata col ferro c col fuoco. 

R agotski chiamò un gran configlio de' Principali Signori del Regno per deli- 
berare fu tali propofizioni; ed il rifultato di ciò fu che non doveflcro dare u- 
dienza a niuna fpezie di condizioni , le quali tcixlcflero a difunirli ; di dovere 
Dame in arme fin che fi fofle dato un pieno compenfo ai loro torti ed aggra- 
va ; di dovere obbligare Giufeppe a sbandire intieramente i Gefuiti ; di abolire 
sii arredi della Diet? di Prcsburg nell'anno 16*7.; di redimire al popolo il 
loro incontraftabilc diritto di (cogliere i loro Sovrani ; di avere la fa- 
coltà di munire eglino folamente di guemigionc le loro Fortezze ; e 
di ottenere ampia ficurtà che non mai fi fodero dovute acquartierare nel Re- 
gno truppe flraniere, né conferirli ad altri gl’ impieghi Civili od Eccltfiaflici , 
ìc non a quegli Unghari eh’ erano naturali del paefe , eccetto che nc'cafi , ove la 
Dieta ilimaflc di rimunerare alcuni fervigj molto flraordinarj con certe promo- 
zioni . 
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lioni . Tutti i membri del cordiglio giurarono rigorofamente di oflérvare que- 
lla rifoluzione , e di punire come traditori del lor paefe tutti quelli che fi fof- 
fero appartati dalle loro prornefle , che aveant» giurate , od .ave-fiero ufata la 
menoma connivenza’ rifpctto dite mffure'prefe J dallit Caia di Auf.ria, 

La Jconfegucnza degli feonrenti e difgufti nell' Ungheria compariva gii 
manifefia a’ confederati . L’ Inghilterra ed Olanda fi erano già accorte che l’Im- 
peratore avrebbe applicate tutte le Tue forze in foggiogarc quelli turbolenti 
fudditi : laonde efercitarono i loro poffihili sforzi per venire a capo colla loro 
mediazione di un’ aggiuftamento . La loro mediazione fu accettata da amendue 
le parti (a), e furono tenute le confeicnzc a Tjrna » ; ma alcuni vantaggi per 
altro di poca confidcrazionc , che furono guadagnati dalle forze Imperiali , in- 
coraggirono 1' Imperatore a fare più alte le fuc domande. Un corpo di Unghe- 
ri fu disfatto vicino il Forte Tax dal Generale Glokehberg ; e E ereciini fu vin- 
to e sbaragliato in un’ afpro conflitto eh’ ebbe col Conte Heuler . Cosi le ne- 
goziazioni furono difeiohe dopo che vi era una buoniflìma fpcranza di poter 
giugnere ad una felice cor.clufione. 

Il Gcueralc He tendile, che comandava la grande armata Imperiale , noo.fi 
poti} vantare de’ medefimi vantaggi. Dopo aver levato il blòcco di W tendine , 
egli fi avanzò a veduta de’ malcontenti , che davano trincerati a Scibo perdif- 
putarc il Tuo palléggio. Quivi fu da lui incontrata una gran varietà d’inafpet- 
tati oflacoli ; c fu ridotto alla ncctflìtà di dar battaglia , con tutti gli fvan- 
taggi di fituazione , in facendo ritorno al Gran Istradino , ed in efponendo U 
fua retroguardia agli attacchi del nemico . Inoltre R aburin gli avea mandato 
avvifo che fenza immediati foccorfi , egli farebbe coftretto ad abbandonare tut- 
te le fortezze di fua Macflà Imperiale nella Tranfilv.mia . In tali eftremità egli 
fi determinò di combattere; e fu le prime il nemico fece una brava rclìftenza , 
c ben due volte rifpir.fero gl’ Impcrialifii con grande fi rase ; ma condofitaché 
or-raito la loro cavalleria avertè ceduto, erti furono anche coftrecti a cedere alla ofil- 
tav'/J-* nazione di Heberville, ad abbandonare il loro campo con prccipitanza , c lafcia- 

f ra ìn ee il loro bagaglio ed i magazzini ad edere faccheg«iati . Quella vittoria fu 
njhil. fegiiita dall' intiera conquida della Tran/ilvania , dove fti nuovamente ricono- 
um. fi-iuta la fovranìtà dell’ Imperatore; dopo di che Heberville ritornò in Ungheria 
avendo lafciate 3 R libatiti forze badanti per la di fi- fa di quella Provincia. 

Mentre che Vicr.r.a rifuonava per le allegrezze della vittoria riportata a Sci- 
bo, la Baffi Ungheria, la Moravia , e i domini ereditari furono defolati da’ mal- 
contenti , i quali erano penetrati nel cuore del Ducato di Attoria . Troni ftnan - 
dorj con alcune altre Città c villaggi furono ridotti in cenere , e furon prete 
varie fortezze , nelle quali i ribelli riponevano il loro bottino . I loro felici 
fucccffi nel" depredare e facchcggiarc tirarono al loro partito una gran moltitu- 
dine de’ paefani Autirìjci eccitati dalle fpcranze del faecomanno ; e quedo ac- 
crcfcimento di numero talmente innalzò le afpettaz.ioni de’ malcontenti , che 
ricucirono 1' armidizio propoifo dalli mediatori . Gli alleati operarono con tut- 
* to impegno e fervore in quella calila, affinché 1’ Imperatore potefic edere ir» 
libertà di rivolgere- f intere fue- forze contro il cornuti nemico; ma i loro sfor- 
zi riuteiron vani ed inefficaci. Luigi, quantunque confidercvolmentc indebo- 
lito per le ultime (ne (confìtte , pure tuttavia manteneva il fuo coraggio , c 
prcfcntementc uni alle numcrofc forze un raddoppiato vigore . Il Marclciallo 
Villori trovavafi alla teda di una formidabile armata predò la Mofella ; e le 

’ fpon- 


tO Birre r. x. p. 464. 
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fpondc del Reno erano coperte dalle numerofe fchiere di Marfin , \J Elettore di 
Baviera aveva invertita ed efpugnata Bit), ertendofi refa prigioniera di guerra 
la guarnigione ; e Liege corfe anche eftremo pericolo, ove non fi forte interpo- 
li la fortuna di Marlborougb . Quello Generale colla fua lolita arditezza ed 
ixrcfirtibilc impctuofità sforzò le linee dell' Elettore vicino Mejfelino lungo il 
Matite, ed obbligollo a ritirarfi in diforJine vcrfo Lovanio per mettere al co- 
perto quella Piazza , Antwerpia , liete , e Mecbiino . Quello movimento refe, 
quafi inutile il fanguinofo vantaggio guadagnato dagli alleati ; ma pur nondi- 
meno 1’ Elettore fa di ciò menzione ne’ feguenti termini pieni di modertia, in 
una lettera eh' egli fcrifle nel campo al Barone Malkenecht fuo favorito; Io 
J pero che IDDIO arerà Ha perdonare a coloro che furono la cagione dì ejjere noi 
forprefi . Tutta V armata qui fi trova ; nè la difgrazia è di tal fotta che non 
pojfa darvi fi riparo, o che irrecuperabile fia la perdita ; coll' a' uro di DIO noi 
potremo fithare il Brabante ed Antwerpia . lo mi trovo bene , quantunque in e . 
fremo grado faticaro e lajfo . In fomma 1’ oftinazionc de' deputati Olande Jt fu 
quella che probabilmente falvò 1’ Elettore ! Marlborougb volea perfeguitarlo ed' 
attaccarlo nelle vicinanze di Lovanio ; ma a lui fi oppofero gli Gian defi, j qua- 
li ricufarono di permettere che 1' cfcrcito Olandefe averte a correre un tal ris- 
chio . Il Generale lnglefe altamente fi lagnò , che la loro intempertiva cau- 
tela avea flrappata la vittoria dalle fue mani, e lo avea privato di altre nuoi- 
ve palme ed allori. Egli rapprefentò agli Stati Generali quaDto poco riguardo 
--veniva predato da’ loro officiali alla disciplina e Subordinazione; Il mio cuore è 
con mal foddijfatto, egli difle , che lo non pojfo trattenermi da! lagnarmi con 
voi , che la mia autorità fia andata in declinazione dopo T .ultima campagna a 
Nulla però di meno, tutte le fue rimoftranze non produflcro r.iuno effetto; 
e tutti i fuoi sforzi Servirono Solamente a ridurre in Servitù alcune Piazze di 
poco conto , c non furono bartevoli ad impedire che 1' Elettore diveniffe pa- 
drone di DieJÌ . 

Prefontcmentc forfero alcune alterazioni tra i Generali confederati . Murilo- coir,;* 
rough non ingiurtamcntc rimproverò il Principe di Badcn di procratlinazione ; il 
cd in qualche maniera attribuì alla fua lentezza, che i differenti' membri dell' 

Imperio non averterò tuttavia forniti i loro contingenti. Il Principe replicò co-. f j, 
me egli non mai avea dubitato del coraggio ed abilità del Duca; ma che nonraa Mar- 
fi poteva immaginare, ch'egli averte avuta la presunzione d' infuriare un-»jorojsli 
Principe dell’ Imperio, che avea finora comandato e rifeortb non follmente ril- 
petto dalli fuoi uguali, ma in un modo particolare la ftima eziandio di ogni 
uffizialc di candore c merito nell'armata. Noò contento egli del pungerne mot- 
to comprcfo in quello rimprovero fi querelò ben' anche di Marlborougb prclfo 
le Corti di Vienna e Londra : egli ne ferirti; ancora alla Dieta di Rati r botta in 
termini pieni di rifentimcnto , dicendo che l'altiera condetta dell' lnglefe appor- 
tava difonore a tutto il corpo Germanico, qualora eglino vilmente paflafTcro un 
tale infulto. EfTo allegò in fua giurtificazione, ch’egli Solamente a lp„'ttò che 
fi forteto a lui uniti i fuoi diftaccamcnti ; e che l'unione con Marlborougb^ fi 
farebbe con ballante prertezza effettuata, ove queflo Generale non fi forte im- 
prudentemente involto in difficoltà per la fua ignoranza del paefe , c per la fi- 
tuazionc del nemico; eh' egli al prefcntc defiderava di addortàre ad un Princi- 
pe dell’ Imperio un' errore eh' era feguito per la fua prefunzione. L dito di 
tali difpute fi fu, che 1’ cfercito collegato fi Separò . e con tal mezzo perniile 
a Mr. Villarj di rinforzare l’Elettore di Baviera con }o. battaglioni, e jo. 
Squadroni , per i quali erto fu nuovamente abilitato a fare fronte alli fuoi ne- 
mici . Fu realmente fatto un tentativo per attaccare il Principe di Badcn nc 

funi 
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fuoi trinceramenti, prima che forte (lato rinforzato dalle truppe dì differenti 
Circoli , che già trovavanfi ai prefente nella loro marcia ; ma la fua prudente 
difpofizionc refe fcherniti tutti gli sforzi sì dell’Elettore che di VUlart . Eili to- 
rto dopo ricevè gli afpettati foccorfi, e fu in iftato di operare offenfivamente : 
la qual cofa obbligò i Generali F rance/ a ritirarli dietro le loro linee ad Ba- 
guenav . Poiché Pillar j fu colìretto a diftaccare fette battaglioni in Itali r, egli 
vide che non potrebbe effere capace di coprire le fue linee , e perciò ri ti refi» 
fotto il cannone di Strasburg . In quella maniera il Conte di Frife fu nella 
libertà d’invertire Drufcnbeim , ch’egli tra cinque giorni ridurti: in ferviti! , 
mentre che il Principe di Badai (lava formando l’afledio di Haguenav . Dopo 
che le batterie ebbero qualche tempo operato', Perry che comandava nella 
guarnigione domandò uua capitolazione ; c furono a lui mandate le propofizio- 
ni dal Principe il primo articolo delle quali contenea, ch’egli fi doverti: ren- 
dere prigioniero di guerra . Perry domandò otto giorni per deliberare fu quello 
articolo , ed il medefimo tempo chiefe per cìafchcduna delle altre propofizioni : 
il che effendofi ricufato di accordarli. , l’ artedio ricominciò con gran vigore . 
Il Governatore avendo ricevuta notizia, che la Città non fi era invertita ver- 
fo la parte del S averne, fi rifolfe di ritirarfi per quella parte, c falvarc la guar- 
nigione dal cadere tra le mani de’ nemici . Quindi avendo lafciato le Sieur 
de Rebingue nel cammino coperto con dugento uomini, erto sloggiò dalla Città 
alle nove nella fera , e fu feguito da Rebingue alle undici , felicemente arri- 
vando a Saverne , prima che fi forte potuto (coprire il fuo dilegno . Or quep 
da circortanza aggtunfe nuovo credito a’ rimproveri dirizzati dal Duca di Marf- 
borough contro ìlPrincipe di Ruderi , e perl'uafc a molte perfone , che il Prin- 
cipe fi era grandemente rilafciato nella fua folita vigilanza ed attività (b). 

Con quello avvenimento terminò la crmpagna, durante la quilc l’Impcra- 
fl’p»"* topc fi trovò involto in una difputa col Pontefice. Cavalletti , cn’era uno dell! 

domcrtici dell’ Ambafciatore Impe-riale in Roma, avea pcrcortì gli ufftz.iali di 
tori. giurtizia neH'efecuzione de' loro ordini di arredare fuo figliuolo colpevole di 
qualche rea condotta . Il Fifcale informato di una tal violenza ordinò che 
amendue fodero arredati e porti in prigione, e i loro effetti fuggellati . Poche 
ore dopo il Segretario dell’ Ambafciatore fi lagnò col Papa di quello infulto 
fopra i privilegi di un’ Ambafciatore; ma il Pontefice replicò, che Cavalletti 
era (lato imprigionato non già come domellico dell’ Ambafciatore Imperiale , 
ma come fuddito della Santa Sede, il quale fi era oppollo alla efecuzione di 
giurtizia. Quefta rifpofta non fu di niuna foddisfazione: ed il Conte de Lam- 
berg rapprefentò 1’ affare all’ Imperatore; ma prima che ne riceverti alcune 
illruzioni dalla Corte di Vienna , il prigioniero fu porto in libertà . Ciò nulla 
ortante, non sì torto il Conte ricevè la rifpofta da Penna, che lafciò lo Stato 
Ecclcfiartico , ftmza ufare la cerimonia di prendere congedo; ed il Nunzio del 
Papa fu nel tempo medefimo richiedo che lafciartc la Corte Imperiale. Una 
circortanza si lieve fu fufficientc a ravvivare 1' antica controvetifia , che per 
qualche tempo era (lata afforbita in un’ affare di maggior confcguenza . Ora 
1’ Imperatore domandò che il Cardinale Pattini Segretario di Stato forte priva- 
to del fuo uffizio, e fc gli forte proibita la Corte; che Pallavicini Governato- 
re di Roma (offe efiliato, che il procedo formato contro il Marchefe del Vafio 
Nobile Napolitano, vefiito col carattere di Amlafciatore dall’Arciduca Carlo , 
doverti- efllre bruciato per le ignominiofe mani del pubblico efecutor di giu- 
di zia ; 

I 

( b) Idem ibid. 
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Siila ; che il Pontefice dovette mandare un Cardinale a Vienna per fare l'àpo- 
logìà della fua condotta; e che la Città di Ferrara dovette ammettere una 
guemigione Imperiale , come una immediata efpiaiione di tutto ciò . Quello a 
vero dire fu un parlare fecondo convcnivafi ad un’ Imperatore; e certamente 
non fi erano mai prefi efpcdienti neppure la metà cosi rifoluti dopo i giorni 
di Carlo V, Se Giufeppe averte perfidilo, é probabile che il Pontefice avrebbe 
ceduto a tutto quello che fi era richiedo. Clemente ferirti: diverfe jlettere alla 
Corte di Vienna, rapprclcntando la condotta irregolare del Conte di Lambert , 
allorché lafciò R orna. Egli fimiimente domandò che fortero rivocari gli ordini 
dati al fuo Nunzio che fi partirti da Vienna ; ma non fu capace di potere ac- 
chetare 1’ Imperatore, o proccurare la menoma mitigazione in quel tempo , 
non ottante che fembra che un tale affare fi fotte porto immantinente dopo 
quali in dimenticanza. 

L’ alternazione fra la Corte Pontificia ed Imperiale impedì a Clemente di fol- 
lecitare l'Imperatore che preftaflc maggior riguardo alle lagnanze de’ Ba rarefi , 

In vigore di un trattato fatto colla Elettrice . tutti gii atti di odilità sì dall' • • 
una che dall' altra patte doveano celiare , e 1’ Elettore dovea meramente ri- 
guardarli come Generale di Luigi XIV. alla teda di un’ armata Francefe . In 
oltre fu dipulato ancora , che i Bavarefi dovettero godere tutti i foro privile- 
gi , c che le rendite di Mtnicb la Capitale , c delle fuc dipendenze dovettero 
rimanere intatte per mantenimento della Principcfla e della Famiglia Elet- 
torale . Il trattato fu malamente ortervato dopo che I' Imperatore guadagnò 
il portelfo della Baviera ; poiché fu riguardata come una regione conqmdata , 
c fu trattata col medefimo rigore , come fc non fi forte giammai partita nin- 
na convenzione : tutti i rcgilìri c faitture furono rimette a Vienna . ed il Pa- 
lazzo Elettorale fu fpogliato del vafellamento , e de' ricchi mobili . La Nobil- 
tà ed il popolo furono opptefli con eforbitanti contribuzioni , e le truppe fu- 
tono tra loro acquartierate a difcTezione : tutti furono Taccheggiati e riifartra- Uaf.’lm. 
ti . Niuna cofa potè rendere più grave e fenfibile la miferia degli abitanti fai -ttriahm 
vo che la brutalità dell' eferdto Aujiriaco ; poiché i loldati commifero ogri * ^ 
Torta di ecceflì ; e la rapacità degli Uflìziali li tralportò sì oltre, che .guttife- 
ro a fcavare nelle tombe per rinvenire i nafeodi teibri de* Bavarefi , le quali 
dovevano edere riguardate come facre : tutti fbroro podi in prigione fui fot- 
petto di aver celate le loro ricchezze : di modo che fedire ricco badava per 
clfcrc (limato reo : Ji ciò furon latte alte lagnanze a'/Ccmn-iflhrj Imperiali : 
gran moltitudine di vecchi, donne, e fanciulli colle lagrime agli occhi cfpofc- 
ro innanzi a loro le proprie feiagure e danni in una maniera si tenera ecoqt-, 
paflionevole , eh’ era capace a muovere i cuori più induriti ; ma pur non di 
meno i loro fofpiri , lamenti , c miferie non produlf.ro niuno clfetto . Intan- 
to poiché era nccedàrio di giudicare al pubblico gli eccedi commetti , fu fpar- 
fa voce , e fu pretefo che i Bavarefi aveano cofpirato contro le guarnigioni 
Aufiriacbe . Una tale accufa fu fi*lfa , cd a vero dire troppo a (Tòrci a per po- 
ter ettere creduta ; ma ella fu avariata alfine di palliare la loro fevcrità. La 
Nobiltà Bavarefe domandò da’ Committir; una nota de' nomi dc’cofpiratori , e 
promlfcro di punirli fecondo la difpofizionc delle leggi ; ma i Gommiflarj fe- 
cero fidamente una replica generale , ricufatido di entrare in una ricerca par- 
ticolare. Alcuni giorni dopo molli Gentiluomini privati , i quali fi erano ar- 
rifehiati di fare ic medefime rimollranze, furono arredati, ed i loro beni confi- 
ttati : così tutti furono atterriti c diftnimati dall’ interporli a favore dylle 
innocenti vittime ail'ararizia Aufiriaca . 

Tomo XXXVil. R c Quan- 
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Quando G prefumea che lo fpirito de’ Bavarefi fi forte abbastanza umiliato 
e domo, il Conte di Lowen/lein Governatore della Provincia pubblicò un Edit- 
to , comandando a tutti i giovani dell' età di anni it. lino a' 55. che compa- 
ri (Ter o in certi luoghi fpccilicati , affine di e (fere menati a reclutare i reggi- 
menti in Italia ed Ungheria . Quella ordinazione fu giudicata oltretnodo op- 
preffiva , poiché ciò non folamente fu una manifella violazione del trattato 
colla Elettrice , ma fu la piò grolfolana frattura delle leggi delle Nazioni, c 
dell'Elettorato in particolare . I pacfzni li andarono a nascondere, ed il loro 
l'campo fu interpretato come un atto di ribellione . Tra pochi giorni tutte le 
carceri della Baviera furono ripiene di quegli sfortunati abitatori llrafcinati dal- 
le Cbiefe c da'Monafterj , ne'quali eranfi fuggiti a ricovero; e dove non fi po- 
teva trovare il colpevole, la vendetta Imperiale fi sfogava fu le tede della fua 
madre, de’ fuoi figliuoli , c parenti . Le loro cafe furono faccheggiatc , e fu- 
ron bruciati e difirutti quei piccoli- magazzini di provvifioni , che aveano per 
* , vip» mantenimento delle loro famiglie . Atterriti per quelle violenze , c venendo 
Savie», meno folto il pefo dcll'cftrcma indigenza, i contadini fe ne fuggivano la not- 
te a’ bofehi , in traccia di vitto per appagare la loro fame . Còli furono elfi 
perfeguitati da' barbari Auflriaci , e ridotti a tale depurazione , che fi unirono 
contro il comun nemico , ed elfendofi uniti a’ malcontenti di Boemia fubita- 
mcnte divennero formidabili . Sopra 10000. ufeirono in campo , ed immanti- 
nente ridurtero alla loro obbedienza Burkbaufen, Kelbeim, IPiUbcven , HHfgarf- 
berg , Biunau , e Scbarding . Fu formato un difegno di forprcndere Huj; ma con- 
ciofliaché le loro truppe folfero feparate in dillaccamcnti , e molti accidenti 
avellerò impedito che fi folfero radunati nel luogo delimito alla generale ra- 
dunanza , furono attaccati c disfatti digli Auflriaci . Elfendofi accorti , che 
non averebbero potuto fare refiftenza a forze regolari , i padani fecero propo- 
rzioni di arrendere le Piazze che aveano prefe , c deporre le loro arme fotto 
certe condizioni . Furono accettati i loro patti , c fu conceduta un' annidila 
o fia generai perdono, il quale però fu olfervato a fomiglianza dell'altro trat- 
tato . Per la qual cofa alcuni .furono appiccati, altri decapitati , ed altri arro- 
tati , fatti in brani c difpcrfi per la contrada , ed d'pofti ne’ luoghi piò pub- 
blici . In quello tempo l' Elettrice fi trovava in Italia colla di lei madre la Re- 
gina di Vtlonia . Elfi domandò licenza di ritornare a' fuoi domini , e chicfe un 
pilfaporto , che le fu accordato ; ma in punto eh' erta arrivò nelle frontiere 
dell'Elettorato, le fu proibito di proleguirc innanzi il viaggio, fenza aflegnar- 
fene niuna ragione. Le di lei querele, che fece per quella violazione del trat- 
tato di Landau*, a nulla giovarono ; poiché fu anche privata della mefehina 
foddisfazione di mefcolare le. fuc lagrime con quelle de' di lei fedeli fudditi, e 
compiagnere con loro le dilgrazie del fuo paefe (a) . 

Tale era la deplorabile fituazionc della Cafa di Baviera , quando la morte 
del Duca di Zeli cagionò alcune difpute tra la Famiglia di Arwover ed il Re 
di Danimarca , le quali furono felicemente accomodate per la mediazione dell’ 
Imperatore Giuseppe , c della Regina d ’ Inghilterra . Li morte del Vefcovo di 
Lubech avea lìmilmente prelToché fufeitata una tempcrti nel Nord , conciortia- 
ché avelie rinnovate le molte pretenfioni della Corona di Danimarca , c della 
Cafa di Bolfiein-Gattorp a quella fede . Il Duca ne prefe polfeilo, ed il Princi- 
pe di Danimarca domandò In decidono del Configlio Aulico. 11 primo fu fo- 
ilcnuto dal Monarca j ccvzcfe , ed il Re di Danimarca fi rifolfe di mantenere 

il 
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il diritto del Principe fuo fratello . Per la intcrpofizione della Regina d' In- 
ghilterra , e degli Stati Generali delle Provincie Unite , 1’ affare tu per quel 
tempo compromcflò, allora appunto che le parti erano già in procinto di ve- 
nire alle oftilità . Carlo di Svezia fi trovava in quello tempo occupato nella 
Lituania, ed iJ Re Augnilo di Polonia avendo rifoluto di trarre profitto da quel- 
la opportunità radunò un elercito vicino Grodno , ElTendoli accorto il Re di 
Svezia del fuo difegno , abbandonò la Lituania , corfe a guifa di un fulmine 
nella Polonia , comparì colla fua armata innanri a Grodno , offerì battaglia , 
e fu ricufata. Augufio afpettava che a lui fi foflfc unita l’armata dalla Sa fonia ; biffar; 
ma Scbulemberg il Generale Sajfone fu disfatto nella fua marcia da Renfcbild y delUS>l- 
che (lavane a quartiere con un corpo di Svrzzeji nelle frontiere di Brandenburg.^'^ 
L’anno appreffo, dopo che Carlo di Svezia ebbe difcacciati i R u/Jiani fuor del ivo», 
la Lituania , egli profegui con raddoppiato vigore la contefa con Augujio , tras- 
ferendo il teatro della guerra nel cuore dell’ Elettorato di Sajjonia : ed in que- 
lla maniera la difputa fra due Principi Settentrionali divenne un affare» in cui 
fu intereffato l’Imperio . Il luo arrivo lopraffece i Sajfoni di collemazionc ; e 
tutti i Principi dell Imperio temeano della vicinanza di un Monarca cosi in- 
traprendente edambiziolo. Eglino pertanto offerirono la loro mediazione perve- 
nire a capo-di' una pace; e Carlo diede udienza a' di loro Ambafciatori , ed ai- 
li Deputati degii Stati di Sajfonia , ad Alt-Ramjtadt . Finalmente fu conchiulò 
un trattato» in cui una grande varietà di articoli fu tenuta fegreta dalli Prin- 
cipi Germani. 11 trattato fu ratificato da Stanitlao, ch'era il competitore per 
la Corona di Polonia, ed in appreffo fu mandato a PP.tr favi a per l'approvazio- 
ne di Augujio ; durante il qual tempo fu pubblicato nel campo Svezzeje un' ar- 
miltizio per dicci fcttimanc . L’ Inviato Polacco nominato PJingften effendo fiato 
mandato col trattato , Carlo gli confidò un’ ordine per il Generale Mardeveldt , 
c per il Palatino di Kitruia, affinchè fi allcneffèro dalle ofiilità per il tempo 
l'pecificatOi 'ma conciolliachd rinviato aveffe commeffo quell’ ordine ad un'al- 
tra perfora , avvenne che non fi folfe mai confegnato a chi dovevafi. In con- 
seguenza di una tale tralcuratczza , lu data una oattaglia , in cui gli Svezzi f 
furono disfatti ; laonde fu di bel nuovo rotta la pace » e Carlo fi determinò di 
punire con fommo rigore la Supporta perfidia del fuo nemico . La Sajjonia fu 
caricata di efazioni , ed il popolo fu ridotto ad una efirema miferia. Final- 
mente Augujio per Salvare i fuoi dominj ereditar] fu coflretto a rinunziare la 
Corona di Polonia ; c confermarla al fuo rivale Stanislao ; a rinunziare a tutto 
ciò onde eraii obbligato collo Czara, ed altri nemici della Svezia ; a rcliituirc 
tutte le gioie ed archivi di Polonia, ch’egli portò nella Sajfonia:, a mantenere 
nella Sajjonia e Lufazia la religione l’rotertantc ; e rendere tutti i prigionieri 
Svezzeft , i difertori , e particolarmente il farnofo Vatkul, il quale Soggiacque 
al Supplizio della ruota, c pofeia fu latto in quarti, quantunque il fuo meri- 
to, il coraggio, l'amor delia patria, e pubblico carattere averebbero dovuto 
efcntarlo da un calìigo cotanto ignominiofo, per quarta mai egli aveffe potu- 
to effcrc colpevole preffo il Monarca Svezzeje (A). Gli alleati, temendo di 

R r a dif- 


( A ) Quello Patini eri nativo del!» Livo- 
alai e per il fuo zelo verfo li libertà della 
fui patria era incorfo nel rifcntimento degli 
Stati di Suu nel Regnu di Carlo XI. Egli 
aringò arditamente alla prefenza del Re fu 
quello foggeiioic per la fua eloquenza e 


pubblico Spìrito venne ad alTicuratli delli Ili- 
ina reale - Tutta volta però gli Stati lo con- 
dannarono a morie: il Re lo lece avvertito 
del fuo pericolo, e Pattuì li ritirò 11 Po lo. 
mz. Pieno adunque eg'i di vendetta conli- 
gliò ad Augu/ìo fa conquida di Lèv, mi, , al- 
lora 
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Gli Ziti- dttguftare II feroce animo di Carlo, furono obbligaci ad cfTere garanti di que- 
ieri dito- fto trattato. L’ Inghilterra ed Olanda torneano eh’ egli potrebbe effere indotto 
Colonia a< * un ' r ^ fedi a Francia , e foftenere T Elettore di Baviera, ora già meflo al 
Ione f»Si bando dell’Imperio. Giufeppe avea gl’ ifteffi fentimenti , poiché avea coftrctto 
al ranJe il Configlio Aulico a proferivere gii Elettori di Baviera e Colonia, per il qual 
drli Iw. pj(f 0 fg|j venne a confermare al Configli® un'autorità prima difputata (b) . 
Dopo un’cfempio così llraordinarfo, non conreni tra alli Principi inferiori dell’ 
Imperio di contrattare quella sì ettenfiva giurifdizionc , quantunque noi 1’ ab- 
biamo veduta in appretto prollituita atti più malvagi fini di ambizione e po- 
litica . 

Non sì cotto fu pattato il Decreto del Configlio Aulico, che l’Imperatore 
radunò un gran numero di Nobili; c Cedutoli nel fuo Trono Imperiale Tenti 
leggere gli atti , per cui Leopoldo avea invertiti i due Principi proferita della 
dignità Elettorale . Quindi etto fece in pezzi , gittò a terra , e ealpeflò que' 
folenr.i Decreti. Gli araldi delle arme colle punte delle loro lance prciero 
que’ frantumi , e li dittarono netta ftrsda . Dopo di ciò fu pronunziato il De- 
creto del Configlio Àulico, in virtù del quale furono proferitti i Principi; e 
quindi la Temenza fu putblicamcnte predamata dagli araldi in tutte le pub- 
bliche flradc di Vienna . Fu petto un prezzo fu la tetta dell’ Elettore di Ba- 
viera , e la fetta cofa farebbe fi fatta rifpitto all’Elettore di Colonia, te il fuo 
carattere Ecdelìaftico non lo avelie efentato da una tale fcvcrità . Anche i fi- 
gli dell’ Elettor di Baviera furerò privati de’ loro titoli, e fu ordinato chefof- 
Srro chiamati fidamente figli del Conte di Witeljpaeb . Moltiffìmi Principi nei* 
la Germania biafimarcno f irfkttibilità dell’ Imperatore , ed il rigore della fen- 
tenta I eglino fimilmcntc dichiararono che quella forma di procedere non era a 
tenere del folito metodo di proferivere i membri del corpo Germanico. La co- 
flituzione a dir vero ricerca, che gli accufati debbano ettere citati avanti ad 
una piena Dieta , debbano avere il permetto di perorare la loro propria dife- 
fa, debbano ettere nuovamente efa minati innanzi ai tre Collegi, ed ove fieno 
trovati rei, debbano effere per tre volte differenti citati ad adempiere le loro 
obbligazioni, c dame ampia feddisfazione . Se poi il delinquente tuttavia per- 
fiftefle nella Tua colpa , allora fi devono radunare i tre Collegi, e pubblicare 
il bando dellTmperio. Per la qual cofa fu conchiufo, che non ertendofi offer- 
vate fimili formalità in quello incontro, la proscrizione era perciò nulla e di 
niuno effetto. 

Nulla però di meno gli Elettori appoggiarono la loro caufe l'opra un fon- 
damento più ficuro; etti iteravano che Monfieur Vtllars fottenuto da un’arma- 
ta numerofa avrebbe rittabilitii loro affari e dimoflrata l’ingiuftizia della loro 
fentenza . Egli adunque fi avanzò con gran rapidità lungo il fiume- Sar , ed ob- 
bligò il Principe di Baden ad abbandonare il fuo campo e ritirarli verfo Drufen- 
beim . Indi egli anche lafciò quella Umazione con precipiranza per la fconntt* 
che ricevè la fua guardia avanzata, la quale dilputava il patteggio del Motor 
• co’ 


lora appuntoche Carlo XI!. rr, fuccettito ili» 
Coroni. Indi per qualrhe difgullo lifciò la 
Polonia , entrò nel fervizio dello Czara , e 
fi difimpegnò con fedeltà nel filo impiego . 
In quello tempo egli era invertito del carat- 


tere dì Atnbafciatore dallo Czara , e ciò- 
nulla ottante, la neeertìtà cui era ridotto 
/•m/le obMigollo a violare le leggi delle Na- 
zioni - 


( b ) Idem ibi d. 
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co’ Francefi. Quella ritirata oltre modo ferì la riputazione dd Principe di Bj- 
dcn , avendo egli laida tc in piedi tutte le fuc tende, il fuo bagaglio, gli at- 
trezzi, le munizioni, e parte del Tuo cannone, in preda de’ nemici, ripagando 
SI Rena innanzi ad un corpo di truppe irregolari , con una tale velocità eh' 
ebbe tutte le apparenze di fuga. In confcguenza di ciò Lauterburg facilmente 
cadde vittima de’ nemici , e gj’ Imperiali!!; furono difcacciati da polio in pollo, 
fenza lo fpirito di tirare un Tol colpo, o fare il menomo fegno di refiftenza . 
In una parali Monficnr l'ìlljrj profittò sì grandemente di quella generile co- 
fternazioue, ch'egti ben prcfto occupò tutti i polli e le Fortezze dal fiume Mi- 
rre fino a Spire-Bacb . In appretto egli rldutte in feryitù Hagucnau per mezzo 
di un dittaccamcnto fotto la condotta di quell’ ideilo Perrj, che 1 ’ aveva ulti- 
mamente con tanto valore dilèfa contro gl' Impcrialilli : dopo di che egli vi- 
defi tanto indebolito per i dittaccamenti fatti dalla fua anima , che non potè 
entrare in alcuna imprefa di qualche conlìdcrazione . 

Il Principe Luigi di Baden fi trovava quali nelle medefime drcottanze ; poi- 
ché egli fu cortretto a mandare forti rinforzi nell* Ungheria per opporli a’ pro- 
gredì de’ malcontenti , i quali a verno, sforzate le lince in Moravia difefe dii 
Generale Boriai , ed aveano fitta una Irruzione dentro 1 ’ Aufiria , donde fc nc 
ritornarono con ut» bottino d’ immenfo valore. Gvt di Staremberg , il quale s’ 
immaginava di edere in ficurczza dietro le linee di OeJrmberg , ebbe Umilmente 
la mortificazione di vederle sforzate, mentre che gli Ungberi , dopo avere di- 
ttami jo. villaggi e dcfolata tutta la contrada , fc nc ritornarono con ricche 
fpoglie a Newhaufel . In appreifo R agotiki per lo fpizio di un mele travagliò 
Tannata fotto Starembdg con perpetue marce, contromarce, fcaramucce , efpa- 
venti : entrambi i Generali praticarono ogni finezza ili guerra, e refera efaufto 
tutto il fondo dell’ arte militare in ittudiindofi di gutdagnire qualche decifivo 
vantaggio, quando finalmente R rgotski per una improvvifa condotta e movi- 
mento comparì innanzi a Strigonia nella BajJd Ungheria, eh’ egli prefe ad attil- 
lo . Staremberg ripigliò quella Piazza totto dopo, quantunque fi fotte veduto 
Incapace di porre freno alle devoluzioni del nemico. Bagottki trovavali alla te- 
tta di 40000. nomini, ed avc.e» lafciati confiJercvoli dittaccamenti pretto i Ge- 
nerali Porgati ed Oikai , affinché penctrartero nell’ Aufiria e Moravia . Cottoro 
pattarono, e ripartirono, diedero il facco, e depredarono, defolando e dittrug- 
gendo quanto loro fi parava d’ innanzi, e quindi fenza effere torcati fc ne ri- 
tornarono carichi di bottino. Mentre che T Imperatore ftavafenc divertendo al- 
la caccia nella fioretta di Eberdorf, poco mancò che un corpo d’ Ungberi non lo 
avertè forprefo , ed arreftata la fua perfona . Il difegno cri flato molto ben 
formato, e folamcnte venne meno per accidente. 

In Italia gli affari non erano niente più profperofi ; poiché il nemico fotto 
Monfitur Berwick avea conquiftata Nizza, e gl' Impcrialilli erano diminuiti ili 
numero almeno 4000., da che il Principe Eugenio avea lafciato il comando . 
Tale era la fuperiorità de’ Francefi , che già Ila vano meditando la conquida di 
tutto il Piemonte: né le rimottranze del Principe Eugenio poterono punto ani- 
mare i Configli di Vienna , od accelerare le loro mifure . 11 denaro mancava , e 
T Imperatore fu configliato a fupplire ad un tal difetto con nuove impofizior.l 
fopra i Bavere fi-, ma Eugenio tocco dalle difgrazic ili quell’ Elettorato propali 
un piano più generofo e nobile , il quale fu d' ipotecare agl’ Inglefi le rendite 
della Sii (fi a per la fomma di 15000, lire flettine. Una tal propolla fu abbrac- 
ciata , cd Eugenio fu incaricato di una - tale negoziazione : il denaro fu prc- 
fo ad impreftito; e fa ufata la più grande fpeditezza in far leva di truppe per 
fervizio in Italia, Subito che le leve furono compiute , il Principe fi preparò 
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a ripaflàre le Alpi ; ma prima del Tuo arrivo fu informato della sfortunata a 2 Ìo- 
oe avvenuta a Calcinato, e prima eh’ egli avertè potuto raccorre inlicme le re- 
liquie dell’armata difperfa » il nemico avea già invertita Torino ( r) . Quella 
Capitale era già fu l’orlo di crtcrc dillrutta , quando Eugenio con una marcia 
la più maravigliofa e Imprendente , circondato dì pericoli , e chiufo in mezzo 
per ogni parte da’ nemici , comparì innanzi al campo F rancete , sforzò le loro 
trincete, ottenne una compiuta vittoria , foccorfe Torino , e ricuperò tutte le 
conquide (atte da Luigi il Grande , con tale rapidità di fucceflt » che la fua 
memoria ne rimarrà gloriofa ed illuttrc pretto la più rimota pofterità. 

Nelle Fiandre il Duca M arlborougb emulò la fama di Eugenio con una vitto- 
ria egualmente gloriofa C dccilìva , come quella riportata a Torino . Villeroj fu 
disfatto da un’ armata inferiore a Ramilliet colla perdita del fuo cannone , ba- 
gaglio, ed una infinità di ucdlì e prigionieri. Ghent , Brugcj, Lcvanio , Mecb- 
lino , Bruxelles , Odenarde , ed una moltitudine di altre Piazze fi arrefero all’ 
intimazioni che loro furon fatte da’vittoriofi Confederati . Marlborougb ricolmo di 
gloria fi partì per Londra , e di là fi portò a fcandagliarc le intenzioni di Sua 
Macftà Jvezz efe, la quale, fecondo che fu fupporto , aveva una inclinazione 
di favorire Luigi e 1’ Elcttor di Saffcnia. Or quivi egli fi fece conofcere un sì 
valente e bravo politico, come le fuc replicate conquide lo aveano di già mo- 
flrato un’ eccellente Generale. 

Mentre che Marlborougb facea la fua refidenza nella Corte di Carlo XJI. , 1* 
Imperatore fpedì il Conte di K'ratLilao a Lifjia per accomodare le differenze 
tra il Monarca Svezzo fe , e la Cafà di Auftria . Carlo domandò foddisfazione 
per la ingiuria a fe fatta, eflerdofi conceduto un paflaggio per ììSilefia ad un 
corpo di Ruffiani . In riguardo alla Cafa di Holjìein , egli domandò che forte 
rtabilito quel diritto di primogenitura, c che fotte confermata la fede di Lubec 
al prefcntc poflcflbre: egli ancora infide 1 che dovcrtè tenerli per ifeufato circa 
il fuo contingente contro la Francia , a cagion della guerra contro della Polo- 
nia c Mofcovia , in cui egli trovava!! occupato : egli fi afpettava inoltre che 
fotte conceduta la libertà di colcìenza a’ Proiettanti nella Silefia , c che forte 
mandato il Conte Zobern a fare la (ua apologo nel campo Svezzefe per quel- 
A- D. li termini mcn rifpettofi , con cui elfo avea parlato di lui, e del fuo alleato 
orar. ji R e Stanislao . Il Conte replicò che le fue inrtruzioni erano troppo limitate 
a potere accordate tali domande: egli ricusò di rertituirc a' Protettami alcuna 
di quelle Chiefe , di cui etti furono privati prima del trattato di Rjfwick ; ma 
il Re infiftd fortemente , e dilìefe la fua domanda al trattato di IPeflJana . 
Wratislao ritornò a l'icona per nuove inrtruzioni ; c durando la fua artenza i 
Miniftri Inglefe ed Olandefe fi affaticarono in pcrfuaderc al Re , che marciafle 
fenz’ altra dilazione contro i Ruffiani . Eglino offerirono la loro mediazione per 
terminare un tale affare coll’ Imperatore con fua foddislàzione ; ma Carlo .ben 
conobbe che la fua prefenza arerebbe avuta maggiore influenza . Di fatto 1' 
Imperatore fu «diretto ad aderire a tutte le prcpofizioii fatte dal Monarca di 
Svezia , il quale in querta sì critica congiuntura veniva corteggiato da tutti 
i Potentati di Europa , che ugual ncnte temeano cd ammiravano un giovane 
Principe così fiero, attivo, ambiziofo, e guerriero. 

La lunga durazionc della guerra, in cui tutta l’Europa fu intrigata, intiera- 
mente refe efaulte le Provincie di denaro, c le privò della poflibilità di forni- 
re i Politi contingenti. 11 popolo ardentemente defidcrava la pace; ma le Corti 
Imperiale e Brittanica , e gii Stati Generali non erano tuttavia fatolli di con- 
qui- 
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quitte . I Circoli dell’ A tu c Baffi Reno, di Svezia e Fra noni a fi lagnarono 
della impottibilità di difèndere le foro frontiere contro il nemico , ore Te forse 
convenute non fi foffèro regolarmente reclutate. Ciò diede origine all' Afllm- 
blea , che fi radunò ad Eciibron , dove fu rifoluto che foflfe porta in piedi a tal 
propofito un’ armata di 40000. uomini, ed accrefciuta con un certo numero di 
forze lnglefi , ed OtandeJ ! . Quindi fi diedero i voti di pigliarli una Sufficiente 
Comma di denaro per mantenimento di quefl’ armata : i magazzini fi doveano 
formare a F ìlipaburg : Landau fi dovea fortificare , munire di gnernigione , e 
proyvederfi di tutto H bisognevole ; e che ben per tempo fi dovettero manda- 
re nella primavera in Savoia fufficienti reclute per rendere completi tutti 1 
reggimenti; ma 1’ esecuzione di quelle risoluzioni incontrò innumerevoli dif- 
ficoltà . 


Similmente trattavanfi alcune negoziazioni per impegnare 1 ’ Imperato- 
re ad invertire fuo fratello l’Arciduca Carlo del Ducato di Milano. Egli avea 
da lungo tempo negletta una tal richieda , c con ciò aveva eccitata la gclofia 
negli Srati Italiani, i quali temeano lo ftsbilimento del potere Imperiale in Ita- 
lia , c la vicinanza di un sì formidabile Potentato . Nel tempo medefimo gl' In- 
glejì ed Olandefi ftavanfi affaticando per proccurare l’eftenfione de' territori dei 
Duca di Savoia . Etto fu diftaccato dall' intcrerte de' Fruncefi per una prometta 
fattagli dall’ ultimo Imperatore di cedere a lui le Città di Valencia ed Aleffan- 
iria colle loro dipendenze. Giufeppe arcadi lungo tempo differito di adempier» 
la prometta di fuo padre; ma ora egli finalmente cedi alla intercetfione de'fuoà 
alleati; ficché arrefe le Sopraddette Città a Vittore Amedeo, ed Invertì l’Arci- 
duca Carlo del Ducato di Milano . Forfè il trattato , che prefentemente 1 ‘ Impe- 
ratore fot «Scritti colla Corte di F ranci» fu il meno politico di tutte le fue ul- 
time mifure. Egli confentì, che Luigi ritirarti* le fue guenrigioni dall' Italia 
con tutto il loro bagaglio ed Artiglieria . Elleno neccfìmamente averebbono 
dovuto cadere gra le mani del Principe Eugenio, cui prefentemente non vi era 
cofa che gli faccrtl il menomo ortacolo, avvegnaché tutto Superarti, e viacefse 
quanto fe gli pararti d‘ avanti; e l’armata F ranctfe nelle Fiantre venne a rice- 
vere in quefta miniera un rinforzo di 18000. truppe veterane le migliori della 
Francia, le quali aveano fervito durante la guerra in Lombardia. Se tutto l’ 
efercito Imperiale in Italia forte flato firailmente richiamato a verebbe certamen- 
te più che controbilanciato quello vantaggio confeguito dilla Francia; ma il 
cafo fu altrimcnte, poiché una tale armata fu quifi tutta intieramente impic- 
gita in munire di guarnigione le Citcà abbandonate dal nemico. Egli é vero, 
che prefentemente fi apri un diretto fentiero alla Provenza, e fu parto in pie- 
di un piano per penetrare nel cuore della Francia; ma conciofliaché quelli pro- 
getti così valli non mai ebbero effetto, fi può ragionevolmente profumerò che 
queflo trattato forti del tutto pregiudiziale all’ alleanza. 1 Generali Imperia- 
li propofero di cingere di affedio Toulon; c di fatto il Duca di Juwja ed il 
Principe Eugenio fi accamparono a la Valett dove ftabiliroiio i loro principali 
quartieri. Addì ap. di Luglio attaccarono il nemico, ch’era fituuo in una emi- 
nenza vicino S. Caterina, e quivi diva fortemente trincefito: effi furon ben 
due volte respinti ,• mi e (Tendo la terza volti ritornati all’attacco caricarono il 
nemico .con tale impeto e furore, che colla Spada alla mino guid ignaroao le 
trincero, laonde eglino crederò batterie fu quella eminenza per agire contro di 
Taulon. Monfieur l'effe , il quale comandava l’armati F rance/e, fi accorll che 
la falvezza deila Città dipender dal levare gl’ Jmperiaiifti dal partirti di una 
certa altura che intieramente comandava gli attediati . Egli adunque fi rifolfe di 
arcignerfi all’opera, e la efeguì con tanto vigore, che l’intiero dtftaccamento 
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degli alleati fn pattato a fil di fpada, e più di quattro battaglioni furono ta- 
gliati a pezzi . Una tale difgrazia , la fcarfezza delle provvifioni , e la difficol- 
tà di pigliare a forza una Città forte e ben munita di guarnigione , provvedu- 
ta c coperta da un’armata, determinarono il Duca di Savoia, ed il Principe 
Eugenio a torre via l'afTedio, e ritirare le forze Imperiali. Tutta volta però il 
fecondò nella fua ritirata fi fece padrone di Su fa . 

Il Mar. Le arme poi dellTmpcratorc non furono più profpcrofe nel Reno. Dopo la 
**•/* morte del Principe Luigi di Baiicn, uno de’ migliori offiziali nel lcrvizio Impe- 
fatuGr- riale , il comando dell'armata fu dato al Margravio di Brandenburg - Bareitb 
rurale Principe Protcflante, ed il più vecchio Marefciallo di campo. Tra i Cattolici 
drgl’Im - e Protettami vi era convenzione, che gli offiziali dell’ una e dell'altra Religio- 
f/nahjli . ne dovettero avere il comando alternativamente, ch’era l’unico efpediente per 
cui amendue le parti potrebbero edere unite inficine per gl' infettili comuni ; 
ma pur non di meno il direttorio di Magcnza fi oppofe ad un tale ftabilimen- 
to, concioffiaché non fotte approvato da diverfi Principi Cattolici del corpo 
Germanico, i quali cercavano di metterli tra le loro mani tutti gl’impieghi e 
promozioni. L’Imperatore avea prefe alcune mifure per foddisfarc al direttorio ; 
la qual cofa talmente infiammò i Protettami , ch’egli fu di prefcntc obbligatoad 
acchetarli, con dettinare alternativamente al comando orail Principe Eugenio, ed 
ora ii Margravio di Brandenburg - Bareith . Conciofliaché il primo fotte intie- 
ramente occupato in Italia, quello regolamento fu di piena foddisfazione per ì 
Protettami. Il Margravio non sì torto fu entrato nel fuo novello offizio, che 
fcrirtè all! diverfi Circoli, affinché follecitaflcro i loro contingenti, e le fue ri- 
mortranze furono fortenute dagli Stati Generali delle Provincie Unite, i quali 
fcriflero alla Dieta, rimproverando i Cartoli di lentezza , c di non aver piglia- 
to .ilcun efpediente per la difefa delle loro frontiere, c per la campagna' nel 
Reno. La loro lettera, che fu conceputa in termini molto afpri e pungenti , 
divenne il foggetto di dibattimento nella Dieta. Alcuni di quei membri (I 
chiamarono offefi per l'acrimonia dello ftile, c i Minirtri ricufarono di operare , 
fin tanto che fodero forniti di nuove inftruzioni dalle loro differenti Corti . 

Fra quello tempo il Margravio trovavafi alla tetta di un’ armata nel Reno; 
ma in vece de'40000. uomini decretati con voti dell'AlTemhlea ad Heilbron , ella 
non cccedca i 28000. di frefeo reclutati, malamente armati , c peggio paga- 
ti . Con quelle forze egli videi! imbarazzato come dovette operare contro di 
Monficur Villana, c come potette difendere le lince a Stolbojfen , le quali copri- 
vano il Territorio di Baden-Dourlach , c fi diftendeano fino alle montagne della 
F orejìa Nera, che affatto non fi portono palla re . (Quelle linee erano a dir ve- 
ro incfpugnabili , qualora fodero (late a lulficicnza guardate; ma Villa ra fapea 
beniflimo lo flato dcll'lìfcrcito Imperiale, c fi rifolle di profittare di quella op- 
portunità . Condotto egli adunque dal Conte di Broglio , il quale era perfetta- 
mente pratico del parie , e fapea I3 fortezza c debolezza delie linee , fece di- 
verfi finti e fallì attacchi , come fc intcndeflè di penetrare nel Marchcfato , 
mentre che flava egli radunando 20. battaglioni , c 45. fquadroni fotto la 
condotta di Broglio a Lauterburg . Perilché avendo egli piene 60. barche di 
granatieri ne calò giù all’ifola di Nemburg , c dopo una breve refirtenza , che 
fecero gl Imperialifti , gli fcacciò via di là. Quindi ftamlo egli preparandoli ad 
attaccare le linee, quelle furono abbandonate dal Margravio, il quale fi ritirò 
col favore di u a fo .' t .1 nebbia , no i immaginandoli eh’ egli avrebbe potuto 
loflenerc 1 '. rifallo . Così, fenza quali tirare un cólpo , » rr prefe portello 
delle b.11 forti c munite opere eh’ erano a Stolbofjen , di tutte le tende degl’ 
Imperiulilìi, di gran parte della loro artiglieria c bagaglio, degli abiti c vefti- 
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ture di molti reggimenti, iti uni gran varietà di piatte di rame , di un ponte 11 si. ir. 
intiero Ji barche, di jìòòoò. 1 Tacchi di frumento, di una prodiglofa quantità di Fatuo di 
foraggio, di munizioni , ed atttezzi, c del .totale comando «M Marchcfato di?” 1 ^ 1 ' 
Raden . La Mirchcfa vedova , atterritali per quella perdita irtafpettata , fedite r e.-h /<.*- 
fuggì precipitevolmcnte colla famiglia Jal Cartèllo di Rajltfd r; ma Villa ri man- 1 ' *1' 
dò a raggiugncrla facendole dire che fe ne ri forti a (Te , * lei promettendo la’*' 11 ' *’ 
protezione del fuo Sovrano, c tutto il rifpvtro dòvuto al di lei fedo e quali- 
tà; per Io che fidata erta filila parola del Mirefciillo fece ritorno a Rajladt , 
c trovò tutti i fuoi effetti fecza clTerc punto tocchi , come anche ortèrvaro il 
più grand’ ordine in tutte le cofe ; e (blamente furono rifeorte contribuzioni 
ijel Marchi-foto , che «federo al valore di ropcjoo. feudi . Quindi biliari pene- 
rò nel Ducato di ìVirtemberg, ch’egli rafsò alla ragione di Jlic milioni di li- 
re- Il fuo avvicinamento pofe in corternaziohc il Margravio accampato ad 
Heilbron , if quale non fi credè quivi in ficurezza , tuttoché il fuo è fere ito 
forte (lato aumentato da confiderahili rinforzi . La verità fi é , eh' egli fu 
nuovamente «diretto ad indebolire fe medefimo, affine di porre in ficuro con 
forti gucrnigioni le Città di Landau, Friburg , e Fìlipiburg . Tutta volta pe- 
rò VHÌar s ebbe dilcernirhento e giudizio htlhnre a non confumare il fuo tem- 
po, in afspdf ; trovando cOfa più vantaggiofl del Re, e de' fuoi intere (fi , 
di Ipirgprc cplìernazionc per la Germania , dtleaedare innanzi a fe il piccolo 
fuggitivo efercito Imperiale , è fortenere il fuo per mezzo di conttibuzioni , 
alle quali fottopofe i nemici. 

Le difavventure della campagna furono intieramente caricate fui Margravio 
per la fua rea condotta ; forfi dovevano erti- re imputate ancora alla lentezza e 
trafeuraggine de' Circoli in contribuire i loro contingenti . Certa caia è , che 
1’ Imperatore fentì tale dilpiacenza per tutte le procedure del Margravio , che 
offerì il comando dell’ armata all’ Elettore di Annover, fotto premilo che Ba- 
relli) forte troppo vecchio , e cagionevole per foftencre il fuo impiego. . 

Il fuo vero motivo fu d' impegnare 1' Elettore ad unire le lue forze con 
quelle degl’ Imperialifti ; Jet che ertendofi accorta 1' Elettore ricusò un tal 
complimento a riguardo del fuo cattivo (lato di filute . Era chiaro che non 
voleva dichiararli, fin tanto che forte certo che i Principi dell' Imperio avef- 
fero adempiute le loro promerte , c li forte alfieurato delle rifoluzioni del Re 
di Svezia. Quindi l’immediato pillo, che diede la Corte Imperiale per accu- 
mular denaro fulficiente ad accrcfcerc l'armata, fu quello di confifcarc gli Ita- 
ti di tutti i Minirtri ed offiziali nella Baviera , ì quii! aveano moftrato il me- 
nomo attacco al loro Sovrano: ed un tal procedere fu poi feguito dilla nccef- 
fità di privarli di ogni mezzo di poterli ribellare (a) . 

In tutto quello tempo i Circoli di Srevir c Francoaia , affi lia da’ Deputati s - f mrn , 
di varie Città Imperiali , fecero rifnortranze alla Dieta in R atiabona fopra i aUuntn- 
pcricoli , ond’ era minacciata tutta la Germania, c i loro territori In particola- mt/lr. ta- 
re. Tali rimortranze furono feguite da una diihti razione de’ loro Deputati con- 
tenente , che qualora non fi fodero pigliate fpcJitc mifurc per la loro difefa , R,ttsbo- 
cglino farebbero nella neceffità di accettare la profferta neutralità colla Fran- ni. 
eia. Nel tempo medefimo fu fu flirtata che i Principi di IVirtemberg , Baden , 
c gli Stati più efporti alle incurfioni del nemico , venuti erano ad una rifolu- 
zione di formare una fepiran pacificazione . In quelle circollanzc , la Dieta 
adoperò tutta la portabile vigilanza per impedire una rottura sì pericolala nell' 
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alleanza e negli Stati dell' Imperio . Non fu potuto trovarli metodo più effi* 
cacc , che di promulgare ordini al Margravio di Bareitb , che li u riffe con 
ogni poflibile celerilà alle truppe di Ibejtjalia , e di altri Circoli , radunati- 
dofi nelle vicinanze di Maturità , e dopo una tale unione far pafTaggio al Re- 
no ■ Quella rifoluzione ebbe in mira due importanti obbietti , uno de' quali 
fu immaginato che potrebbe nccertariamentc riufeire. Monfieur Vi Ilari folamcn- 
tc fi avanzò nel cuore della Germania-, poiché 1 1' aimata Imperiale li era riti- 
rata; ma le il Margravio folTc ritornato al Reno, il Marefciallo averebbe do- 
vuto infallibilmente pigliare la mcdcfima firada per vegghiare fopra i di lui mo- { 
•intenti . All' incontro, fe i Francep meditavano la ricuperazione della Baviera , 
gl’ lmperialirti potearo palTarc il Reno, sforzare le lince , eh’ erano a Lauter- 
berg , penetrare in Alfafia, e vendicarti di tutte le ingiurie che 1’ Imperio po- 
trebbe foftenerc dalla perdita dell’ Elettorato , c dalle gravi contribuzioni ri- 
feofle in altri dillrctti . L’Imperatore approvò una tale riloluzione , e ne furo- 
no immediatamente Spediti gli ordini al Margravio. Egli pafsò per Heìlbron , 
traverfando la F ranconia con tale rapidità , che refe vani tutti gli sforzi di 
Villars per impedire il fuo progredir ; laonde il Generale Francese mandò un 
dillaccamcnto di 4000 . uomini fotto la direzione del Conte de Bourg per fo- 
fìcncre Ip linee a Lauterberg, in cafo che foffero attaccate. Un' altro dirtacca- 
mento fotto il comando del Broglio s’ impadronì di Lauffcn predo il Hetkeb } 
mentre che il Marefciallo in perfona tragittando quel fiume con una porzione 
della fua armata, a’ quattro di Luglio giunfe a Dourlach . Il fuo avvicinamen- 
to ruppe il difegno degl' lmperialirti fopra l' Alfajia , c lo refe atto a mettere 
in contribuzione tutti gli Stati del Valatinato . 

Quantunque 'il Margravio forte rinforzato dalle truppe di Magenta , c dal 
campo volante del Generale Tbungen , pur tuttavia egli era incapace a .fare 
fronte contro il Marefciallo. La nccclTità di aumentare il fuo tfercito fu ca- 
gione di un Sentimento nella Dieta , che fi prenderti: alla paga dell’ Imperio 
un corpo di ?ooo. Safloni ; ma a quello fi oppofero i Circoli di Svevìa c F rar.- 
eertia , a riguardo delle gravofe contribuzioni che da loro rifeoffero i nemici , 
i quali avevano già impoverito il paefe . Eglino propofero , che fi dovettero 
prendere ad imprclìito i neceflàrj fuflìdj dall’ Inghilterra ed Olanda : laonde 1’ 
imperatore fi accorte della lentezza de’ Circoli di voler' entrare in nuove fpe- 
fc , e vide ancora il pericolo , che vi era di poterli eglino uniformare alle pro- 
pofte della Francia, qualora fi forte ufata alcuna violenza alle loro inclinazio- 
ni . Per quelle ragioni fu intralafciata una tale propofizione , ed egli nuova- 
iiAimr* mente cercò 1’ aflillcnza di Anncvcr . Per vieppiù fortemente indurre 1' ElettO- 
ver.r/fa- rc a d accettare il comando dell' cfcrcito , fu propofto d' invertirlo del titolo di 
irhroGr- Ma:cfcial di campo: il Margravio, fi lagnò dell’ ingiurtizia a lui fatta , e dell’ 

*' r f '' di affronto recatogli con una preferenza così sfacciata . Egli difefe la fua condot- 
ta ; e con grande verità ne rovefeiò il biafimo fopra i Circoli dell’ Imperio , 
fopra l’infurticienza della fua armata, e la fcarfezza di ogni cofa ncccflaria . 
Tutta volta però 1’ Imperatore perfide 1 fermo nella fua risoluzione , il Margra- 
vio rinunziò il comando, e fu conferito all’ Elettore di Annorer infieme col ti- 
tolo di Marefcial ili campo. 

Nel mefe di Settembre 1’ Elettore fi portò al campo , eh’ era ad Ftlinguen , 
accompagnato da un corpo di Annoverefi . Egli immediatamente vifitò tutti i 
polli; ed avendone efaminata la firuazione, formò il difegno di tirare una li- 
nea lungo T Elba , per maggiore Scurezza della contrada . Quindi mandò un 
faggio del fuo progetto alla Dieta; c mentre che afpcttava i loro Sentimenti, 
flavafi apparecchiando di Sorprendere il Marchi fc de Vivonj , che (lavane ac- 
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camp.no ad Offembwg . Con quella mira egli di fiaccò zooo. cavalli , ed urt’ 
egu il numero di fanti fotto la condotta del Conte Merci , e del Principe 
Lobikovitz , col favore di una folta nebbia , perchè faccfiero quel tcatativo 
(6) . Eglino fi avvicinarono cosi d' apprelTb al campo Francefe , che il lot 
dileguo accrebbe già avuto il fuo effetto , ove non follerò fiati fcoperti da 
alcune putite che andavano foraggiando, le quali ne fparfero la voce, fic- 
ché diedero tempo al Generale F rance/e di ritirarfi, ed evacuare il fuo cam- 
po colla perdita di 300. foldati ed alcuni pochi officiali. Or con quello av- 
venimento terminò la campagna, poiché entrambe le armate fe ne andarono 
ne' quartieri d’ inverno . 

Gli affari poi nella Spagnj portavano un'afpctto molto cattivo. La battaglia ^ . 
di Almanza fu perduta; gli alleati furono per ogni dove travagliati per la Vigi-„r/Jsp'a 
lonza, attività, c fupcrior talento del Marefciallo Bervick\ e i Regni di Va gna»N«- 
lenzj ed Aragona furono cofirctti di fottometterfi al conquillatore : ma quelle P°h* 
perdite furono in qualche parte riparate per la felice rivoluzione accaduta in 
Napoli effettuata dal Cardinale Vignatela e dal Duca di Monteleone . Quivi il 
Conte Tb.tun fu dellinato Governatore, e l'Arciduca Cari* fu dichiatatoSovra- 
no di tutto il Regno . Nel tempo medefimo furono celebrate con gran magnifi- 
cenza in Vienna le nozze di quello Principe con Elifabetta ■ Crifiina di Woljem- 
butrle . Nulla però di meno, quello rovefeio di fortuna nella Spagna impedì eh* 
egli in per fona affifielfc a tal cerimonia, la quale fu compiuta dal fuo procu- 
ratore . 

Mentre che, durando la fiagione d'inverno, fu foprafeduto dalle ofiilità , A. D. 
la Dieta fi viJc affollata di molte rimoftranze per parte degli alleati . Gli Stati 
Generali rapprefentarono , ch‘ efTendoli la guerra intraprefa in difenfione delle 
libertà di Europa in generale, e degli Stati in particolare, elfi eranfi rifoluti 
di profeguirla col più indicibile vigore ed alacrità; e le medelìme rifoluzioni e 
milure eglino afpecravanfi che averterò prefe tutti i loro alleati pur non di 
meno tuttavia accadde sfortunatamente , che a proporzione ch’eglino aumenta- 
vano le loro forze, l'Imperatore e i Principi dell’Imperio diminuivano la loro 
armata, e parca che git urterò tutto l’intero pefo della guerra fopra i loro al- 
leati. Quindi furono anche rappre-fentati con grand’ energia moltirtimi altri ag- 
gravi ed ingiurie, le quali talmente riempirono d'imbarazzi la Dieta, che furo- 
no confumati tre meli in deputazioni. Finalmente i Collegi convennero di ri- 
gunare 30x100. fiorini per fupplirc alle mancanze dell'anno precedente, ed un 
milione di feudi per folo ufo della carta militare : inoltre fi doveano prendere*' *»f* 
a foldo 30C0. civalli S. tifoni : Tarmiti dovcafi aumentare fino a izocoo. uo- 
mini effettivi per la difela delle frontiere, delle guarnigioni , e per fare fronte ,„bo n » . 
al nemico fui Rf«« : T Elettore di Annovtr ebbe la facoltà di dar vigore al 
Decreto della Dieta coU'cfeeuzionc militare, e praticare Tifteflo riguardo alla 
contingenti che doveano fornire i diverfi membri o in uomini, o in denaro, od 
artiglieria. Pur non di meno quella precauzione non produrti: il bramato effetto. 

I Principi e le Città allegarono varie feufe per fottrarfi a quelle fpefe così 
{Iraordinarie; ed inlilterono che forte richiamito Tefercito dall' Italia , come un 
mezzo da doverfi preferire alle nuove ed oppreffanti leve . 

Oltre a quelle difficoltà, ve ne occorfe un'altra di una più raffinata e poli . OidrVti». 
tica natura. Per la partizione dell! 1 20000. uomini, 1800000. fiorini fatta dulia 
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Dieta, fu a (legnata una certa proporzione alli Paeti Baffi Spagnuolì,. fotto il no- 
me del Circolo di Borgogna . In quella dividane fu compre) oun gran numero 
di Città appartenenti alla Repubblica delle' Provinti?' Onice* lt; qàuli altamen- 
te fi rifentirono, che foflero (late cartate dall'Imperio nel lettiga ' llertb , che 
davano contribuendo al mantenimento della guerra come fudlite degli Stati 
Generali. Erte pertanto fecero le loro ri in oltranze alla Dieta, ricufarono di pa- 
gare le Carte, e con tal mezzo introduflero una nuova feena di difeordia econ- 
(ufionc . Rur emenda. Vinto , Wmcga , Bommel , e l’ intera Baronia di lindi man- 
darono i loro Deputati alla Dieta , ed agli Stati Generali . Or fu la prefunzio- 
nc, ch’erte avevano un voto nel gran Configlio dell’Imperio, avvenne che fu- 
rono tartare come fuddicc dell’Imperio; e perchè erano nel tempo fterto rico- 
nofeiute come fuddite della Repubblica , ricufarono di pagare le dette carte . 
Inoltre allegarono c fecero conofcere l’importibilità di cflere foggéttc a due fé- 
parati Stati indipendenti: e la Dieta giudicò irragionevole che doveflèro man- 
tenere i privilegi di membri di qucft'Àrtcmblea , fenza voler contribuire alle 
fpefe del governo (a). Tutta volta però, le Città guadagnarono il punto di- 
battuto,, ed in conleguenza l'intero Decreto della Dieta venne a Rimaner va- 
no ed inutile , a cagion che una nuova giunta di lpefe doverti cadere foprs 
gli altri membri . 

Durante il corfo di querte altcrcazioni , la Corona di Portogallo , P Arciduca 
Carlo, il Duca di Savoja , il Principe Eugenio, il Duca di II 'irtemberg, ed il 
Principe di Htjfc-Caffel , tutti gridavano di aver bifogno di denaro , di truppe , 
provvifioni, ed altro nccertàrio. Tutti fi trovavano in un tale ftato d'indigen- 
za , e tutti rimafero dclufi . 1 progetti del Duca di Javoja, del Principe Eu- 
genio, c dell’ Elettore di Annorver non più recavanfi ad cfccuziohe c 1<! truppe 
fi trovavano in una fituazione la più deplorabile ; ma con tutto ciò niupa 
cola potè accelerare le tarde procedure del corpo Germanico . Senza V Inghilterra , 
i Confederati averebbero dovuto edere rovinati, c tutte le gloriofe vittorie di 
Eugenio e Marlborougb farebbero rimafic imperfette . II Parlamento Brin annuo 
mantenne fermo non fedamente ciò onde erali obbligato , ma di gran lunga ec- 
cedè i promcrti furtidj , e divenne ugualmente il Portegno che il forte legame 
dell’ alleanza. Intanto per mezzo della grande influenza di quello si ricco c pof- 
fentc Stato, femprc fallofo di avere il princip.il maneggio delle cofe, di oliere 
il, primo in ogni contcfa, e la preda di ogni Confederazione, gli cferciti col- 
legati finalmente furono polli in movimento . Nelle Fiandre la battaglia di 
Odenardc fu guadagnata fiotto gli aufpicj di Marlborougb ed Eugenio , quantunque 
il nemico (orto condotto da un Principe del fanguc, e dal filofotico Veniome , 
ch'era uno de' primi Generali in Europa, c prcicntetnente , infieme col Mare- 
fciaUo Villarj, era il fortigno della declinante gloria di Luigi Quattordicefimo . 
Lilia , Ghent , ed altre Città fi arrefero alli vincitori, e parca che ni unsi co- 
fa fbffe capace di arredare l’impeto delli Confederali. Nel Reno non vi occor- 
fe niun’evento di confidcrazione , ed amendue le partì rivolfero le loro forze 
principali aUi Paejt Baffi ; c gli affari di Ungheria tuttavia portavano un disfa- 
jfari i, v ore volt Spetto. 

Unzhe- Quantunque i malcontenti fodero flati frequentemente feonfitti , pure non fu 
poflibile {'abbatterli , ed oilinatamente ricufarono di accettare i patti proporti 
■ , dalla Corte di Vienna. Eglino fi andavano lufingando colla fperanza di averea 
l'ucccdere qualche felice rivoluzione, per cui {irebbe fi indotto l’Imperatore ad 
articutarli nel godimento de’ loro privilegi . Inoltre cfli defideravano ancora una 
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gberr.i col Tutco-, fperahdo che, tra le potenze rivali, parrebbero ctlj acquifta- 
re 1‘ buri-pendenza . Ragottki e gli altri capi altamente qu crei tronfi della violen- 
za recata all 1 pubblica liberti ; c l’Imperatore per mettere filcnzfo qlli loro cla- 
mori, e dar riparo sili loro torti, convocò una Dieta a Presburg . Quello ccr- sirjJ». 
t unente lu un prudente pado, ove ciò li torte come dovealì profeguito, qui» i,u 
nellr Dieta non fu prcfo mezzo veruno per acchetare le turbolenze, non fu fat- * 
ta niuna conccflione .per raddolcire gli animi de' malcontenti, né furono avan- 1,r '‘' urB 
zate proporzioni onde foddisfare ai medefìmi . La Dieta non ebbe di mira ve- 
run’ altro obbietto fc non quello di dimollra e, che il Regno abbondava di mal- 
contenti , de’ quali folamente una picciola porzione compari in arme , e di for- 
mare una rimatlranza delle ingiurie ed aggravi del popolo. Erti domandarono 
una pubblica ratifica in piena Dieta della dichiarazione dell’ ulthpo Imperatore , 
affinché non forte giammai fatto alcun tentativo fopra i privilegi del Regno; 
eglino domandarono ancora ficurezza che Sua Miellà Imperiale non dovede 
mai difporre della Corona per volontà o tetlamcnto ; e che dopo la fua morte 
l’antico diritto dell’ elezione di un Sovrano doverti- ritornare al popolo: che non 
doverti riinn Gentiluomo Vagherò edere condannato per fellonia prima che fi fot- 
te legittimamente provato di edere comparto in arine contro la fuprema auto- 
rità: che i Nobili dovedero erti-re efentati dal tenere in quartiere le foldatcfche 
a fpefe loro: che non forti- importa niuna Ipecic di urti- fenza il confentimento 
degli Stati, e che fodero abolite tutte le contribuzioni per ordine di qualfivo- 
glia altra autorità: che ogni tre anni lì doverti radunare la Dieta Generale : 
che il Configli^ Imperiale relativo al Regno di Ungheria doverti intieramente 
cOnfiftcre ncHi nazionali di tal paefe: che tutti gl’ impieghi nel Regno li doyci- 
lcro occupare dagli Uagheri, tanto fe quelli fodero civili, militari, od.Ecclefiu- 
ftid: che tutti gli ftranieri dovedero immediatamente rilego ire le loro cariche, 
eccetto che il Cardinale Jaxe-Zeich Primate di tal Regno , il quale a conlideta- 
zionc del fuo merito llraordinario doverti continuare nel pofllpb di tutte lefue 
dignità : che gli offiziali del teforo dovedero edere intieramente diretti dalle 
leggi, ip riguardo alla contilcizionc degli Stati de’ Nobili :,chc fi dovede rc- 
rtltuire alli Protettami la libertà di colcienza ed il pubblico efercizio delia Re- 
ligione: che non per tanto la Fede Cattolica doverti edere la (labilità Religio- 
ne nazionale, e l’altra folamente doverti tollerare per amore della pace: die 
gli offizi di Velatino del Regno, di Giudici della Corte del Re, di Magiftruto ‘ 
od Offiziale di Croazia Sic. li dovedero rimettere fui piede antico , c i loro fa* 

' larj pagarli regolarmente dalle pubbliche rendite: che le rendite del Regno do- 
1 vertero amminiftrarfi da un Teforiere Vagherò indipendente dalla Corte Imperia- 
le : che le truppe forarticre dp vertero edere obbligate ad odervare uriefatta di- 
■feipiina, ed intieramente abbandonare il Regno prima che fi tenerti la fertione 
della prortmia Dieta: e finalmente che Sua Maellà Imperiale dovede commet- 
tere tutta la direzione degli adari al fuo Configlio Vagherò , aflìllito da quattro 
altri Configlieri di fua propria elezione. 

Tale fu appiunto il foglio di quella rimollranza prefentato alla Corte; mol- 
te domande furono affatto nuove, ed altre furono le medefime eh’ erano fiate- 
più volte iftantemente replicate, ma con poco frutto. Finora i fuccedi de’ mal- 
contenti non erano (lati di sì grande confiderazionc , che badanti fodero ad 
indurre lTinperatore ad accordare tutte le loro domande : con tutto ciò le lo- 
' ro disfatte c difegrrì non riufdti punto non avvilirono il lor coraggio , che 
anzi maggiormente fi eccitarono gli animi loro per le difgrazie fofferte . 

Né certamente la convocazione della Dieta già unitafi potè impedire x che i 
malcontenti facedero feorrerie ne’ domini ereditari della Cafa di Auflria , che 
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(opra (fecero di terrore. Eglino a (Tediarono moltirtìmc Piane, e tra le altre k 
ben munita Fortezza di Nci/ìertle, che ridulTero a grandi clìrcmità. Come fu' 
informato il Generale Heijler della cattiva Umazione della guarnigione , mar- 
ciò con 7000. cavalli , ed un corpo di fanti in loro foccorlo ; cd il fuo avvi- 
cinamento obbligò Rjoonki , cd il Conte Bireccini a ritirarfi di là dal fiume 
rene in. Nella loro ritirata egli attaccò la retroguardia del nemico con tanta 
forza, che la pofe ,n confusone, e la obbligò a lafciarc Famedio colla perdita 
di un numero confi durevole di uomini , e trofei militari . 

entre in Menna ftavanfi facendo le fede e congratulazioni per quella sì lie- 
ve vittoria , la Corte fu polla loffapra e fpaventata per lavvifo che i ribelli 
avMno tragittato il Danubio , sforzate le linee di Petronelle , prclò ad afTalto 
w .. .. \ ,, ^ R . UJ \' e . d .?, t ? '* lacco alIc Cittì c Villaggi nello fpazio di 40. miglia 

»£/.«/«* dalia Capitale dell Imperio. Parimente giunfe avvifo , che il mrnico avea 

m.lc.n- f ' 0r j? tO u " P*£° fo P™ '* Meuer 1 avea prefa Ledali Città fituata ove il det- 
m»w. ,0 hul pe fi i/mfce col Drave , avea forprefa Chacbibum e Vetaw , tagliata la 

comuni razione fra la Schìavonia cTranJtlvania, e ridotto il Generale Heuler al- 

la neccflità di levare 1 alfedio di He* baufel . Per tali notizie fvanl affatto ogni 
ipcranza di potere fottomettere i malcontenti , concioffiachd le loro armate , 
U loro coraggio, 1 loro rifentimenti, c prolpctti fi andarti ro di giorno in gior- 
no aumentando. Erti aveano fortificata Nenbaufel, fpianate le opere degli afle- 
diatori , aumentata la guarnigione di aooo. uomini, emeifa quella Piazza fuor 
d ogni pericolo . R agonici aveva radunati i capi de’ Generali malcontenti , cd 
ottenuta da loro una rifoluzione di continuare una sì giuda e nect filària guer- 
ra con iommo vigore. Eglino altamente cfaltarono il fuo valore, attività, cd 
amor dc.Ia Patria , e ricompenfarono il fuo zelo per la pubblica libertà col 
upremo comando che gli diedero . Quindi lottofcrirtcro una nuova confedera- 
none, con cui flabilirono di difendere i loro privilegi infieme colle proprie lor 
f •oiwnzct dì obbedire a Ile direzioni di Ragotjki 9 e {offrire piuctolio ogni 
i ag»o per Io fpazio di fei anni , che rinunziare alle loro pretenfiom ; c che 

allo ipirare di un tal tempo fi dovclfc rinnovare una tale alleanza Ib). 

traivi- 1 • ** Corte di Henna rimafe meno forprefa per le terme rifo- 

»««>«»- *}' I,on * «P 1 Vngberi, che per lo fpirito con cui il Pontefice lì rifentì deir'ul- 

tffier. cima condotta^ deli’ Imperatore. Egli al prefentc fulminò fcom uniche contro di 
alcuni uffiziah deil'efercito Imperiale in Italia, pofciaché in paflàndo per i ter- 
mon della Chic-fa aveano commcffi alcuni difordini , edefatte contribuzioni dai 
ero di Panna cd altri difìrctti . E Pontefice crafenc prima lagnato coll’ Im- 
peratore , ma non avendone avuto niun compunto , egli proccdé al giudizi» 
con gran rigore , e fi valle di quella opportunità per appallare il fuo ze- 
. ’ , a v'g^sfdo dell’ ultimo infuito recato alla fua autorità . Egli fimilmente 
ricusò di rieonofecre le pretenfioni dell’ Arciduca alla Corona di Spagna , e coti 
ciò venne ad allargare vieppiù la rottura fra le Corti Papale cd Imperiale . 
Nel mefe di Luglio il Conte Jt Cannila , Uditore della Rota per P Imperio , 
di riboi lettere circolari in Rema (ottenute da un Manifeiìo Imperiale , con 
cu ! annullò ie eenfurc Pontificie , allegando per ragione , che Parma 

e le Citta , dove le fue truppe erano vifTute «n Irbcri quartieri , erano Feudi 
dell Imperio A rutto quello egli aggiunfe la fua rifoluzione di volere fofic- 
mrre 1 diritti Imperiali tn Italia , fenza ammettere niun altra eccezione , fuor- 
c di quelle Città che potettero provare le loro immunità con atti autentici 
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fottofcrittì da’ partati Imperatori , e ratificati dal corpo Germanico . In quella 
minaccia egli ebbe un occhio al Pontefice) ed a' Duchi di Tofcana e Parma, la 
cui neutralità , durante la guerra che avea fatta ftrage in Italia « fu di grandif- 
fima offefa a Sua Macllà Imperiale. 

Gin teppe fpinfc tuttavia più oltre il fuo rifentimento . Il Cardinale Grimani 
Viceré di Napoli pubblicò un decreto con cui fopprerte il Tribunale delia Nun- L ' 
ziatura , e proibì al Clero di pagare le annate alla Cancellarla di Roma . Egli Q, u f'p. 
infifté , che il Re delle line Sicilie non avea bifogno di ricercare lTnvdlitiira rctprr,. 
dal Pontefice , perché quelle Provincie non erano Feudi della Sede Papale , e"' 
gli Stati di Avignone e Benevento erano ritornati per diritto alla Corona di Ma- " 
poli . Per follenerc tali decreti gl’ Imperialtfti cominciarono le oftilitì , onde 
s’impadronirono di Cornacchie , Magnavacca, Logo , Cev.tli , ed altre Piazze co- 
mode per poter far penetrare foccorli in Ferrara, l'opra di cui eglino follcncvano 
il diritto del Duca di Modena . Nel tempo medclimo i Duchi di Mantova e Mon- 
ferrato furono podi al bando dellTmpcrio, e furono confifcati i loro Stati , poi- 
ché aveano prefunto di tacciare la giudizia Imperiale . Nel trattato del 1707. , 
in virtù di cui i Prancefi evacuarono la Lombardia, era dato convenuto , che il 
Ducato di Mantova fofTe fcquedrato nelle mani del Papa e della Repubblica di 
Veneiia , fintantoché con una generale pacificazione lì folTe determinato il fuo 
delfino ; e i’ Imperatore dovede mantenere gucrnigioni in quelle Città colle 
rendite dei Ducato , concedendo fidamente una certa fomma per mantenimento 
della dignità Ducale. Gl’ Imperiali di', fenza predare niun riguardo aquedo trat- 
tato , fi appropriarono tutte le rendite in lor beneficio , e fu lafciato il Duca a 
mendicare il fuo mantenimento come un ramingo da’ Principi vicini . Eglino 
Umilmente trafportarono l'artiglieria del Duca a Milano, cd in altri luoghi , 
obbligando gli abitanti di Mantova a mantenere le loro forze in quartieri liberi . 

Sarebbe qui vana cofa il tentare di difendere queda condotta ugualmente info- 
iente che opprediva . Gl’ Impcrialidi operarono in queda maniera per ovunque 
le loro arme erano prolpcrole , e derido la povertà il forte fprone ed incentiva 
alla loro rapacità (e ) • 

Quanto al Monjerrato , l'Imperatore diede l’Inveditura del Ducato al Duca 
di Savoia, a condizione che quedo Principe fedelmente aderide alla lega duran- 
te la guerra, fenza portare niun riguardo al naturale affetto , cd agl’ intcredi 
di fua figlia maritata col Duca di Angiò competitore coll’ Arciduca Carlo per la 
Monarchia Spagnuola; che riconofcelTc la Principeda di iPoljembuttle come Re- 
gina di Spagna per diritto dell’ Arciduca di lei marito ; c che dovede accorda- 
re al Duca di Modena un fudidio di 15000. lire finché egli folte podo nel quie- 
to podèdimetno del Ducato di Ferrara . La morte del Duca di Mantova felice- 
mente impedì la pena , eh’ egli averebbe fofferta per quella ingiuda di- 
dribuzione de’ fuoi dominj . Un tale avvenimento non lece niuna alterazione 
nello dato delle cofe : 1 ’ Imperatore profegul la fua rifoluziotie di llabilire i 
diritti Imperiali in Italia fui piede antico , eJ ordinò al Duca di Parma , che 
tra quindici giorni provarti i fuoi diritti, opredafle omaggio alP Imperio, _ fiot- 
to pena di cenfifcazione di tutti i fuoi dominj . Tutta 1 Italia videfi prefa da 
codcmazione e fpavento per quedo sì elevato fpirito di ragionare , onde li ef- 
prefle l’ Imperatore Giufeppe . Venexia , Genova , c tutti gli altri Stati furono 
grandemente intcrelfati in queda di lui rifoluzione , per cui eglino farebbero 
rimati! fpogliati della maffima parte de’ loro dominj , od almeno renduti fog- 
giti 


(c) Birra obi fupr» 


LÀ STORIA 

getti all’ Imperio : ma pur con tutto ciò le forte Imperiali in I irlia , e la loro 
debolezza gli obbligarono a fopprimcre le querele, c contentarli folctnto di mor- 
morare di una condotta, contro della quale erano incapaci di rifcntirli . Final- 
mente Ctìu fty[.e portò le fue violenze ad un eccedo cotanto enorme, ch’eglino 
fi arrilchiarono di farne alcune rimodranzé ; per ilchedilfero che le fuc mil'ure 
erano contraddittorie , dappoiché elfo ritcrcò il confcnfo del Configlio Aulico 
in una fimplice donazione in Italia ; e pur non di meno di fuo proprio diritto 
egli avea dilpodo del Palafittato Superiore , e della Contea di Chamb in favore 
del Conte Palatino . Leopoldo fuo padre non avea mai cor, fui tato 1 ’ Imperio 
quando egli trasferì al Duca di Savoia una confiderevole parte de! tfilanefe , 
Inoltre quel Principe nell’anno réjr. avea dichiarato il Duca di Parma vaffal- 
lo della Santa Sede ; e pur non di meno l’Imperatore prefentememe pretende» 
quel Dncato come un Feudo dell’ Imperio . Quelli argomenti erano irrefraga- 
bili , c fenza rifpolla ; ma la pretensone di Giufeppe non avea bifogno di cf« 
fere decifa colla ragione , ma bensì colla fpada . 
il Par» La Corte di Roma, meno timorofa degli altri Stati c Principi dell’ Italia, fi 
lo alitar. n ’ d' unire la forza agli argomenti per arredare i progredì deila potenza 
me. Imperiale . Pcrilchd in un Còndave di 34. Cardinali, la maggior parte di lo- 
ro fu di opinione che fi vcnilfe ad un’aperta rottura, e fi rifpigneffcro. le odi- 
lità : eglino tutti contribuirono alla fpefa di mettere in piedi un’ arma» , al 
comando della quale fu dcllinato il Conte Marfigli . I paefani di Ferrara erano 
già in arme , ed cffcndoG unite loro alcune poche forze ccdcfiafllche , eglino 
dirocciarono gl’Impcrialidi fuor di Argenta c Longafirino , mentre che il Mar- 
chefc di Centivoglio alla teda dc’fuoi propri vadàlli s’impadronì de’loro magaz- 
zini . Alle prime notizie di tali oftilità, il Conte di Tbaun marciò verfo il F er- 
rare fe , sforzò molti podi d'importanza, c cinfe d’ a (Tedio la Capitale, proiben- 
do alla gente di fomminidrarc provvifioni agli abitanti l'otto pena dcH'cfccuzio- 
tic militare . Nel tempo medefimo il Principe di Darma/ldt Comandante fupremo 
in Napoli ordinò a diverfi reggimenti , che sfila (Vero verfb i territori Ecclclia- 
rtici ; ma prima ch’eglino cntradero in azione, il Marchcfe de Prie dimandato 
in Roma a proporre un trattato di aggiudamento ; c le condizioni furono che 
il Pontefice doveffe ridurre a 5C00. uomini le forze che teneva in piedi ; che 
doveffe permettere agl' Impcrialidi di poterli acquartierare ne' territori Eccle- 
fiadici , c dare anche un padaggio quando ne foffe richiedo . Pochi giorni 
furono a lui dati per confi dorare tali condizioni , e frattanto fu conceduto un 
armidizio . 

Gl’Imperialidi erano già in pofleffo della maggior parte di Ferrara, e le 
truppe fotto il Conte Tbaun afpettavano fidamente gli ordini per marciare a 
dirittura verfo Rema, mentre che le dotte £ Inghilterra cd Olanda minacciava- 
no i porti marittimi e le codicre del Pontefice. 1 Principi £ Italia erano già 
fopraffatti da codernazionc ; ficché appena ardivano di farfeutire, comcché leg- 
germente , i loro torti; e torneano ancora che le rimodranze ultimamente pub- 
blicate avedèro già rifvcgliata l'indignazione dclii Confederati. Il terrore e lo 
fpavento già compariva nel volto d’ognuno, e già ttmevafi una generale rivo- 
luzione negli affari d'Italia. Il Papa Clemente radunò unConcidoro per delibe- 
rare circa lo dato degli affari, e le propofizioni dell’ Imperatore : diverft Cardi- 
nali cbhero badante coraggio di ributtarle ; ma i piò difappaflionati furono di 
opinione, ch’era miglior partito di cedere certi punti c pochi diritti temporali, 
che provocare lo sdegno di una Monarchia ugualmente abile a dillruggcrc che 
fodenerc la Santa Sede. Or poiché non poterono eflì venire a niuna rifoluz'one , 
fu mandato un meffaggi* al Marchcfe de Prie , richiedendo una prolungazione 

dell’ 
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dell’ armirtizto , conciortiaché il tempo limitato fo(Tc troppo corto per deliberare 
fu materie di sì gran momento; ma egli rifpofe, che qualunque cllenfionc del- 
la tregua ecccdea le fuc inrtruzioni , c che l’ infallibile confluenza di rigettare 
le propofizioni dell’ Imperatore farebbe il’defolamento delti Territori EccJefiarti- 
ci , c forfè anche dell' allerta R orna. Quella minaccia determinò il Conci/loro : ed 
ertendo atterriti da una tal pittura delineata dall' Ambafciatorc Imperiale, e te- 
mendo inficine che le forze Ecclefiaftiche fodero troppo deboli per relìllere al 
nemico*, elfi abbracciarono le propofizioni e fottolcriffero ii trattato nel mefe 
di Gennaio. Quivi fu dipelato, che il Pontefice doverti ridurre la fua armata 
al numero fopra mentovato; che doverti sbandare tutti gli aufiliari Francefi e si un. 
Spugniteli-, che doverti fomminidrare il mantenimento per foooqlmperialidi nd-'biuA' 
li fuoi domini; che in niun conto e per niun patto doverti incoraggire o fa-**J **" 
vorire i malcontenti in Napoli , od artìllere i nemici della Cafa di Aufiria , efi a . 
gli altri alleati; che Comacchio doverti rimanere tra le mani dellTmperatore , 
finché fe ne forte altrimente difporto in una generale pacificazione ; nel qual 
tempo fi dovertero dedinare CommilTarj da amendue le parti per aggiudarc le 
loro fcambievoli pretenfioni a Comacchio , ed a Parma c Piacenza. Non fu fat- 
ta ninna menzione circa il riconofcerfi il diritto dell’Arciduca alla Monarchia 
Spagnuola : ma ciò fu rimeffò al Conclave , ove l’Imperatore fi fidava nella 
maggioranza de’ voti . Qucrta circodanza fu per i F ranoefi di grandirtìma turba- 
tone . Luigi punto non dubitava , che lo dabilirfi il diritto di Cari « alla fuc- 
ccflionc Spagnuoh farebbe un'articolo necertario del trattato; laonde fu fpedi- 
to in Roma il Maresciallo Teff e perché rendefle vana una tale negoziazione; ma 
le fuc rimodranze non fecero niuna impreflione. Gl’ Imperialidi marciarono 
verfo Ruma, il trattato fu fottoferitto, ed ii Marefciallo fu codretto a rima- 
nerli contento delle fole protede. Tutta volta però, .riguardo al punto di -ri- 
conofccrfi l’Arciduca Carlo , il Pontefice egregiamente usò degli equivoci. Nel 
fuo breve indirizzato a quel Principe erto chiamollo; Il nofiro caro figlio il Re 
Cattolico in lfpagna; la qual frafe ugualmente incontrò il rifentimento di en- 
trambe le parli. La Francia allegò cn’egli averte troppo conceduto in chiaman- 
do Carlo un Re Cattolico; e l'Imperatore all'incontro fentì dispiacere eh' elfo 
gli diede un titolo inferiore al Re Cattolico di Spagna, di Napoli, e delle In- 
die. Nulla però di meno Clemente fi giudificò. 

Il nuovo anno fu principiato con farli ricorda dall Imperatore agli Stati dell’ Difi.-ohì 
Imperio per confermare il nono Elettorato, ch’erto avea creato in favore del . 

Duca di Annone r . Un gran numero di Principi fi oppofe alla erezione di quo- 
do Elettorato , e fpecialmente gli Arcivefcovi di Treveri e Colonia. Tutti i nrfi all’ 
Cattolici biafimarono Leopoldo per avere fortificato i’intcrefTe de’ Procedami nel 
Collegio Elettorale, ed erti prefentemente rapprefentarono a Giufeppe i mali c v ^ r " no ~ 
le fciagurc che farebbero nate dal ratificarli l’erezione di una novella digni- 
tà . Per fei anni era dato agitato un tal’ adire ; ma Giufeppe determinò di 
formontarc ogni qualunque oppofizionc, c renderli obbligato ad ogni conto il 
Generale della fua armata nel Reno, e f fuoi alleati Protefianti. Quindi per 
Soddisfare ai Cattolici, fu proporto di ergerfi per loro un'altro Elettorato per 
così mantenere l’equilibrio nel Collegio Elettorale; ma ciò avendo arche in- 
contrata oppofizionc, fu rifoluto di darfi un vóto decifivo a! Prcfidcntc della 
Dieta ch’era Sempre un Cattolico, cioè l’ Arcivescovo di Magonza, il quale 
cortantementc fodiene una tale dignità . Elfendofi così compromerto 1 affare , 
l'Elettore di Annaver fu ammedo nel Collegio, ma la difputa non fu intiera- 
mente terminata. Il Duca di Wrtcmberg fi oppofe ch’egli folfe complimenta- 
to col grande Stendardo dell’ Imperio , eh’ era dato da lungo tempo podeduto 
Tomo XXXFIl. T t dalla 
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dalla foa famiglia . Egli dirti che C fortcro pure ricercati onori per i' Elettore 
di Annover, i quali però in niun riguardo foffcro pregiudizievoli agli altri mem- 
bri dell’Imperio, e particolarmente al Duca di Wìrtcmberg , il quale orafi mai 
Tempre didimo per la fua fedeltà alla Corona Imperiale. Quindi fi fece paf- 
• faggio alla carica di gran Toforiero , imperciocché dopo la proferizione dell’ 

Elcttor di Baviera , il Conte Baiatine lafciò quel titolo per l'altro più onore- 
vole di gran Maefiro deil’Imperio: pur non di meno, conciolfiaché per la pa- 
ce di Baden tutti gl' impieghi e dignità furono dabiliti fui piede antico , que- 
llo progetto fu Umilmente accompagnato dalle fue difficoltà . fu predo che 
imponìbile di aggi urta ixule differenti pretenfioni dell’ Elettor Vaiatine c dell’ 
Elettore di Anntrvtr , ì .quali deputavano intorno alla dignità di gran Teforie- 
ro. Afpettavafi che fi farebbero rimoffi tutti gli oilacoli con fare il novello 
Elettore gran Maeflro della Cavalleria; ma a ciò efpofe il fuo diritto il Re 
di Polonia, come Elettore di Safinia , pretendendo che tutte le funzioni ad- 
dette ad una tal carica fi appartenevano per diritto antico all' Arcimarcfciallo 
dell’Imperio (r). 

Dopo che la Diera ebbe riconofduto 1’ Elettore di Annover , erti decretarono 
che I* Imperatore Giufeype aveva un voto r.cl Collegio Elettorale come Re di 
Boemia , il quale onore non fu goduto da niuno de’ fuoi predeceffori dopo La- 
dislao . Egli godè Umilmente una particolare prerogativa, la quale fu che non 
poteva cfferc ricercata la fua prefenza nell’ affemblea , qualora la Dieta non fi 
forte tenuta nelle frontiere del Regno , donde egli derivava il fuo diritto di 
votare. Fu fatta una ben grande differenza tra la riammirtìonc del Sovrano di 
Boemia , e la introduzione della Cafa di Brunfvick nella Dieta : i diritti del 
primo erano fenza niuna eccezione o limitazione ; c quelli della feconda erano 
rfflretti alia prole mafchiie di Ernefie Augujìo il primo Elettore. 

In quella fituazione fi trovavano gli affari dell’Imperio , quando il Re Cri- 
lutai flianiffimo cominciò a fedamente defiderare di veder porto fine ad una lunga 
XlV./rea guerra, che avea defolati ed impoveriti i fuoi domini. Il Prefidente Rouìlle fi 
/>•»<• tir. potrò in Antwerpia per conferire coi Deputati degli Stati Generali , c i fuoi patti 
**** * comparvero si moderati, che dopo molte altcrcazicni e puntiglio!) indugi fu det- 
to a Rouìlle che fi farebbe perrmffo al fuo Sovrano di mandare Plenipotenzia- 
ri all’ Ha- a per aggiuflare i preliminari di una generale pacificazione. Ciò fu 
fatto per vendicarti di quegli affronti che aveano (offerti dal Monarca Erar.cefe 
prima delta pace di R yjvick: ciò a vero «lire fu un colpo di eccelli va mortifi- 
cazione per quella sì illimitata alterigia , ia cui mira fi era di dar legge a 
tutta P Europa . Dopo tediofe negoziazioni, furon fatte ed indi rigettate le vi- 
cendevoli propoflc : gli alleati domandarono -più di quel che Luigi , anche nei 
Vai dir c0 ' m0 della fua gloria , poteffe accordare , fenza macchiare il fuo onore , e 
t»V» Ir* fopprimcre il fuo naturale affetto verfo un nipote . Le particolarità di tutto 
mitotia. ciò fi fono da noi già recate c dirtefe nell' Irtoria , che abbiamo teffuta della 
io di fai» Francia-, ficché in quello luogo é Efficiente di offervare, che amendue le par- 
ti fi apparecchiarono per il profeguimento della guerra, dopo che Rouìlle ebbe 
manifertata la impcflìhilità che vi era per parte del fuo Sovrano di accettare 
cinque degli articoli fpccificati nell! preliminari . 

1 confederati lotto Marlbor'ougb ed Eugenio furon di bel nuovo vittoriofi ne’ 
VaeJJi BaJJÌ - Villars perdé la battaglia di Malpbtquot ; ma egli fu formidabile 
cella fua disfatta , concioffiacbé tutte le palme cd alloii , onde furono corona- 
ti 
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ti i conquiflatori ) ben colarono alli medefìmi lo fpargimcnto di moltiinmo 
fangue . 

La campagna nel Reno fi apri tardi nella ftagione. L’ Elettore di A n riaver , s ‘ 
mal foJdisfatto delia condotra dell' anno precedente , predille anche f eveni 
mento di quella dalle tarde procedure del corpo Germanico. Non vi fu neppu- 
re un fol membro dell’ Imperio che feopride il menomo ardore nella cauta co- 
mune. Tutti furon lenti e trafeurati in fornire i contingenti , c molti ricufa- 
roi’o dell’ intutto di contribuire alla pubblica fpefa . Le migliori truppe furono 
impiegate nelle Fiandre , ed il denaro mancava per adunare un’ cfcrcito nel 
Reno. Fu propollo nella Dieta di prenderne ad imprellito -, ma il Collegio de’ 
Principi ricusò di dare il confcnfo non meno a quella rifoluzione, che a quel- 
la di far leva di nuove talTC) fin tanto che tutti i Circoli avellerò pagate le 
fornirle delle loro quote . Per tali imbarazzi 1’ Elettore di Annover faggiamente 
declinò di accettare il comando di un’ armata , eh' era bifognofa di ogni cofa 
neccrtaria , e la quale dovea per ogni parte edere vinta per la fupcriorità de’ 
nemici . Tutta volta però elio fu alla fine indotto ad adumcrfelo per la in- 
fluenza della Regina d' Inghilterra ; laonde fi portò al campo circa la metà di 
Agallo . Egli adunque non si torto ebbe fatta la ri villa delle lue forze, che fe- 
ce un movimento verfo le lince Francefi a IFcijfemburg comandate dal Mare- 
fciallo de Harceurt . Egli avea formato un progetto , il quale farebbe riulcito 
fatale al nemico , ove folle (lato accompagnato da que’ fucccfli che ragionevol- 
mente fe ne farebbero potuti afpettare. Fu proporto dì pillare il Reno nctt'd/- 
fafia Superiore, mentre che il Conte Thaun, dopo avere tragittato ilR eno, ò#- 
vea penetrare nella Franta Contea, colla mira o di conquidale una tal Provin- 
cia, o d' impadronirli de’ Tre Vefcovati, ed imporre contribuzioni nella Sciam- 
pagna e Borgogna. Quindi per tenere a bada il Mircfciallo Ha r court , 1’ Eletto- 
re fece divolgarc un rapporto, come egli difegnava di attaccare le fue linee a 
V'eijfemliurg ; ed il Marefciallo prefe le necertarie mifurc di difefa , nel tempo 
medefimo eh’ egli crcdca che dal nemico s’ intendale di fjrfi alcun' altra cola 
di vantaggio. Intanto, come fe egli forte (lato avvilato del vero difegno dell' 
Elettore, dillaccò cinque fquadroni e due battaglioni per difendere il palio del 
Reno verfo I' Alfajia Superiore , c 1’ offizialc , che n’ ebbe il comando , appena 
fu arrivato al Tuo porto, quando ricevè notizia che il nemico era in movimen- 
to. Tra pochi giorni il Marefciallo di Harcourt rimafe forprefo in ricevere un’ 
avvifo indubitato , che il Generale Merci alla teda di tredici battaglioni e ven- 
titré fquadroni (lava già traverfando il territorio di S ajilea , avvegnaché gli 
averterò conceduto il partaggio contro la loro giurata neutralità . Verfo 1 ven- 
tuno di Agojio, edo era già entrato nell’ Alfajia Superiore, ed erafi avanzato fi- 
no all’ ifola di N evhurg, fra Brifaco ed Hunningen . Le Sieur de Roccaux , il 
quale comandava il dirtaccameuto Francefe , immediatamente abbandonò 1’ ifo- 
la , e fi ritirò in sì buon ordine verfo 1’ armata principale , che Merci non 
iflimò a propofito di azzardare un'attacco. Quindi gl’ Impcrialilli avendo oc- 
cupato un tal porto gittarono un ponte fui Reno, ed avendo tatti marciare per 
lo rtcflb otto battaglioni , hfeiarono il redo delle truppe alla difefa del ponte 
e dell' ifola . Frattanto il Conte de Bourg fi avanzò con un corpo di truppe di 
là dalle linee, per vegghiare fopra i movimenti degl' Imperialirti , e fu rinfor- 
zato da quattro battaglioni ed otto fquadroni mandati in Tua aflirtenza dal Ma- 
refdallo. Con quelle forze, che in tutto confiftevano in 1 8 . fquadroni, lei bat- 
taglioni , ed otto' compagnie di granatieri, egli fi rifolfc di dar; battaglia al 
nemico, la quale fu da Merci alla teda di 9000 . uomini accettata con fomma 
imprudenza. Le armate adunque s’incontrarono fra HarmJijdt e Rumertbeìm 
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Gl'lmfr- stia dirtanza di una lega dall' Itola di Semburg , e ti azzuffarono con gran vi* 
rullili gore per lo fpazio di mezz'ora, quando gl' Imperiali (li cederono, e lardarono 
for Ai /' Una compiuta vittoria al Conte de Bourg con tutto .il loro bagaglio, prov- 
’ vifioni , attrezzi, za. paja di bandiere, due Stendardi, due paia di timpani , 
molti pezzi di cannone, zoo. cavalli, e tutte le icritture del Conte Merci , tra 
le quali fu trovato il piano concertato dall'Elettore di Annoiar (a) . 

Dopo quella sfortunata azione, l’ Elettore di Annover G ritirò verfo le linee 
di Etlingen , ed abbandonò il grande obbictto , che aveva in mente ; mentre 
thè il Conte Merci sfilando verfo il Reno cercò di coprire i palli della Forefla 
Sera, quantunque non averte potuto impedire al Marefdalio di porre in con- 
tribuzione il Marchefato di Baden e .1 baliaggi, eh’ erano nelle vicinanze di 
Landau . 

Nell' Italia il Conte Tbaun G oppofe al Marefdalio Bermick . Quanto al Du- 
ca di Savoia , egli G era talmente d’rfgurtato per le varte pretenGoni dell’ lat- 
ratore nell’ Italia , le quali egli (limò che coll’ andar del tempo averebbero di- 
vorati tutti gli Stati più piccioli , che rinunziò il comando dell'eferrito colle- 
gato . Gl’ Imperiali!!! aveano già prefa Annecj, con intenzione di penetrare nel- 
la Franca Contea-, ma la feonfitta di Merci refe inutile un tal porto. Fu fatta 
da entrambe le armate una varietà di dirtaccamenti , ma quelli ebbero l’accor- 
tezza di non venire alle mani gli uni contro degli altri. Finalmente il Mare- 
fciallo Bermick coll’armata principale G accollò a Brianfon, con intenzione di 
attediarla ; e Tbaun acccfo d’ ira che con un' cfercito fuperiore egli non aveltc 
guadagnato neppure un folo vantaggio, G avanzò per dargli battaglia. Tutti « 
tuoi attentati furon fatti riufcir vani ; e pure la fua condotti in quella occa- 
Gonc gli fece confuguirc un’onore ben grande. Egli ebbe l'oppoGzione di un 
Generale fornito di sì grandi abilità, che il mantenere il fuo terreno e l’evi- 
tare di efferc difgrazi.ato , fu un punto di conGdcrabile (lima. Elfo praticò 
ogni ftratagemma per obbligare il Marefdalio ad abbandonare quel vantaggio- 
so pollo che occupava, ma il tutto fu indarno: l’armata Frar.cefe era con si 
gran giudizio Gtuata , che veniva a coprire tutta la frontiera , ed a rendere 
perfettamente Gcuro il grande obbietta delli difegni di Tbaun, eh’ erano il Oel- 
finato e La Provenza . In una parola il tutto fu diretto c condotto con tanto 
giudizio ed abilità , che quella campagna fommlnillra le più belle c raffinate 
lezioni nell’arte di guerreggiare. 

Fra quello mentre gli alleati aveano sì vigorofamentc profeguita la guerra 
nelle Fiandre, che gli affari dell'Arciduca in lfpagna furono totalmente neglet- 
ti . Il Principe Eugenio , ch'era tanto rifpettato in Vienna quanto Marlbomugb 
lo era in Londra , col fuo pefo ed autorità guadagnava ogni punto nel ConlT- 
glio , ficchi fece determinare 1’ Imperatore a rivolgere i fuoi principali sforzi 
verfo la parte de’ Pacfi Baffi , ov’ egli in perfonj comandava gl’ lmpcrialifti . 
Carlo G lagnò ch’egli era negletto, ed in confegueuza di ciò venivano a lui tol- 
-A- D . te le fue conquide, e la fua influenza ne andava giornalmente in declinazione. 
L’ Inghilterra morta dalle’ fue rimoftranze , ciò nulla ottante determinofli dà 
mandare foccorG nella Catalogna ; ma Luigi prcfcntcmcnte foce nuove propofizio- 
ni di pace per mezzo del fuo Ambafciatorc il Marchefe de Toro . Egli adunque 
G offerì di accettare alcune di quelle condizioni , che avea rigettate l’anno Scot- 
io ; ma quantunque la proffìma rivoluzione nel minirtero Inglefe averte fatte 
Scorgere le pacifiche intenzioni , che avea quella Nazione , pur tuttavia Giufeju 
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pi rimafe tuttavia incforabile . Egli fpcdì il Conte Zinzendorf all' Ha)a , perché 
fi opponcfTc a' progetti de' Mini (fri Franeeji , ed il Conte fi portò in tale fui in~* k '~ 
cotnhenra con tanta fcaltrezza ed accorgimento , che le negoziazioni ebbero il 
medeiimo fine che le precedenti . Quanto più cedeano gli Amb Sciatori Franeeji , 
tanto maggiormente gli alleati faccano più alte le loro domande ; talché ogni 
giorno ficea nafcerc nuove propoli rioni disfavorevoli a Lui fi . Finalmente i 
Confederati apertamente dichiararono, che qualora il Re Criftianirtimo noncon- 
tribuiffe il fuo ajuto a rimuovere dal Trono il fuo proprio nipote, era importi- 
bile che il trattato potcrte avere il fuo effetto ; ed anche quella *1 dura condi- 
zione fu aggravata e piena di tante rcftrizioni, che U refero preffo che impra- 
ticabile . Pur non di meno i Confederati fi (ludiarono di caricare al Monarca 
Francefe tutto l’odio d’eflerfi rotte c fciolte le conferenze ; poiché allegarono 
elfi ch'egli niente altro fi e a propolio in mente fe non fé di tenergli a bada 
con negoziazioni , e ciò affine di poter refpirare , c ricuperare indenne la fua 
forza per ripigliare le ortilità . Nulla certamente potè eflèrc men vero di que- 
llo : era vivo defiderio di Luigi di venire ad un aggiuftamento fotto qualifivo- 
gliano portibili condizioni , le qurli non fortéto del tutto dcllruttivc del fuo 
onore . Al prefente egli non era più quel medefimo formidabile Monarca , il 
quale diede legge all 'Europa a Rjfvick . 

Non si torto aduuque forono fciolte le conferenze a Gertrufdenberg , che 
aruendue le .armate ufeirono in campagna nc'PaeJt Baffi . Beitene, Aire , S.Fenant, 
ed altre Città coderono alle vittoriofe arme di Eugenie c Marlboi ougb ; ma non 
occorlé munti cofa deciliva . Gli alleati aveano guadagnate quattro Città , e 
circa Ij. leghe di un bel paefe, ma erti all'incontro perderono più di zoooo. 
uomini, c la loro infanteria fu del tutto rovinata. 

Verfo il Rene non vi fu operata muna confidercvole azione , non perché le 
parti fodero troppo deboli per ulcire in campagna , ma perché erano prcrtò- 
ché di un numero eguale . 11 Conte- Merci e L>u Bourg pofero in opera tutta 
la loro abilità cd indurtria , uno per riguadagnare la (lima che avea perduta , 
e l'altro per mantenerli quella gloria che avevafi acquirtata per l'ultima for- 
tunata azione . In Comma la rtagione pafsò in marce , accampamenti , c llrata- 
gemmi, niuno de' quali produffe alcun vero e fodo vantaggio. 

Rifritto agli affiti di Unghciht, erti furono anzi più prolpcrofi dell’anno an- Afe udì 
recedente. Hcuhaufel fi fottofnife agl' Imperialirti dopo avere foftenuto un bloc- (Jnj'ie- 
co di lei meli ; e pur non di meno tutti gli sforzi della Corte di Fienna péi ,u • 
condurre i malcontenti a termini ragionevoli , riufeirono vani ; rimafero in pie- 
di gli antichi oliatoli cd impedimenti alla pace : la malcontenta Nobiltà conti- " 
nuò ad infillere fopra il riffa bilimcnto de' loro privilegi, delle antiche leggi, e 
della lihertà di fceglicrli i loro Sovrani , le quali cole non fi .potè mai in- 
duro l' Imperatole ad accordare . Tale era la Situazione degli affari A,' Ungheria, 
mentre la Baviera fi ftava fmembrando in favore dell’Elettore Palatine , c del 
Vefcovo di Augsburg fuo fratello. Altri Feudi ancora furano dati a'Vefcovi di 
Saltzburg c Pajfav . Al Conte di Sche nbar» Vice-Cancelliere dell’ Imperio c ni- 
pote deli' Elettore di Magonza fu fatto donativo in perpetuo del diftrcuo di 
R cidemburg , a confiderazione che il Vefcovo di Breilau fi forte feelto Coadiu- 
tore di Magenza . Tutte quelle promozioni e donazioni furon fatte dall’ Impe- 
ratore di fua propria autorità , fenza confultarne la Dieta , il che a lui non 
parve affatto neceffario, conciortiaché fuo padre avertè pollo l'Elettore di Ba- 
viera fiotto il bmdo dell’Imperio , fenza il confcntimento del corpo Germanico, 
e de’ Principi dell'Imperio. La llcffi cerimonia fu da lui negletta nel ditporrc 
che fece dello Stato di Mirandola al Duca di Modena . Egli confifcò quello Du- 
- cato. 
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tato, perché il Duca era comparro nell' armata Francefe ; al qual patto egli era 
flato coftretto «li venire nell' anno 1705. mentre che era minore. 

In Itili a la campagna fu pallata fenza fpargimento di fangue ; ma la cofa 
Carraio fu altrimente in ljpagna , dove i foccorfi manditi dall’ Inghilterra abilitarono 
Carlo a guadagnare la decifiva vittoria di Saragozza, la quale averebbe dovu- 
to infallibilmente ftabilirlo nel Trono Spagnuolo , fe il vantaggio fi fotte profe- 
guito colla dovuta e conveniente proprietà . Ma l’arrivo del Duca di Venderne 
tortamente fece mutare afpctto agli affari , e le confcguenze della battaglia di 
Villa Viciofd furono sì fatali per Carlo , come quelle di Saragozza Beerebbero 
potuto clTerc per Filippo . Quella fola vittoria , la quale per la grande abilità 
di Venderne fu di molto accrelciuta , rirtabilì gli affari di Filippo , collocollo fi- 
curnmcnte nel Trono, c lo inalzò da un Principe fuggitivo ad efTcre un trion- 
fante Monarca . 11 feguente motto di Vendomc a lui detto la notte approdo la 
battaglia é degno di clfcre rammemorato : Sire , Io ho per Voi apparecchiato il 
migliore e più gloriofo letto , in cui voi abbiate giammai dormito . Quello Ietto 
era comporto di bandiere c di trofei prefi al nemico , nel quale il Re dormì 
per cinque ore. Una tale rivoluzione in Ifpagna fu di fomma inquietudine per 
gli alleati ; ed un uomo di grande autorità diffe al Duca di Annover , che 1 ’ 
unione delle due Corone nella Cafa di Borbone , era un nodo Gordiano , che 
l’età future averebbero dovuto fdorre per mezzo della fpada. Tutta volta pe- 
rò la predizione non é fiata verificata nel pieno fuo fenfo , concioffiachè la 
Francia appena abbia finora ritratto alcun vantaggio dalla fucccrtionc di un 
Principe del fangue alla Monarchia Spagnuola , oltre a quello che naturalmen- 
te ne farebbe riluttato dalla fituazione di amendue i Regni , ove un tale av- 
venimento non forte mai accaduto. 

"Dtfpuf * n ani ’° F Elettore di Annover fece un acquiflo della Contea di Del- 

fra L Tre menhorjt a lui ipotecata dalla Corona di Danimarca . Poiché il denaro impre- 
rr/UntSt (lato non fu pagato nel tempo ftabilito , -egli prefe portello delle Terre, il che 
tCtrt oliti t ' u ca ^i onc alcune difpute col Monarca Danefe . Quelle però furono con mag- 

gior facilità decife , che l’affare di Heilderheim . Per lo fpuzio di 100. anui la 
Cafa di Brunfmck-Luncnhurg provò il polléffo di un tal Vefcovato . Nell’anno 
1695. egli fu ceduto a Ferdinando Elettore di Colonia , fotto condizione che i 
Protellanti doveffero effere mantenuti nel libero efercizio di loro religione . In 
appretto fu Riputato nel trattato di Wejifalia, che gli affari di Religione fi do- 
veffero mettere fu quel medefimo piede , in cui erano nell’ anno 1614. ; in 
. confeguenza di che 1 * Elettore di Magonza , ed il Duca di Brunfvick formarono 
una convenzione , la quale fu ratificata nell'anno 1652. da ìAaJfimiliano Errico 
Elettore di Colonia , e dal Vefcovo di Heilderheim . Quivi fu lìipulato , che i 
Protellanti non doveffero in materie di Religione dipendere dalla Cancellarla 
od Epifcopale Corte fpirituale , ma bensì porcate le loro querele innanzi al 
Conciftoro Proteftante . Ora fenza predarli riguardo ad una tale convenzione, 
i Protellanti furono oppreffi , cd il numero delle loro Chicle fu diminuito . 
Erti furono inoltre coftretti ad offèrvare le Fede del Calendario R ornano , c di 
portate le loro querele innanzi alla Cancelleria . L’Elettore di Colonia promife 
di efaminare i loro aggrav; ; ma egli fe nc morì . Indi i Protettami fecero 
le loro rimortranze al di lui fucccfforc , ma indarno ; per la qual cofa erti 
portarono le loro lagnanze avanti la Camera di U/ezlar, dove ottennero un de- 
creto in loro favore ; ma concioffiaché un tal decreto non fotte riguardato in 
Heilderheim , eglino ricorfcro al Circolo della Bajfj Sagoma , e particolarmente 
alla Cafa di Brunfaich . Poiché la fede «li Heildetbeim fi trovava in quel tem- 

/ „ po > 
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po vacante , l' Elettore di Annover ne feri (Te al Capitolo, cfortandolo a preda- 
re il dovuto riguardo alla convenzione dell'anno 1645.; ma poi che* le fue let- 
tere non produ fiero niuno effètto , egli «'impadronì delle rendite di quella Dio- 
cefi nell'Elettorato. I Canonici portarono le loro querele all’ Imperatore , ed 
alla Dieta ; ma concioflìachd non ricevettero niuna favorevole ri fp olla , eglino 
omifero di dare compenfo a tutti i danni , ed allorché pofero in efecuzione 
lor parola, l'Elettore rellituì le loro rendite (b). Tale fu i'efito di un af- 
fare, che avea quafi imbarazzata la Germania, ed involtala in una nuova guer- 
ra civile per caul’a di Religione. 

Prima che noi diamo compimento alla prefente Sezione , farà cofa propria , 
e pregio ancora dell’ opera di dare un breve faggio degli affari del Nord , ' co- 
me quelli eh’ ebbero una confiderevole inttueitaa fu le risoluzioni della Dieta , 
c fu le cirtollanze dell' Imperio . ' La sfortunhta battaglia di P ulto* a cagionò 
un totale cambiamento nella Svezia > R ujjìa, Polonia , e Sa fonìa . Quell’ eroe , 
che avea rimoffò dal trono un Re, e fopruffatti di cofternizionc tutti i Prin- 
cipi di Europa , trovava!! prefentemento fuggitivo ne’ domini Turchi . Pochi 
anni prima egli diede legge all’ Imperatore , alla Danimarca , e ad Augujlo Re 
di Polonia, mentre che nel Tempo (tettò egli era temuto e corteggiato da’ con- 
federati , e dal Monarca F raneeji . Ora 1 ’ Elettore di Safonia era per entrare 
in alcune mifurc onde ricuperare la corona di Polonia, c precipitare lo sfortu- 
nato Stanislao dal trono con quella medefimi rapidità , con cui era flato ele- 
vato a quella dignità dal Re di Svezia. A u gufi e allegò in fua difefa , eh’ egli « 

avea fottoferitto il trattato di Alt-Kamfladt per forza •, onde raccolfe le fue 
truppe, pubblicò lettere circolari nella Polonia, c concetti una* generale amne- 
flia o fia generai perdono a tutti coloro, che aveano pigliate le arme in fa- 
vore del (uo rivale. Li fua intenzione fi era di unire iniieme le forze Postite- 
ne , fotto il Generale Gotti , coll'efercito Polacco comandato da Siniautki, men- 
tre che i patti che menavano alla Safonia dovettero 'cttire rigorofamcntc guar- 
dati dalla milizia dell’Elettorato. Circa il tempo , in cui fu effettuata quella 
unione, il Re di Danimarca abbracciò la confederazione contro la Svezia . In 
confeguenza di ciò etto fece una irruzione dentro Schonen , la quale incuttc 
terrore al Duca di Holjlein-Gottorp , obbligollo a mettere in arme la milizia , 
bloccare tutti i patti , c prendere le dovute mifurc per la fua propria difefa ; 
ed il fuo Minittro il Barone Fabricio rifedeva appunto in quello medefimo 
tempo nella piccola Corte ch’era mantenuta dal Monarca Svezie fé a Pender. 

Se la Vomerania , ed il Ducato di Bolfiein fodero divenuti il teatro della guer- 
ra , fortemente temeafi che farebbero accaduti alcuni fconcerti ed inconvenienti 
al corpo Germanico, per cui fi farebbero certamente indeboliti gli sforti dell' 
Imperatore contro Luigi XJV. Per anticipare c prevenire un tal pericolo , Sua 
Macllà Imperiale, i Principi dell'Imperio, la Regina d’ Inghilterra, e gli Sta- 
ti Generali fottofcriflcro un trattato per la ficurezza di Holjiein e Pomerania . 

In quello trattato compari un’ articolo molto (Ingoiare, il quale fu inferito a p,r u fi- 
richieda del Czar Pietro e di Augujìo di Polonia, lènza il quale etti ricufarono turrita 
di volere. abbracciare le mifurc prefe dagli alleati: un tale articolo fu che le ni-nfaV* 
14000. truppe Sveiiefi , eh’ erano {a quartiere nella Pomerania, non dovettero 
avere il permetto di ritornare per la difefa de' loro dominj , né fguainare le 
loro fpade nella Pomerania in favore del loro naturale Sovrano . Niuna cofa 

potò 
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potè a dir vero edere più infoiente quanto una daufola , che di già li fuppo- 
dea prigionieri di guerra (a) ; pur nondimeno i confederati diedero a quella 
Convenzione 1’ appellazione di un trattato di neutralità, e fi rifolfero di far le- 
va di un’ armata in foftenimento della medefima . Nulla però di meno un tal 
progetto non ebbe giammai il fuo effetto . Egli divenne il foggetto di ogni 
converfazione ; fu cagione di molto fpccolamento ; ma niuna delle parti aderì 
ébfeia ali’ offervanza de’ loro patti ; ed i Principi del Nord furono lafciati nel- 
la libertà di fpogliarc lo sfortunato Re di Svezia > in quella maniera che {li- 
marono più acconcia . 

CAPITOLO XXV. 


Contenente le negoziazioni per una Pace colla Francia ; la Rivoluzione nel Mini . 
fiero Inglefe ; la Morte dell’ Imperatore Giufeppe ; la Difpofizione del Corpo 
Germanico relativa alla Tace ; V Elezione dell’ Arciduca al Diadema Imperiale; 
la Protejìa degli Elettori di Baviera e Colonia contro la loro proferizione ; la 
Ce/fione della Sovranità de' Paefi Baffi a quel Principe ; l' Imperatore Carlo 
profeguìfee la guerra contro la Francia ; viene abbandonato da' fuoi alleati j e 
finalmente è coflretto ad accettare le condizioni propofie da Luigi a Raffadt . 

N EL principio del nuovo anno giunfcro lettere indirizzate all’ Imperatore 
da Pietro il Grande’, t da Augujio Re di Polonia , domandando 1’ efecu- 
zione dell’ ultiqio trattato , avvegnaché fi afpcttaffèro di edere attaccati dal 
Gran Signore . Furono tenuti diverfi configli fu quello foggetto; e tutta la po- 
litica dalla Corte di Vienna era intenta ad impedire che i Turchi enrraffèro in 
Ungheria ed a dille (fero i malcontenti. Finalmente fu rifoluto di far fapere a Hi 
Monarchi Settentrionali , che il trattato farebbefi efeguito fubito che fi folle- 
rò potuti ridurre ad obbedienza i rubelli nell’ Ungheria; e che fra quello men- 

tre egli pure conrifpondcva ad un’ obbictto molto importante , cioè quello di 
trattenere 1’ armata Svezzefe nella Pomerania . Da quella replica fi rilevò , che 

la guerra avea già grandemente diminuita la fua fortezza ; dalla quale circo- 

danza il Monarca F rancefe non mancò di ritrarne il fuo vantaggio , quantun- 
que egli fi afpcttaffc tuttavia cofe maggiori dalla proflima rivoluzione nel mi- 
niftero Inglefe. Sapeafi beniffimo che la grande influenza c potere di Marlborough 
cagionato avevano la durazione della guerra , c che i T orici (*) fuoi nemici erano 
ugualmente impegnati per la pace, come 1’ unico mezzo di tarpare le ale di 
quell’ eroe, e circonfcrivcre i limiti della fua ambizione . Finalmente effì gua- 
dagnarono il loro intento per mezzo di un’ artifiziofo ricorfo , che fecero alle 
paflioni della Regina ; . ficchè gli amici del Generale Brittanìco furono difcac- 
ciati dall’ amminitlrazione ; il fuo potere fu grandemente limitato ; ma egli fu 
tuttavia fatto continuare alla teda dell’ armata , per un timore di porre in 

mo- 


( a) Barre , ibidem . 

( * i Quelli fono i Rigai t/li , si quali verfo Is fine del Regno ali Carlo IL fu dato ua ni 
foprsnr.onae dal panilo contrario nominato Vyhtg . 
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Movimento gli alleati, fpecialmente all Olande^, 1 quali riponevano una forn- 
irla confidenza nelle grandi abilità e buona fortuna di Marlbortugb . 

Quello *ì grande avvenimento fu fucceduto da un’altro nulla meno impor- . ff,’"’ 
tante alla pace di Europa , La morte dell'Imperatore Gìufepppe il quale fpiró p-r.'.T^ 
a Vienna atti 17 . .di Aprile, diede un nuovo giro alle politiche ili Europa (A). Giufep- 
Prefentemente era chiaro, che la bilancia del potere, che fu t’obbietto di una J* f* 1 '* 
(anguinofa guerra per lo fpazio di nove anni, farcbbtfi dillrutta, fe l’Arciduca ptrfdoT 
avelfe aggiunto al diadema Imperiale la Monarchia Spagnuola . Or quella dr- 
eodanza unita iniieme alle . continue folk-citazioni del nuovo minillero, e le 
generali indinazioni del popolo, impoverito per un lungo e difpt ridialo con- 
trailo, determinarono la Regina A' Inghilterra ad accomodare le cofc colla Fra». 
eia-, e qualora i di lei alleati folTero oftinati, a formare da fc "medefima una 
(eparata purificazione . \ 'l 

La morte dell’ Imperatore fu annunziata all! Principi dell’Imperio per mezao 
di lettere circolari dalla fua madre 1’ Imperatrice vedova, cd immediatamente 
furono fpediti difpacci in Inghilterra, ed in Olanda , dove i Minili» Imperiali 
& affitic irono in dimoHrare , che quello avvenimento non doveva produrre 
«duna mutazione nelle mire de' Confederati, come quello che niuna influen- 
za aver patea’ ftf l’equilibrio eh’ erano defidcrofi di ftabiiire nella bilancia di 
Europa . Gli argomenti avanzati in foftenimentodi quello principio furono piut- 
tolio fpecioii che veri; pur non di meno erti furono abbracciati dal Re di Por- 
togallo^ dal Duca di Savoia, e da varj Principi dell’ Imperio, I quali trovaro- 
no il lor vantaggio in prolunghe la guerra, e dare a foldo le loro forze ; per 
vero dire gli Stati generali, i Po'toghejì, e Pittore Amedeo fperavano di aver • 
parte nelle lpoglic della M anarchia Spagnuola. Ciò gli avea fio' ora mantenuti 
fermi e faldi nella Confederazione, e gli aveva indotti al ptefente ad affaticar- 
li valorofamente per la continuazione della tnedclìma. , . 

Conciofliaché la Regina della Gran Brettagna non averte famigliami efpct- Condotta 
razioni, ed averte Ibllcn nti la fpefa principale della lega, per un riguardo all’ Ari Conti 
intererte generale dell’ Europa, ella prefentemente morta dagli Udii motivi , 9 -l ' 1 ’ * * 

fottofe-ri (fe i preliminari di pace colla Francia, eh’ ella mandò per erti- re ap- °" U ‘ 
provati dalli Tuoi alleati. La Corte di Vienna lènza niuna efitamta li ributtò, 
cd il Conte di Gallai, eh’ era il Mitliftro Imperiale in Londra , fì-affiricò in 
rapprefentare i preliminari con un torno invidiofo , e renderli niente .popolari . 

. Tomo XXXVIL V U In 


(A) L’Imperatore Ginftppt rimale vitti- 
mi del vainolo, e dell» imperiata de’ fuoi 
medici nel fiore degli anni Tuoi, e nel vi- 
gore di fua giovanezza. Egli fu incoronato 
Re di Vathcria nell’anno i»Sz- e tre anni 
dopo fu feelto Re de* Romani . Nell’anno 
POI 1609. prefe in moglie la figl uo'a del 
Dica. di Brunfovut Lunenburfh, di cui eb 
be tre figli, e -L'idèo Ci MÌtppt . che fu 1 ’ 
unica fua prole inarchile, fe ne morì orila 
infanzia . Circi il carattere di quello Impera- 
tore , egli ci viene variamenti rapp-efentl- 
to : tuttoché forte mcn gentile, uautfueto , 
eri allibile di quel che fu L'uro do fuo pa- 
dre , egli fu naturalmente pietà di fuoco, di 
grande fpir.to , eri ambizione: non paté fol- 
frirc niuna oppolizione r fu altiera, attiva, 
intraprendente , ed icdcfedo : egli bene fpef- 


fo falca per rifrntimento profeguire dò che 
prima atra inrraprefo per politica. No:-, mai 
governo con maggior d.fpotifmo alcun’ altro 
Imperatore di Gtrma-ia , e la Cafa di Havio- 
ra é un vivo rfemp o dell» inflctlabilnà del 
fuo temperamento 1 fuoi frlict fuccefli au- 
mentarono l’alterigia del'a fua naturale dif- 
poluiooe . ed aggiunfero efea ad un fuoco , 
che da (ungo tempo avea bruciato con vio- 
lenza. Nello fpazio di cinque anni egli vi- 
de foggiorata li Lombardia , evacuilo il pie. 
monti , napoli conquillata , i Vaefi B <tfi , ed 
anche il Regno di Spera, a vinti e debellati 
dille fua arme , e da quelle della fuoi allea- 
ti . V umeo m.efcio di fortuna, eh’ egli 
mai fpemnento, fu lufleguente alla bittaelii 
datiG 1 Villa-l'iciifa. 6 
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In quello egli venne (ottenuto da tutto il potere della Fazione detta Whig ( k ) . 
Egli portò sì oltre il fuo rifentimento', che giurtfc a parlare men rifpettofa- 
oientc della perfona della Regina , e per tal cagione gli fu proibito di portarli 
alla Corte; laonde egli proruppe nelle più amare c pungenti invettive, tac- 
ciando la Regina ed il miniftero di perfidia, c di violazione di fede. Egli 
accusò il miniftero di corrompimento, efi offerì di provare giuridicamente quel 
che (i era da lui avanzato; né 1’ Arciduca Carla affolutamentc condannò la 
condotta del Tuo Ambafciatorc . Egli dichiarò che averebbe aderito alle propo- 
rzioni fatte a Gertruydcnburg ; ed in quella Tua rifoluzionc venne fottenuto dal- 
l’Elettore di Annover, il quale dichiarò ch’egli non mai farebbefi diftaccato da- 
gl’ interrili della Cafa di Aujlria. 

La cofa però pafsò altrimcntc in riguardo a certi Principi deli’ Imperio: il 
r> /' , J'ÌU R c d* Vrvffia Ila va occupato in quello medefimo tempo in una fecrcta nego- 
tamia-, fazione con Luigi ; tuttavia però eifendo nate alcune differenze circa le con- 
gtta . dizioni, vcnnefi a difeiorre il trattato; c Sua Maeftà P ruffiana fi determinò di 
far continuare le fue forze coll’efercito collegato. Ciò nulla ottante l Inghilter- 
ra avea fottoferitti i preliminari , e le di ki forze tuttavia operavano fotto U 
condotta del Duca di Marlhoraugb nclli Vairji Baffi, dove i Confederati riduffe- 
ro in fervitù Buchain . 11 Principe Eugenio avea prefcntcmcntc ritirati gli Au- 
striaci dall’efercito de’ Confederati per fare qualche colpo di confeguenza nel 
Beno; ma -non fi prefentò niuna opportunità di farlo, e la flagione crafi mol- 
to avanzata prima del fuo arrivo. Inoltre i membri dell’ Imperio erano (tati 
oltrtmodo manchevoli in avanzare i loro contingenti, c la cada militare era 
• del tutto clàutta. Il Principe fv-dolfe di ciò in una lettera fcrttta all’ Elettore 
di Magonza, c quelli trafmife il foglio alla Dieta eh’ era in R atiibcna, dove 
fu letto e poco riguardato. Univerfaltr.ente credcafi nella Germania , che la 
condotta dell’ Inghilterra averebbe obbligata la Cafa di Aujlria a porgere orec- 
chio a propofizioni ; laonde (limarono cofa prudente di fofpcndcrc i loro fufli- 
dj . Quanto poi atta campagna nel Veljinato , ella fu egualmente tterilc di gran- 
di avvenimenti, come lo furono quelle nel Beno e ne’ Vaefi Baffi. Il Duca di 
iaxd-a era fuperiorc di forze al nemico; ma il Marcfciallo Berwick fituò la 
fua armata con tanto giudizio ed accorgimento, che refe vani tutti i movi- 
menti e (tratagemmi del Duca (b). Nella Spagna il Rc di Francia , e Filippo 
fuo nipote mantennero la fuperiorità guadagnata netta precedente campagna ; 
cd a vero dire la vacanza nel Trono Imperiale accadde molto acconciamente 
per falvate l’onore dell'Arciduca, il quale fi trovava in uno (lato facili (fimo 
di edere difcacciato.Juora de’ dominj Spagnuoli , conciodiaché tl Duca di Argu- 
te, Comandante fupremo delle forze Brittaniche nel Vortogallo, avea ricevuti 
ordini di non entrare in azione. 

Non sì tofto fu terminata la campagna, che i Principi dclflmperio raddop- 
piarono i loro sfotti, affine di perfuaderc la Corte Imperiale circa la ncccflità 
di terminare una guerra, che avea totalmente renduto cfaullo l' Imperio di ogni 
altro rimedio: tuttavia però il miniftero in Vienna rimale ortinato, c l'Impera- 
trice reggente del dominio Aujlriaco mandò il Principe Eugenio alla Corte di 
Londra , fu la fperanza che la prefenza di quello sì grande eroe , *e la robuftez- 
za detti fuoi argomenti avcrtbbcro avuto qualche pefo predo la Regina, cd 
animato inrtcmc il popolo contro la intefa pacificazione con Luigi . Eugenio tu 
ricevuto con tutto quel (ifpctto ch’era dovuto al fuo merito e qualità. Egli 

ebbe 

• ( * ) Quella è il ptrtita coatnrio > quello de* Terin o fieno RigalijU. 

( b) Sur fieli, voi. iv. Torcy Mem. r 
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ebbe conferenze co! minidero; fu ammodo ad uni udienza della Regina; ma 
tutti i fuoi sforzi riufeirono vani: gli argomenti della Cotte di Vienna non era- 
rio più in favore della bilancia del potere in Europa, e ficcomc fi erano mutati 
i di lei intcreffi , tosi parimente fi erano cambiate le muffirne della Corte di 
Londra . * 

Frattanto l’Elettore di Magona convocò la Dieta per la elezione di un’Im- 
peratore a Francfort . Furono pertanto indirizzate lettere agli Elettori di Treve- 
ri , Jajjinia , Palatino , Brandenburgb , Bornia , ed Annetter ; ma quelli di Bavie- 
ra , e Colonia non furono invitati a riguardo della loro ultima proferitone . L' 

Elettore di Sajfonia certificò all'Arciduca lo (labilimento della Dieta, ed egli 
replicò che confidava tutti i Tuoi affari alla Imperatrice fua madre. Quella f ^ 
Principelfa avea di già fatto ricorfo al Re Augujfo , perché tifarti della fua au- ùai*Co!- 
torità in proccurare una fede per i di lei Àmbafciuori nella Dieta Elettorale , tt/nEU* 
come Sovrana ali Bornia; ma le fu rifporto, che le di lei facoltà non erano '•'■ai»- 
fuflìcienti , e che le inrtrazioni degli Ambafciatori dovevano effe re fottoferitte 
dall'Arciduca. Eglino fondarono quefta rèplica fopra una m.iflima fondamentale 
della coilituzione Imperiale, che h dignità Elettorale era un’offizio puramente 
mafcolino, et! incapace di poter difendere alla linea femminile; c che perciò 
una Reggente non poteva efercitarc la plenaria autorità. Tutta volta però l'Im- 
peratrice non effóndo riufeita in quello fuo ricorfo, non difpcrò di poter liUfei- 
rc cogli altri Elettori. Ella adunque fi fludiò fpezialmente di guadagnare 1' 

Elettore Palatino , avvegnaché quelli profelfalTe particolari obbligazioni all'Im- 
peratore Giufeppe ; ma qui parimente ella rimafe delufa nel fuodifegno, poiché 
l'Elettore replicò, che la di lei richieda era diametralmente oppolla alla cofti- 
tuzione, ch'egli come Vicario Generile era tenuto a mantenere, c prefervare 
In una particolare maniera. Quindi feorgendo ella che gli Elettori erano inflef- 
fibili, la Corte di Vienna fece fapcre all'Arciduca quel che pilfava, ed egli co- 
me Re di Boemi a confermò le (nitrazioni date agli Ambifciitori . 

Ora gli Elettori di Colonia e Baviera fperavano, che i loro affari averebbero 
prefa una piega favorevole, avvegnaché la loro proferizione forte Intieramente 
un'atto dell’ultimo Imperatore, lenza averne neppure confidato il corpo Ger- 
manico . Molti de’ Principi fi erano ri Tentiti di effer lui proceduto a dare un tal 
paltò, e fi erano lagnati ancora che la fentenz* partita contro di loro era ille- 
gittima, ed una violazione inficine de'Ioro privilegi. Nulla però dimeno, veg- 
gcndo che i loro nomi erano dati ommedi dall' Elettore di Magona come Ar- 
cicancelliere , tifi fecero una proteda contro il Decreto, in virtù del quale fu-., 
rono profcrittl, e proteft aronfi ancora contro l’elezione del Principe ferita Re 
de 'Romani. Allorché fu pubblicata queda proteda, 1 Elettore di Baviera ri (lede- 
va a Marnar in qualità di Sovrano de’ Paeji Balli, che furono ceduti da Filip- 
po V. a condizione ch'egli forte colfocato fui Trono della Monarchia Spagnuola . 

Quanto poi all’ Arci vefeovo di Colonia , egli facea la fua relidenza a Valencien- 
nes con uno fplemlore indolito a farli da un Principe fuggitivo, ed era con 
grande liberalità fortenuto dilla Corte di Francia. Fu creduto, che graffe fiam- 
me di denaro fi fodero impiegate in guadagnare i Minidri de’ Principi Eletto^ 
rali; ma l’evento dimodrò sì la falfiti del rapporto, che la mala applicazione 
del denaro. Ni un riguardo fu predato alle rimodranze sì dell’uno che dell’al- 
tro de’ proferite! Elettori, ed erti furono ridotti alla necertità di protedarfì con- 
tro tutte le procedure della Dieta. 

Il primo affirc della Dieta fu di cfaminarc le rifpettive facoltà de’ viri Am- 
hafditori , i quii! r apprefentavano gli Elettori attenti . Quindi erti procedcro- 
no a regolare il cerimoniale, ad ovviare le protede dclli due prolcritti Elefto- 
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ri , a foddisfarc le lagnanze fatte dagli Stati Imperiali concernenti alle Capi- 
tolazioni Imperiali ; e finalmente a rifponderc alle rimoflranze mandate dalla 
Dieta in Ratisbona fopra la neceflìtà di formarfi una perpetua Capitolazione , 
in virtù di cui fi fodero potuti adicurarc c difendere contro qualunque ingiufli- 
zia i privilegi c le libertà del corpo Germanico .* Qued' ultimo articola era dato 
replicatamele efaminato nelle pattare Diete ; c gli Elettori aveano convenuto 
cogli altri njcnibri dell’ Imperio di farii una perpetua capitolazione. Tutta vol- 
ta però , conciodiachd lode impodibile di poterli dare una cfprcda provvidenza 
contro tutti que' cali , in cui l' Imperatore poteife fare abufo della fua autori- 
tà, gli Elettori prete fero un diritto di poter ampliare , redrignere od alterare 
la forma della Codituzione , a mifura che trovadero ciò uccella rio fecondo le 
circodanze . Ora gli altri membri del corpo Germanico prefentarono certi arti- 
coli , ch'eglino chicfcro che fi fodero inferiti ; ma poiché gli Elettori ne vol- 
lero ammettere folamente alcuni , gli altri membri fi protedarono contro di 
tutta la capitolazione . Eglino fi lagnarono della condotta tenuta dagli Eletto- 
ri , pretendendo rh'edì violavano i diritti della Codituzione Gei manica , con 
dichiarare che la volontà dell’ Imperatore , ed il condendo del Collegio Eletto- 
rale fodero autorità diffidente per dichiarare la guerra , conchiodcrc la pace, 

0 formare le alleanze . Eglino a dir vero ammifero , che quando la Dieta non 
durava più che pochi meli, vi potevano aceadcre certe congiunture, nelle quali 
farebbe cofa pericoLofa di afpcttare il confenfo degli Stati : ma che quello no» 
potrebbe mai edere il cado, mentre che la Dieta fi lode lodantitnente raduna- 
ta , come appunto fucccdca prefenterecnte , effondo ciò divenuto una parte nc- 
ce Ilari a della Codituzione. Quelle ragioni non poterono perfuadere gli Elettori, 

1 quali unanimemente convennero di tenerli nella primiera loro rifoluzionc , 
purché nulla ape raderò contrario alla Bolla d' Oro , a 11 i trattati di MunJ.er ed 
Ofnabrug, ed alle altre Codituzioni dclflmperio. 

Tìifctl- Un altro articolo che diede grave offefa fi fu, che gli Elettori aveano flipu- 
t* mdo l ato coll’Imper.uore che i loro Ambafciatori dovettero aver luogo nella Dieta di 
areempa* tutti gli altri Principi Germani ; la quale claufola piccò ed odile l'alterigia JeU’ 
guaio Ir le antiche Famiglie , le quali fi confidcravano in tutti i riguardi in un piede ugua- 
j'/iud'i * e Eh-ttori . Per dar loro adunque foddisfazionc , quedo articolo fu fpiega- 
laEletro- to , avendo dichiarato gli Elettori , che un tale articolo riguardava folamente 
rato, quelle perfone di frefeo inalzate alla dignità di Principi, che operavano in certi 
impieghi nella Corte Imperiale . 

L'altro immediato affare della Dieta fu ili eliminare le protette , eh’ erano 
entrati a fare gli Elettori proferirti . La maggior parte degli .Stati fu di opi- 
nione che i fuffragj de’ Principi farebbero fenza niun effetto, e la validità del- 
la loro proferizione farebbefi lifciara ad edere determinata dalla Dieta in Hans, 
bona . Ma I* Ambafciatore Brandtnburgbefe inlìdj , eh' cffendoli quelli Elettori 
ftfettamcntc uniti in lega colla Francia contro dell' Imperio , aveano con ciò 
violato il loro giuramento di fedeltà , donde era nato eh' edi aveano perduto 
il diritto di Elettori . Egli configliò eziandio , che le loro vacanze fi fodero 
immediatamente provvedute ; ma queda fua propoda fu reputata temeraria e 
’precipitofa . 

Ora eglino procederemo all’ elezione dell’Imperatore . Per qualche tempo fu 
fufurrato che il Principe Elettorale di Polonia , il quale rifedea con grande 
fplcndore m Francfort , avede un occhio al Trono Imperiale . La nobiltà del 
fuo portamento, le obbliganti maniere , la liberalità . generofità , c magnifi- 
cenza lo rendevano- edremamente popolare . Egli fu vifitato dagli Elettori du- 
tantc la fcffioue della Dieta , c fu trattata con tutta quella dillinzionc e ri- 
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guardo dovuto al Tuo grande nafcimento e merito . La loro condotta fortificò 
Vieppiù il rapporto , e fu realmente creduto che il Re di Polonia fuo padre fi 
„ folle di già aflicurjio deirinterelfe d 'Inghilterra , Prujfu , di /crii Stati dell' Im- 
perio) dello C zar di. Mofcovia , e del Re di Danimarca . Gli occhi dell' Europa 
eran tutti rivolti fu quello Principe ) quando all' improvvifo chiaro fi feorfe 
che l' unico fuo motiyo di rificdcrc a Francjort era quello di prenderfi fpalfo . 

Il giorno dell’ cleri one fu già flabilito > c 1’ Arciduca Carlo fu unanimemente 
feelto Imperatore, e Re de’ Romani alli ir. di Ortobfe . Oltre alla nafeita , e 
memo di quello giovane Principe , il Collegio Elettorale ebbe aflune ragioni 
politiche per dare a lui la preferenza . I fuoi poifenti domini ereditari lo ren- 
devano il più naturale protettore dell' Imperio) ed inficine la più forte barriera 
contro gli attacchi Ac Turchi da una parte , c del Re di Francia dall' altra . 
L’Imperio , dilfd. 1‘ Arcivclcovo di Magonia, è una moglie di alta e nobile fa- 
miglia ) ma fenza dote . Ella deve clfcre mantenuta con grande fpefa , e fola- 
mente le rendite della Cala di Aujiria fono adeguale al (ottenimento di una ta- 
le dignità . Carlo già pofTcdcva i Regni di Ungheria , Boemia , i Ducati di Au- 
jiria , i tic fa , le Provincie di Cannila , Silvia , infieme cogli altri Stati . della 
fua Famiglia in Germania . Non era affatto intenzione del Collegio Elettorale 
di riunire la Monarchia Spagnuola al diadema Imperiale , ed alle lue valle ere- L , jfrrim 
ditarie tenute > il che averebbe refo Carlo Vi. più forte e ponente di Carlo V. > y„ £ ,Or* 
il quale fu refo Cipace di afpirare alia Monarchia univerfate . Era fulficiente lo i Tetti» 
per i loro fini, che Carlo folle fucceduto agli Stati c dignità da Tuo padre, la **£*}*’ 
qual cola averebbe fenduta la bilancia prefl’o che uguale fra le Cafe di Aujrria 
e Barbone . In fatti fe la fola apprenlionc di vedere le Corone di Francia c di A* Cari» 
Spagna unite fui mcdcfimo capo , era fiata cagione di una fanguinofa guerra VI. 
in Europa , colà mai farebbe!! potuto afpettarc dalla riunione del diadema Im- 
periale, della Monarchia Spagnuola , delle Corone di Ungheria e Boemia , e del- 
le valle pofieflioni della Famiglia Aujiriaca } { a ) 

Il corpo Germanico per il corfo di io. anni avea fofienuta la pretenfione del- 
la Gafa di Aujiria alla Monarchia Spagnuola. Ora tutti ermo in clpettazione , 
che la morte dcH’Imperatorc Uiujcppe, e recitazione dell’ Arciduca alla digni- 
tà Imperiale aveeebbero per forza aperta la flrada ad una generale pacificazio- 
ne, fpecialmenre perché V Inghilterra erafi ritirata dalla Confederazione. Ma 
Carlo nutriva altri fentimenti; egli era governato da un Miniftero ambiziolo, 
il quale trovava il fuo interefie in continuare la guerra', onde lo pcrfujfc che 
la medefima era di fuo onore, c lo animò a proftguire la fua pretenfione • alla 
■ Spagna con raddoppiato vigore ed impegno. Egli adunque totalmente fi abbati- 

donò al maneggio del Principe Licbtenpein , e del Conte Heverj.eìn , e da’ loro ,,,//. , cn . 
Configli nacquero tutte le lue obbiezioni alla pace. Egli nel fondo del fuocuo-/!>[< Ai 
re faceva eco ai fentimenti, della) Imperatrice reggente , la quale poderofamen Vienna 
te fecondava le pacifiche intenzioni della Regina d' Inghilterra . ma i dettami 
del fuo animo, il rifpetto per fua. madre, e la voce di tutta la Germania fu- 
rono fopprcfiì da' motivi di ambizione , c dal gran lufiro di un sì vago gioiel- 
lo, quale appunto era la Corona Spagnuola , che tanto brillava innanzi agli oc- 
chi di un giovane Monirca. Oltre a ciò, i fuoi Configlicri gli aveano si forte- 
mente inculcata la legittimazione del fuo diritto, ch'egli crede» di non poterla 
rinunciare, fenza fare torto alla fua pofterità . Quello folo parve ragione fuf- 
ficiente per continuarli la guerra; ma dall'altro canto egli non potea compro- 
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metterli di lieti Ai tee (lì Cerna la liberale artiftenza de’ Cuoi alleati) le cui mafflr 
me dopo la fua elevazione al Trono Imperiale - comparvero del tutto mutate . 
Dalli partì gii dati dagli alleati, chiaro fi feorfe ch’eranfi determinati di acco- 
modare gli affari con Luigi , e di voler effere i principali direttori nelle nego- 
ziazioni per la pace, neH’iftcffa maniera che avevano fatto nelle operazioni per 
la guerra . Carlo avea bifogno della loro artiftenza , ma non volea permettere 
loro che forteto giudici del fuo diritto. Con quella mira egli infide* lu l'oflèr- 
Tanza de’(>reliminari dati a Gertrujdenberg , c fecondo quelle condizioni cercò l* 
alleanza d - Bgbilterra ed Olanda in fortenimcnto del fuo diritto alla Monarchia 
Spagnuola ; mentre che nel tempo fteffo egli ferirti" all'Elettor di Magona che 
facerte ufo della fua influenza predo la Dieta , affinché impedirti: che fi tollero 
pigliate mifure contrarie al fuo intcrcrte. 

r* finn- Torto che furono pubblicate le notizie della fua elezione, I* Imperatore s iirv- 
ttintrtr barcò e partirti da Barcelona , ed arrivò al porto di Vado , ove fi trattenne a 
it ptr U bordo per più giorni , afpeftando che i Genovefi gli averterò mandati Amba- 
Cirou- f £ i ator i per complimentarlo del fuo innalzamento al 'diadema Imperiale , ed al- 
m * " la Cprona di Spagna. In quello però egli rimafe dclulo , ed il Senato f piegò 

a’ fuoi Miniftri i loro motivi perché gli ricufaflèro 1 ’ ultimo titolo . Finalmen- 
te egli «barcò’, e paffando per mezzo i territori della Repubblica fenza fer- 
marli, ebbe una conferenza col Duca di S.ro*ia virino Pavia . Quivi il Duca 
fece una numerazione dc‘ (ervigj da lui predati alla Cafa di Aujlria in pregiu- 
dizio de' fuoi propr; intereflì •• (congiurò 1 ‘ Imperatore a volere adempiere il 
trattato del 1705. ed il Decreto Imperiale del 1707. per cui il Monferrato, Va- 
lentia , Alejfaitdria , ed altre Piazze furono cedute alla Cafa di Savoja . Carlo 
promife tutto ciò che da lui fu richiedo , c fimilmente di volere aggiugnerc- 
alcunc altre Piazze , fubito che averte egli conchiufa la pace colla Francia . 

Quando fu fciolta la conferenza, Carlo fi parti alla volta di Milano , dove f 
fecondo alcuni fcrittori , egli ricevè il primo avvifo della fua elezione . Ora 
effo ricevè le congratulazioni di tutre le Potenze Italiane , il che finalmente in- 
durti: la Repubblica di Genova a complimentario col titolo di Re di Spagna . 
Nel fuo viaggio in Germania, erto ricevè 1 ' omaggio e i giuramenti degli Sta- 
ti del Tirolrfe, A 1 il giorno apprerto egli (labili 45. Configlieli, perché "formaf- 
fero differenti Tribunali a l'ìenna, per fedirne di tutti gli affari d' importami 
Intanto veggendo il Collegio Elettorale , che Carlo fi era molto avanzato nel 
fuo viaggio verfo 1 ’ Imperio , fi affrettò di conchiudere tutte le formalità pre- 
cedenti alla fua coronazione ; il che s' immaginarono effi che arerebbe dato 
molto pefo alle fue negoziazioni; ed a' 19. di Decembre , Carlo entrò in Frane- 
fere . 

Il giorno dopo il fuo arrivo, egli giurò di oftèrvarc la capitolazione Impe- 
riale , nella maniera che fu proporta dagli Elettori . Li Dieta credè, che ire 
confeguenza degli Articoli eh' efla v’ inferi, farebbe (lata «imert» in portèllo di 
tutti i privilegi, onde furono privati dall' ultimo Imperatore; ma la maniera f 
onde ciò fu proporto , di il rude 1’ intenzione delle loro allegazioni , ficcomc 
chiaramente rilevali, ove fe nc confulti la capitolazione (A) . Quivi egli pro- 
mife di promuovere la felicità c 1 ’ ingrandimento dell' Imperio ; di non piglia- 
re niun mezzo o mifura per rendere la Corona Imperiale ereditaria nella fua 
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famiglia ; dì offervare nelle materie di Religione io ttabflimento (brinato a Me* 
cklenburgb, i regolamenti deliri Diete , e i trattati di Augaburg, Mun/ler , ed Of- 
rtnbrug ; di confiderai gli Elettori come i più cari e più importanti membri 
del corpo Germanico , di confutarli , e farli dirigere col loro contiglio ia tutti 
gli affari d' importanza ; di prefervirli in tutti i loro diritti e privilegi ; di 
chiamargli in tutte le Diete e Configli radunati circa gli affari dell' Imperio ; 
di non far leva di truppe, di non alzare fortificazioni, n<* demolire alcuna far- 
la di pubbliche opere , lenza il confcntimcnto del corpo Germanico ; di non 
contrarre niuna forra di alleanze fenza 1' unanime confenfo degli Elettori ; di 
dirigere tutti i Tuoi trattati, e leghe al bene generale dell’ Imperio ; ma bensì j 
di dare piena libertà a’ Principi dell’ Imperio di formare qualillvogliano allcan- ferma 
ze , c contrarre tali obbligatiteli, fecondo che meglio ftimalTtro a propolito , da/!’ Im- 
perché perù non averterò alcuna tendenza in pregiudizio dell' Imperatore o dc{ f,r *"' 1 * 
corpo Germanico. Nel decimo ed undecimo articolo fu Hipulato e convenuto , 
che 1' Imperatore non dovette confricare niuno Stato , profcrivcre niun membro, 
né.impottcdàrfi di alcun Feudo, fenza il concorri» ed intelligenza del corpo Ger. 
unnico . Inoltre egli fi obbligò di radunare almeno ogni dieci acni una Die- 
ta generale , alla quale tutti i Principi dell’ Imperio potertelo portare le loro 
doglianze; di lafciare alla camera Imperiale il libero efercizio della fua antica 
giurisdizione; di reftituire a tutti i Principi , Prelati, e membri .dell' Imperio 
tutto ciò, eh’ era flato loro con violenza eliorto; di non ammettere nel Confi» 
glio altre perfone fuor di quelle che fodero di un' approvata probità, e native 
della Germania \ e di conferire tutti gl’ impieghi principali a' futi diti dcll’lmpe- 


rio'di alto nafeimento . 

Oltre a quelli, ed una varietà di altri articoli meno importanti, fu aggiun- 
to che nulla ottante, che quetta capitolazione foffe perpetua dalla parte di Sua 
Macflà Imperiale, pure il Collegio Elettorale nel procedere ad una nuova ele- 
zione dovette cttere in piena libertà di fare aggiunzioni ed alterazioni , purché 
non operaflero contro alle intenzioni della Bolla di Oro , in alcuno degli arti- 
coli crtcnziali alla Coftituzionc Germanica. Di vantaggio fu loppraggiunta una 
claufola, che il Collegio non dovette mai procedere alla elezione di un’ altro 
Imperatore, durante la vita del prefente, eccetto che ne’ feguenei cali : Quan- 
do 1’ Imperatore fittàfle la fua refidenza fuor della Germania, o facerte una di- 
mora troppo lunga fuor de’ donUnj Imperiali: in tali occarioii 1’ Imperatore li 
averte a riguardare come morto , ed il Collegio Elettorale potrebbe con giufti- 
zìa procedere ad una nuova elezione. 

Da un gran numero di articoli che noi non abbiamo fpecificati , fi feorfe 
che gli Elettori per niun conto approvarono la condotta ;di Leopoldo e Giusep- 
pe in riguardo alla Francia , cd agli Elettori di Colonia e Baviera ; eh’ eglino 
erano deGderofì d’ impedire ogni qualunque futuro male dell’ iftettà natura ; eh’ 
etti condannavano 1’ ecrettiva compiacenza , eh’ erari predata alla volontà de’ 
due ultimi Imperatori, in pregiudizio de’ diritti e libertà del corpo Germanico , 
e che fi erano rifoluti di limitare 1’ autorità Imperiale dentro certi -confini . A’ 
ij. di Decembre fu compiuta la cerimonia della incoronazione con grande ma-p^' c * 
gnificcnra, e furono dillribuite diverfe medaglie d’oro tra gli Elettori, i Prin- lori f,tto 
cipi dell’ Imperio, e gli Ambafciatori ftranicri , che aflifterono alla funzione • '( *i m f 
Quindi Carlo ricevette 1’ omaggio degli abitanti di Francjort , c pofeia ri partì yj, r * 
a dirittura per Vienna . 

Circa quefto tempo la Regina d’ Inghilterra avea fatte fapere al fuo Parla- 
mento le lue pacìfiche intenzioni, ed aveva ottenuto il loro confenfo all! preli- 
minari. L’ Olanda era fimilmcnte fui punto di conchiudere un trattato fepara- 
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tó colla Francia-, e Carlo vidcfi nella neccflità di fortenere una guerra contro 
la Francia e la Spatria , oppure di accertare lè condizioni offerte da Luigi . 
Concioflìaché i didurbi nell’ Ungheria neccffariamente divifero le fue forze;, 1' 
Imperatrice reggente avea prima del fuo arrivo determinato di dare qualche 
foddisfazionc a' malcontenti . L' Imperatore Giufeppe avea prima appunto della 
fua morte definiate le conferenze a Debrazien-, e 1’ infanterìa Vagherà avea do- 
mandato come preliminari 1’ abolizione degli Articoli di. Freiburg , in virtù de’ 
quali la Corona erafi fatta ereditaria nella Cafa di Auflria ; la riforma di tutti 
i Decreti Imperiali relativi agli affari d' Ungheria , e domandata ancora la piena 
relìituzione delle libertà, prerogative, ed antiche leggi del Régno, ed inlieme 
avea chieda ficurczza che il iuffeguente trattato fi doveffe in miglior modo 
offervare di qualunque altro precedente. Fu conCglio dcl Conte di Falfi , e di 
tutta la difintercrtata ed onefta Nobiltà eh' era intorno alla Corte , che fi fof- 
fero dovuti compiacere gli Ungheri nelle loro domande . Eglino rapprefentaro- 
no, che qualora fi fodero ridotti i malcontenti alla difperazione , ciò farebbe 
il ficuro mezzo di obbligarli a gitrarfi tra le braccia del Gran Signore, il qua- 
le averebbe allegramente abbracciate qualifivogliano condizioni . Le querele poi 
del Re di Svezia, per il poco riguardo predatoli al trattato fatto con lui, cra- 
J'iffjn- no ben conte e rilapute; non era improbabile che qualora il detto Monarca 
gh erl ,. n " averte potuto ottenere un’ efercito dalla Forra, egli farebbefi fenza meno ven- 
dicato cont ro 1’ Imperio , con proteggere gli Ungheri (a) . 

Or quantunque tali argomenti fodero ugualmente giudi e chiari, nonpro- 
durtcro però niuno effetto. Il minirtero era diretto da private mire d' interefli, 
poiché perderebbero quelle immenfe ricchezze in profpetto , le quali farebbero 
derivate dagli Stati confifcati de’ ribelli , qualora le cofe fi fòdero ridotte a 
termini di accomodamento ; laonde erti infinuaropa che le conccdìoni richiede fareb- 
bero riufeite d’ ingiuria all’ onore dell’ Imperatore; che fudditi , i quali avea- 
no prefe le armi contro il loro Sovrano , erano indegni della fua clemenza ; 
che la piacevolezza e lenità verfo i ribelli fervirebbe foltanro ad incoraggirc 
la fcdizionc nelle altre Provincie; che il pcricoloche fi apprendea per parte de’ 
Turchi, e del Re di S-i-ezia , era meramente ideale; che quelle due Potenze c- 
rano fufficientemcnte impiegate in fodcncre una guerra contro la RuJJia, Polo- 
nia, Danimarca, e SaJJonia, fenza andar ricercando altri nemici ; cd in fomma 
che vi farebbe tempo diffidente da trattare còl ribelli , allorché fi fodero ri- 
fapute le indruzioni dell' Ambafciatore Turco, ptefentemente già arrivato alla 
Corte . 

L’ /Cgà ottenne una udienza dal Principe Eugenio. Egli dirte , ch’era dato 
mandato per afficurare la Corte Imperiale dell' amicizia ed affezione del Gran 
Signore ; per far noto all’ Imperatore , che Sua Altezza avea dichiatata la 
guerra contro il Czar di Mofcovia per ragioni paioli al Mondo tutto ; ma che 
riguardo all’ Imperio, egli averebbe con fomma religiosità -odervato il tratta- 
to di Carlovitz: indi egli richicfe lo dedò dall’ Imperatore . Tutta volta però 
non potcafi riporre troppo gran fiducia fu tali generali promcrtè, le quali fom- 
minidrarono lòfpetto che fodero dirette come un bel pretedo , onde coprire 
qualche fecreto difegno, avvegnaché una congiuntura più bella di queda non 
averebbe potuto mai accadere per pigliare gli Ungheri (otto la protezione della 
Porta . Quedi furono i fentimenti della Imperatrice reggente , la quale fi affa- 
ticò unitamente col Conte Falfi per proccurarc almeno una ceffizionc dalle 
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edilità. Finalmente malgrado di tutti gl' intrighi del mintficro, eglino guada» 
gnarono il loro punto ; laonde fu già fottoferitta nn' amnesia o fia generale 
perdono a Zathmar , e fu in approdo ratificata da diverfi Nobili Unghtrì . Que- 
llo trattato contenea che il Principe Ragottki dovette avere un pieno perdono, 
ed inficmc la refiituzione di tutti i fuoi Stati , purché però fra tre Icttimane 
egli datte il giuramento di fedeltà all' Imperatore come Re d' Ungheria ; che 
fe ciò da lui li folle fatto, egli dovede avere la libertà di ritirarli iaPolonia ; che 
la Religione lì dovede mantenere fui piede fiabilito dalla legge; che il popolo 
dovede avere la libertà di rappreicntare i loro torti c doglianze alla Dieta; e 
che fc il Principe Ragnki non abbraccialfe 1' amnedia fra il tempo limitato , 
tutto il rimanente della Nobiltà dovelTe avere titolo e diritto a’ vantaggi fpc- 
cificati nel trattato . 

Il trattato fu fottoferitto dal Conte Cardi fenza la partecipazione od autori- fine iti. 
tà di R icorsiti , e degli altri Nobili ; laonde difapprovarono citi la fua condotta l * 
per mezzo di un’ atto folenne che fu difp.rlò in tutti i Palatinati dell' Vaghi- ijnthél 
ria: quantunque però eglino follerò incapici per mancanza di truppe di poter' rii.” 
entrare in azione, concialliachd ventidue reggimenti Ungheri aveano , immediu- 
t unente dopo la fottofcrizionc del trattato, dato il giuramento di fedeltà all' 
Imperatore. Varie Fortezze pertinenti a Rtgttaki limilmente lì arrelero ; e 
Mongatz, dopo di avere follenuto un blocco di fei fettimane , finalmente apri 
le fue porte agl' Imperialilli . Ragotiki fenza denaro, fenza truppe, fenza ami- 
ci, c fenza avere ove poterli ritirare , andò ramingo per la P doni a per qual- 
che tempo, donde pii fece pattaggio in Francia , c quindi in Inghilterra .per 
godere le benedizioni e dolcezze della libertà e ficurezza tìlofofica . Molti degli 
altri Nobili Ungheri fi portarono alla piccola Corte ch'era a Render : cd in que- 
' fta maniera terminò la ribellione in Ungheria , la quale arerebbe potuto pro- 
durre fatali confeguenze alla Cafa di Aujtria , fe i progetti dell' Elettore di Ba- 
viera fofiero rullati meno sfortunati . 

Ora tutte le mire dell i Corte di Piena* erano rivolte al vigorofo profegui- 
mento della guerra contro la Francia. Il Principe Eugenio era l’anima de’ Con- ' 
figli Imperiali, e la pice era ugualmente oppota al fuo interelTe che alle fue 
inclinazioni . Tutta volta però la fua negoziazione in Inghilterra non fu pro- 
duttiva di cofa alcuna. La Regina ed il *di lei Minilìro il Lord Oxjord erano 
inficili bilmente proponi! alla pace, ed a rendere difgrazi ito il Dica di Marito- 
rough . Nella conferenza col detto Oxjird, il Principe domandò in termini ge- 
nerali, che la Regina non li follò dillaccata dagl' interrili della Cafa di Au- 
flria , né arretrata dalle di lei promette agli alleati della medefimu ; ed il Mi- 
nierò Inglefe replicò, che la Maeità di lei avea già forniti i fuoi Plenipoten- 
ziari ad Utrecht delle ncceflàrie {nitrazioni; che Utrecht e non già Londra era 
il luogo defiinato per aggiulture gl’ interrili dell' Imperio, e della Gian Bretta- 
gna . Con quella rifpofia egli fi crede 1 d’ imbarazzare il Principe Eugenio , ed 
impedire le lue folltcirazioni , quantunque ciò a.T.tio non riqfcj ; poiché egli 
fece sì reiterate ifianze c premure l'opra la fua richieila, che fu accordata una 
conferenza, e fu defiinato Mr. Segretario S. Giovanni , che in apprciTo fu il 
Lord Vifconte Holinghioke , ad efaminare c dilcu’ere 1’ affi re col Minilìro Im- ttrgoniu. 
penale. Eugenio domandò che fi fòlle ritrovato quilchc elpediente , p.*r cui I’ VrVinpt 
Imperatore potè (Te mandare Ambifciatori ad Utrecht ; e pur non di meno ciò Eugenio 
era contrario alla prima dichiarazione dell’ Imperatore , eh’ egli non averebbe "■insili!, 
mandati più Plenipotenziari ad alcun congreffò, il quale fi fode tenuto in quel- tertl " 
la Città. Quindi non foddi sfatto egli della rifpofia che diede Mr. J. Giovanni , 
continuò a premere tuttavia la Corte , cd incalzarla fortemente con memoria- 
reme XXXPU. Xx - fi. 


A. 
171 ». 


x . , l A STORIA 

li , nc' quali magnificò i grandi sforzi fatti dalla Cafa di Auflria nella ciuf* 
comune; e nulla oliarne, egli dille, la ribellione in Ungheria , pur’ ella collan- 
temente mantenne grandi armate in Italia , nel Reno, nella Spagna, e ne' Paeji 
; BaJJÌ\ ed ora elfendo la medefima fgravaca dal pefo di quella guerra civile * 
Sua Maeftà Imperiale avea dati ordini che fi aumcntalTero tutte le fue forze 
ne’ luoghi fopra fpecificati fino a iojooo. uomini effettivi, oltre delle guerni- 
gioni , e dell’ armata desinata per la ditela della Baviera . Egli richiefe inol- 
tre che la Maeftà di lei confideraffe che la ftagione fi era di molto avanzata; 
che non fi cran fatti nettuni prt parativi per aprirli la campagna; che o li fofi» 
fe preferita la guerra o la pace, non dovea perderli un fol momento, dappoi- 
ché nel fecondo calo , la buona difpofizione degli alleati averebbe proccura tu 
più vartaggiofe condizioni ; e nel primo i preparativi che fi fanno a tempo 
rendono ficuri i fucceffi ; che gli Stati Generati aveano determinato di manda- 
re a Spagna i quattro battaglioni promtffi 1 ' anno precedente , dove 1 ’ Impera- 
tore averebbe mantenuta un' annata di joooo. uomini ; che delle fpefe della 
guerra Sfagnuola , le quali montarono in quell'anno a 4C00000. di feudi. Su* 
Maeftà Imperiale volca pagarne la quarta parte, per rendere un tal pefo mcn 
gravofo all’ Inghilterra ; che colla vigorola aflìftenza delle Potenze marittime , 
la guerra potrebbefi condurre ad un follccito fine, e forfè mentre che durar* 
la feffionc del congrcfiò; il Principe finalmente terminò il fuo memoriale pr& 
gando Mr. Segretario S. Giovanni di ottenergli una pronta rifpolla. 
il FW-f>- Intanto poiché il Principe Eugenio fi accorte per le indirette rilpofte del Mi- 
F.uje- ni fiero In girle , che tutti i fuoi sforzi per indurre la Regina a ripigliare 1 * 
T*’afp~ guerra farebbero vani, fi licenziò dalla Corte, e fi partì alla volta dell' //aja , 
Hi)i . dove conferì col Penfionario Hcinjius, e co’ principali membri della Repubblica. 

Mentre ch’egli era quivi, i Conti Zinzendorf e Conitburg arrivarono in qualità * 
di Plenipotenziari di Sua Maeflà Imperiale, co’ quii! c co’ Deputati degli altri 
alleati , il Principe tenne una varietà di confulte circa le operazioni dell* 
feguente campagna ; oppure in cafo che fi dovette trattare di pace, quali patti 
e condizioni fi follerò dovuti domandare a Luigi . L’ Imperatore richiefe , eh* 
la Francia dorelle c fière fpogiiata di tutti i di lei acquiti! dopo il trattato 
di Manieri ch'ella dorelle rcflituirc al Duca di Lorena tutto ciò che Carlo IV. 
avea ceduto, ed a fluir e rio dal giuramento di fedeltà ed omaggio ; che l’ Impe- 
ratore doveffe effcrc pollo in polfeffò del! intera Monarchia Spagnuola , a ri- 
ferì» di ciò che fu accordato , in virtù di trattato , al Portogallo ed alle altr* 
Potenze alleate . A tutto qucflo fu foggiunto che Sua Micllà Imperiale non 
arerebbe incontrata niuna obbiezione di trattare co’ Plenipotenziari Francesi , 
purché fi fodero offerte tali condizioni , che con alterarle, modificarle , o far- 
vi delle aggiunte , potcflèro finalmente ridurli alle fue domande . Or mcntr* 
che l’ Imperatore fermo perfiftea nella rifoluzione di far quefle domande con* 
la bafe di Un trattato , era imponibile che fi potelfero avanzare le negoziazi» 
ni , ferialmente perché tutti gli altri alleati aveano le loro particolari doman- 
de . In fatti quelle degli 0 landefi furono cosi alte , che a nulla meno fi rcflri- 
gneano che alla ccffione de ' Paeji Bajfi Spagnuoli , e ad una varietà di Città da 
doverli cedere in perpetuo . Il Portogallo domandò tutte quelle Metropoli , Cit- 
tà, Villaggi, Diftrctti , e Terre in Europa ed America, promeffe dall Imperato- 
rc Leopoldo a Pietro II., c la intiera proprietà del Capoliord , il cui fito era tra 
il fiume delle Ammoni, c quello di Vincenzo Pinfen . L'Elettore di Brandenburg 
domandò, che la Francia lo riconofccffe come Re di Pruj/ia, gli cedeffe il Prin- 
cipato di Orango con tutte le Terre, Cartella, ed effetti appartenenti alla Cafa di 
Chalon-Orar.ge e Cbatel-Bcl.n , di cui egli era legittimo erede . Egli parimente 
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fnfirtd fopra la Sovranità dì ììevecbatel e Volingcn, c fopra la Cittì dìGueldret . ' * 

L‘ Elettore di Trtveri infifté fu la redituzione della fua Capitale , e delle altre 
Città, di cui egli era (lato fpogliato si prima che dopo il trattato di Munjier . 

L’ Elettore Palatino defiderò di tfTerc mantenuto nel pofleflò del Palatinato , « ’ 
della Contea di Chamb ; e di avere la redituzione di quelle Piazze , che ave» 
prete la Francia durante la guerra. I Creoli dell'Imperio diff.ro , che gli fodero 
reftituite tutte le Piazze cedute per il trattato di Munjier , e per gli altri fuf» 

Tegnenti trattati . Il Duca di V/utemberg, il Landgravio di Beffi, ed il Vefco 
vo di Paderborn avanzarono anch’eflì le loro prctenfioni, e tutti ebbero le lo 
ro particolari domande : oltre a ciò , il Principe Hagotiki ed il Duca di Lo- 
rena rapprefentarono quanto grandemente importane all’ interefle di tuttfr / 

r Furo fa , eh’ eglino forte ro riabiliti nel godimento delle loro dignità e po£* 
feflìoni . 

Non mai a vero dire , per qualunque occafione , fu veduto un sì gran mi- 
merò' di Memoriali : fenibrava come fe niun’ altra cofa venirti: rilercata con 
maggiore ardore , quanto il chiedere e l’ ottenere : c ben fi può ficuramenu 
affermare, che tutte le varie domande parevano indirizzate piuttofto a prolun- 
gare la guerra, che ad ottenere la pace, ch'era il dichiarato obbietto de’ loro 
impegni . Il Duca di Savoja fece ampie domande ; e la Regina della Gran Bret- 
tagna , qantunque foflè la nemica piò inveterata e formidabile della Francia , 
non era neppur’ ella lenza le fue pretenfioni , alcune delle quali furono per 
Luigi in cfttemo grado molefte, particolarmente la ceflìone ch’ella ricercò del- 
le Città date per cauzione nell’ America . Tutta volta però finalmente la Fran- 
cia averebbe potuto adempiere ogni cofa richieda , fe l’Imperatore e gli Stati 
Generali foiTero dati meno eforbitarti nelle loro domande, le quali portavano 
tutta l’apparenza di aver d' legno d'infultare l’infortunio , e di trionfare fu la 
bada condizione , cui trovavali ridotto quel gran Monarca . Qualora eglino 
•vertero avuto penderò di didruggere la Monarchia Francefe , e dividerli le 
fpoglic , non averebbero certamente potuto formare dettami in una maniera 
piò difpotica ed arbitraria ; ma erti averebbero dovuto confiderarc , che il 
riunire la Spagna e le Indie a’ dominj Aujtrìaci non era il difegno de’ principali 
degli alleati , i quali dimavano 1' Imperatore già abbartanza potente ; e 
che al prefentc le loro alte domande non corrifpondevano ad altro fine fe non 
che a dimortrare quanto forte importante 1’ Inghilterra alla confederazione , e 
quanto difad itti fenza di lei fodero di edorquere le loro pretenfioni . 1 Mini* 

Òri Imperiali fi fpaziarono fu la moderazione dell’Imperatore ; ma in Francia 
ed Inghilterra diceafi , che niun ramo della Cafa di Aujlria fu mai fcevero di 
ambizione . Queda Famiglia avea mai Tempre afpirato al potere , e quantun- 
que volte averte guadagnata alcuna fuperiorità , ne facea poi ufo con termini 
i piò alti e gravofi ; ficcome chiaro fi feorfe nella condotta deli’ ultimo Impe- 
ratore in riguardo agli Stati Italiani , e delle infolitc domande del prefente 
Principe (a) . Riguardo poi al conferirli la Monarchia Spagnola a Carlo , il 
pericolo era evidente, ficcome il darla a Filippo, era baiamente poflibile. Nel 
primo cafo la bilancia del potere doveva edere ncccflàriamentc didrutta ; nel 
fecondo poi era improbabile che lo a vede mai ad edere , concioffiaché Filippo 
non avede prcfentcmer.te che un rimoto profpetto di poter giammai fuccrdtre 
alla Corona di Francia . Quelli furono i fentimenti del Parlamento lnglefe , 
quando il Congreflb fu in prima aperto ad Utrecht. 
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nife»!- Prima che 11 Congregò avertè regolate tutte le formalità, il Vefcoro dì Bri» 
t» alle fi tl fece un difeorfo molto rtudiato, dimortrando tflèrc efpedicnte di abbreviate 
Hrjrt !•- ( e negoziazioni ; nel 'che fu egli fecondato dall’Abate Poi ignite in quel sì ele- 
Virc(ht,g 3n,e e maeftrevole ftile, di cui egli era «ì eccellentemente didimo . Fu pro- 
porto di fidare il giorno per conchiuderfi il trattato fu quel medefimo piede 
che fu ftabilito prima che forte aperto il Coogrcrto ; ma i Deputati Olandefi de- 
fiderarono tempo per far nota una tale proporzione aali Stati Generali. Perlo 
che fu fpedito un Corriera all ' Ha\a, e le loro Alte Potenze non fi mo.ìrarono 
avverfe ad una tal propofia , prima che averterò conferito col Mintftro Impe- 
riale . Il Conte ZinzendorJ radunò ne’ fuoi alloggiamenti tutti gli Ambafciatori 
dell’ Imperio, a' quali comunicò la propofizione fatta dal Vcfcovo di Brifiol , e 
dall'Abate Polignae . Coloro che defidetavano di vedere 11 «bilie i la pace vi ac- 
confentirono fenza niuna efitanza ; ma gli altri vi fi oppof ro veementemente , 
fiotto pretcrto di volere a minuto efaminare i varj intetefli delle Potenze 
alleate ; mar il loro vero motivo fu. di eccitare difficoltà, le quali potettero ri- 
taidare, oppure feiorre le negoziazioni . Ciò nulla oliarne Z inzendorj fece un 
difeorfo rei Congrcrtò pieno delle più forti artìcurazioni , che le intenzioni di 
Sua Maeftà Imperiale erano finccriflimc di coltivar la pace; ma poi per mezzo 
delle Tue domande egli contraddifle alle fue protette . In diporta alle pretenfio- 
ci dell’Imperatore, il Monarca trance fi fi offrì di obbligare fuo nipote a ri- 
nunziare tutte le pretenfioni a’ Regni di Napoli e Sardegna , ed al Ducato di 
Milano, purché f Arciduca volerti dcfifterc dalle fue pretenfioni alla Monarchia 
Spagnuola . Gli altri articoli poi contenevano , che rifpetto all’ Imperio , le 
frontiere fui Reno dovettero edere porte nella medefima condizione che prima 
della guerra ; che gli Elettori di Colonia e Baviera dovettero edere riflabiltti 
ne' loro domini ed onori ; c che il Re Crirtianiflìmo dovette ripigliare tutti i 
titoli ch’egli po (lèdeva in Germania nel trattato di Ryfwick . I Plenipotenziari 
degli alleati mandarono le propofizioni de’ F raneefi alle loro diverfe Corti ; ed 
in riceverne la rifporta , il Conte Z inzendorj prefentò un Memoriale , cb’ etto 
chiamò le domande fpccifiche del fuo Sovrano, e defiderò che fi fotte data una 
rifporta in ifcritto , colla fpcranza Ji eccitare qualche difficoltà alla negoziazio- 
ne . Tutto quello fu preveduto dalla Corte di Verfaglia , e perciò aderì alle 
primiere propofizioni , fenza darfi la pena di replicare alle domande fpecifiche . 
Z inzendorj afpettava con impazienza la defiderata rifporta , e finalmente gli fu 
detto dal Marelciallo di Vxeller , che avendo eglino reciprocamente comunicate 
le propofizioni , ciò era un fufficiente fondamento per entrare nella negozia- 
zione , fenza ufare la formalità di fcritte repliche, le quali ad altro non ave- 
febbero fervito fe nonché ad eccitare brighe e difpute , ed a tirare a lungo le 
conferenze . ZinzendorJ accefofi d’ira per limile contrattempo rifpofe , che fe la 
negoziazione non prenderti; una piega più favorevole, egli crafi determinato di 
ritirarli dal Congreflò . Egli toft.imcrte mantenne la fna parola , ed ebbe l’abi- 
lità di fecolui tirarli anche gli altri Plenipotenziarj degli alleati; ma i Mini- 
mi F raneefi tuttavia aderirono alla loro primiera rifoluzione . Una tal difputa 
fu di maggior conligurnza di qnel che fui principio potette fembrare . Fu im- 
pegno di ZinzendorJ di attraverfarc imbarazzi , e tendere mfidie ; laddove la 
petlplcuità c la fcioltezza erano ugualmente l'intercfle di Luigi , il quale ave- 
va ardentemente bramata una generale pacificazione . Egli defiderava di trat- 
tare con gentilezza gli alleati in generale ; ma l’Imperatore e gli Olande]: in- 
fifterono , che fi forte fitta una fcparata difeuffione delle loro varie preten- 
fiom . 

Fra quello tempo i Minillri lnglefi e Vraneefi fi faceano fcambievolt vifite , 
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tl che recò graviflìma offefa a Zinzendorf ed alli Deputiti Olande]! . Elfi ten- Gli* Un'. 
nero delle confuleazioni dilla parte loro, c nuli» intmlifcurono che da loro fin tfetn* 
potcrtc per rendere vani gli effetti del Congrertò . Ma la loro finale rifoluzio- “* c * m - 
v ne fu di profcgulriì la guerra con gran vigore, colla fperanza diottenere qual- 
che fegnalato vantaggio , il che averebbe indotti la Regina d’ Inghilterra a 
rompere le promeffe fatte a Luigi, e laici ire la Francia al fuo delti. io . Quan- 
to poi agli Olande -fi , eglino non pofero ni un termine alle loro prctenfioni ; e 
lafciaron quelle ad effere determinate dalla fpada . Eglino riguardarono come 
legittimi i rigonfi diritti di conquida, e fi rilolfcro di confolidare ed incorpo- 
rare colla loro Repubblica tutto ciò che averterò potuto violentemente torre 
dal Re di Francia . Con quella mira eglino prefero le loro mifurc per aprire 
la campagna . Il Principe Eugeni » fecondò i loro difegni con tutta la fui abi- 
lità ed avvedutezza, e fece diverti movimenti per rendere vani gli effetti dell’ 
attività e fuperiorità de' nomici . Il Conte di Albemarle alia teda delle forze 
Olande fi ebbe ordine di bfteiare i vaili magizzini, ch'eranfi formati ad Arrat ; 
tuttavia però egli fu impedito ne’fuoi difegni per la vigilanza del Marefciallo 
Viltarj . 

Felicemente per la Francia avvenne , che prefentemente fi forte fottoferitta 
la fofpcnfionc delle arme coll’ Inghilterra ; ma conciortìachd aveano erti convenu- 
to ui tenere profondamente fegreto un tale avvenimento fin tanto che fi forte 
apert i la campigna, 1» Regin» videi! nella ncceflità di unire le lue forze coll' • 
armata degli alleati. Fu generalmente creduto, che fiancata ella per i clamori 
deili di lei alleati, c per gli odacoli ad una pace generale , avelie rifoluto di 
profeguire vìgòrofamentc la guerra , del che però niuna cofa era più rimot» 
dalle intenzioni della medelima . Il Principe Eugenio, di maggiore penetrazione 
x fornito degli altri, formonne alcuni fofpctti . Egli feopri quilche cofa mtflerio- 
fa nellj condotta degl Ingleji, ed andò cercando l'opportunità di un'abbocca- 
mento col Duca di Ormoni. Gli alleati partirono li Schelda , e fi accamparono 
dirimpetto al nemico. Eugenio tenne divertì Configli di guerra, e propofe di * 
mifehiarc le truppe al foldo Britannico cogli Auflriaci-, ma il Generale Inglefe 
dichiarò, ch'egli volea comandare in perfona tutte le forze confidate alla fua 
cura dilla Regina fua Sovrana. In un'altro configlio fu propollo di attaccare 
Mi 'fieur Fillari\ ma il Duca di Ormoni podullè i fuoi ordini di non operare 
off nfivamentc . Quello immediatamente fece feoprire le mire dell’ Inghilterra , 
e fece dichiarare alli Generali Imperiale et! Olandefe ch’eglino averebbero pro- 
feguira la guerra lenza il concorfo della Regina , ed averebbero infieme a 
lei dimollrato, che V Inghilterra era di minor confeguenza alla lega di quel 
eh’ erta immaginavafi . La maellà di lei , eglino dilfero , viveva inganna- 
ta , qualora proponefle di mettere limiti alle loro conquide , e dirigere la lo- 
ro condotta . 

In confeguenza di tutto ciò, eglino intraprefero l’ artedio di Quefrni, la qua- Oli *!lr* 
le fu invertita dal Generale Fagcl , c due giorni dopo che furono aperte le trin- 
cere, il Duca di 0 mond domandò una conferenza col Principe Eugenio, c colli new 
Depuriti Olande]!. In offa egli fece lor manifelli i fuoi ordini di pubblicare un 
generale armillizio per due meli nell» fua armata , e gli elortò ad abbracciare 
le mcdclìme mi:ure. Eglino domandarono tempo di rrafmettcre una tal propo- • 

Ha a Vtt/ina, ed all’ Ha j , ed il Duci concerto a tal fine il termine di 8. gior- 
ni . Durante quello tempo, egli propofe alli Generali Armieri al foldo Inglefe, 
che leguilfcro I’ «empio delle lue forze, fotta pen» di perdere la loro paga, 
ed anche le fonarne che avanzavano . Eglino iìmUmentc defidcrarono tempo per 
deliberare fu tal propoilu, e pochi giorni dopo fi Spararono dagl ‘Ingleji, di- 

chia- 
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chiarendo la loro rifoluzione di fofienere l’Imperatore nel profeguimento delta 

? [uerra. Solamente un battaglione, e quattro Squadroni delle truppe di Holftei» 
btto.il Generale WaleJ , rimafero col Duca di Ormoni. La loro condotta eftre* 
inamente imbarazzò il miniliero Inglefe, il quale prefentemente cominciò afea- 
gliare rimproveri e fulminare minacce; e Mr. Segretario S. Giovanni dichiarò 
che la Regina arerebbe riguardato il loro rifiuto come un’ aperta rottura ; ma 
ciò nulla oliarne eglino perfifterono tuttavia nel loro proponimento (a). 

Mentre che partivano mutui rimbrotti tra gl ' lnglefi e gli aufiliarj nella paga 
della Gran Brettagna, il Duca di Ormoni ritirò la l'uà armata; ed ertendo afli- 
curato della evacuazione di Dunkerk , prefe portello di quella importante Città 
C Porto. Gli Olandeji riguardarono con gelofia il movimento delle forze Ingleji 
verfo le loro frontiere, e non videro enervi altro rimedio fc non che di entra- 
re nelle flefle pacifiche mifure. Tutta volta però l'artedio di Quefnoi fu tirar» 
avanti con gran vigore; ed avendo gli artrdiatori ottenuto il portèllo della con- 
trolcarpa, (lavatili apparecchiando a dare Tartaito, quando la guarnigione fuo- 
nò a parlamento, e li arrefe a dilcrezionc. 

Mentre che Quefnoi teneva occupata la principale attenzione degli alleati* 
erti mandarono un dillaccamento di cavalleria accompagnato da un gran nume- 
ro di volontari, perché tacertelo una irruzione nelle ftertè vifccre della Francia. 
Non può affatto concepirli quanto mai grande fi forte la cofternazionc che fpar- 
fero tali forze di si picciola conlidcrazionr ; dal terrore che compariva nel vol- 
to di ogni uno, e da quell’improvvifo sbigottimento, onde fu fopraffatta l’inte- 
ra Nazione Franccfe , taluno averebbeft creduto che tutta l’armata de’ Confede- 
rati fi trovarti già alle porte di Parigi. Quindi però un tal dirtaccamento f« 
ne ritornò fenza onerare alcuna cofa memorabile; da che tutto il loro impegno 
fu il Taccheggio c bottino, nel che felicemente rfufcirono . Ora gli alleati entra- 
rono in alcune mifure più forti; eglino invertirono Landreci , e la direzione 
dell’ artedio fu commeflà al Principe di Anhalt Deffau Generale delle forze Pruf- 
• Jianc . Ttcntaquattro battaglioni, e 30. fquadroni invertirono la Piazza, men- 
tre che il Principe Eugenio col rimanente dcH’cfercito coprì l'artedio, e niente 
trafeurò onde fi poteflèro rendere ficuri i fuccefli . Egli adunque fortificò il fu* 
campo, ed in guifa tale fchicrò e difpofe le fue forze, che parve imponibile 
di potere foccorrere la guarnigione. Èilìars dall’altra banda non fu meno vigi- 
lante per la difefa di una Città , il cui pofledimento averebbe aperto al nemi- 
fo un pi (faggio nella Sciampagna e Piccardia . Egli fi rifolfe di sforzare quei 
porti che coprivano la navigazione dell* Scarpa e Scbelda , ed attaccare le linee 
nemiche a Denain » nel che egli felicemente riufeì per mezzo di un’ammirabile 
llratagcmma; t con ciò venne a fi fière il ritorno dell’epoca della buona fortu- 
na, dopo che la medefima era fiata per lungo tempo niente propizia alle arme 
di Luigi. Qualunque merito dobbiam noi accordare al Principe Eugenio , da 
quello folo avvenimento chiaro fi rileva, ch’egli non era più artiflito dalli con- 
figli di Maritar augi) . 

Xlr. Vif- 11 Marefciallo Villari inverti apprertò Marchienne , dove il nemico a vea formati 
ri* 'ir,'’ * na ^***™ : allorché egli vi fi prefentò la prima volta innanzi, intimò la 

a * Governatore, minacciandolo in calo di rifiuto, di paffarlo a fil di fpa- 
/i fati* da. 11 Governatore avendo 4000. uomini fotto il fuo comando difprczzò le fue 
dagli al • minacce ; ma fu poi cofiretto ad arrenderli prigioniero di guerra nello, fpazio di 
quattro giorni dopo che furono aperte le trincero. La perdita di Marchienne de- 
ter- 
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terminò il dettino di Landreci ; poiché il Principe Eugenio privato dell! Tuoi mar 
gazzini, e della comunione per acqua con Amverpia, e Tournaj , fu cottrcttòad 
abbandonare l’ imprefa in una maniera che abilitò il Generale Frsmelfl a (or- 
mare intraprefe tali , che in altro cafo farebbero (late impraticabili . Hempefcb 
Governatore di Dovei avendo intefo il dettino di Deiuin c Muti bienne non ebbe 
ni un dubbio, ch’egli farebbe (lato lùibitamente attediato. Perilché per fare la 
più tigorofa refittenia , che gli fotte permetta dalla fua Umazione , egli richia- 
mò tutti i luoi dittaccamenti , e fortificò la fua guarnigione con tre battaglio- 
ni tirati da Lille e Betbune . Cgli adunque fu invettito addì 8. di Agoflo ; e nul- 
la ottante la più -vigorofi ditela, il gran numero della guarnigione, la fortea- 
ea della Piazza, e gli sforzi del Principe Eugenio per foccorrere gli attediati , 
pur elfi furono raffretti ad arrendetti prigionieri di guerra verfo gli 8. di Set- 
tembre. Per sì fatte replicate difgrazie, ii Principe Eugenio radunò un Configlia 
di guerra, dove i primari oltiziali configliarono dovetti occupare la pianura di 
Que verjin , e formatti l' attedio di Miubrge , in cafo che Monficur Villars nutrifi- 
fc difegni contro di Boucbaine o Quefnoi , in cui gl’ Imperialitti aveano formati 
maga? zi ni per riparare l’ultimo difaftro avvenuto a Marcbienne . Quella opinio. 
ne fu abbracciata, ed il Principe di Hejft fu dittaccato avanti per apparecchiare 
la (Inda all’armata. Villars avendo {coperta l’intenzione degli alleati, prefe le 
neceflarie mifure per anteciparli nel loro difegno. Egli adunque fece avanzare 
un grotto corpo di truppe, le quali pigliarono pottcrta di Queverain , innanzi 
che gli alleati averterò appena valicata la Sebelda . Nel tempo medefimo cgli 
bloccò Quefnoi così ftrettamente , che refe impottìbile al Principe Eugenio di po- 
terne ritirare la fua artiglieria, e i gran magazzini di attrezzi c munizioni. 
Quindi invertì la Piazza , c mantenne un fuoco così incettante dalle lue batte- 
rie , che lvay , eh’ era un rifuggito F runcefe , inalzato al grado di Maggiore Ge- 
nerale , e fatto Governatore, fi arrefe fotto onorevoli condizioni. Così l’arti- 
glieria, ed i migizzini desi’ Imperialitti caddero nelle mani del nemico, il che 
recò a Filli ir s piu lodo e follanziale vantaggio, che le cgli avelie guadagnata 
una battaglia (6). 

In ogni attentato quello gran Generale, il terrore Ae Turchi y il falvatore d' 
Italia , per cui l’ Imperio era divenuto si altiero , fu Tempre {concertato nelle 
fue mine dal M arefciallo Francefe , il quale non perdé niuna occalìone di prò- 
fittare per la fua fuperiorità. Oltre all' aver obbligato il Principe Eugenio ad 
abbandonare il Tuo campo a Malplaquee, a ritirarli fra la Sambre c V Haifne ; 
oltre all'avere sforzata la guarnigione del Forte Knoquet , egli prefentemente 
formò l'attedio di Boucbaine , la riduzione della qual Piazza avea confi lerabil- 
mente aggiunto fplctidore alle palme ed allori del vittoriofo Marlboroug . Ella 
tra in quello tempo difefa dal celebre Grovejtcin , c fu invertita dal Marefciallo 
nel principio di Ottobre. Quindici giorni dopo che furono aperte le trincero ella 
fi arrefe, malgrado la più forte renitenza ; c così Villars ricuperò tutte quelle 
conquide, che fecero gli alleati in tre fucccflivc campagne. Fatte quelle l'pedi- 
ìioni le armate fi fcpirarono, e ritiraronfi nelli quartieri d'inverno; laonde 
Villars carico di gloria fi portò allaCorte, dove fu ricevuto con quel particolare 
riguardo dovuto al luo gran merito, e ad un Generale ch'era fiato il primo 
a mettere freno a quel torrente di fciagUrc , cd a ricuperare inficine, l’onor 
di Luigi. 

Il Principe Eugenio fi partì alla volta dcll’f Ijja per concertare le operazioni 
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•Iella Arguente campagna cogli Olandefi , ed i mezzi onde riparare le ultime diT- 
grazic lofftrtc dagli alleati . Egli tenne diverfe conferenze col Conte Z ìmendorf 
circa l’affare de Ili Par/ Bajjx Spagnuolì , di cui l'Imperatore concepì un’acccfo 
del derio di averne il pofleffo. Ad una tal mifura fi oppofero gli Olande fi , poi- 
ché la conquida di tali Provincie crafi fatta principalmente a loro /pefe . Egli- 
no affermarono eh' tifi non poteaho dare il Joro alfcnfo alle pretenfioni dell' Im- 
peratore, prima che fi (offe confermata alla Repubblica Ja birricra o limite 
conceduto dagl' Imperatori Giufcppe c Leopiido , oltre all'cflcrfi loro foddiifatta 
una porzione delle .fpefe fofienute nella guerra. Eglino richiefcro al Minili ro 
Imptriale che rapprclcntaffc le loro ragioni innanzi all'Imperatore., ed a lui di- 
nioltruffe ch’era luo intereffe di operare in concerto colle Provincie Unite; dap- 
poiché la menoma difeordia c mal’artr.onia averebbe accrcfciuti gl' infortuni del- 
la precedente campagna, e fatta prendere alla bilancia una piega totalmente fa- 
vorevole al loro comune nemico (c). 

Frattanto l'Imperatore Carle affunfe ì| titolo di Re di Ungheria-, difpenfando 
Orlo alla formalità di una elezione, ch'egli riguardava come una mera cerimonia , 
»»*//«# Egli llimava la tua incoronazione fufficientc ad invertirlo di tutta quella auto- 
4i‘ Un- rhà » onde furono invertiti i fuoi predeceffori . Egli usò minore cerimonia in 
ihcnt. riguardo alla Boemia, -ove non giudicò che anche l' incoronazione forte nccerta- 
ria a rerdere compiuta l’invertitura della Sovranità. Nel mefe di Aprile gli 
Stati di Ungheria fi radunarono a Prerburg per deliberare fopra il giuramento 
che doveafi rendere al novello Monarca; e quivi il Principe Ragotjki ed il Con- 
te Bereccini entrarono a fare una procella contro la validità dilla incoronazio- 
ne . La Corte di Vienna fu immediatamente informata di quello procedere, ma 
Carlo punto non curandolo fi partì glia volta di Pitjbnrg, dove fu (biennemen- 
te incoronato, dopo di aver dato il medefimo giuramento come l' Imperatore 
Giufcppe , c fatte infieme le più forti promeffe di prefervare inviolabili le liber- 
tà del popolo. Le pubbliche allegrezze, che furono fatte in quella occafionc , 
punto non impedirono l'occupazione della Dieta . In quell' artèmblea furono di- 
lcufli gli aggravi, torti, e querele della Nazione folto il p. flato governo; i 
Deputati, Ira gli altri Articoli, domandarono che la Corona non fi forte dovu- 
ta fare ereditaria nella linea femminina cella Cala di Aufiria , in cafo thè ve- 
nirti- a mancare la mafcolina ; che fi dovette paflàre una irrevocabile convenzio- 
ne tra il Re ed il popolo, la quale dovefle avere tutta la piena forza di leg- 
ge fondamentale; che i principali impieghi fi dovettero dare alti naturali fuddi- 
ti nativi del Pacfc; e che gli Stati confocali, che dagli altri Imperatori erano 
flati applicati per compiacere all’avarizia dc’ioro Minirtri, fi doveflero reftitui- 
re éd aggiugnerc alle rendite della Corona di Ungheria . 

A quelle domande Carlo fece valle promeffe, ch’egli fi determinò di non mai 
adempiere. Gli Ungheri fofpettarono della fua (inceriti dalla prontezzt, con cu» 
effo condifccfe a tutto ciò che richiefcro; ed eglino ben mortrarono la loro dif- 
fidenza, che la Corte di Vienna volcffc fare degli attentati fopra le loro prero- 
gative. Il Conte Eereccini fomentò la loro gtlolia , con rammentare ai medefi- 
mi che il minillero degli ultimi Imperatori fi arrogò un potere ignoto a vero 
dire agli Stati dopo la fondazione della loro Monarchia; che il Configlio di 
Vienna rovefeiava tutte le formole di giuflizia, ed introducca maflime pcricolo- 
fe, come a dire che la volontà del Principe é l'arbitro fupremo fu la fortuna, 
libertà , e vita ; c che prefcmemei.tc crafi già prelentata l' opportuna occafione 

onde 
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•nde ricuperare gli antichi privilegi della Nazione, e riflabtlirc.il vero politico 
equilibrio tra le prerogative del Re ed i privilegi del popolo. Quelli argomen- 
ti produflero i desiderati effetti fu la mente di alcuni ; talmente che circa éoo. 

Vngberi comparvero in arme veli Ungheria Superiore ; ai quale avvifo la Corte 
di Vienna immediatamente fpedi due reggimenti contro di loro, per fopprimcre 
quello primo atto di ribellione , e tenere a freno la contrada . Il Cardinale Sa- 
na Triti, tenuto in alta liima fra i Protettami, partì alla volta di Prethurg 
per rinnovare le promette fatte dall' Imperatore; dopo di che fu ttabiiito il 
tempo in cui doverft tenere la Dieta - 

Intanto per profeguire la guerra contro la Francia con maggiore impegno Vi’ impr - 
Imperatore pubblicò certi nuovi editti , che furono (limati in diremo gravoli' 4 '*" 
cd opprettìvi, ne’ fuoi dominj ereditar). Tutti i propietarj delle cafe, delle ter- 
re, e di altre" rendite, riceverono ordine di pagare fra lo (patio di fei mefi al alcuni 
teforo una ccrttefima parte di tutto il loro alfe, ed inoltre I' interefle del i i . '*!!' et- 
per 100. fopra il rimanente capitale. Una parte della rendita rifcofla con quc- rr '^‘ 1 "' 
fte tatto fu mandata al Duca di Wirtemberg , per mettere F armata eh’ era fot- 
to il fuo comando nel Reno in una tifpcttabile filiazione . Mentre che quello 
Generale (lava formando un piano per istoriare le lince del nemico a Ueijjem- 
burg , imponendo contribuzioni , e ftabilendo quartieri ; d' inverno in lAlfafia , 
egli fu divertirò dal fuo proponimento per un rapporto ch’egli dovea mandare 
forti diftaccamenti nelle Fiandre, per rinforzare le guernigioni di Landau e Fi- 
liprburg, e ripartire il Reno col retto della fua armata . Il fuo progetto arca 
tutta la buona apparenta di felice riufeimcnto , cd egli avea fatti diverti mo- 
vimenti da macllro per facilitarlo, con imbarazzare il nemico cd empierlo di 
pcrplertità . Tutta volta però la vigilanza di Monficur Hanourt non era fog-- 
getta ad etti-re forprefa , né la fua fugacità polca rimanere fuperata; egli pre- 
fc tutte le neceffarie mifure per la difefa delle fuc linee , ed efficacemente re- 
fe vani tutti i prog iti del Duca di U/irtemberg. 

In Italia gl’ lmperialifti furono piuttoilo avventurati, eonciottìaché pigliaro- 
no portello di Porto Ercole ; ma in Ifpagna il Conte Staremberg , quantunque 
fotte liberato per mezzo della morte dal fuo più formidabile nemico il Duca 
di Vendome , pure nulla operò di grande confi derazione . Quivi Filippo , motti» 
di una ctrtezzi che tortamente aver, bbe dovuto feguire la pace, ordinò a' 
fuoi Generali che operaffero offenfi v amente ; mentre che il Re di Francia ver- 
fj la parte de! Delfinato fi contentò di ottèrvare i movimenti del nemico . 

Quanto poi al Re di Portogallo, egli fecondò le mire di Sua Maeftà Britt inni- 
ca , e niuna cofa defidcrava in miglior modo , quanto la offerta fofpenfione di 
arme (b) . 

Per maggiormente imbarazzare i Configli Imperiali , lembrava ahe gli affari 
del Nord richiedertero la loro attenzione , conciortiaché il Re di Danimarca 
averte formata la rifoluzionc d’ invadere il Ducato di Bremen . Quefto obbligò 
Steinbock a domandare la efccuvione del trattato di Ofnabrug , in virtù di cui 
il corpo Germanico garantì la Pomerania ( prclciycmcnte minacciata ila’ Polacchi 
e Mofchoviti ) c Brerr.cn al Re di Svezia . Il Generale Lro/jati.fccc ufo di altri 
argomenti col Re di PruJJia , coll’ Elettore di Annerar, c col Duca di Itoljem- 
buttle per indurgli ad opporti che fi accenderti: una guerra nelle loro frontiere! 

Egli rapprefentò il pericolo che vi era di permettere a’ Ruffiani e Dar.cji di 
guadagnare alcun terreno nell’ Imperio, c mane ” quefto particolare punto 
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con tanto avvedimento eh’ elfi ordinarono ad un jorpo di truppe che sfilarti 
verfo Staden. Stakelber^b, il quale comandava in quella Piazza , dilkibul gli 
aufiliarj Germani nelle fortificazioni efteriori ; ma appena aveano i D aneli inco- 
minciato ad operare nelle loro linee di circonvallazione, quando i Prujfuni c i 
Annovere/i evacuarono i territori di Amburg , e quivi fermaronfi attendendo nuo- 
ve inftiuzioni . In confcguern di ciò i Danefi dopo un brufeo artedio tfpugoa- 
'Jjfari Tono Staden , ed i SaJJoni Centi veruna refiflenza entrarono nella Pomerania . 

4rlt\vrd k Quindi fu fatta un’ offerta dallo Czar , e dal Re di Polonia di dare Statina, a 
Sua Mae dà Pruljìana, in confìderazione di avergli cflò affittiti con un treno di 
artiglieria c munizione; la qual cola egli ricusò di accettare , quantunque le 
mire della l'uà politica fodero torto dopo conofciute, le quali erano di ottene- 
re il fcquertro della Pcmerania Svezie fe , colla fpcranza di acquilhrne tortamen- 
te la proprietà . Immantinente dopo di ciò avvenne che SteinlAck Cenerate 
Svezzeje bruciò la ricca Città di Aliena , eh’ era piena di una gran copta di 
provvifioni, e munizioni D.mefi , e ridurti: gli abitanti al più Ugrimevok itato 
di tniferie. Alcuni fcrittori hanno proccurato di fcufarc quella azione , come’ 
derivata da striderti; ma è furor di egri dublio, che Smabtck domandò alcu- 
ne contribuzioni di maggior pefo di quii che gli abitami forteto capaci di pa- 
gare; che diede loro avvilo che rimovertèro altrove i loro effetti , c quindi 
venne all’ efccuzione’ di quella crudele vendetta. Quanto poi egli 6 fòrte potu- 
to giuflif.care , attente le leggi della guerra , per eflerfi vendicato in quid» 
marniera della barbara condotta dc'fuoi nemici, ciò che noi non vogliamo pre- 
tendere di determinare : certa colà ella è però , che Aliena non avta avuta 
niuna parte nella confìderazione contro la Svezia ; i Cittadini erano ftati co- 
ll ritti da' Da refi a permettere che fi formarti tin magazzino nella loro Città ; 
il precedere di Steirbctk tu indubitatamente molto contrario ad ogni politica ; 
e tutta la Germania cfdamò contro la barbarie Svezzeje , e la violenza latta 
ad ara Città Imperiale . 

Ora fortemente timi vali che le turbolenze rei Nord averterò ad cflcre ac- 
compagnate da pcricolofc cor.fcguenze all’ Imperio; laonde affine d’ impedirle , 
iPr ir citai del corpo Germanico fi radunarono a tUurumìk , dove comparvero 
gli An bafeiatori fpediti dall' Imperatore, dal Re di I tuffa, da' Duchi di Erro- 
nei e Valimi Lille, dal Vefcovo di MunJ.er , e dal Landgravio di Vefje-Cajjil . 
Eglino rapprefentarono come nella preferte fonazione degli affari, irti non po- 
teano con troppo diligenza provvedere alia dil'tfa della Bèffa Germania , ed ar- 
rcftarc il progriifo di quelle violenze, i cui l.mcntcvoli effetti erano già fiati 
provati da Cucoli marittimi . Allora fu rifoluto di formarli una lega di neu- 
tralità, da dóvetfi ratifeare dalla Dieta; di far leva di un’ efercito di zcoco. 
uomini a fpefe delle parti contraenti ; e di dare il comando di quell’ armata 
al Principe IS&ieìo , eoo ordine di prender porto fu 1’ l Ha , Adunque fu rifo- 
luto di ofctngarc le Potenze belligeranti ad evacuate le front ieie della Germa- 
nia fra lo Spazio di tre fcttimanc, c di ottenere fkuiezza perchè forteto lipa- 
rati quii danni che aveano coipaicfli nelle varie Provincie dell’ Imperio; od in 
calo di rifiuto disdichiararli nemici al corpo Germanico . Inoltre fu il abilito , 
che quella dichiarazione fi forte dovuta fare re’ termini più forti e calzarti 
alla Certe di Svezia, cd allo Czar di Mofcovia\ che fi follerò dovute abbando- 
nare le Piazze che fi tentano nel Ducato di Meik eniurg ; che le Città nella 
Temeraria , e nel Durato di B,cv.en fi fortero dovute Icqucfirare ih Ile mani 
dell' Imperatele ; che le rendite di Bren.cn fi follerò dovute affegnrre a Sua 
Macfià Danefe , dopo che fe ne forti ro di dotte le fpefe del fiquilUo ; che agli 
Svezzefi non fi felle dovuto pcimcture di tir ritorno in Teleria ; ihc fi felle 
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dovuto impedire a’ medefimi di munire di gucrnigioni le Città , eh’ eglino pof- 
fedearto nell’ Imperio; ch’eglino dovclTero erti-re adatti a riparta re il mare » 
fenza edere moiedati di’ Mojcoviti, Voi aie hi , o Danefi ; che fc mai alcuna del- 
la Potente contendenti folle disfatta , allora 1’ decito Imperiale fi folte dovuto, 
unire colla parte 'più debole , e mantenere 1 ’ uguaglianza della bilancia ; ma 
che fe mal agli Jvezzef fi folte unita qualunque altra Potenza, allora l’arma» 
ta Imperiale doverti- operare contro di loro, lenza ammettere le feufe del Ge- • < 

nenie Steinimck , a riguardo dell’ aflcnza del Re fuo Sovrano ; che quando 1' 

Imperio folte evacuato, fe' le Potenze belligeranti mortraltero inclinazione alla 
pace, 1’ Imperio ed il corpo Germanico dovettero offerire la loro mediazione, e 
proporre un congrcrtb da tenerli a Lubec . Tali furono le condizioni del tratta- a. ». 
to fottoferitto a Brunfvick nel mele di Gennaro dell’ anno 171 }. i/ij- 

Mentre che i Principi dell’ Imperio davano deliberando circa i mezzi di por- 
re in ficuro la tranquillità in Germania , Steinbock (generale Svezzefe abbatteva 
e fuperava ogni qualunque cofa a lui fi pararti d’ innanzi . Senza che noi ci 
prendiamo la briga di leguirlo per quelle operazioni aliene dal noftro proposito, 
farà ballevole di olTèrvarc che i tuoi progredì turano così rapidi , che obbliga- 
rono lo Czar a follecitarc il Re di Prujit, c 1’ Eiettore di Annover ad abbrac- 
ciare la lega contro la Svezia. Egli fi portò in pedona alle Corte di Annover 
e Berlino , dove negoziò con tanto avvedimento c giudizio, che ottenne qual- 
che vantaggio, quantunque non folte riulcito nel principale obbietto della lua 
vifita alti due Elettori Germanici. Torto dopo fe ne mori il Re di PruJJia , e 
le armi di Pietro il Grande furono così avventurofe, che tutto 1’ efercito Svez- 
zo f e fi arrendè prigioniero di guerra ; laonde i Polacchi e Mofcoviri fecero ri- 
torno alla Pomeranìt , mentre che t Dancji cinfero di uno ftretto arti-dio Ton- 
ningen , l’otto preterto che il Duca amminirtratore di Holjtein avea violata la 
neutralità. Quello obbligò il giovane Re di Pru/fìa a dichiarare a’ Dtneji , che 
qualora pcrfirtelfero in perfeguitare il Duca , egli unitamente co’ tuoi alleati 
averebbe pigliate le mil'ure efficaci per la ditela e protezione della Cala di 
Gottorp. Con ritirare le fue truppe, egli dille , Sua M iella D.tnefe potrebbe 
folamcnte vivere in buona armonia co' Principi Jell' Imperio . Or quella fer- 
mezza c coftanza di animo fcolll- la rifoiuzione di Danimarca ; talché il Re^ 
immediatamente fcriffe alla Corte di Berlino , eh’ egli era pronto a terminare 
le fue differenze col Duca di Holjiein . Egli contenti ancora che durante la ne- 
goziazione , Tonningen doverti- per otto giorni elfere fornita di ogni forta di 
provvifioni ; e che 1’ Imperatore doverti nominare il tempo ed il luogo per il 
radunamento di un congreflò , per un 3 generale picificizione fra le Potenze 
Settentrionali . In quella maniera , c le rifoluzioni [dell’ affemblea in Brunf- 
mick , e la fermezza del Re di PruJJia comandarono il rifpetto di Sua M ie- 
li à Danefe . 

La cofa però altrimente paffava collo Czar e col Re di Polonia , i quali in 
quello tempo llavano occupati in formare l’ alfedio di Stilino nella Pomerania , 
la qual Piazza era difefa dal Generale Metenfieii , ch’era un Uffiziale che uni- 
va il fuoco, c l'attività di un giovanile ardore alla efpcricnza di ben 40 . cam- 
pagne . Elfi aveano già cominciato a battere la breccia , quando il Re di Pruf- 
Jta dichiarò eh’ egli era (lato incaricato del fequellro della Pomerania . Augujlo 
di Polonia, il Re di Danimarca, lo Czar, c 1’ Elettore di Annover tutti fi oppo- 
fero alle pretenfioni di Prujfta , c dichiararono come elfi avevano un giudo di- 
ritto, in virtù di trattato, a certe Piazze nella Pomerania ; ma il Re di Prujfta 
dichiarò , che il fequellro continuarebbe foltmto finché fi folte conchiufa una 
pace, quando Stilino farebbeà redimita alla Svezia, dopo cfll-rc lui Usto rira- 
• . Y y a bor- 
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borfato delle ncecflarie fpefc del fequeftro . in una parola egli operò con tanta- 
(labilità, che fu fottoferitto un trattalo a quefto propofito, e tutte le Potcnae 
ritirarono le loro forze, quantunque il Re di Danimarca dimoftraffe ui e ne re 
mal foddisfatto per quelle arbitrarie procedure , e promulgò ordini , che fonerò 
arredati tutti i vafcelli eh' entra Itero nc' porti di Pome rama, fenza portare 
niun riguardo alle bandiere di Polonia , e Ru/fia , od alle loro protezioni . Qui 
. parimente il Monarca Prujfuno operò colla fua folita fcaltrezza e fino accorgi- 
mento, ma con minore riguardo alla equità , ed a diritti dell Imperio , di 
quel che avea fino a quello punto dimoflrato. Egli fot tote riffe un trattato col 
Ministro Dantfe , il quale direttamente tendeva a tpogliarc il Duca di Holjiein, 
con fcqueflrare i di lui dominj , finattantochd fi fodero compromette le diffe- 
renze colla Famiglia Ducale, purché il Re di Danimarca confcntifle al feque- 
(Iro della Vomerania . _ 

Mentre che l'Imperatore, corde anche il corpo Germanico ulavano diligenze 
comporre i di fi urbi nel Nord, eglino fembravino di eftere totalmente indi f- 
Impcra- ferenti quanto alla pace dell’ Imperio nell' altra pirte . L Imperatore fi lulin- 
tirr t a«- gava che il Monarca P rance] e grandemente avmzato già negli anni , e da in- 
//iplan- (-eifjnti cure premuto, averebbe tortamente finito il fuo corto , e che la tua 
* morte, e la feguente minoranza averebbero prcxlotia una rivoluzione negli af- 
fari del fuo Regno favorevole all' Imperio: quindi nacquero e la lua oliiuzio 
nc C le infuperahili obbiezioni alle propjlizioni offerte da Lui^i (*■")■ Dal can- 
to loro gli Olandefi fembravano piuttorto intenti a dirtendere le fiamme della 
guerra, che a coltivare le dolcezze e benedizioni che feco porta lo Rato tran- 
quillo e quieto. Eglino per tanto ricufurono di accordare agli lynbalciitori di 
Colonia e Baviera i pa ifa porri , oc’ quali li doveano annoverare i titoli de loro So- 
vrani , concioffiaché eglino allegarono che i detti Principi aveano perduti i diritti 
di Elettori in confeguenza della loro proferizione . LaF rancia ancor ella fi vendicò 
con fufeitare difficoltà circa il riconofccrc Carlo Pi. in qualità di capo dell Imperio . 
Egli fu fct Ito fenza il confenlo degli Elettori di Colonia e Baviera, mentre che nel 
tempo mcdcfimol’Ambafciatore di Annover fu ammorto nella Dieta, quantiBiquc il 
fuo diritto forte difputabilc . Quelle ragioni per verità erano fpeciofe \ c pirca 
che provaffero la elezione irregolare , c giuftificaffero il diflentimcnto del Mo- 
narca F rancefe . In altre occafioni, la condotta della Dieta appena larebbe fiata 
riguardata ; ed in una negoziazione le parti procurarono di profittare per ogni 
circollanza . La Corte di Francia fperava , che qualora andart'e a cedere con 
rilafciarc quello articolo , averebbe cosi potuto ottenere altri vantaggi inu- 
-vorc de' proferirti Elettori , eh' erano nella di lei alleanza . Era vivo defidc- 
rio di Luigi di guadignarc a fe gli Olandefi ; ma gli artifiz) di Zinz.en.Urj- , e 
la grande influenza del Principe Eugenia fecero iniorgere mille difficoltà . 
Tuttavolta però al prefeme il Duca di Savo i cominciò a dimoflrare mino- 
}ÌT)ue* re attacco verfo la Cafa di A ufi ria ; ma fc con lui avelfe operata il fuonatu- 
SiSiyc ii u j c qJ ii f u0 intcrerte , ciò é un punto che poco monta . Finalmente i luoi 
*,,,7*^4, occhi furono aperti ; e fianco già per una guerra , in cui i fuoi amici c ne- 
ra f» Ai ’ mici ugualmente contribuirono alla fui rovina, egli riguardò in un vero lume 
Utrecht. fua oppofìzàone all'efaltamcnto di fui propria figlia , folamcntc per io II .'ne- 
re una famiglia celebrata per ambizione ed ingratitudine , di amendue le quali 
cofc la fua propria fpcrienza lo forniva di efempj . Egli adunque fi r. lolle ai 
commettere i fuoi affari nelle mani della Regina d' Inghilterra » la quale i 11 1 ra- 
pale 
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prefe a farla da mediatrice per concludere la pace con Luigi . Or quella Prin- 
Cipeffa fi affaticò per proccurare a lui la Corani di Sicilia , e la ri verdone del- 
la Monarcha Spaginila , in mancanza di prole mafchilc della linea diretta . 

Mr. J. O, orarmi, allora Lord Bolingbroke , efegut un trattato di quello tenore 
con quella particolare deflrezza e fcaltra condotta, che gli fece acqui fi a re la fa- 
ma del più accorto Gentiluomo, e del più raffinato politico del fuo paefe. In 
confeguema di ciò la Regina ritirò la flotta e le forze dal Portogallo e dalla 
Catalogna ; per il qual di lei procedere fi vennero grandemente a raffreddare gli 
animi degli 0 lan.leji nel loro affetto verfo la Cafa di Auftria . Quella Repub- 
blica , invariabilmente ferma e (labile negl' intcrelTi di lei , fi accorfe che la 
fola’ lua forza unita con quella della Cada di Aujlria non erano badanti a po- 
ter contendere colla Francia e Spagna . Ella divenne più difficile alle propoli- 
iioni fatte dal Conte di Z imendor] , ed apertamente indicò , ch'era fua inten- ’ 
li one di feguire le vefligic d' Inghilterra , Po toglilo, e Savoia , poiché amendue 
quelle ultime Corti aderirono al trattato di Vtrecbt verfo la fine del precedente 
anno . facilmente cfU furono confermati in quella rifoluzfone per la folcnne 
rinunzia latta da Filippo K. delle fi*e pretenfioni alla Corona di Francia , per 
cui fu rimolfo ogni timore della unione di due gran Monachie, la cui apprer- 
fione avea già cullato lo fpargimento di fiumi di fangue. Con un fomiglievole 
atto i Duchi di Borri ed Orleans rinunziarono ogni diritto che mai pbreffero 
avere ajla fuccefftone Spagnuola . Ora per vero dire non vi era più motivo di 
elcLmare contro gii ambiziofi difegni di Luigi ; la qual circolltnza unita ai 
lieti fucccfli delle lue arme grandemente imbarazzò la Repubblica . Tuttavia 
però vi era un partito nelle Provincie, il quale fortemente incalzava di doverli 
loltencre la Cafa di aujlria , e tare il profeguimcntQ della guerra ; ma la fa- 
zione oppolla di giorno in giorno guadagnava terreno . La Provincia di Olan- 
da da lungo tempo dichiarò di voler feguire Jc mifure di pice ; ed un tale 
operare co veri e reali interofli delle Provincie in generale, e la influenza del- 
la Regina d ' Inghilterra finalmente determinarono gli Stati Generili ad abbani 
donare la lega dell' Impurutore , nulla oilante le calorofe rimoflranze , e le 
prende premerti di ZinzenJorj . Il Conte rapprefentò alle loro Alte Potenze , 
eh erti-ndo 1 Imperatore il primo in dignità e potere fra tutti gli alleati , erti 
doveano principalmente confutare lui nell'. articolo della pace; ch’eri grande- . 
mente di temerli che la facilità , con cui fu refa Tou-nay , folte follmente un 
laccio tesò per difunire la Repubblica dalla protezione della Cafa di Au/lria , 
affine di le tcciargli un giorno con maggiore facilità fuora de’ Paejt B.rjft Sp i - 
gnu oh . Egli oifcrvò ancora, che nella gtierra terminata per la pace di Mime» 
ga , l'Imperatore ed il corpo G ormonico ave ino attualmente (frappata la Repub- 
blica dalle fauci di una inevitabile dillruzione. laonde in contraccambio di gra- 
titudine per tutto dò , era prefentemente dovere delle Provincie di aflìilergli in 
proccurare loro qualche equivalente. . 

A quelli argomenti , rinforzati con gran calore nell t pubblica AiTeinblea de- Oli Olm 
gli Stati , A.niendorj uni gl'intrighi . Egli fi maneggiò coll’ Elettore di Anne- lei il'erui 
ver, e col Duca di Marlborougb, e proecurò di ottenere la loro influenza pref-^j” ' 
fo gli Stali Generali ; ma tutta la fua arte non gli potè riufeire . A lui fu i,i (} ' Hea 
rilpollo che non fi era dillicdata dalla lega la fola Inghilterra , ma che limil- di, Savc- 
^ mente lo erano le Corti di Savoia e Portogallo ; che al prefente era tempo di*'* 
trarre profitto dille buone intenzioni di Sua M. Brit tannica verfo la Repubbli- 
ca ; che quantunque non poteffero eglino prefentemente ottenere tutti quei 
vantaggi che proponeano, pur noi di meno le n’ erano prefenttti tuttavia (uf- 
ficienti per far si che la pace forte preferita ad una guerra accompagnata da 

mol- 
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moltiplicate dìlgrazìe ; e che ove fi efirade ad accettare i patti , efG potreb- 
bero finalmente edere corretti a follccitarc condizioni più fvant iggiofc . 

Z imendorj tentò ogni mezzo pedinile per animare gli Olandeji , c per rinvi- 
gorire il loro abbattuto coraggio colle l'peranze di valli foccorfi dallo Czar di 
Mtfcovia , c da' Re di Polonia e Danimarca ; ma tali profpetti furono troppo ri» 
moti , ficchè potettero edere di alcun pelo predo la Repubblica . Ella fi accor- 
re che mentre dette allettando foccorli dal Settentrione , le di lei Provincie 
potrebbero edere delblatc , e i di lei fudditi divenire vittime dell - ambizione 
ed otlinatezza ; laonde cita tutto inlieme determinò di appigliarli alla pace fiot- 
to la mediazione dell’ Inghilterra , cominciando dal fottoferivere i trattati di 
barriera e di garantia delta l'uccedione alla Monarchia Spaglinola. 

Non sì todo gli Olandeji ebbero feriamente rifoluta la pace colla Francia , 
che le negoziazioni di Virecbt allumerò un afpetto molto differente : immedia* 
tamente lurono diflipate predbehè tutte quelle nubi , che fi erano eccitate dal- 
la gclofia e dal rifcntimcnto . La Repubblica accordò i pidaporti prima riat- 
tali a’ Plenipotenziarj de’ due Elettori proferirti > ed il Congreflb fu nuova- 
mente aperto da'più valenti e bravi Minillri , che avedero giammai condotta 
e maneggiata qualunque negoziazione . Tutti praticarono i più raffinati tratti 
di politica ; ciafchcduno avvalorò i diritti del tuo Sovrano colla più efficace 
c nerboruta eloquenza ; c tra gli altri l’Abate Poiignac rifpicndé in uni parti- 
colare maniera, e con un' ammirabile fortezza lbllenne la fatica di una tedio- 

la negoziazione , in cui doveanfi aggiulìarc col fuo Sovrano i diritti di tante 
Potenze . Le lpccifiche d omande , tìccomc furono chiamate , degli Stati diffe- 
renti dellTmpcrio , recarono in mezzo grandidìmo imbarazzo . Tutti i piccoli 
Principi della Germania infillcrono fu particolari trattati , c di farli nel tempo 
licitò una feparata dilcutlìone de’ loro diritti ; ma la pcrfevcranza ed abiliti 
de’ Plenipotenziari trionfò fopra ,'uttc le difficoltà. 

Ora i Deputati delti quattro Circoli Confederati rapprefeutarono all! Mini- 
flri tìrirtanntei , che in virtù del trattato -di Fiordi ingen effi aveino abbracciata • 
l’alleanza, ch’etti avevano adempiute tutte le loro promede, c foftenuti i più 

gravi attacchi de’ nemici a loto proprie fpefe, fenza punto domandare fulfidj 

dalla Gran Brettagna-, che ciò nulla odante la di lei Maeflà Brittanica (limò 
cola propria di conchiudere una paqe feparata, lenza ftabilire una barriera per 
I Circoli , od alcuno equivalente per le fpefe oppredive della guerra ; che fa- 
rebbe ugualmente di gloria per la Regina, di onore per i di lei Minidrl, di 
bene e, vantaggio per l’Imperio, e per l'Europa in generale, che fi folTe data 
qualche riparazione e compenfo: e ch’eglino ciò fi afpcttavano almeno dalla 
bontà ed equità della Regina. Ma per quanto mai fodero eglino (lati impe- 
gnati in fare una tale richieda , ella però non fa che pochi (fimo riguardata . 

Li Francia avea prefentemente già ottenuta la fua mira principale; ella avea 
Inficiato 1’ Imperio defiituto di alleati , c poteva in quede circollanze 'fare le 
fue proprie condizioni. Ma affine di prefervare l’apparenza di moderazione , 
fu formato un memoriale relativa agii affari dell' Imperio, e dato al Conte 
di Petcrborougb , con una richieda che lo avede prefentato a Sua Maedà Im- 
periale . 

Jf prter- Qif anJa '1 Conte diede quedo foglio all’Imperatore, egli odèrvò che la Re- 
ti ".)u;h g ; na d 'Inghilterra avea fatti i più podcrofi sforzi onde fodencrc la Càfa di Au- 
t - < tur, i firia nella Spagna, nelle F tanche, ncW Ungheria , c Germania. Ella fi gloriava 
tw/ * c ^ erc ^ a,a *° ^fomento in aver calmati i didurbi nell' Ungheria, in avere 
j ’,*,*{,« allontanata la tempeda, ond'ert minacciato l’Imperio dal Settentrione; in av c r 
data adì (lenza onde fidate il diadema Imperiale nel fuo capo; proccurato a luì 

il 
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H pofle&mento del Milanefe , di Napoli, e Sardegna, infieme con di ver fi altri 
vantaggi. Egli dirti:, che la Gran Brettagna efaufta di uomini, e di denaro , 
obbligò la Macftà di lei a conchiudere una pace; che le condizioni erano ono- 
revoli c di profitto, c di natuta tale, che accettandole Sua Macllà Imperiale 
averebbe aggiunta una varietà di preriofi gioielli alla fua Corona; che la Re- 
gina propofe al prefentc di flipulare per Sua Macllà Imperiale le migliori con- 
dizioni , che le cirrofianze porcili ro ammettere, e di proccurarc a lui la cero- 
ne di quelle Piazze poffedute dagli Spagnuoli nelle frontiere della Tojcana; che 
il portello di quelle sì valli domini, die Sua Maeftà Imperiale godeva , non po- 
teva edere facilmente adicurato, eccetto che per mezzo di un folenne trattato, 
garantito dalle principali Potenze in Europa ; e che mentre la Regina avea con- 
tribuito più di qualunque altro alleato all’avanzamento della caufa comune, 
in ridurre dentro limiti l’ambizione del nemico, avea la medefima campo da 
fperare che i Confederati non le averebbero negata la gloria di dar pace all’ 
Europa, ficurezza ad ogni individuo, ed una giuda foddutazione dclh loro di- 
ritti a tutti i varj c differenti partiti . 

Carlo fi rifentì fortemente dell'alto rtile , con cui il Minidro Inglefe parlò 
della grandezza della fua Sovrana: egli riguardò tutto quello come un'indiret- 
to rimprovero fatto a fe medefimo , c dichiarò che non avcrtbbe mai permeflb 
alla Regina d’ Inghilterra di preferivere leggi all’Imperio; che le fue prctenfio- 
ni alla Monarchia Spugnitela erano per lui troppo fuori di ogni controverfia , 
ficché volerti: rinunziare il fuo diritto , o permettere che dalla medefima fe ne 
forte fmembrata la più piccola Provincia; ch’egli proteda vali contro di tutti i 
trattati fatti in fuo pregiudizio; e che qualora le negoziazioni non averterò 
fpeditamcntc prefa una favorevole piega, egli averebbe richiamati i fuoi Pleni- 
potenziari, obbligati gli Stati dell’Imperio, a feguire il fuo efempio, ed avereb- 
be merto fine al congreflo. La Corte di Vienna nuttiva un fornimento cioè , 
che il trattato di Virecbt forte dato diretto a rovinare la Cafa di Attjina ; ma 
pur non di meno tutti gli Stati di Germania Procedami c Cattolici così arden- 
temente afpiravano alla pace, che l'Imperatore non potei didruggere le loro 
afpettative di querta benedizione, fenza che venirti: a cagionare il loro abban- 
dor.amcnto delli fuoi imereili . Di fatto allora quando Jquella replica Imperiale 
fu riferita olii Plenipotenziari Eranctjt , eglino dimodrarono il loro affanno, de 
V Europa non forte tuttavia per godere le dolcezze della libertà; ma diflcro ebe 
la rifeh rione dell’ In pcratore faiebbe data più ingiuriofa a lui medefimo, che 
al Re Cridianiflìmo (d). 

In fatti le minacce dell’Imperatore non ritardarono il corfo della negoziazio- 
ne. Dopo lunghe difpure fu convenuto, che gl’ Imperiali!!! dovertene sloggiare 
la Catalogna , e che doveffe aver luogo per l’ Italia una neutralità; che fi lode 
pubblicazione un'armidizio nella Catalogna cd Italia, echc nel giorno di tale pub- 
micanicnto, gl’ Imperialidi dovertelo arrendere Barcellona, o Tarracona a loro 
elezione; che tutte le perfone appai tenenti alla Corte ili Barcellona dovelfcro 
avere la libertà di trafportarfi via i loro effetti; e che gl' imperialidi in gene- 
rale dovedero edere tiaiportati per mare a bordo di VafccHi lrgleji ; ebe tut- 
ti i prigionie ri dell’ una dell’ altra parte Joveflcro edere podi i i libertà; che 
fi doveffe pubblicare un generai perdono nella Spagna ; c che fi coverte porre 
in opera ogni peflibile irruenza della Regina d' Inghilterra e del Re Criftiinif- 
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fimo', affine dì perfuadere a Filippo che lafcìafle i Catalani nel pieno poflèdi- 
mento delle loro libertà . 

Niuna cofa a vero dire potè fupcrare lo fpirieo de’ Catalani in quella o'cafio- 
ne; c quantunque ben fapcflero che non potevano afpcttariì niun’ajuto né fo- 
ftegno, pur non di meno fi arrilchiarono, per difefa della libertà, di dinunzia- 
rc la guerra contro la Francia c la Spagna . Noi abbiamo in altro luogo già 
riferite la particolarità di tali avvenimenti . 

„ /■ La neutralità fottoferitta per l'Italia diede fperanza che l'Imperatore fareb- 

tà^fegaai be al prefente difporto ad arrendere tutti gli acquiti! agli Stati differenti , eh’ 
r* rtr l’ erano flati violentemente fatti dalli fuoi due immediati predecelfori . Leopoldo e 
lulia. ciufeppe fi erano fotto colore della guerra impadroniti di un gran numero di 
Città , eh* eglino promifero di rendere nella pace ; ma Carlo non fi tenne obbli- 
gato alla ofiervanza delle loro promeflè. Gli Stati pofleduti in Italia e, nella 
Cd mania erano di troppo grande confiderazione > ficché potcflcro etTere di buo- 
na voglia rinunziati : egli dovea redimire Comaccbio al Pontefice; Mantova alla 
famiglia di Guajialla ; Monferrato al Duca di Savoia ; Mirandola ed il MarchefatO 
di Concordia al legittimo foro Sovrano; ed in Germania l' Arrivefcoyato di Colo- 
nia, cd il Principato di Liege al Prelato Elettore, e tutti gli Stati di Baviera 
al Duca di un tal nome . Òr la giuflizia richiedeva che fi doverti: fare la re- 
ftituzione di tutti quei luoghi, onde noi abbiamo fatta menzione; ma Luigi fi 
giudicò folamente intcrefTato in quel che apparteneva!! all! fuoi alleati . Di fat- 
to egli fcrifle ai fuoi Minirtri , eh' erano al congrcfTo , di fare le l'cguenti prò 
polmoni : che 1 * Arcivefcovo Elettore di Colonia doverti eflire riftabilito a tutti 
i fuoi flati, effetti, dignità, onori, fcritture, mobili <5cc. pofleduti da lui nel 
cominciamcnto della guerra : che la medefima rcftituzione doverti farli a rutti 
! fui domeflici e fudditi, i quali aveano patito in confeguenza della loro fe- 
deltà cd attacco; che tutte le truppe forafliere doveflèro eflire ritirate dalla 
Città c Cittadella di Liege , dalla Cittadella di Huf, e dalla Città di Bonn : 
che l’Elettore-di Baviera dovefle avere ncU'ifteflk maniera la rdlituzione di 
tutti i fuoi Stati e dignità, eccetto che l'Alto Pastinato, ed il rango e quali- 
tà di primo Elettore lirolare, che dovranno rimanere nella Cifa di Palatino , 
durando le vite del prefente Elettore e del Principe Carlo fuo fratello . Di van- 
taggio il Re domandò che la Cafa di Baviera doverti avere Tifala di Sarde- 
gna , per eflèrc in tal guifa compenfata della perdita, durante la vita dplT Elet- 
tor Palatino. Egli fimilmente richie e, che l’Elettore doverti avere un’equiva- 
lente per le fuc perdite, in confeguenza della frattura del trattato di Landau . 
Egli confenti, che gli 0 landeji dovertiro tenere guarnigioni in \amur, Luxem - 
l'ttrg , e C barleroi ; ma infirté che qualora quelle condizioni non forti ro accettate 
fra un tempo preferitto, egli doveva eflire nella libertà di rivocarlc ed alterar- 
le a fuo piacimento. Fu inoltre proporto, che il trattato del 1 697, dovefle cf- 
fere confermato , come quello che determinava le frontiere di Germania e Fran- 
cia. Qui il Re»» formava la barriera, e ciafchcduna parte dovea pofledere le 
Città e fortezze nella Tua banda, fecondo che ftimaflero a propofito. Luigi pio- 
mife di riconofcerc l’Imperatore in tal qualità, e di rertituire Brifaco con tut- 
te le fuc dipendenze alla diritta del fiume , riferbando per fe medefimo Jtucto 
ciò ch’era alla finirtra, includendovi il forte Mertier . In riguardo poi alli For- 
ti intorno ad Hunengen , ed al ponte di Stratburg , vi fu inferita una varietà di 
Articoli fcparati. Per conchiudere, il Re ccdé all’ Imperatore il Regno di "Uà- 
poli , il Ducato di Milano, eccetto che quella parte già sitegnata al Duca di 
Savoia , e i Vaefi Baffi Spagnuoli , fotto certe reftrizioni . 

Que- 
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Quelle propofiziorii furono fottofcritte da’ Rleni potenziata I Francejì , e dal 
Vcfcovo di Brijìol, il quale prcfcntollc al Minittro Imperiale. Zìnzendorj fi po- 
fc in agitazione per quello progetto , in vedendo la Cafa di Aujiria fpogliata 
della maggior parte della Monarchia Spagnuoìa ; laonde ricusò di volere lotto- 
feri vene gli articoli. Egli fi lagnò della presunzione di dar legge all' Imperato- 
re; e difTe che la mano ed il luggello del Minilfro lngleft aveano 1' apparen- 
za di una intenzione di coftrignere Sua Mieli à Imperiale ad entrare nelle loro 
tnjfure . Egli allegò, che fomiglianti violente procedure lo privavano di ogni 
poffìbilità di conchiuderc un trattato, quantunque le lue inclinazioni fortemen- 
te lo mena (Toro ad una pacificazione . Il Minittro Jngle/r frequentemente ritor- 
nò per farle fottoferivere , ma Zìnzendorj fu ioilclVibilc . La tua condotta fu 
approvata nella Cotte di Vienna , ove furono .tenuti diverfi tonfigli l'opra il 
(oggetto delle proporzioni . Poiché eglino determinarono ui ributtarle , fi pofe- L' lm pi- 
ra a riflettere prefentementc , e ponderare circa i mezzi onde render vana'?'"' 
la pace generale, lenzt dichiarare la loro intenzione di continuare la guerra • p'cptni 
A tal propolìto fu propolla una tregua , durante la quale ciaithedun partito , rt , 
dovette godere le loro conquifle, fenza che l’ Imperatore rinunziattc il uio di-sc- 
ritto alla Monarchia Spagnnola ; il che era un pcniìcro che Cai la nou porca 
f offri re dopo quei tefori, quelle fatiche, e quel l'angue fparlò in un tal dife- 

J ;no . Il progetto fu gradito da moltitliini Principi del corpo Germanico . Ora 
otto 1’ ombra di quella tregua elfi fperavano di godere il ripofo , c di rapida- 
mente ricuperare il primiero loro vigore , condotti iché P Imperatore dovclfe 
accordare tutto ciò eh' etti richiedeano per la necettità de' fuoi atfari , c per 1* 
attinenza eh' elfi potevano a lui lomminittrare nel profegui mento del tuo dirit- 
to alla lucceflìone Sparitola. Cari » dal canto fuo aveva in mira molti vantag- 
gi; egli fi iufmgava che prima che fpiraflé la tregua. Luigi farebbe venuto me- 
ro fotto il pelo della vecchiaia , lalciando U ìua Corona ad un minore , il 
che non arerebbe mancato di lacerare gli affari del Ragno ; ed allora sì che 
farebbe la flagione propria di iar conquide nel Ker.o , nella Mojeila , ed anche 
nella Spagna. 11 proipetto, che l'Elettore di Annover monti de l'opra il trono 
della Gran Brettagna , in cafo che aceadeffe la morte della Regina durante la 
ccffazione delle ottilità , fu uri’ altro legnai ito vantaggio che X Imperatore fi 
figurò . In Giorgia egli punto non dubitava che averebbe trovato un' acerrimo 
ilifenditore , ed amico , ed uno zelante foftenitorc della dignità Imperiale , e 
de’ diritti della Cala di Aulirla : inoltre- per mezzo di quella tregua egli ri- 
marrebbe in poffeffo della Catalogna, eh’ età una Provincia la più inviolabil- 
mente bene affetta della fua perfona c famiglia. Napoli poi , Mantova , Mila- 
no, tutti i dominj Italiani, e i due Elettorati farebbero «malli uà le lue ma- 
ni , dalle cui rendite egli farebbe nello fiato eli lulvar una grolla fomma di 
■denaro per profeguimento della guerra^ In una poola tal elpeeliente era ben 
conceputo, ma (apponeva il concorio (li tutte le altre Potenze mterelfate , mol- 
te delle quali avevano un chiaro intcrettc ui opporfi a ptopoi.il ani , che le 
avere-bbero privale di una gran patte uè’ loto uominj. (fuetto auui.quc fu 1° rt _ 

fcoglio in cui urtò»; poiché tutti erano troppo grandemente attaccati al loro^,,^*" 
intereffe , (iccbé non pote<uio predare un eonipnmento cosi llraordinario ali Uirrin*. 
Imperatore. In verità etti tutti convennero lolamente nella riluiuzione ali por- 
re i loro affiti nel miglior piede cnc folle pettinile , c di llabfiirc il ripofo 
generale dell’ Europa . 

A tenore di quefio piano , gli Olandeji fecero pruova dell* loro influenza 
pretto il Conte Zìnzendorj , onde lo premerono del fuo confcntimento alle pro- 
porzioni de’ Eranceji-, ma egli rifpofe che le tue illruzioni crauo di conctiiude- 
7 omo XXXVlt. Zz tc 
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te una tregua fiotto le condizioni , che noi abbiamo già fpeclficate . Fatta cb’ 
egli ebbe una tale dichiarazione fi efentò dal congrclfo , e le altre Potenze 
procederono alla finale conclufione de’ varj loro trattati , mentre che il Mini* 
tiro Imperiale ebbe ricorfo alle protctle , ch‘ e (To fece collocare nella cafa della 
Città di Utrecht. A Vienna la pace non era meno contraftata di quel che lo 
erano le negoziazioni ad Utrecht . Furono pubblicati libelli contro di Ila Maeflà 
della Regina Brittanica , acculandoli una tal Principefia di aver rotti quei pat- 
ti e promefie avute coll' Imperatore e col corpo Germanico , e di violazione y>- 
licmc de' più fiacri trattati . Se una tale accula folle o no giufiamente fondata, 
chiaramente fi rileverà ove fe ne confulti il trattato, fecondo che è fiato in- 
ferito neiriftoria di Francia per noi tefliita ne’ Volumi XXXIII. , e XXXIV. del- 
la corrente Iftoria Univerfale Moderna . 

Pochi giorni dopo che furono eonchiufi i trattati tra la Francia , Inghilterra, 
Olanda , Savoia tee. Zlnzendorf laficiò Utrecht in difguflo , particolarmente in- 
fiammato contro la Regina d' Inghilterra , c degli Stati Generali , e laficiò il 
Conte Kirkener a dirigere gli affari della Corte Imperiale . A quello Minifirp 
furon fatte alcune aperture di aggiuflamenro ; ma conciofliachd egli non avea 
niuna infiruzione fu ciò , contentofii di affollarle fedamente lenza entrare in 
alcuna negoziazione. Tutta volta però egli tenne alcune conferenze col Mini- 
flro di Baviera, c propofe il Matrimonio dell' Areici uchefia col Principe Elet- 
torale; per il qual mezzo le valle pofiefiioni della Cafa di Aujlria potrebbero 
un giorno dìfcenderc alla famiglia di Baviera , ma il Min;(tro Bavaro repl.cò , 
che il fuo Sovrano farebbe foddisfatto della reflituzione de' fuoi domir.j e di- 
gnità per mezzb di un folenne trattato (e). Ora Carlo veggendo d’ edere fva* 
nitc tutte le l'pcranze di poter guadagnare 1 ' Elettore , od ottenere condizioni 
migliori, cominciò fedamente a riflettere fopra i mezzi di profeguire la guer- 
ra ; quantunque la partenza della Imperatrice in quello tempo dalla Catalogna 
venirti* riguardata come una moda la meno politica che potefie mai farfi , con- 
ciofiiaché fembraflc eh’ egli con un tal pafib venirti a rinunziare il fuo diritta 
alla Monarchia Sfagruola . Nulla però di meno Starembcrg concludi* le cofe 
con tanta deflrezza e giudizio.’, che i Catalani non fidamente fi rimafero fer- 
mi, ma eziandio comparvero più che mai attaccati alla Cafa di AuJ.ria . 

L' Imperatore adunque , affinchè potedè con maggior vigore profeguire le 
fuc mire, ottenne un icooeoo. di feudi dalla Dieta in Ratiibona. ; oltre alla 
qual fomma , gli furono anche promdli alcuni altri milioni da doverfi pagare 
in certi flabiliinenti od occafioni di dar fi o conferirli il portello di offizj , ordi- 
ni , o benefizi. A’ 14. di Maggio il Principe Eugenio fi portò al campo eh’ era 
a Mulberg dietro le lince eh' erano ad Etlingen . Egli contava di avere un’ ar- 
mata di ìicooc. uomini, in luogo delia quale ne trovò follmente 40000. av- 
vegnaché tutti i Circoli avellerò inanello di mandare le loro quote . Quindi 
furono fpediti corrieri a Vienna e Rati sbona ■, e la Dieta replicò come erta avea 
di già data 1 ' autorità a Sua Maelià Imperiale di confiringcrc i Circoli , per 
mezzo della efecuzione militare , a condiicenderc all’ adempimento delle loro 
obbligazioni; e che dando attenta alle inclinazioni dell' Imperatore , avea già 
data la com miffìone all' Elettore di Magenta , che prenderle ad imprcllito da 
Crij.iern Koft e da altri banchieri la fomma di cui aveafi Infogno, la quale po- 
feia potrebbe!! pagare colle fomme tratte de’ , contingenti , e con le altre 
rendite de’ Circoli . Un limile oftacolo come quello nell’ iilefiò principio delle 

pre- 
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prtmurofe ricerche e follcci razioni dell’ Imperatore fembrò certamente di miìo t’ Jmftt 
augurio. Il Principe Eugenio, e tutti gli uomini di ferino formarono prognosi- fi 
d sfavorevoli, fpecialmcnte perchè quella rifoluzionc di prendere denaro ad ina- "Jtoru- 
preltito fopra una ficurtà eilreoiamcntc dubbiofa, incontrò 1 ' oppofizione di pi-f 
lecchi membri della Dieta, i quali giudicarono che la rinnovizionc della guer- 
ra folfe contraria all’ interrile dd corpo Germanico. Eglino di (fero , che qualo- 
ra 1’ efito d.Ua guerra folfe riufeito Jtbrtunato , allora la Smevia e Franconia 
farebbero cadute preda del nemico; c che qualora folfe (lato profperofo in ve- 
ce di aggiugnere all'emolumento dell' Imperio in generale, dò folamcntc ave- 
rebbe ferrite a fortificare maggiormente le mani dell’ Imperatore , inalzando il 
potere della Ofa di Auflria , e mettendola in i flato di porli fotto i piedi e 
conculcate le liberti del corpo Germanico. ' 

Prefentemente chiaro vedeafi, che l’unico rimedio rimailo all' Imperatore era 
di far pruova di quell'autorità datagli dalla Dieta di rinvigorire i loro editti 
per mezzo deH’efecuzione militare : ini dò elfo vedeva die ad altro non fer- 
tirebbe fe non che ad efporre la fua propria debolezza, ed accrefcere il nume- 
ro de’ malcontenti. Per quanto mai falfero grandi quelli o laeoli, pare il Prin- 
cipe Eugenio affatto non fi fmarrì ; ficchè dopo avere vifkate le lince ad Etili* 
gen , egli prefe le dovute rnifure per coprire il Palatinato, e pigliò ancora tue» 
te le polli bili precauzioni onde partire il Re»*; ma ne fu impedito daMonficur 
VULtra , il quale era fi t nato tra Filiprburg e Landau , cui egli propoi'e di cin- 
gere di alfedio . La di lai marcia riempì 1’ Imperio ili terrore , ed obbligò 
Eugenio a mettere in opera tutte le lue più grandi abilità per istoriare il Ma- 
relciallo a ritirarti ; ma in quello egli non potea riufeire in altra maniera fe 
non con disfare la fui armata, oppure diilruggere le fue provvifioni : la prima 
cofa fembrava imponibile , e la feconda farebbe riofeita tediofa’, fpecialmcnte 
perché il Principe trova vafi egli meddimo in grandi anguille per foraggio e 
provvilioni . Mentre che (lava egli meditando i mezzi onde fvilupptre l’impe- 
rio da fili imbarazzi ,. Landau fi arrefe ai Francejì, i quali prefentemente ap- 
parecehiavanfi ad invertire Friburgo . Il M i refe i allo crafi di già impolfeifato 


di Kriferlautcr , dei Forte di M ,nheim , e delle Cittadelle di Ltnenga e Eoljlein . ^ . . . 

Il Principe Eugenio fi accorte che il difegno di Villarj era fopra Eribu'go , on- t g g 
de cercò di mettere in uno flato di difèla le lince che coprivano quelli Cittì iradoo. 
così importante. Tutta volta però, il Mircfciatlo sforzò le linee , e prefe la «Mitra®- 
Città dopo un’ ortinata refiftenza . La fua armata a dir vero era tanto fupe- tel * 
riore , eh' egli abbatté quanto mai fe gli parava d’ innanzi , e fu nel tempo 
(ledo capace a poter efeguire qualunque cola mai fi forte di lui tentata . 

La conquida di Friburgo raffreddò 1’ ardore dcU’Imperatore , e lo condurti a 
riflettere alla fua propria inferiorità , cd inficine all' impoflibilità di profeguire 
un tal diritto contro due portènti Monarchie, nel che egli potei folamence di- 
pendere dal talento e gran capacità del fuo Generale, avvegnaché forte sforni- 
to e di uomini e di denaro . Ora fu pcrmeflb ad Eugenio di aprire una nego- 
ziazione con Pillare ; ficché di fatto egli mandò avvifo come erto era invertito 
di piena facoltà di poter entrare nelle conferenze al Cartello di Rnjladt . Qui 
vi i due Generali fi radunarono ai 17 . di Nowmire , c fi fecero mutui compii- Ri- 
monti di ammirazione c (lima . Tale fu la fegretezza ortervata in quella ne- ftidt f'o 
goziazione , che tutti i Politici di Europa dubitarono fe forte per edere di efito 
felice . Le conferenze adunque furono aperte col fidarti le frontiere dell' Impc- | 0 vi. t 
rio e della Monarchia Francefe . Il Principe Eugenio domandò la reftituzione Lu-n 
di Landau, Filipsburg , e Friburg , fenza la quale, egli dille , che fi farebbero «UV- 
dovuti chiamare i Deputati degli Stati dell’ Imperio , la qual cofa avrebbe 
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grandemente prolungata la negoziazione . Vi ilari era troppo delicato df offerire 
nuovamente le flerte propofizioni fatte ad Utrecht; ma all’incontro egli non vo- 
lea fpropriarft di Landau . Filipiburg e F riburg egli liberamente le cedé ; ma 
Luigi non volea redimire neffuna delle fue conquide da quelli parte del fiume 
Quiefch . Quindi elfi procederemo a trattare degl'intereflì degli Elettori proferir- 
ti , i quali amendue furono dall' Imperatore prontamente riabiliti nelle loro 
primiere dignità e portlrtìoni , fu la fperarrza di proccurarc più agevoli condi- 
zioni in altri articoli, nel che però egli fi vide rimafto delufo . Egli t? vero che 
confumò qualche tempo l’articolo di riparare le perdite fofferte dagli Elettori 
fin dal tempo della ritenzione de’ loro domin; : nd fu quello punto chiaramen- 
te flabilito prima del fuffeguente trattato fognato nelle frontiere della Sviner- 
landia . Adii 6. di Febbraio i Plenipotenziarj fi fepararono, ed allora fu onivcr- 
Calmcnte creduto che le conferenze fi foffero difciolte ; ma prima di quello 
ogni cola erafi di già aggiuflata, eccetto che una equivoca efprcfiìone, rifpet- 
to ad una Città in Italia , che i Minifiri latrarono ad edere determinata dal- 
le Corti di Vienna e Verfagiia . Pochi giorni appreriò i Plenipotenziarj nuo- 
vamente fi unirono a Rjjiadt > e fottoferirtero il trattato nella maniera , in 
cui egli è flato da noi inferito nella fine dell’ Ifloria di Francia Volume 
XX XIII. (/). 

In quella maniera fa terminata una guerra tediofa , fn cui fu involta tutta 
l’ Europa , e l’ Imperio in particolare , conciortrachd la Germania forti- la’ piò 
importante (cena di azione . Elia era continuata quafi durante il Regno- di 
tre Imperatori > i quali tutti fi valfero di quefla opportunità onde flcndere 
ed ampliare le prerogative del diadema Imperiale. Per alcuni anni erti detta- 
rono leggi «UT ialiti e divennero eziandio arbitrar; nell’ Imperio . Due Eletto- 
li erano flati fpogiiati delle loro dignità, e privati infieme de’ loro domin; per 
la fola autorità Imperiale , fenza confutarne il corpo Germanico , il quale ne 
mormorò, fenza però avere la prefunzione di opporli ad un atto cotanto op- 
preflivo e dcflruttivo delle loro libertà . In una parola la Francia può io al- 
cuni rifpetti effere riguardata come la liberatrice deli' Imperio : fe Luigi non 
avertè contimuta la guerra , fc egli averte accordate ragionevoli condizioni ad 
Vtrtcht , l’Imperatore averebbe mai fempre mantenuta la fua fuperiorità , e r 
privilegi delia Collituzione farebbero liuti fogge tt a ti a’ decreti arbitrar; della 
Cafa di Aujìrìa* 
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Coftituzione dell’ Imperatore CARLO IV. concernente 
reiezione degrimperatori , le funzioni degli Elettori, 
e la lucceffione e diritti de' Principi dell' imperio. 

Pubblicata parte a "Sluremberf alli io. di Gennajo ijjfi. e parti? a M«t 
alti ìj. di Dicembre dell' anno medefimo. 


In nome della SaneiJJlma ed individua TRINITÀ’. Cor) fi a. 

C tR.Z.0 per la grazia di DIO Imperatore de* Rimani , fempre Augufio , e 
Re di Boemia , per rendere perpetua li memoria della cofa — — — 

Ogni Regno divifo contro fc tleffo farà diftrutto, e perché i; Principi del 
medeiimo lì fono fatti compagni di ladri, IDDIO ha fparfo tra loro uno 
fpirito di ftupidezza e di vertigine; affinché quantunque in pieno meriggio , 
pure fono corretti ad andare talloni, come fe follerà in mezzo alle tenebre: 
egù ha tolti via i candelieri dal luogo ov’ erano, affinché eglino rimanelfero 
cicchi , c fodero guide de' ciechi . In fatti coloro che camminano nelle tenebre 
fi urtano gli uni contro degli altri; ed appunto nella divifione avviene, che 
la cecità dell' intelletto commette tali fcellcratczzc . — — Dillo tu o Superbia! 
come averedi tu potuto regnare in Lucijero , fe non avelli chiamata la dilTen- 
fione in tuo sijuto? Dillo tu, o invidiofo Saranno', come tu ìvrefti potuto ef- 
pcllere Adamo dal Pundifo Terrellrc, fe tu non lo avelli fedotto da quella 
obbedienza, ch’egli doveva al fuo Creatore? Dillo pure tu o Difcordia! come 
mai avrelli tu potuto distruggere la Repubblica Romana , fe non avelli ani- 
mato Pompeo e Giulio Cefare ad una guerra intestina 1’ uno contro dell' al- 
tro? 


(4*^ 1*’ originile confervaro 1 Traarforr 
b un» f l’r c e di medito con:? nenie più lo- 
gli di persimeli! feria» munì le-» tura o co 
pena. H-li è trsforato per metto lifine li 
poterci a nmeirere un fi'erto o cordo temo d’ 
O'O, le cui ellrrmirà fono Ice, te per metto 
di un fu»»eilo d’oro , Circi li zrolfetti di 
un invìi feudo, il qual’ è vuoto , nppre- 
fcntindo uni parte la ti un di Carlo IV fo- 
pra un Trono ; e nello fpitio o Ila campo , 
cidi nella patte di fono della medaglia, vi 


fono quelle parola , Carolai IV. Romaaorum 
lmpt'aror . Itmprr Augutui, Rix Burnì*. 
Nel rovefcio poi vi ha un» fpecie di porla 
di Cirri, e nel metao li leg e Aorta Roma- 
na ■ Il carairere è mediocreuiante letgib le 
riguardo al tempo; ma-quello orninale non 
è corretto. E-li è con film na cura preferva- 
to in una fenoli di legno di figura quadrai 
ed è chiamiti la Bolla A’ Oro, a c.i*iooe del 
futtello e del filetto, che fono di un tal 
mettilo. 
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ttoì Dillo tu, o Luffuria ! come averci!! tu potuto rovinare < Trotini , fe 
non aveffi feparata Eletta dal di lei marito ? — — Ma tu, o Invidia! quan- 
to fpcflò hai tu tentato di rovinare per nu-Z70 della divilìone 1’ Impero 

Crtftiano , che IDDI.O ha fondato l’opra le tre virtù Cardinali, clod la 
Fede, la Speranza , e la Carità, come fe folfc appoggiato fu l'individua e Sau- 
tiflìma TRINITÀ'; vomitando quell'anrico veleno di ditcordia fra 1 fette Elettori, 
che fono le colonne, e i fette principali membri del Sacro Imperio, per il cui 
chiarore il Sacro Imperio deve clfere illuminato come da fette (anali, il lume 
de’ quali viene rinforzato per i fette doni dello SPIRITO SANTO? — Per 
la qual cofa etti rido Noi obbligati cosi a riguardo di quei dovere a Noi impofio 
per la dignità Imperiale, della quale noi fiamo vediti, come anche a fine di 
mantenere il nodro diritto di Elettore in qualità di Re di Boemia , per impedi- 
re le perniciofc confegucnze, che le divifioni e diflènfioni poifono in apprettò 
produrc tra gli Elettori, del qual numero Noi fiamo; Noi dopo avete matura- 
mente deliberato nella nodra Corte , e folenne ademblea in Nuremterg alla prc- 
fenza di tutti t Principi Elettori , Ecclefiadici , c focolari , ed altri Principi , 
Conti , Baroni , Nobili, Gcntiluomi, c Città, ettèndo feduto nel Trono Impe- 
riale , vedito cogli abiti Imperiali , cogli ornamenti nelle mani , e colla 
Corona nella teda , per la pienezza della nodra Imperiale potedà , abbiamo 
fatte c pubblicate , per mezzo di quedo fermo ed irrevocabile editto, le fi- 
glienti leggi, affine di coltivare l’unione tra gli Elettori, dabilire una formola 
uniforme e concorde di elezione, e di precludere ogni via a quella defeda- 
tile divifione , ed agli edremi pericoli, che l’accompagnano. Dato nell’an- 
no di nodro SIGNORE ijj6. , ettendo la nona convocazione, il giorno deci- 
mo di Cennajo, l'anno decimo del nodro Regno, c l ana* fecondo del nodi» 
Imperio • 
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CAPITOLO L 


t» $ual maniera t e da chi debbimi effere gli Elettori condotti al luogo , 
dove il Re de' Romani è /cello. 


1- ^TOi dichiariamo ed ordiniamo in vigore del prefente Imperiale editto , 
iN il quale dovrà durare per Tempre , di n olirà certa faenza , pieno po- 
tere ed Imperiale autorità, che quantunque volte l’elezione di un Re de' Ro- 
mani per effere Imperatore accadcrà per l’ avvenire, e eli Elettori fecondol’ an- 
tico e lodevole coliumc viaggeranno al luogo di una tale elezione, ogni Prin- 
cipe Elettore farà obbligato, allorché richiedo, di condurre c fcortarc in ficu- 
reiza, e fenza frode per i Tuoi Paelì, Territori , e Piazze, ed -eziandio più ol- 
tre, fe egli potrà, tutti i Tuoi Coclectori, od i loro Deputati, verfo la Città 
deDinata per l'elezione si nell’andare, che nel ritornare, fatto pena di fpergitt- 
ro, e di perdere { quantunque per quella volta folamcntc ) la voce, ed il fuf- 
fragio , ch’egli dorerebbe avere nella elezione: effondo dichiarati colui o colo- 
ro, che fono dati negligenti o ribelli In quello punto, di edere incorfi fin da 
quel giorno nelle fuddette pene, fenza che abbiano a ricorrere a verun* altra 
dichiarazione, fuorché la prefente. 

II. Noi ordiniamo inoltre e comandiamo a tutti gli altri Principi, i quali 
tengono Feudi del Sacro R ornano Imperio fotto qualunque denominazione , come 
a dire Conti, Baroni, faldati, e valTtlli , Nobili, e,l ignobili, Cittadini, ccor- 
porazioni di Ville, Città, e di tutti gli altri luoghi del Sacro Imperio, che nel- 
la futura elezione di un Re de’ Romani per effore Imperadore, abbiano a con- 
durre , e feortare in Scurezza , e fenza fraude { come già fi é menzionato ) 
per mezzo de’ loro Territori, ed altrove ancora, quanto é In loro potere, ogni 
Principe Elettore, oppure i Deputati ch’effo manderà alla elezione, per'i qua- 
li, egualmente che per fe medefimo, avrà egli domandato da alcun di loro un 
tale falvo condotto: ed In cafo che taluno avrà la prefunzione di contraddire 
a quello prefente ordine , egli fimilmenre dovrà incorrere in tutte le feguentl 
pene; cioè in cifo di controvenzione per parte de’ Principi, Conti , Bironi , 
Gentiluomini, faldati, e vaffulli, incorreranno nello fpergiuro e privazione di 
tutti i Feudi , che tengono dal Sacro R ornano Imperio , come anche di tutti 
gli altri di qualunque Torta c condizione; unitamente con tutte lè altre poffef- 
iioni , di qualunque natura mai fi portano effere : cd in riguardo alle corpora- 
razioni e Cittadini , I qu ili controverranno a ciò che fi é ordinato fopra , egli- 
no faranno riputati come fpergiuri, e nel tempo medefimo faranno privati di 
tutti i diritti, libertà, privilegi, e favori, che avranno mai ottenuti dal Sacro 
Imperio, ed incorreranno quanto alle loro perfone e follanze nel bando e pro- 
fcrizionc Imperiale; laonde Noi prefentemente priviamo tutte sì fatte perfone di 
tutti e qualfivogliano diritti; e Noi Umilmente permettiamo a tutti, ed ognu- 
no .in particolare di avventarli contro fomiglianti proferirti delinquenti, attac- 
cargli , offendergli , ed oltraggiarli con impunità, fenza domandarne verun’ 
altro permeffo dalli Magilìrati , o temerne il menomo calligo dallTroptrio , 
o da qualunque altra potellà ; purché però i ditti proferirti delinquenti fieno 
convinti del crime di fellonia contro la Repubblica, ed anche contro il ioro 
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onore e ficutma, «rendo con temerità, come difubbidienti ribelli e traditori , 
deprezzata una cofa cT importanza al pubblico bene. 

III. Neri fimijmtntc ordiniamo e comandiamo alii Cittadini di tutte le Città 
e corporazioni, che vendano, o reggano vendere a cialcludi.no Elettore, op- 
pure alii fnoi Deputati per la elezione nell’ andare e venire , ad un prezzo 
ragionevole, e lenza (rode, tutte quelle provvilìoni , ed altre cofe, che faran- 
no trovate ncceffarie per loro, ed il loro treno, fotto pena d'incorrere nelle per 
ne fopra mentovate , in riguardo ai detti Cittadini , ed alle dette corporazioni , 
dichiarate con ciò ree dello fieffo delitto. 

IV. Se mai alcun Principe , Conte,' Barone, foldato, vada Ilo, Nobile, od 
ignobile, Cittadino, o corporazione , farà talmente fconfigliato e temerario, che 
metterà alcun' citatolo od impedimento, oppure tenderà alcun’ aguato ed infdia 
agli Elettori , od a loro Deputati si nell’ andare all’ elezione di un Re de’ Ro- 
nittnì , che nel ritornare dalla medefima , e gli affalirà, offenderà , o difiur- 
bcrà nelle loro perfone, O nelle perfonc de’ loro domeflici e feguaci , opput* 
arche ne’ loro equipaggi, tanto fe abbiano domandato 1’ ordinario falvo coa- 
dotto , quanto fe non hanno giudicato cofa p opria di domandarlo , Noi di- 
chiariamo qualunque perfona di tal fatta, e tutti i fuoi complici come incor- 
fi nelle, di fopra fpecificate pene, fecondo la qualità delle pedone come fopra 
già difiinte. 

V. Ed ancorché alcun Principe Elet,ore fi trovi in qualche inimicizia, aven- 
do qualche differenza o proceffo con quallìvoglia de’ fuoi colleghi, una tal bri- 
ga c pendenza non lo dovrà impedire, fe mai ne farà richiedo, dal conce- 
dere il fuddetto falvo condotto, c la luddetta Tcorta in benefizio del chieden- 
te , o delti fuoi Deputati per la detta elezione , fotto pena di perdere la 
fua voce nella elezione per una tal volta follmente , come fopra fi é già 
offervato . 

VI. NcHa IlclTà maniera , fe mai gli altri Principi , Conti , Baroni , faldati , 
vaffalli, Nobili, e plebei, Cittadini, e corporazioni nudriffero qualche odio, c 
rancore conno di uno, o più Elettori, e fe vi fia qualche differenza, o guerra 
tra laro', ciò non per tanto , effi lenza niuna contraddizione o fraudo do- 
veranno condurre c feortare il Principe Elettore , o i Principi Eletto- 
ri , o il tuo Depurato , oppure i loro Deputati sì nell’ andare, che nel ri- 
tornare dal luogo dell’elezione , qualora vorranno evitare e feltrarli da quel- 
le pene onde fono minacciati in virtù di quello editto , c nelle quali 
effi incorreranno , fubito che averanno operato in contraddizione del mc- 
defimo . 

VII. E per la maggiore ficurezza , e piò ampia afficurazione di tutte le cofe 
fopra mentovate. Noi vogliamo ed ordiniamo, che tutti od ognuno de Princi- 
pi Elettori, ed altri Principi , Conti , Baroni , Nobili , Città , o corpotazio- 
ni , promettano per mezzo di lettere , e fi obblighino con giuramento di 
compiere ed efeguire tutte le dette cofe fedelmente c fenza frode; c chiun- 
que ricuferà di accordare quella obbligazione doverà incorrere nelle pene foprac- 
cennatc, da doverli efeguire contro i ricufanti , fecondo la condizione c quali- 
tà di ciafcheduno. 

Vili . Se mai alcun Principe Elettore, od altro Principe dipendente dall’ Im- 
perio di quajfivogiia grido e condizione , fia Conte , Barone , o Gentiluo- 
mo, loro fucteflori al eredi,* che tingono feudi dal Sacro Imperio, ricuferà 
di adempiere, oppure avere la presunzione di trafgredire i noftri Decreti e Leg- 
gi Imperiali fopra deferitte, o da ipecificarlì in appallo ; fe egli farà yn’ Elet- 
tore , i fuoi CoeRitcri lo doveranr.o d’indi in poi cfcludcre dalla loro fodetà; 

ed 
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«il egli farà privata della ftia voce nell' Elezione , del fuo grado , dignità , e di* 
ritto di Principe Elettore; nè doveri edere invertito deili Feudi ch'egli polfa 
mai tenere dai Sacro Imperio; e fc mai le mede lime leggi faranno contrae ve* 
mite da qualunque altro Principe o Gentiluomo; come fopra fi é divilato , ni 
meno dovrà egli elfere invertito de’ Feudi che polfa mai tenere dall'Imperio; Q 
da qualunque altra perfona; e frattanto egli dovrà da quel punto innanzi ina 
correre nelle pene pedonai! come fopra fpedficate. 

IX. E quantunque Noi intendiamo, ed ordiniamo che tutti i Principi, Con* 
ti, Baroni, Gentiluomini, fotdati, vaffilti , Città, e corporazioni, debbano ef- 
fere indifferentemente obbligati a foraminiftrare la detta fcorta e condotta a cia- 
fcheduno Elettore, oppure allt fuoi Deputati, come già li è detto, ciò non 
ottante Noi giudichiamo cofa propria di «degnare a ciafchcduno Elettore una 
jnrricoltre (corta, c guide particolari, fecondo la qualità de’paefi e de’ luoghi» 
per cui doveri! partire; decorno più ampiamente o (ferveremo nel dccorfo della 
prefente deferì zione . 

X. Ih primo luogo adunque il Re di Boemia Ardcoppiere dd Sacro Impe- 
rio doveri elfcre condotto dall’ Arcivefcovo di Magonza , dalli Vefcovi di Bam- 
forgiti e U/urtzburg, dalli Burgravi di N uremberg , Hobenloe , Wertbeim , Bru- 
nii k , ed Hanau, e dalle Città di Huremberg , Rothemberg, V/indeiheim . 

XI. L’ Arcivefcovo di Colonia Arcicancelliere dal Sacro Imperio in Italia , fa- 
rà condotto dagli Arci vefcovi di Magonza e Treveri , dal Conte Palatino del 
Reno, dai Landgravio di Beffe, dalli Conti di Catztrtllenbogen , Halfau, Dtitz » 
tjfemburg, IFejierburg, Runckel, Limburg , e F alkenjlein, e dalle Città di Ur'etzlar, 
Geglorhaufen , e Frìdberg, 

XII. L’ Arcivefcovo di Treveri Arcicancelliere del Sacro Imperio tra i Galli , 
e nel Regno di Aria , doverà elfere condotto dall’ Arcivefcovo di Magonza , 
dal Conte Palatino del Re»» , da’ Conti di Spanhcim e Veldeni , da’ Burgravj 
e Weldgrav) di Maffau , Ijjemburg , Weijiemburg , R unckcl , Limburg , Ditti , Cat- 
ztrtllenbogen , Eppenflein , c F alkenjlein , e dalia Città di Magonza . 

XIII. Il Conte Palatino del Re»» gran Maggiordomo del Sacro Imperio farà; 
condotto dall' Arcivefcovo di Minuti . 

XIV. Il Duca di Sajjonia gran Marefciallo del Sacro Imperio farà condotto 
dal Re di Boemia, dagli Arci velcavi di Ma gonza e Mtgdeburg , da’ Vefcovi di 
Bamberga , e Wu'tzburg , dal Mtrchefe di Mifnia, dal Landgravio di Beffe , da- 
gli Abati di Eulien ed Bircbijelt , da’ Burgravi di Huremberg , Urbe aloè , D/tr- 
theim, Brunick , ff tnau , e Falckenjein ,, cane anche dalle Città di Erfurd » 
Mulhaufen, Huremberg , Rotbcnburg, e U/indesbeim . 

XV. E tutti coftoro , che fono Ilari nominati , doveranno e flòre in fomi- 
gliante maniera obbligati a condurre il Margravio di Brandemburg Ard-Ca-. 
merlengo del Sacro Imperio . 

XVI. Noi vogliamo di vantaggio ed efprelfamente ordiniamo , che ogni 
Principe Elettore, il quale voglia avere un tale falvo condotto e (corta , do- 
veri dare avvifo in tempo debito a coloro, da’ quali vorrà elfere condotto e 
feortato, dovendo fpecificare la ltrada eh' egli vorrà pigliare, affinchè polfano 
quelli aver tempo e comodo di apparecchiare la detta condotta a tenore della 
fua domanda . 

XVII. Noi fimilmente dichiariamo, che le prefenri coflituzioni circa la det- 
ta condotta debbanfi intendere per modo , che dalcuno di quelli (opra mento- 
vati , o qualunque altro , quantunque forfè non mentovato al di fopra , il 
quale nel calo fopraddetto farà ricbiefto di fomite il fopraddetto falvo condot* 
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to e (corta , doveri effe re obbligato ad accordarlo ne’ fuoi territori e paefi , e& 
anche di là da’ medesimi , per quanto egli potrà , lenza niuna fraudo, folto 
pena d* incorrere le pene fopra cfprelfe . 

XVIII. Noi fimilmente comandiamo ed ordiniamo all’ Arcivescovo di Magon- 
a.r , che effondo Venuto il tempo di doverfi fare 1’ elezione, debba mandare 
lettere patenti per mezzo di corrieri a ciafcheduno de’ detti Principi Elettori » 
Ecclefialìici , e focolari fuoi colleghi , per intimare la detta elezione, ed cfpri- 
mcre infame il giorno ed il tempo, in cui quelle lettere potranno clfere , fe- 
condo ogni probabilità, conlegnate a ciafcheduno de’ Principi . 

XIX. Quelle lettere doreranno f peci beare che fra tre meli dopo la data 
mentovata nelle mtdefime, tutti, e ciafcheduno de’ Principi Elettori doteran- 
no portarti in perfona a Frane Jori fui Maino, oppure mandare colà Ambafciato- 
ri forniti di un’ autentica facoltà , e muniti di una valida proccura fottoferitt» 
di propria loro mano, e fuggellata col loro grande fuggcllo, affine di procede- 
re alla elezione del Re de’ Romani come futuro Imperatore . 

XX. Ora in qual maniera , ed in quale formola debbano elfcrc fpedite que» ■» 

Ile lettere, c la folrnnità che fi debite inviolabilmente olTèrvarc in rale occa« 
fione, infieme colla formola e maniera, in cui i Principi Elettori debbono con- 
ce pi re e formare le loro facoltà, ordini e proccuie peri Depurati ch’efli manda- 
no alla elezione, ciò farà con maggiore chiarezza efpreffo nella fine del prc- 
fente Decreto; la qual formola prclcritta in tal luogo. Noi ordiniamo in virtù, 
del noflro pieno potere, ed Imperiale autorità, che debba eflèrc per ogni dove 
oflervata in ogni fua circodanza. , . . , i 

XXI. Allorché le cofe fon giunte a tal termine , che fieno arrivate nella 
Diaceli di Magonz* le certe notizie della mone dell’ Imperatore o del Re de* 
Rimani , Noi comandiamo ed ordiniamo che nello fpazio di un mefe contando 
dal giorno, in cui fi é ricevuto.qucfto avvifo , 1' Arcivcfcovo di Magoxza per 
mezzo di lettere patenti dorerà ciò manifeflare agli altri Principi Elettori , fa- 
cendo l’ intimazione fopra mentovata ; ma fe mai 1’ Arcivcfcovo accidental- 
mente neglige ffe , o ili fleti ile una tale intimazione , allora gli altri Principi 
Elettori, di loro libero movimento, anche fenza efferne richiedi , ed in conse- 
guenza delia fedeltà con cui fono obbligati ad afliflere il Sacro Imperio, dove- 
ranno fra tre meli, come fopra fi é tfpreffo, portarti alla detta Città di Frane* 
fort per eleggere un Re de’ R emani , come futuro Imperatore. 

XXII. Ora niun Principe Elettore, o fuoi Ambafciatori dovranno nel tem- 
po della detta elezione entrare nella fnddetta Città di Francjort con più di 
200 . cavalli, tra cui vi pedono edere jo. uomini d’arme , o più pochi anco- 
ra, ma non mai più dell’ efpreffo numero. 

XXIII. Qualunque Principe Elettore in tal guifa chiamato ed invitato alla 
elezione , c riddando di venire , o di mandare i fuoi Ambafciatori colle fue 
lettere patemi, fuggcllatc col fuo proprio fuggcllo , e contenenti una piena , 
libera , ed intiera facoltà di eleggere un Re de’ R emani ; oppure edendo egli 
attualmente venuto , od avendo mandati gli Ambafciatori in fua mancanza ; 
fe mai in appreffo I’ ideilo Principe , o pure i detri fuoi Ambafciatori fi avef- 
fcro a ritirare dal luogo della elezione, prima che folle fcelto il Re de’ Roma - 
ni come futuro Imperatore , e fenza avere folennemente fodituito , c lafciato 
un legittimo Proccuratore che optrafTè come fopra, tgli doveri per quella vol- 
ta edere privato della' fua voce nella elezione , e del diritto infieme eh’ egli 
avea di votarvi, per avere in limil guifa abbandonato un tal luogo. 

XXIV. Noi Umilmente ingiungiamo e comandiamo a* Cittadini di F ranefort , 
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che in virtù del giuramento che Noi vogliamo che facciano fopn i Santi Evan- 
geli a tal proposito, elfi debbino proteggere c difendere con Ogni poffibilc cu- 
ra , fedeltà , e, vigilanza tutti Ì Principi Elettori in generale , c ciatcuno di 
e (Ti in particolare, unitamente co’ loro dome dici , e ciafeuno de zoo. folditi 
a cavillo, co erti partono condurre alta detta Città , contro di qualifivogliano 
intuiti cd attacchi, in cafo che fia per accadere tra loro qualche briga o ddpu- 
ta , o in favor nollro o contro di Noi; e mancando la ciù debbano incorrere 
nella pena di fpergiuro colla perdita di tutti 1 loro diritti, liberta , 'avori , o 
conce filoni , ch'erti goJono , o pollano godere dii Sacro Impcno , c debbino 
edere immediatamente porti quanto alle loro pedone e forttnzc al bando Im- 
periale; ed allora e quivi parimente farà lecito e permeilo ad ogni pendila di 
ibi propria ed «doluta autorità, fenza edere obbligata di ricorrere a nmn Ma- 
ci tirato , di addire i fuddetti Cittadini delinquenti , t quali Noi m tal Caio , 
in virtù delle prefenti, priviamo di ogni diritto come traditori , rinnegati , e 
rubelli all’ Imperio; e coloro poi, che gli areranno attaccati per quello riflcf- 
i'o, non dovennno avere niun motivo o cagione di temere il pili lieve punt- 
mento , ni? dal Sacro Imperio, né da vcrun’ altra parte. . 

XXV. Inoltre i fuddetti Cittadini di Fr.m:j»rt non dovcranno introdurre , 
né (otto qualunque pretcflo ammettere nella loro Città alcuno ftrrmcro di 
qualtivoglia grado o condizione egli porti mai edere, durante 1 intiero tempo 
impiccato nella elezione, a riferii i foltmto de’ Principi Elettori, e de loro Im- 
puntì” o Procuratori , ciafeuno de’ quali può introdurre aoo. cavalli , come 

XXVI. Ma fe dopo 1’ ingredo degli Elettori , (i troverà nella Città alcuno 
flraniero, o nella loro prefenza, i detti Cittadini , in confeguenza del giura- 
mento, eh’ erti areranno dato a tal propolito, in virtù d. quello Decreto a ■ lo- 
pr.1 i Sant! Evangeli, come fopra fi é fatta menzione , doveranno edere obbligati 
a difcacciarnelo immediatamente, e fenza niuno indugio, lotto le pene fopra 
enunciate . 


> V. 
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CAPITOLO IL 

, Della Elezione del Re de' Romani . 

I. TL giorno appreflb che gli Elettori od i loro Plenipotenziari averanno fat- 

X ta 1* loro entrata nella Città di Francjort , eglino ben jx r tempo nella 
mattina doreranno trasferirli alla Chiefa di S. Baudorr.mee Apofiolo , far can- 
tare la MclTa dello SPIRITO SANTO , aflìftendo tutti alla mcdelima , affin- 
chè il mcdelimo SANTO SPIRITO illumini i loro cuori , e diffondendo tra 
loro il lume della (uà virtù , eglino poffano rimanere fortificati , mediante la 
di lui affluenza , per ifcegliere un Re de’ Rumini , e futuro Imperatore , un’ 
uomo giudo c dabbene » e ben qualificato per la ficurczza del popolo Cri- 
*■ Ulano . 

II. Immediatamente dopo la Meffa , tutti gli Elettori o Plenipotenziari fi 
doveranno accollare all’ Altare , dove la Melfa è Hata celebrata ; c quivi i 
Principi Elettori Eccleftaflici , dopo efferfi aperto innanzi a loro il Vangelo di 
Jan Giovanni , In principio crai Verbum isv. , metteranno le loro mani con ri- 
verenza fopra i loro petti; ed i Principi Elettori fecolari doveraur.o attualmen- 
te toccare il fuddetto Vangelo colle loro mani , nel quale atto doveranno cf- 
fcre prefenti tutte le loro famiglie difarmatc . — (luindi 1’ Arcivclcovo di 
Ma gonza prefenterà loro la formola del giuramento; cd egli unitamente con lo- 
ro, ed cui o i loro Plcnipotcnziarj unitamente con lui, faranno il giuramento 
nella maniera che fiegue . 

III. U N. Ardvefcovo di Magonza, Arcìcancelliere del Sacro Imperio in Ger- 
mania , e Prìncipe Elettore giuro fopra i Santi Evangeli qui pojli innanzi a me 
fer la fede , che Io devo a DIO, ed di Sacro Imperio Romano , che fecondo il 
mio migliore difeernimento e giudizio , coll' aiuto di DIO , lo voglio ed intendo 
fcegliere un capo temporale per il popolo Criftiano , cioè un Re de' Romani, Jutu- 
ro imperatore , il quale fia degno di un tale Stato, per quanto il mio difeernimento 
t giudizio fono capaci di Janni conofcere : e fulla tr.cdejtma fede , Io voglio dare 
la mia voce e fuffragio nella detta elezione, fenza niur.a convenzione , o fperanza 
al' interefe , prtmejja, o rìcempenfa, od altra fcmigUante cofa , fono qualunque de - 
nominazione }i fia : eoi) DIO tri a}utì , e tutti i Santi (B). 

IV. Dopo il giuramento nella forma c maniera fopra citata , gli Elettori od 
Ambalciatori di coloro, che fono allenti , doveranno procedere alia elezione ; 
*d indi in poi non dovranno lafciare la Città di Francjort , finattantochè tifi 
avranno , per mezzo d’ una pluralità di voci , eletto e dato al Mondo , od al 
popolo Criftiano , un capo temporale , cioè un Re de’' Romani futuro Im- 
peratore . 

V. Ma fe mai eglino differiranno di compiere l’elezione per trenta giorni 
fucceflìvi, contandoli dal giorno in cui fi è prefo il giuramento, allora effóndo 
(pirati quefti trenta giorni, cflt non avranno niun’ altro nutrimento , fuorché 
pane ed acqua ; né dovranno i medefimi lafciare la detta Città finché tutti, o 
la maggior parte di loro, avranno eletto un temporale conducitorc, o capo de" 
fedeli, come fi è detto avanti. 

VI. 


(Il Tn vece di quelli efpreffione |li)Blett«i (Protefhnti! dicono; Mi abeti D/O, « i 
6toi Santi EvìdicIj . 
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VI. Ora dopo che gli Elettori , o la maggior parte di loro lo avranno così 

fcelto in quello luogo , 1’ elezione farà tenuta e riputata come fe folTe Hata 
unanime c concorde, e fatta fenza niuna contraddizione. ' f 

VII. E fe mai alcuno degli Elettori o de' loro Ambafciatori arriverà un pò 
tardi a Francfort , purché egli venga prima che 1 ' elezione fia terminata , Noi 
vogliamo eh’ egli (la ammelfo alla elezione in quella fonazione , in cui accade 
che la medefima fi trovi in tempo del fuo arrivo. 

Vili. E conciolTinchè per un’antico, approvato, c lodevole collume , tutto 
ciò che (1 é fcritto fopra é llato invariabilmente olfervato fino al tempo pre- 
ferite , Noi per tal ragione vogliamo, ed ordiniamo in virtù del nortro pieno 
potere, ed Imperiale autorità, che per 1 ’ avvenire colui , il quale nella manie- 
ra fopraddetta é fcelto Re de’ Romani , dovrà immediatamente dopo la fua 
elezione , c primaché s’ ingerifea nell' amminiftrazione degli altri affari dell’ 
Imperio, confermare, ed approvare fenza dilazione alcuna, per mezzo delle fuc 
lettere, c del fuo fugatilo, ad ognuno, é tutti i Principi Elettori Ecclefiallicì 
non meno che focolari, come anche a' membri principali dell’ Imperio , tutti ì 
loro privilegi, lettere, diritti, libertà, immunità, concertioni , antichi coftumi, 
c dignità , e tutto ciò eh' erti hanno ottenuto , e pofTeduto dall’ Imperio , fino 
al giorno della fua elezione ; c dopo edere incoronato colla Corona Imperiale » 
egli dovrà confermare nuovamente tutte le anzi dette cote . 

IX. Quella conferma doVrà edere efeguita dal Principe eletto a ciafchedu- 
no de’ Principi Elettori in particolare, prima fotto il nome di Re , ed in ap- 
prertò rinnovata fotto il titolo d’ Imperatore \ ed il Principe eletto farà tenuto 
cd obbligato a mantenere fenza frode , e di fuo libero movimento , i detti 
Principi in generale, e ciafcuno di loro in particolare, c fi terrà lungi dal re- 
care loro il menomo imbarazzo od impedimento. 

X. Finalmente Noi vogliamo ed ordiniamo, che in cafo che tre Elettori of- 
fendo prefittiti, o gli Ambafciatori di coloro, che fono adenti , clcggedcro un 
quarto fra loro , cioè un Principe Elettore , o prefente o adente per Re de’ 
Rimani, la voce o fufl'ragio d>,l Principe eletto, fe prefente , o de' fuoi Am- 
bafciatori, fe adente, debba avere piena forza c vigore , ed aumentare il nu- 
mero e la maggioranza de’ voti nella Re dà maniera come la voce o luflragìo 
degli altri Principi Elettori • 
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CAPITOLO III. 

* . I „ * 1 

Ve! Luogo e Precedenza dogli Arcivcfcovi di Magonza » 
Colonia , e Trevcri . 


la nome della Santa ed Individua TRINITÀ', e per f aumento del* 
la tiojlra felicità . Amen . 

' * ' . ’/ > * 

C ARLO IK per la grazia di DIO Imperatore de’ Romani fempre Augujft , f 
c Re di Boemia , affine di perpetuare la memoria della cofa . 

I. L’ unione c la concordia de’ venerabili ed illuflri Principi Elettori , cofti- 
tuifeono 1* ornamento e la gloria del Sacro Romano Imperio , 1 onore della 
Maeflà Imperiale, ed il vantaggio degli altri Stati di quella Repubblica , il cui 
Sacro edifizio quelli Principi foflengono , come coloro, che fono le principali 
colonne, per mezzo della loro pietà, eh’ è uguale alja loro prudenza . Eglino 
fortificano le mini della potcflà Imperiale; e ben fi può alfcverantemente dire, 
che quanto più flretto e forte è il nodo della loro fcambicvole amidi , tanto 
più abbondevolmente il popolo Crifliarto gode tutti quei maggiori vantaggi e 
comodi, che vanno uniti c congiunti colla pace e tranquillità . 

II. Per la qual cofa , ed affine d’ impedirli quindi innanzi tutte le difputc e 
gelone che portano mai nalcere tra i venerabili Ardvefcovi di Magonza , Colo- 
nia , c Tre veri Principi Elettorali del facro Imperlo , a riguardo della prece- 
denza odia grado che devono erti godere , allorché feggono nelle Aflcmblee 
Imperiale c Regale ; mi affine!, è per l’avvenire eglino portino vivere fcambie- 
volmente in urio flato tranquillo dì concordanza ed uniformità di fpirito , ed 
unanimemente adoperarli cd impiegare tutta la loro cura negli affari , c proc- 
urare U, vantaggio del facro Imperio , per confolazione del popolo Criftiano ; 
Noi abbiamo , mediarne la deliberazione ed avvilo di tutti gli Elettori Ecde- 
fiartici c Secolari , decretato ed ordinato , ficcome decretiamo ed ordiniamo > 
mercé il noftro pieno potere ed autorirà Imperiale con quello prefente , per- 
petuo , ed irrevocabile editto , che i fuddetti venerabili Arcivcfcovi debbano 
federe , cioè quello di Trevcri dirimpetto , ed in faccia all’Imperatore ; quello 
di Magonza , nella fua DiocefI e Provincia, e dentro l’eftenfione della lua Can- 
celleria Germana ( eccetto folo nella Provincia dì Colonia ) doverà federe nella 
maro delira dell’ Imperatore ; e l’Arcivclcovo di Colonia dovrà Umilmente ncl- 
Ja lua Provincia e Diocefi , e fuori delli fua Provincia , per tutta 1’ Italia e 
Trancia , federe alla mano fìniflra dell’ Imperatore ; e ciò farà in tutti i pub- 
blici atti Imperiali, come anche ne’Giudizj, Collazioni, edlnveftiture di Feu« 
di, Feftività, Configli , ed in ogni altra qualunque Affcmbica , ove elfi deli- 
berano e trattano dell’onore c vantaggio dell’Imperio Romane . Or Noi voglia- 
mo , che un tale ordine di federe fia oflèrvato fra i fuddetti Arcivcfcovi di 
Colonia , Trevcri , e Magona , ed i loro fucccflori per fempre , fenza niuno 
cambiamento o conte dazione , 
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f . ^ .. 7 Xk’ Principi EJtttori in comune * 

I. XTOI Umilmente ordiniamo, che tutte ie volte che l'Imperatore , od il 

IN Re de' Roma»! farà prefente nelle Aflèmblce Imperiali , o nel Coni- 
glio . a nella Tavola, o in qualunque altra occafione co Principi Elettori , il 
Re di Boemia , come un Principe coronato c confagrato , dovrà occupare il 
primo luogo immediatamente dopo l' Arcivefcovo di Magenta o Cetonia , cioè 
o l'uno o l'altro di quelli, il quale per il tempo d'ailora, fecondo la qualità, 
de' luoghi , t la varietà delle Provincie, farà lituano alla mano delira dell’Im- 
peratore o Re de' Romani , conforme al tenore del fuo privilegio : che il Con- 
te Palatino doverà dopo di lui polfederc il, fecondo luogo nella mcdefima par- 
te : che alla lìnitlra il Duca di J afonia doverà occupare il primo luogo dopo. 
1‘ Arcivefcovo, il quale farà feduto in quella parte dell'Imperatore ; e che il 
Marchefe di Rrandenburg fi doverà lituare appretto il Duca di Jajfonia . 

. U. In tutti i tempi , e tutte le volte che il Sacro Imperio diverrà vacan- 
te , 1’ Arcivefcovo di Magonza doverà avere la facoltà , eh' egli ab antiquo 
ha avuta , d' invitate per mezzo di lettere gli altri fuoi Principi Colleghi alia 
Elezione . 

III. Tutti quelli , o tutti coloro fra dii, ì quali poifono c vogliono a (filie- 
re alla detta Elezione , dopo efl'erli radunati per tal proposto , i'Elcttor di 
Magonza, e niun altro doverà laccarne i voti particolari de’ fuoi Coelettori nell’ 
ordine Tegnente . 

IV. Egli domanderà primamente l’opinione dell - Arcivefcovo di Trtreri, cui. 
Noi dichiariamo di appartenerli il primo voto, nella (leda maniera che Noi 
troviamo di effergli fampre appartenuto fino al prefente tempo ; in feconda 
luogo dell’ Arcivefcovo di Colonia , cui fi appartiene l’onore e l’offizio di por- 
re in prima la Corona fui capo del Re de’ Romani l io terzo luogo domanderà 
l'opinione 'del Re di Boemia , il quale prende la' precedenza eminentemente , 
come porta il diritto ed il merito della lua regale dignità , fra gli Elettori 
focolari . In quarto luogo ilei Conte Palatino del Reno ; in quinto luogo del 
Duca di Safonia ; ed in fello finalmente del Marchefe di Rrandenburg . Dopo 
di avere l’Arcivcfcovo di Magonza raccolti con quell'ordine i fuffragi di tutti 
gli altri Elettori, ne doverà informare i Principi fuoi Colleglli , manitè (landa 
la fua propria intenzione, e la perfona inficmc cui egli dona il fuo voto, cf- 
ferdo da loro richiedo di così fare . 

V. Noi Umilmente ordiniamo, che nella cerimonia delle feftivìtà Imperiali , 
11 Marchefe di Brandenburg doverà prefentarc l'acqua per lavare le mani dell' 
Imperatore o Re de’ Romani', il Re di Boemia, per la prima volta', lo doverà 
fetvire con prefentargli da berci il qual fcrvizio non per tanto egli non farà 
obbligato di adempiere colla Corona regale in teda, in conformità delti privi- 
legi del fuo Regno, qualora però a lui non piaccia di cosi fare di fua fpon ta- 
riffa volontà ; il Conte Palatino del Reno farà obbligato a portargli le Vivande ; 
ed il Duca di Jafonia ad esercitare il fuo uffizio di Arci-marcfcialio , fecondò 
ch’egli ab antiquo è fiato lolite di fare. 
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C A P I T O L o ; V. 

• t • • J A J 1 .4 4.J 

Del Diritte del Conte Palatino del Reno , e di quello del Duca di Sa (fonia . 

t. T'NI vantaggio tutte le volte che il Sacro Imperio diverrà vacante , com* 
I 3 i (lato detto, l’Illuftre Conte Velatino del Reno Arci-maggiordomo del 
Sacro Romano Imperio farà 11 Provveditore o Vicario dell’ Imperio, nell! quar- 
tieri del R erto, Jvevia , c nella giurildizione della Frane etti a , a riguardo dcC 
Principato o privilegio della Contea Vaiatine, colla facoltà di amminiftrarc giu- 
ftizia , nominare alti benefizi Ecclcfiaftici , ricevere la rendita dell’ Imperio , da- 
re l’invdlitura de’ Feudi , e ricevere la fedeltà ed omaggio a prò ed in nome 
del Sacro Imperio: tutte quelle cole però dovranno elfcre ricevute a tempo lo» 
ro dal Re de’ Romani , dopo ch’egli è feelto, cui li dovrà nuovamente giurare' 
omaggio e fedeltà, eccetto che per i Feudi de’ Principi, e di quelli che fono 
ordinariamente conferiti collo flendardo, la cui invefiitura e collazione Noi l’pe- 
Ci.ilrrtente riferbiamo al folo Imperatore, o Re de ’ Romani , Nel tempo medefi- 
mo il Conte Vaiatine deve fapere, che gli viene efprelfamente proibito di alie- 
nare od ipotecare alcuna cola appartenente all’Imperatore , durante il tempo 
della fua amminiftrazione, o Vicariato. 

II. Ed é noflro volere, che l’ Illurtre Duca di Sa foni a Arci-marefciallo del Sa- 
cro Imperio, debba godere il medefimo diritto di amminiftrazione in que’ luo*’ 
ghi, ove i olfervata la legge Sajfona , nella ifteffe maniera, e fotto le medefi-'’ 
me condizioni che quelle l'opra fpccificate . 

III. E quantunque per un coftume molto anticamente introdotto , l’Impera- 
Core o Re de’ R emani (ia obbligato a rifpondcrc nelle caufe inftituitc contro di’ 
lui innanzi al Conte Palatino del Reno Arci-maggiordomo , Principe Elettore 
del Sacro Imperio; pur non di meno il detto Conte Palatino non doverà efer- 
citare una tale giurifdizione , cccettochd nella Corte Imperiale, dove l’Im- 
peratore od il Re de’ Romani farà perfonalmente preferite ; ed in niun’altro 
luogo . 

CAPITOLO VWÉ£?Ì 

[Della Comparazione tra i Principi Elettori , e gli altri Principi comuni, 

N OI ordiniamo, che in tutte le cerimonie ed alfemblee della Corte Impe» 
rialc, da quello giorno avanti i Principi Elettori Ecclcfiaftici e fecolari 
dovcranno invariabilmente occupare i loro luoghi alia diritta e finiftra, fecon- 
do l’ordine, e formola preferitta; e che nlun’ altro Principe di qualunque con- 
dizione, dignità, preeminenza, o qualità fi polfa mai clferc, debba elfcrc loro 
preferito, o ad alcuno di erti in qualfivoglia azione che riguarda le alfemblee- 
Imperiali, o in palleggiare, federe, oliare in piedi, con quella efprcllà condizio- 
ne, che il Re di Boemia doverà nominatamente, ed invariabilmente avere ia 
precedenza in tutte c cadaune azioni c celebrazioni delle Imperiali alfemblee già 
dette, fopra ogni altro Re di qualunque dignità o particolare prerogativa egli 
polfa mai e/fere, c per qualunque mai caufa o circoftanza fiafi il mcdefjino.es>. 
là condotto. 
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P I T O L O VII ' 

. _ * . 

P<!U Succeffione Jelli Principi Eiettori . 

J* ntmt dell* Santa, ti inihriiua TSSUITjt, t per numeriti della - 
00 /ira felicità. Amen. 

f * 1 

• •***'■ * 

C Arlo IV. per la grazia di DIO Imperatore de' Romani > tempre Aufujh , « 
Re di Boemia, affine di perpetuare la memoria della cola. — ■ — 

1. Tra le innumcrabili cure, le quali ci tengono giornalmente impiegati per 
mettere in una profperola condizione il Sacro Imperio, dove Noi preludiamo 
coll’ affiftenza del SIGNORE, e la no (Ira principale intenzione fi è di coltiva- 
•ire e mantenere per fempre tra i Principi Elettori del Sacro Imperio una fiu- 
tare unione , concordia , e lineerà carità , e (Tendo certi che tanto più fono uti- 
li e giovevoli i loro configli al Mondo Crirtiano, quanto più fono elfi di danti 
da ogni errore , e quanto più pura regna tra loro quella carità , e (Tendo sban- 
dito ogni dubbio, ed offendo chiaramente dichiarati e fpecificati i diritti di da- 
Ichrduno. , 

Al certo i generalmente boto a tutto il Mondo , che l'illullre Re di Boe- 
mia. il Conte Palatino del Unno, il Duca di S afonia , ed il Margravio di Bran- 
denburgi a primo in virtù della Tua Regia poterti , e gli aftn in virtù de* 
loro Principati , hanno il diritto, voto, e fede nella Elezione di un Re de’ Ro- 
mani , futuro Imperatore , infieme coi Principi Eoclefurtici loro Coelettori , coi 
quali erti tutti fono reputati, come realmente lo fono in fatti, veri e legittimi 
Principi Elettori del Sacro Imperio, 

II. Affinché perù per l’avvenire niuna cagione dì fcandalo o dividerne «of- 
fa mai dettarli tra i figli di quelli Principi Elettori fecolari circa il loro (di- 
ritto, voce,*e facoltà di Elezione; ed affinché la pubblica falvezza non pof- 
ja correre alcun rifehio di edere ritardata, od imbarazzata da pericolofc dila- 
zioni , Noi colladirtcnea di DIO, defiderando d’ impedirne i pericoli che porto-, 
no fegulrc, 

III. Decretiamo ed ordiniamo, mercé la pienezza del noftro potere ed auto- 
rità Imperiale, colla prefente perpetua legge, che in cafo che i detti Prìncipi 
Elettori fecolari, od alcun di loro in particolare avvenga che muoia’, il diritto 
di votare , e la potellà di eleggere farà liberamente devoluta , c fenza contrad- 
dizione di qualiivoglia perfona , al fuo figlino! maggiore, edemi o legittimo e 
laico , ed in cafo il maggiore non fia più in vita , al figlio maggiorerei primo- 
genito, purché egli fia deH'iilertb modo laico. 

IV. E fe il detto figliuolo maggiore morirti fenza prole mafebile legittima , 
e laleale , il diritto, voto, e facoltà di Elezione debbi cflere devoluta, in vir- 
tù del prefente editto al fuo fecondo fratello dircelo in una diretta legittima, 
paterna linea, ed in appreffo al fuo figliuolo, purché fia laico. 

, V. Quefla fucceflione de' primogeniti ed credi di tali Principi doveri cifere 
perpetuamente ofTervata in riguardo al diritto, voto, e facoltà fopraddetta . 

VI. Sotto quella condizione però , che fe il Principe Elettore , od il fuo fi- 
7 orno XXXVII. Bbb gliuol . 
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cliuol maggiore» oppure il fuo fecondo figlio laico avvenga che 'muojano , la* 
feiando credi mafehi legittimi , e laici » minori di età » il fratello maggiore del 
Defunto nfiggiorc doveri 'ertere tuto^'cd anffVninifirataff dellf fuddètd Minori » 
finattantoèfté' il maggiore di loro farà pervenuto all’età legittima, fa quale età 
in un Principe Elettore, Noi vogliamo ed ordiniamo che lia quella di anni iS. 
Compiuti; e quando 1' Elettore farà giunto ad una taf età , il fuo tutore od 
ammini Aratore farà obbligato a rjfegnare a lui immediatamente ed intieramente 
il diritto, voto, facoltà, ed olfizio di Elettore, e tutto in fomma generalmente 
Che da ciò dipende. \ 

VII. E fe mai alcuno di cotclli Principati divedrà vacante fn favore dell'Ima 
perio, l'Imperatore od il Re de’R ornarti di quel tempo ne portano difporre , 
come di una cofa legittimamente devoluta a lui ed al Sacro Imperio. 

Vili. Tutta volta però fenza pregiudizio. alji privilegi, diritti, c coitumanaa 
del noftro Regno di Bit mi, t , in ciò che riguarda reiezione di un nuovo Re ijì 
cafo di vacanza, in virtù dèlia quale i nativi di Boemia portbno eleggere un 
Re fecondo lo ftàbìltto coftume , ed il tenore de' detti privilegi ottenuti dagl’ 
Imperatori o Re noftri predcccrtori , i quali privilegi Noi non abbiamo niuna 
intenzione di pregiudicare colla predente nortra Imperiale fanzionc, che anzi pec 
contrario Noi efprelfamcnte ordiniamo che il nollro detto Regno fia mantenuto 
loro, e che i loro privilegi fieno per Tempre picfervati, fecondo la loro form^- 
e tenore. 


CAPITOLO Vili. 

•••' -i . 

Dette Immunità del Re di Boemia • e degli Abitanti del fuddett» Regnt , 


I. "poiché gl’imperatori e Re noftri predecertori hanno conceduto agl’ Ululili 
Re di Boemia noftri maggiori e prede ceftbri , come lanche al Regno t 
Corona di Boemia , un certo graziofo privilegio, che ha avuta la Ria furtìften- 
za nel fuddetto Regno fenza interruzione da tempo immemorabile , per un lo- 
devole coftume fenza niuna deputazione oflervato durante tutto quel tempo , 
e preferitto dall'ufo fenza niuna contraddizione od interrompimenro, cioè eh* 
niun Principe, Barone, Nobile, faldato, vartallo, Cittadino, abitante, paefa- 
no, od altra perfana di tal Regno o delle fue pertinenze di qualunque (lato , 
dignità, preeminenza, o condizione fi fia, debba erte re per alcuna caufa o pro- 
tetto, da qualfivoglia perfana, intimato o citato a comparire fuoza del Regno, 
od innanzi ad alcun’altro tribunale, fuorché a quello del Re di Boemia, e dcl- 
li Giudici della fua Corre regale: Noi c (Tendo delidcrofi di rinnovare c confer- 
mare la fuddetta conccftìone, ufo, e privilegio, ordiniamo colla |no!Ìra autori- 
riti e pienezza del noftro Imperiale potere con quella perpetua ed irrevocabile 
coftituzione, che qualora nulla ottante qucflo privilegio, coftume, e conceffio- 
irfe, aliun Principe, Barone , Nobile, vartallo. Cittadino, paefano, o qualun- 
que perfana fapra denominata, farà citata oJ intimata a comparire innanzi ad 
alcun Tribunale fuor del Regno, per quallìfia caufa civile, criminale, o milla , 
egli non debba e (fere per niun conto obbligato a comparire o rifpondere in qua- 
lunque tempo, né in perfana, né per mezzo di alcun procuratore ; e fe ma; 

. un 
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Un tal giudice flraniero , il quale non vive dentro il Regno, per qualunque au- 
torità mai abbia, procederà contro di -luf per dìTprezzo, o per non effe re com- 
pirlo , anche *1 un gì udir, io interi xor~- 'bf.y.?iTThiHtivo > c pronunzierà una a 
più temenze nelle fopraddettc caufe clSlTuri , ed in qualunque modo ; Noi per 
la nollca autorità c pienezza di potere Imperiale dichiariamo tutte le Tu.ldctte 
citazioni, ordini, procedure, Temenze, ed decurioni quarti vogliano pronunzia- 
ste, ed in conlegucnza mandate ad effetto , nulle c di niun vigore ; di ina* 
niira che nulla pofTa eflere efeguito o tentato in pregiudizio di quello pri- 
vilegio . 

11. Sopra di che Noi eTprcrtàmente aggiugniamo ed ordiniamo, pet mezzo 
di quello editto Imperiale, perpetuo, ed irrevocabile, pubblicato in vigore del- 
la lidia pienezza di potere ed autorità, che ficcome nel detto Regno di Bus 
mia, è (lato mai Tempre olfcrvato da tempo Immemorabile, che a niun Prin- 
cipe, Barone, Nobile, Soldato, Valfallo, Cittadino , abitatore di fobborgo , 
Contadino, od alcun’ altro abitante del Regno di Boemia , di qualunque (lato, 
preeminenza , dignità , o condizione fi fia , pud e (Tire permeilo di appellare ad 
un' altro Tribunale, da qua invogliano procedure, Temenze interlocutorie o dif- 
finitiVe , mandati, o giudizi del Re di Boemia , o dclli Tuoi Giudici; cosi nep- 
pur’ anche può appellare dall’ elocuzione delle Tuddctte Temenze e giudizio dato 
cóntro qualfifia ai loro dalli Tribunali del Re, del Regno , c di altri detti 
Giudici ; c Tc nulla oliando quella proibizione , Taranno latte le appellazioni , 
le medefimc Taranno dichiarate nulle, e gli appellanti da tal tempo realmente 
cd attualmente incorreranno nella pena decretata . 

• 'il 

CAPITOLO IX. 

Delle Miniere d' Oro , d’ Argento , ,td altri Metalli , 

N OI ordiniamo colla prcTcnte perpetua ed irrevopabilc collttuiione , e dì 
noltra fetenza dichiariamo, che i nottri Ture.; libri, Re ali Bornia , come 
anche ognuno in particolare, e tutti i Principi Elettori Ecciefiaftici e Tccolari, 
prcTeuti , e Tuturi , portano giullamente c legittimamente avere e po (federe tut- 
te le Miniere e vene d' Oro, Argento, Stagno, Rame, Ferro, e Piombo, cd 
ogni Torta di qualunque altro Metallo ; come anche le Taline già Tcopcrtc , o 
xhe Taranno in apprettò Tcopcrtc nel noliro detto Regno, nella Tic (fa madera, 
‘che i detti Principi ne’ loro Principati, terre, dominj , e pertinenze, Tofiaìjlati 
avvezzi a poffederle , Tcnza la menoma eccezìcne de’ loro -diritti : eh’ eglino 
eziandìo portino accordare a’ Giudei che fi ritirino ne’ medefimi , e portino ri- 
cevere per 1’ avvenire i diritti , e dazj per T addietro debiliti nella llefla ma- 
niera , come fi é fin’ ora ottervato , e fi é legittimamente praticato da’ noftri 
predeceflori , Re di Borri a di Telicc memoria*, e da’ Principi Elettori, e da' lo- 
ro predeccrtori , fecondo T antico, lodevole, cd approvato collume , ed il cor- 
to di tempo Immemorabile . ■ ' 

, i •- i i o . !f. 

• . i ;. ..*• . c’ .• i .il 
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CAP latZ o L O X. 

Del Collie e fia Moneta » 

I. TVTOI decretiamo di vantaggio , che il Re di Boemia , il quaTe dopo df 
iN Noi fuccederà ad un tal Regno , polli durante il fuo Regno! coniare 
Moneta ti' Oro cd Argento , in tutti e qualilìvogliano luoghi del fuo Regno o 
delle fue dipendenze nella forma e maniera fin’ ora o dèrma nel detto Regno* 
ficcome è dato in tutti i tempi lecito a’ noli ri predtccflòrt Re di Boemia di 
fere* fecondo il loro continuato polle ilo di un tal diritto. Similmente Noi vo- 
gliamo ed ordiniamo in virtù della preferite Imperiale cortituzionc •> e perpetuo 
favote> che i Re di Boemia debbano «fière nella libertà di comprare ed acqui- 
fere da altri Principi, Nobili, Canti, edaqualifìvogluqo altre peritine, cartel- 
la , e terre ereditarie di qualunque natura mai lì fieno ; e pollano riceverle 
per dono od ipoteca , a condizione che dovcranno e dire obbligati a falciarle , 
ficcarne k trovarono, cioè i Fendi come Feudi, e i Feudi o tenute franche , 
come Feudi e franche tenute Scc. In maniera tale però, che per gli Stati che 
i Re di Boemia averanno in tal guifa acquiilati o ricevuti, e eh' eflì averann» 
giudicato ar propofito di unire al Regno di Boemia , eglino doteranno e Iter e 
obbligati a pagare gli ordinari e folàti dazi • eh’ erano da loro dovuti ali’ 
Imperio . 

II. La qual prefentc colli turione e favore Noi fissilmente effondiamo , li* 
virtù di quella noftra ptefente legge Imperiale , a tutti i Principi Elettori , 
Ecclefiaftici non meno che fecola ri , ed a’ loro fucccllòri e legittimi eredi, lot- 
to quei patti e condizioni fòpra fpeciftcate . 

CAPITOLO XI 

Della Elezione de’ Principi Elettori . 

J- "WTOl fìtnUtnente decretiamo, che I Conti , Baroni, Nobili , Feudatari « 
va dal li , offiziali , foldati , Cittadini, pnefani, e tutte le altre perfone 
di qualunque flato, grado, dignità, e condizione fi fieno, foegetti alle Ghie- 
fé di Colonia, Magonza, t Treveri , ficcomc non fono Ilari ne' tempi paffuti , 
«osi non dovetanno elfere ne’ tempi avvenire ertati, tirati, o rimarti fuori del 
tenitorio, confini, o limiti della giurifUiziorte delle fuddvtte Chiefe, e delle lo- 
to dipendente , ad Ulama di quaifivogh'a quereli ; né obbligati » comparite 
innanzi ad alcun' altro tribunale , e giudice , fuorché agli ordinar) giudici dc» 
jli Arcivefcov! di Magona, Treveri, e Colonia , ficcomc troviamo effe ce flato 
ri collume io tutti li tempi . 

li. E (è mai malgrado di quella nortra prefente colfituzione, alcuno- de' fod- 
eriti delle Chiefe di Treveri , Magona , e Colonia farà intimato o citato per 
qualche caufu civile, criminale, o mifla, o per ahro affare, innanzi a qual- 
che akio giudice fuora de’ territori, confini, e limiti delle fuAlctte Chiefe , 
o di qualcheduna di effe; la perfona cori citata non farà obbligata a compari- 
re o rifponderc, dichiarando Noi nulla e carta h citazione, k piocedure, e ie 
fedente interlocutorie q dif&mtive date , o da darli conno della anedefima da 

ta- 
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tali Giudici fuora della giurifdizione delle fuddette Chicfc carne anche di mu- 
ra fona e vigore tutto ciò che ne ficgue per 1' cfecuzionc od altro attentato . 

III. A tutto quello NaT^fpre demente aggiuntiamo, che i Conti-, Baroni , 
Feudatari, Nobili, vaffalii, ofliual/ , loldati , Cittadini, paefani , e tufti gli al- 
tri fudjiti delle fuddette Chicfe di qualunque (lato , dignità, o condizione lì 
fieno, non dovertnno appellare dalle procedure, fentenie interlocutorie, c diflà- 
tiitivc, o mandati de’ fuddetti Arovefcovi e delle loro Chicfe , o de' loro offi- 
liali o Giudici focolari, o dalle efecuaioni fatte, o da farfene in_ confegnenza 
contro di loro, nella giurifdiiionc dell - Arcivcfcovo o de' fudiletti officiali , a 
qualunque altro tribunale, purché pctò la giurtizii non Ila negata a’ querelan- 
ti ne’ tribunali de' detti ArciVefcavi e loro offiziali ; e Noi proibiamo a tutti 
gli altri Giudici di ricevere tali appellazioni , che Noi dichiariamo irrite e 

"iV. Ma in cafo che la Giudizi.! farà negata, Noi permettiamo a tutti eoa 
loro delle fopra efprelfe denomimzioni , a’ quali farà (lata dinegita la giuftl- 
lia , di potere appellare non già indifferentemente a qualunque altro ordinario 
Giùdice o fuddelegato , ma bensì immediatamente al Tribunale della Corte 
Imperiale , ed al Giudice che quivi prefiede, abrogando ed annullando tutte le 
procedure, che mai fi faranno fatte e profeguite altrove in pregiudizio di que- 
lla collituzionc . 

V La quale, in virtù della notlra prefente legge Imperiale , Noi Umilmente 
emendiamo all' Illufire Conte Palatino del Rn» , al Duca di , ed al 

Marchcfc di Knmdenburg , a' Principi Elettori fecolari o laici , ed a loro fuc- 
ceffori, credi, e fudditi, nella Udii forma e maniera come fopra. 




* *T 
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Deir Ajfembtea de * Principi Elettori* 

I n Rette della Santa , e<f individua TRINITÀ', e per aumento della, 
tofira feliciti . Amen . 

■ ' - ■ .'■■■ • • . • , -, . ■ . 

C ARLQ IV. per fa Grazia di DIO Imperatore de’ Romani , fempre Auru- 
j.o, e Re di Boemia, affine di perpetuare la memoria della cola; 

1. Tra' le differenti cure, le quali tengono inceflàntcmente impiegato 1’ ani- 
mo noflro per il bene del pubblico, avendo la uoflra Imperiale Altezza con fi- 
derà to che i Principi Elettori del Sacro Imperio, i quali fono la foda baie et 
le immobili colonne, fopra le quali egli fi regge e mantiene , non pollano co- 
modamente conferire infieme, a cagione dell’ effere eglino rimofli in tanta df» 
flanza gli uni dagli altri, Noi abbiamo trovato necefìàrio per bene e falvczza 
dell’ Imperio, eh’ eglino lì debbano unire infieme più fptffo del foìito, allor- 
ché effe ndo i mede (imi debi tante nte informati degli abufi e difordiht che re- 
gnano nelle loro rifpettivc Provincie, pollano rapportarne le circoflanze , con- 
ferire infieme, e concertare i mezzi onde rimediare a’ medefìmi per mezzo del 
loro falutare configlio, e faggia precauzione. 

II. Per la qual cofa nella noflra folenne Corte tenuta da noflr’ Altezza a 
N vremburg co’ venerabili Ecclefìaflici Principi Elettori , cogl’ illufiri fecolari 
Princìpi Elettori, e diverfì altri Principi e Nobili , dopo matura deliberazione 
co’ fuddetti Principi Elettori , col loro avvifo , ed a prò del bene comune » 
Noi abbiamo flimato a proposto , co’ detti Principi Elettori Ecclefiaftici non 
meno che fecolari , di decretare che per 1* avvenire t detti Principi Elettori 
debbano pe rionalmente radunarli una volta 1’ anno in una delle n offre Città 
Imperiali, per quattro fettimane fucceffivamentc dopo la fcflività di Pafqua; e 
che per I’ anno prefente , nel medefimo feguente termine , farà celebrata da 
Noi , e da’ detti Principi una conferenza , e tenuta una Corte od aflèmblea di 
tal natura nella noflra Città Imperiale di Metz-, cd allora in un giorno della 
detta aflèmblea , Noi col loro avvifo c configlio nomineremo i luoghi , ove 
dovcranno ragunarfì nell’anno feguente. 

E Iqutfta prefente noflra coflituzione doverli continuare in fòrza c vigore 
gtr tutto quel tempo chea Noi e ad effl piacerà di oflirvarla ; ma mentre che 
la medelìma rimarrà in vigore , Noi prenderemo fotto la noflra protezione e 
falvaguardia i detti Principi Elettori si nel venire alla noflra Corte, nel [fog- 
giornare nel luogo ftabilito, che nel ritornartene dal medefìmol» 

111. Ed affinché la negoziazione , e fpedizionc degli affari comuni concer- 
nenti al pubblico ripofo c quiete, no\pofla venire ritardata dalle fede ed in- 
tertenimenti che fono (oliti a fàrfi in tòmiglianti occafìonf , Noi Umilmente 
decretiamo col loro unanime confentimcnto , che durando il tempo delle dette 
aflimblce , non debba edere lecito e permeflò a qualfivoglia perfona di fare 
alcun generale banchetto od ir.tertcnimento per t Principi, ma bensì vogliamo 
thè vi fieno in gran copia private felle c definari, i quali non rechino niuno 

ina- 
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impedimento alta Spedizione degli affari.; Ma anche vogliamo che tali colè fie- 
no fette con moderazione . 


C A P I T O L O XIII. 


i'i v ' ) ■ i 


et .,n - 


i ' ,.i'~ \ u * , , R ideazione de' "Privili $ « 


Imperato;; , o Re de' Rome;:/ noflri prede ce d'ari 
~l inai conceduti di nollro propria movimento « 
livu;Hinó termini e condizioni; oppure die Noi , 


* ut XII I r .1 1. (1. ■ . 

N OI fimìlmenlc decretiamo e dichiariamo per mezzo di (pie fi a noflro Im- 
pellale, perpetuo, ed irre vacabile editto', che tutti i privilegi , c lettere 
di l\> ìrcKipne , che * 

di gloriofa memoria , al 

od in altra numera fotto „ , , 

o i nollri fuceiTori, Imperatori o Re, pòdi imo mai per l’avvenire concedere a 
qualfifi i periona di qualunque grado, qualità, condizione, o pretminenza porta 
mai ellèrfì , anche alle Città, borghi , o corporazioni di qualfivogliano luoghi, 
in riguardo a’ diritti , favori, immunità, Jcortumanze 3cc. non debbano inferire 
alcun pregiudizio a derogazione alcuna alle libertà, giurisdizioni , diritti, on^ 
ti, e Signorie de’ Principi Elettori del Sacro Imperio Ecclefìaftici e fecolari , o 
di alcuno, di loje in p^ùtolarife, quantunque netti dirigi privilegi e .lettere con- 
cedute , rdine-li è dot re- in -livore di qualunqui perlina a periune di qualfìvo- 
glia prccmìneiiza , ci ig* irà , c condizione ella fi fio , o portano mai «fiere, o del- 
le dette corporazioni, o comunità, fi forte efpreflamente fpecificato, che non 
portano erte-re ri focati , Calvo però allorché quella claufola di non ri vacazione 
fi fia fpecialmente e letteralmente inferita nel corpo delle fuddette lettere ; i 
quali privilegi c lettere, per quanto fono di pregiudizio e derogazione in -alcu- 
ne cole alle libertà, giurisdizioni, diritti, onori, e- Signorie dell! detti 
Elettori, o di alcuno Hi erti in particolare. Noi di noftra certa fetenza , pienez- 
za di potere, ed autorità Imperiale, abbiamo ri votate ed annullate, ficcome 
rivochiamo, ed annulliamo-, c con quelle preferiti. Noi immutiamo c tenghia- 
«no che fieno rivocate ed annullate; 


CAPITOLO XIV. 


Di coloro » quali fono privati de loro Stati "Feudali , tome quelli eie fon * 
indegni di tenerli, 

E ConeiortiaduJ in diverfi luoghi dell'Imperio, ivartalli, e Feudatar; prepoflc- 
ramente e con malizia fanno uni veri). le rlfegna o rilalcio delli Feudi, 
ch’erti tengono da’lorò Signori, affinché pollano tver campo e luogo, dopo la 
detta rifegna , di sfidare c dichiarare guerra contro di loro, e fotto colore di 
aperta ollilità, attaccare , invadere, occupare, e ritenere i detti Feudi, e tèrre 
col pregiudizio delli detti Signori; Noi decretiamo con quelli perpetua Coflitu- 
zionc., che fomiglianti rifegne o rinunzie debbano cfTcre riputate nulle e vane, 
qualora non fieno fatte liberamente c realmente, ed i refignatar) non fieno mefli 

nel- ; 
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nella corporale e reale pofleflìone dell! fuddetti Feudi; per mt|!o checotelH dif- 
fidarti , o fieno coloro che mandano la disfida , non debbano mai incomodare O 
per fe medefimi, o per altri, né debbano dar configlio, favore , ed aflifknza 
a chi che fia, affine d'inquietare o difturbare i loro Signori nell! benefizi O 
Feudi ch'etti hanno ri legna ti : Noi vogliamo, che coloro i quali fanno il con- 
trario, ed attaccano i loro Signori nclli loro benefizi, e Feudi cosi 1 fìfegnati , 
-in qualunque modo e maniera, o veramente recano imbarazso e nocumento, o 
danno configlio, aiuto o favore a coloro che commettono tali attentati, do- 
vranno in tal cafo, ed in così facendo, perdere i detti Feudi e benefizi, eflcre 
dichiarati infami, c podi al bando dell'Imperio; faranno refi incapaci di potere 
nuovamente godere i fuddetti Feudi e benefizi lotto qualfivoglla colore, o pro- 
tetto ; come anche di eflèrc in qualunque modo e maniera nuovamente Ci- 
vettiti nell! .medefimi ; dichiarando che ogni qualunque conceffione od in ve- 
fiitura di tal forra contro la forma della predente cottituzione, farà tenuta co- 
me di niuna fona c vigore. Finalmente Noi decretiamo, che colui o coloro, t 
quali averanno l’ardire di operare fraudolentcmcnte contro il fuo Signore o i 
loro Signori , ed attaccheranno lui o loro con difegno premeditato , lenza aver 
fatta la detta rifegna , tanto fe fia (lata fatta la disfida quanto che no , do- 
vranno incorrere in cosi facendo le dette pene, in virtù di quefta nottra pre- 
dente Sanzione. 

CAPITOLO XV. 

* f i. * , 

• C' \ 

Delle Cefpirezieni » Combinatimi . 

). XTOI Umilmente difapproviamo , condanniamo, e di nottra certa feienz^ 
J_ v| dichiariamo nulie ed invalide tutte le Combinazioni , Conventicoii , 
od illecite focictà , detettate e proibite dalle leggi sì dentro, che fuor* le Cit- 
tà , tra Città e Città , individuo ed individuo , o Città ed individuo , fotto 
colore di confanguinità , cittadinanza , o per qualunque altro protetto ; come 
anche riproviamo tutte le confederazioni , leghe , e coftumanzc introdotte per 
tale corruzione, che qualunque Città o qualfivoglia perdona abbiano già fatte, 
od averanno l’ardimento e prefunzione di fare in apprettò , tanto tra loro mc- 
defimi , quanto con altri , fenza f autorità de' Signori , de’ quali eglino fono fud- 
diti , uffizioli , o fervi , oppure netti cui diflrctti effi rimangono ; non effendone 
da ciò maflìmamente tfdufi neppure i detti Signori ; nella fletta guifa come 
fono flati tali Conventicoii proibiti ed annullati dalle facrc leggi degl’ Impera- 
dori noftri predeccflòri ; eccettuatene però quelle confederazioni e leghe , che 
tutti fanno eflcre fiate fatte da’ Principi , dalle Città , cd altri per la prefer- 
vazione della pace generale delle Provincie e contrade tra loro fituate; le qua- 
li , avvegnaché fieno fpccialmcnte riferivate per la nottra dichiarazione , Noi 
ordiniamo che debbano rimanere in piena forza e vigore , finattantoché Noi 
giudicheremo a proposto di altrimenti decretare . 

II. Noi ordiniamo, che ogni individuo , il quale oferà per l'avvenire di far 
leghe , congiure , c conventicoii di tal fona contro la difpofizionc di quello 
Editto , e della nottra antica legge pubblicata fu tal foggino , oltre alla pe- 
na mentonata nella fuddetta legge ,' doverà d' indi poi incorrere nel marchio 
d* .infamia , ed in una multa dì dieci libre d’oro ; e che ogni Città, la quale 
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In fomigliarte maniera farà per violare la nollra prefente legge, doveri ezian- 
dio incorrere nella multa di 100. libre d’oro, colla perdita , e privazione dei 
di lei privileg; Imperiali ; una metà delle quali multe pecuniaric doveri «fiere 
appropriata al «foro Imperiale, c l’altra al Signore del diftretto , in cui pre- 
giudizio faranno fiate fette le dette leghe. 

♦ - •• 

CAPITOLO XVI. 

•’ « ( ■ / '1 ; . ì 

De’ Pfalburgeri , * fieno colore che hanno perduta la loro libertà , 

I. TN oltre e (Tenda a Noi bene fpeflb fiate fatte querele, che certi Cittadini , 

JL 0 fudditi di Principi , Baroni , ed altri , fiudiandoli di fcuotcrc il giogo 
della loro originaria foggezione , ed e (Tendo ben anche così fconfigliatt e te- 
merari » che non predano niuna fpezie di riguardo alla medefima , fieno fiati 
ricevuti come Cittadini di altre Città { pratica frequente ne’ tempi andati ) e 
ciò nulli ottante continuano a rifedere pedonalmente ne’ Domini, Città, Bor- 
ghi , e Villaggi de’ primi loro Signori , ch’eflì prefumono di abbandonare per 
mezzo di quella loro fraude , pretendendo di godere la libertà di quelle Città, 
di cui per quello modo hanno erti acquifiata la libertà , e di edere nel tempo 
{tettò protetti dalle medefime ; i quali Cittadini fono nella Germania volgar- 
mente chiamati Pjalburgeri : ora concioffuché non {la cofa giuda che alcuna, 
perfooa debba profittare per le furberìe e frodi , Noi col conliglio de’ Principi 
Elettori Eccleliattici e Secolari , c di noftra certa feienza, pienezza di potere, 
cd autorità Imperiale abbiamo ordinato , come per quefio prefente, perpetuo, 
ed irrevocabile Editto ordiniamo , che i detti Cittadini e fudditi , i quali in 
tal guifa tentano di fortrarfi da coloro , cui debbono fuggezione , non dove- 
ranno da quefio giorno avanti, in alcuno de’ territori, luoghi, o Provincie del 
facro Imperio, godere in alcuna forma c maniera i diritti e libertà delle Cit- 
tà , in cui fono fiati per mezzo di tal fraude ricevuti , o che vi portano ede- 
re ammetti come uomini liberi; qualora eglino realmente c pcrfonalme - te non 
fi trasferiranno nelle dette Città, dove polfono acqui ilare un reale ed effettivo 
fl.ibilimento , per mezzo di una continua , vera , e non finta relidenza , fog- 
giacendo alle lolite impofizio li cJ alla proporzione della fpelà municipale; al- 
trimentc, fe qualilivogliano pedone fono già (late, o faranno ricevute, la lo- 
ro ricezione doverà edere riputata come irrita c vana ; c coloro che faranno 
così ricevuti, di qualunque dignità, grado, e condizione fi fieno, non dovran- 
no godere in qualunque cafo , o folto qu .Ifivoglia colore e prctelìo , i diritti 
e libertà delle luddette Città ; e tutto ciò , nulla ottante qualifivogliano mai 
diritti e privilegi, abbiano etti potuto ottenere, c malgrado le cottumanzc in 
qualunque tempo oflervace , le quali per quinto fono luntrarie a quella nollra 
prefente legge , Noi di nofira certa faenza c piena potetti Imperiale rivochia- 
mo con quelle ptefenti , eJ ordiniamo che rimangano prive di ogni (orza e 
vigore . 

li. Tu tra volta però , ciò fi deve intendere , ferita recarfi alcun pregiudizio 
ai diritti che i Principi , Nobili , ed altri così abbandonati , hanno fopra le 
perfone , e foftanze de’ loro fudditi , che gli abbandonano in quella maniera ; 
e quanto poi a coloro, i quali contro alla difpofizione di quella nollra prefen- 
tc legge , hanno già prefunto , o profumeranno in apprettò di ricevere i detti 
Temo XXXl'll. Ccc Cit- 
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Cittadini , e fudditì di altri , fe eglino aflòlutamente non li manderanno in- 
dietro fra io f pazio di un mele , dopo la pubblicazione fatta loro di quelle 
prefenti , Noi dichiariamo che quante volte erti trafgredifeono la noflra p re- 
pente legge, eglino incorreranno nella multa di too. marchi d’oro puro ; una 
tnetà di cui farà, fenza poterli più ricuperare , applicata al teforo Imperiale , 
e l’altra anderà in benefìzio di que’ Signori , a' quali lì appartenevano coloro , 
che fono in tal guifa ricevuti, 

j ' \ -t 

CAPITOLO XVII, 


Otite Di s fide. 


1. "KTOI di vantaggio dichiariamo , che coloro ! quali pretendendo dì avere 

X 1 una giuita caufa di disfidare taluno , gli manderanno una disfida in 
un tempo improprio , ne’ luoghi ov’ egli non ha la fua fitta reiidenza , e 
dove egli non dimora ordinariamente, non può coftui con onore mettere a gua- 
do le lue Terre , nd bruciare le fuc cafe , nd per qualunque altra maniera re- 
car danno ed ingiuria alle di lui portetttoni o tenute (A). 

II. E contioflìaché non fia ragionevole che l’inganno e la frode debbano ef- 
ferc di utile e vantaggio a chi che fia, Noi vogliamo ed ordiniamo per mezzo 
di quella prefcntc perpetua collituzione , che le disfide di quello genere date , 
o da darfi in apprettò a qualfivoglia Nobile od altre qualifivogliano perfone , 
con cui il disfidante abbia vittuto in focietà , familiarità , od onorevole ami- 
cizia, non fieno di niun conto c valore; e che non fia inoltre per niuna fat- 
ta maniera concetto, fotto il colore e prefetto Ji una tale disfida, di cagiona- 
re a chi che fia danno ed ingiuria col bruciare , dare il fiacco , e devallare , 
qualora la disfida non fia Hata pubblicamente proclamati per tre giorni natu- 
rali , o alla (letta perfona disfidata , o nel luogo del fuo ordinario e confueto 
foggiorno, e qualora una tale proclamazione non fia Hata rettificata da fulfi- 
cicnti tettimonj . Noi ordiniamo , che chiunque oferì di sfidare , ed atta Tare 
alcuno nella fopraccennaca maniera , doverà incorrere d’ indi innanzi nel mar- 
chio d'infamia , ancorché egli non avelie data niuna disfida > c ch'egli d.-b- 
ba ettcre punito come un traditore da ogni Giudice , fecondo il rigore delle 
legg* • 

III. Noi proibiamo e condanniamo ancora tutte le fpczie d' ingiufie guerre 
t contcfe , e Umilmente riproviamo gl' incendi e le ingiulle dcvaflazioni cjvio- 
lenze, le illecite cd infolitc fatte cd impofizioni , come anche l'cfazioni ordina- 
riamente fatte per i fulvi condotti c fai va guardie, che la gente é (lata obbli- 
gata ad accettare per forza ; e quello fotto le pene , con cui ^le fante leggi 
ordinano, che fieno puniti i fuddetti oltraggi. 


(A) Quella i un’altra ptuova del cattivo (lato, in cui trovava fi allora l’Imperio, 
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CAPITOLO XVIII. 

Delle Lettere et Intimazione , 


A Voi l’ llluftre e Magnifico Principe, Signore, ec. Margravio di Brandcn- 
burg. Arci Camerlengo del l'acro Romano Imperio, noftro Coelettore, ed 
amico carilTìmo , Noi facciamo fapere, per meno ili quelle prefenti, la elezio- 
ne di un Re de’ Romani che per ragionevoli caufe devefi fare lenza dilazione 
alcuna ; c Noi vi chiamiamo fecondo il dovere del noftro oftuio , ed il coll li- 
me della detta elezione , che fra lo fpazio di tre mefi feguenti , computandoli 
da tal giorno ec. voi dobbiate comparire perfonalmente , o per mezzo de' voli ri 
Ambafciaiori o Proccuratori o uno o più, avendo fufficiente facoltà ecommif- 
fione , nel luogo deftinato dalle fiacre leggi promulgate a tal propoiìto ; per 
quivi confidiate, trattare, e covcnire cogli altri Principi voftri , e noftri Co- 
elettori circa l'elezione di un Re ile Romani , il quale per la Grazia di DIO 
dovcrà elfiere in appreflo creato Imperatore ; e quivi trattenerli e dimorare fin 
che fia terminata c conchiufa una tal elezione •, e quanto al redo operare , e 
procedere fecondo che trovali regiftrato ed cfprefTò nelle fante leggi per tal 
propoiìto ordinate : e mancandoli a tutto ciò, Noi finalmente procederemo in 
erta cogli alrri Principi voftri, e noftri Coelettori, fecondoché ordina e comanda 
l’autorità delle dette leggi , nulla ottante Partenza di voi , o de' voftri Am- 
bafeiatori . 


\ 


C A P I • T O L O XIX. 

La Formola della Proccura da darfi dal Principe Elettorale , il fiale manderà 
Ir fuoì Ambafciaiori alla Elezione . 


N OI per la grazia di DIO òcc. del Sacro Romano Imperio Scc. facciamo 
fapere a tutti per mezzo di quelle prefenti , che dovendoli per ragione- 
voli caule procedere lenza niuna dilazione alla elezione di un Re de' Romani , 
ciò che Noi ardentemente defìderiamo, come obbligati eziandio per l’onore e 
flato del Sacro Imperio, affincW non fia il medefimo efpofto ad alcun grave 
pericolo , crtendo Noi fermamente perfuafi , e riponendo una lineerà fiducia nel- 
la fedeltà , abiltà , e prudenza delle noftre care e dilcttiflime perfone N. N. 
&c. , le abbiamo fatte, coftituite, e deftinate, ficcome Noi le facciamo, cofti- 
tuiamo, e deftiniamo con ogni diritto, maniera , c formalità , ne! più pieno 
ed efficace modo che mai portiamo, per noftri veri e legittimi Proccuratori, c 
fpeciali Ambafciaiori così in generale che ciafcuno di loro in particolare vir- 
tualmente , per modo che non vi debba clTere niuna diftinzione di grado o 
qualità tra i medefimi, ma quel che da uno farà cominciato, porta edere com- 
piuto e propriamente conchiufo dall’ altro ; e quello per trattare in ogni cofa 
cogli altri Principi noftri Coelettori , Ecclcfiaftici non meno che fecoiari, radu- 
7 »• Ccc » nariì 
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narfi con loro» e conchiudere Copra 1’ elezione di un qualche perfonaggio for- 
nito delle convenienti qualità per edere feelto Re de’ Redini ; e di a (Tilt ere a* 
trattati che faranno fatti nella elezione di nn tal perforaselo , e quivi tratta* 
re , e deliberare per Noi in vece noftra , ed in nome noftra ; come anche nel 
noflro detto nome e luogo , nominare la medelima perfona , e confcntire che 
fia feelta Re de' R ornarti, ed «levata al Sacro Romano Imperio ; e di dare fu 
la noftra cofeienza ogni qualunque giuramento che farà ncrcff.irio , confacente, 
e folito a farfi; anche per quanto lì attiene alle cofe da cfterc mentovate ap- 
pretto, oppure rifpetto ad alcune di quelle che fono (late già mentovate ; di 
foftituire e virtualmente rivocare qualunque altra proccura o proccure ; di fare 
tutte e qualilìvogliano cofe che faranno nccelfaric ed utili ad cflcre fjtte , per 
quanto lì attiene a’ fopraddetti affari , fino alla concluftonc de' trattati di que- 
lla nomina , deliberazione , ed elezione , oppure che concerne qualilìvogliano 
materie di lìmil natura ed uguale utilità ed importanza, (ebbene tali materie, 
o ciafcuna di effe abbiano di bifogno e ricerchino una più fpecìale commiffio- 
nc, o fieno di maggior confeguenza, o più particolari di quelle già mentova- 
te . In fomma dovranno fare il tutto , come Noi medelìmi potremmo fare , fe 
fcrtìmo perConalmentc prefenti nelle negoziazioni 'dell! detti trattiti di delibe- 
razione, nomina, e futura elezione, tenendo fermo, e dichiarando di voler te- 
nere ed avere, e fermamente promettendo di ellcrnc fempre foddislàtti , e di 
ratificare ogni qualunque cofa farà negoziata, trattata, o fatta, od in qualun- 
que maniera ordinata ne’ fopraddetti affari, od in alcuno di citi in particolare, 
da’ noftri fopraddetti Proccuratori od Ambafciatori , come anche da' loro fud- 
dclcgati , o da quelli che faranno da loro foftituiti , oppure da alcuno da’ 
medelìmi * 
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Q A.X? 3 jr iPTLi o / xx. 

Dilla Unione de’ Principati degli Elettori , e de' Diritti 0 
me definì annejjì . 


h <■ f ' > 

, f-, In nome della Santifiima, ed individua TRINITÀ' , e per P incremento , 

della nofira felicità . Cori fi a . •) 

C AP. LO IV. per la Grazia di DIO Imperatore de’ Romani , fempre Augufio 
c Re di Boemia , per la perpetua rimembranza della cofa . — • 
Conciolfuché tutti c ciafcheduno in particolare de’ Principati d in virtù de’ 
quali fi fa che i Principi Elettorali focolari hanno un diritto ed una voce nel- 
la elezione del Re de’ Romani futuro Imperatore , fono talmente attaccati ed 
Jnfeparabilrhente uniti ad un tal diritto ed alle funzioni , dignità , ed alto df- 
’ritti a ciù appertenenti , e da cid dipendenti, che il diritto, e la voce, l’o/fizitty 
c li dignità, e gli altri diritti appcrtinenti a ciafcuno de' detti Principati, non 
pollano cadere (c non a colui, il quale pubblicamente pollìcdc il Principio , 
colle terre, co’ vafTallaggi, feudi, dominj, c loro dipendenze , Noi ordiniamo 
CO11 quello prefente editto Imperiale , perpetuo , ed irrevocabile , che per il 
tempo avvenire ciafcheduno de’ detti Principati debba rimanere , ed e (fere così 
Erettamente ed indivifibilmenfe unito , cd attaccato colla voce di elezione , 
coll' olfizio, e tutte le altre dignità, diritti, e pertinenze concernenti alla di- 
gnità Elettorale, che chiunque farà pacifico poiTclforc Ji uno de’ detti Princi- 
pati, dovcrà eziandìo godere il libero e pacifico poflclTo del diritto , della vo- 
ce, offizio , dignità , e di tutte le altre appartenènze che fond ai rùidefimo 
annerte, e doverà elfere riputato da ognuno come vero e legittimo Elettore ; 
e come tale egli , ed egli fidamente doverà avere il diritto di edere invitato , 
ricevuto, ed ammelfo cogli altri Principi in tutti i tempi, c fenza niuna op- 
pol- 7 Ìone ali’ elezioni de' Re de' Romani i cd a tutti quegli avvenimenti e fat- 
ti che concerneranno I' onore e la falvezza del Sjcro Imperio ; purché niuna 
delle fopraddette cofe , che fono , c debbo 10 elfere infeparabili , polfa elfere in 
alcun tempo divifa o feparita 1 ' una dall'altra, o pofi in giudizio , od in al- 
tra formi, elfere rivocita fcparatamente, o così dichiarata in virtù di fenten- 
za in qualunque Corte di giudicatura , volendo Noi cfprclfamcnte che ogni 
udienza fia dinegat i a colui , il qu de dom in. Ieri I’ un* cofa fenza dell' altra ; 
e che fe mai per forprtf» , o.l in altra forma egli farà per ottenerla , e che 
per til cauta vi feguirà alcun procedo, giudizio, fentenza , o qualunque altra 
ufurpaziane fopra la nodri prefente colituzioie , il tutto in ogni qualunque 
circollanza , vogliamo che fia di niuno effetto , ed attualmente irrito e vano . 
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C A P l IO LO XXL 


Dell’ 0> ditte della Trocefcne tra gli Arche fcovl 


I. T'VAppoiehé Noi abbiamo, fuffidentemcnte fpiegato nc! principio delle no» 
JLl Are preferiti corti tuzioni , 1’ ordire del luogo e fito , ogm qualvolta I 
Principi Elettori faranno da quello tempo in poi obbligati^ a radunarli coll 
Imperatore o Re de’ Rema*!, intorno a che per 1 addietro vi lono «ate molte 
difpute e contefe -, Noi abbiamo fimilmente giudicato efpediente di prefcpyere 
r ordine da doverli off; r vare da loro nelle pubbliche- proceOioni . 

|[ quella caufa Noi ordiniamo con quello preferire Imperiale c per- 
petuò editto, che tutte le volte che nelle generali alfemblce, 1’ Imperatore od 
il Re de' Remani farà prefrnte, c i detti Principi, I' Imperatore, od il Re dtf 
Romani , defidererà di ufeire in pubblico, e con fallo e pompa, e che egli di» 
ordine che fieno innanzi a lui portati gli ornamenti Imperiali , 1 Arcivelcovo 
di Trtvcri debba andare il primo e folo avanti 1 Imperatore ex: il Re, .in un» 
diretta linea ; di modo che tra !’ Imperatore o it Re e lui , altri non ri polla- 
no edere fe non che 1 Principi, cui fi appartiene di portare k mfegne Impe- 
riali o Regali . . _ . j 

III. Ma quando l' Imperatore od il Re marnerà , fenza ordinare che fi porti- 1 
no innanzi le dette infegne, allora il medefimo Arcivelcovo doveri andare in- 
nanzi all' Imperatore od il Re nella fopraddetta maniera, in guifa che non va 
fia altolutamcnte niuno tra loro, mantenendo gli altri due Arcivefcovi Elettori 
nelle fuddette proccffioni , ciafcheihino dì loro il luogo , eh è flato a lui alte—. 
grato nélk Seffioni , fecondo la Provincia , in cui eglino allora fi troveranno . 
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C A' P fc T: 0‘ li O OCX IL’ 


Deir Ordine dell* Proce Time de' Prìncipi Elee tornii , e di coltro , i 
' debbono portare le infegne ■onorarie. 


quali 




P ER dichiarare il grado e qualità;, che i Principi Elettori debbano confer- 
vare in marciando coll’ Imperatore , o col Re de’ Romani in pubblica 
compaia e pompa, e del che Noi abbiamo già fatta menzione , Noi ordinia- 
mo che in ogni tempo durante 1’ unione di qualche Dieta Imperiale , i Princi- 
pi Elettori dovranno marciare in procreinone coll’ Imperatore o Re de’ Romani 
In tutte e qualifivogliano azioni o lolenuità; e eh" quivi dovranno eili portare 
gli ornamenti Imperiali o Regali. Il Duca di S afonia, che porta la fpada Im- 
periale o Regale, dovrà marciare immediatamente inninzi ali’ Imperatore, che 
ita in mezzo tra lui e 1’ Elettore di Treveri : il detto Elettore di Safonia do- 
rrà avere alla fna delira il Conte Palatino del Reno, il quale dovrà portare il 
globo o fra pomo Imperiale ; ed alla Aia Anidra il Marchefe di Brandenburg 
dovrà portare lo feettro . Tutti e tre coloro marciando di fronte, il Re di 
Boemia dovrà immediatamente Arguire 1’ Imperatore o Re de’ Romani , lenza 
che niuno abbia da marciare fra V Imperatore , o il detto Re e lui . 


CAPITOLO XXIII. 


Delle Benedizioni degli Arcivefcovì nella prefetti* dell' Imperatore . 


O Gni volta che farà celebrata 1* folennità della Meda innanzi all’ {Impera- 
tore od il Re de’ Romani, e gli Arcivefcovì di Magoni t, Treveri , e Co- 
lonia , o due di loro fi troveranno quivi prefenti nella coufeffione che dicefi 
nel principio della Meda, al bacio del Vangelo, ed alla benedizione prefentata 
dopo l’ AGNUS DEI, ed anche nelle benedizioni che fono date nella fine del- 
la Meda, ed in quelle ancora che fono recitate quinJo fi feggono a tavola, c 
ne’ ringraziamenti che fi fanno dopo il definire , fi dovrà odervar: quell’ ordi- 
ne, che Noi abbiamo (limato di ftabilire co! loro avvifo, il quale fi é che il 
primo debba avere un tale onore nel primo giorno ; il fecondo , nel fecondo 
giorno; ed il terzo, nel terzo giorno. 

II. Noi dichiariamo in quello cifo , che 1’ ordine di priorità o pofleriorità 
fra gli A-civefcovi debba edere regol ito dall’ ordine e tempo della loro confa- 
grazione: ed affinché fi polTmo anticipare gli uni gli altri con teflimonianze 
di onore e di rifpetta , eJ affinché il loro ’elempìo po.Ta obligare gli altri 
Elettori ad onorarli fcambievolmente : Noi dcfidcriamo che colui, cui 1’ ordine 
intorno alle lopraddette cofe riguarderà come primo, debba fare a’ fuoi colle- 
glli la civiltà , c 1’ amorevole complimenta, d’ invitargli ad accettare un tale 
onore; e dopo di ciò egli procederà* alle lopraddette cofe, oppure a qualunque 
delle modelline . 
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CAP I T O L 0 ^ XXIV. 


Ce foguenti tergi fono fiate pubblicate nella Dieta dì Metz nel . foleime giorno di 
Natale dell' anno ijjé. da Carlo IV. Imperatore de' Romani > Tempre Att- 
gufto , Re di Boemia , afiijìito da tutti i Principi Elettori del Sacro Romano 
Imperio , in prefonza del venerabile Padre in DIO il Signore Tcodorico Vejcorvo 
di Alba , Cardinale della Santa Romana Chiefa , e di Carlo figliuolo m 
del Re di Francia , illufire Duca di Normandia , e Delfino del Vicnnois . 


I. CE mai taluno fia entrato in qualche rea cofpt'razione , od abbia fatto gin- 

*3 ramento o promclTa d’ impegnarli in alcuna cofa di tal natura «/Princi- 
pi e Gentiluomini, od anche con private pcrfonc , od altre qualifi vogliano, non 
eccettuandone neppure i plebei, contro la vita dell! reverendi ed illullri Principi 
Elettori del Sacro Romano Imperio , Ecclefiaftiri non meno che fecolari , pcrifca 
pure per mezzo della fpada , e fieno confidati tutti 1 fuoi beni come reo e con- 
tumace -di fellonia ; imperciocché eglino coftituifcono una parte del noftro cor- 
po, cd in quelli incontri e cali le leggi punifcono la volontà colla medefima 
fc verità come l' ideilo delitto. E quantunque folfe cofa giuftiftima, che i figli 
di un tal parricida dovefiero morire colla morte medefima , poiché da loro fi 
ponno temere cd apprendere gli ftelfi efempj , pur non di meno Noi concediamo 
a’medefimi, e loro doniamo la vita, per pura nollra demenza, c particolare 
liberalità. Ma é noftro volere, ch'elTi debbano enère privati della fucccflìone 
della loro Madre od Ava, come anche di tutte le foftanze ed averi, che po- 
trebbero alpettarc per diritto di eredità e fuccelfionc , o per teftamenti degli al- 
tri loro parenti ed amici , affinché elfendo eglino fempre poveri c necclfitofi , 
pollano andare mai fempre accompagnati colla infamia del loro padre; che non 
mai debbano confeguirc alcuna Torta di onori o dignità , e neppure quelli che 
fono conferiti dalla Chiefa , ma fieno ridotti a tali miferie ed eftremità ,.chc 
abbiano fempre a languire in continua indigenza, e cosi abbiano a trovale il 
loro caftigo nella vita, ed il loro follievo nella morte. E* parimente nollra vo- 
lontà, che tutti coloro, i quali fi faranno ad intercedere per sì fatta gente , 
dovranno efTere notati col marchio di perpetua infamia . 

II. In riguardo alle figlie di detti delinquenti, di qualunque numero elleno 
fieno. Noi ordiniamo che debbano godere il F alcidium o fia la quarta parie del- 
li fucceflionc della loro madre, tanto fe abbia ella fatto, o no, il Tuo tefta- 
mcnto, affinché le medefime portano avere una mediocre fuffiftenza come figliuo- 
le piuttollo, che un’intiero c totale vantaggio nel nome di credi; imperocché 
di latto, la fentenza deve edere più moderata c mite in riguardo ad erte, av- 
vegnaché Noi andiamo pcrfuali che la debolezza del loro fello impedirà alleine» 
defimc di commettere delitti di tal natura . 

III. Noi parimente dichiariamo nulle c di niun vigore l’ emancipazioni , che 
tali perfone abbiano mai fatte de’ loro figli, e figlie, dopo la pubblicazione del- 
la prefentc legge. Similmente Noi dichiariamo irriti e caffi, cd affatto di niun 
conto tutti gii artcgnamtnti di dote, donazioni, cd ogni altra fpczie di alie- 
nazioni, le quali fieni! potute fare per frode, od anche per diritto, dal tempo 
ch’erti averanno cominciato in prima ad operare in quelle congiure c cofpira- 
zioni . Se le donne, dopo di averli ritirata la loro dote, fi troveranno in tale 
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flato, che qualunque cofaaveranno ricevuta da’ loro mariti fotto il titolo di 

d!lTmUtSÌ b Tf° Ò r V f " ba V’ r l0r ° sIlora ( * innih ¥***■ il termioe 

del loro poflcOTo, hifogna che effe fapp?»no che tutte quelle cole, le quali fe- 
condo la legge debbono ritornare al figlio, dovranno oliere applicateci , olirò 
teforo eccetto che « Falcidi**, o (la quarta parte, la quale dovrà eflerè de- 
dotta da loro por le fighe, e non già per i figli. 

V}!" f r m abbiJmo d «'° Ji Suèm rei e de’ loro figlinoli deve fimil- 
f en | derfl “a?” ’ “ m P licl > fervi » ed a loro figiuoli. Tutta vol- 

^cuno de compita, tocco da un defiderio di vera gloria, fcuopre U 

e rirnm'C r" C fU ° pnnC,p, °.’ una Laporta riceverà da Noi onore 

^r 0 , V 0 ' 3 Co!ui , !1 farà rtj «> intrigato iu tali con- 
\ lc difeuopnril follmente molto tardi, ma pur con tutto ciò le difeuo- 
pn T. j; hc . fi ' no . ^te /coperte da qualunque altro, egli folamcnte farà giu- 
meato di meritarti impuniti, e perdono del Tuo delitto, 

V. Noi p inaiente ordiniamo , che fé mai qualunque oltraggio commetto con- 
tro . detti Principi Elettori, Ecdcfiaflid o fecolari, farà difcopcrto, il calW 

tZ dellfSnS^a nU07amente P"**»*» «^rio, anche dopala 

VI. Come anciic Noi vogliamo , che polfino elTcre mefli alla tortura i fer- 
Eiettori PCrf ° 1W ‘ CCufata *** quell ° dclitt0 d! fcl,on!a contro >' detti Principi 

VII. Di vantaggio Nói ordiniamo con quello prefente Imperiale editto, c vo- 
gli amo che anche dopo la morte della per fona rea fi pottà cominciare un’infor- 
mazionc contro della medefima, affinché clfcndofi provato il delitto, la fua me- 
moria fia condannata , e fieno conhfcati i fuoi effetti; imperciocché fin dal 
tempo , qu indo taluno forma il difegno di un defedatole misfatto , egli é 
“ uni ‘d ^ n° in . ccrt0 m °d° c contumace, e tormentato nell'anima fua . 

V1H. Per quella ragione dal tempo, quando taluno é trovato reo di un fo- 
tnighantc oltraggio, Noi vogliamo ch'egli non più debba avere la facoltà di 
vendere od alienare, o dare la libertà alii fuoi fchiavi , e né anche domandare 
il pagamento de fuoi giudi debiti, 

j i. Ordiniamo (ìmigllantcmenre in riguardo a quello particolare, cioè per 
delitto di cofpirazioac contro i Prinripi Elettori', Ecclefiadici o fecolari, che i 
fervi del reo pollano effere podi alla cortuiu. 

X. E fe mai avviene, che taluno di quelli delinquerti fen muoia durante 
a compriamone del procedo, Noi vogliamo che le fuc fodanze fieno polle nel- 
le mani della giudizia, per ragione che tuttavia é cofa incerte chi dovcrà ef- 
fere il fuo erede, 
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CAPITOLO XXV. 

Che i Principati degli Elettori debbano ejfer prefervati intieri . 


S E é efpedicntc che rutti i Principati fieno -prefervati intieri, affinché la giu» 
fìizia porta cfTere fortificata, c i buoni e fedeli fudditi portano godere una 
perfetta quiete e ripofo, ed una profonda pace, é ferra niuna comparazione 

P iù ragionevole e giudo che i gran Principati, Dominj, onori, e diritti delli 
rincipi Elettori debbano eziandio rimanere interi; imperciocché dove il pc- 
ricolo è più da temerli , quivi deve cflbrc ufata la più grande precauzione 
fui timore che venendo meno le cplonne , non abbia a rovinare tutto 1' edi- 
lizio. 

I. Noi adunque vogliamo ed ordiniamo con quello perpetuo Imperiale edit- 
to, che da querto tempo in avanti, e per Tempre, i grandi, c magnifici Prin- 
cipati, come il Regno di Boemia , la Contea Palatina del Reno, il Ducato di 
Jajfonia, il Marchefato di Brandenburg , le loro terre , giurifdizioni , omag- 
gi (A), e vaflallaggi, colle loro appartenenze c dipendenze, non portano ede- 
re partiti, divilì, o fmembrati in qualfìvoglia modo o maniera, ma debbano 
rimanere per tutto il tempo avvenire uniti , c prefervati interi . 

II. Che il figliuol maggiore fucceda alti medefimi, c che tutto il dominio, 
e tutto il diritto fi appartenga a lui folamentc, purché egli non patifea il 
morbo caduco, od abbia alcun' altro grande e rimarchevole difetto, che aflb- 
lutamcnte lo impedifea dal poter governare; nel qual cafo effóndo egli cfclufo 
dalla fuccclfione, Noi vogliamo dìe il fecondo figliuolo fia chiamato alla me- 
defima, fé ve ne abbia alcuno nella mcdtfima linea; fe .mai non ci é, allora 
debba fucccdere il maggiore de’ fratelli, o parenti laici per lato paterno , il 
quale farà trovato edere il più proflìmo nella linea diretta e mafcolina (B). 
Coiiui non per tanto farà obbligato di dare continue pruove della fua bontà 
c liberalità verfo gli altri fuoi fratelli e forvile , contribuendo al loro fo- 
flentamento , fecondo la fua buona volontà , e la capacità delli fuoi averi 
c fortanze , proibendogli efpreffamente di partire , dividere , o fmembrare > 
Principati , e le loro appartenenze e dipendenze in qualfivoglia modo c ma- 
niera. 


C A t Quello miccio non dà a! fuceeffore to per li fucceflìone nella linei collatera- 
deH’Elettore tutti pii efi’eiti della fucccffione le, e non lì è determinata la difficoltà, fe 
inde finmment.' , fiicome pretefe I* Elettor l'ordine delle linee, o la proffinuià delli 
Palatino nel protrilo intorno alla foccertìone gradi debba edere feguita . Una tal quiUione 
dell’ Elettor Carlo. e fiata dopo tal tempo fpelie fiate diffutat* 

(B) Non vi ha nefiùn r ego! attivato fu- nell’ Imperio. 
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CAPITOLO XXVI. 

Dilla Corte Imperiale, e della fua SeJJione. 


L "VTEL giorno quando l’ Imperatore od il Re de’ Romani vorrà folenne- 
j\| mente tenere la fu3 Corte, i Principi Elettorali sì EccIcGafìici che So- 


colari (ì Coveranno radunare per un’ ora , od in circa , nel luogo della refi- 
denta Imperiale o Regale, dove l'Imperatore od il Re elTendoli velìito con 
tutti gli ornamenti Imperiali , monterà a cavallo con tutti i Principi Elettora- 
li , i quali lo dovcranno accompagnare al luogo preparato per la Seflione , 
ciafchoduno nell’ordine c maniera già preferitta , ed inferita nella ordinazione e 
ftabilimento , che regola le procelTìoni dell! detti Principi Elettorali. 

II. L’ Arci-cancelliero, nel cui Arci-cancellierato farà tenuta la Corte Impe- 
riale, doverà fìmilmcnte portare nella punta di una verga di argento tutti i 
fuggclli Imperiali o Regali . 

III. Ma i Principi Secolari Elettorali dovranno portare Io feettro, il pomo, 
c la lp.ida, nella maniera ch'é fiata già mentovata. 

IV. Alcuni altri Principi inferiori, i quali faranno deputati dall’Imperato- 


re , c fono da lui (celti , dovranno portare immediatamente innanzi all Arci- 


vescovo di Treveri, il quale procederà nel fuo grado e luogo, primieramente 
la Corona di Aix-la-Cbapelle , ed in fecondo luogo dovranno portare la Corona 
di Milano , il che non mai doverà cfTer fatto fe non che innanzi all’ Imperato- 
re, allorché farà adorno colla Corona Imperiale. 

V. L'Imperatrice parimente o la Regina de' Romani , cfTendo abbigliata e 
vefìita cogli ornamenti di Stato, dovrà andare appreflo l’Imperatore o Re de’ 
Romani, ed anche dopo il Re di Boemia , il quale immediatamente fìcguc 1’ 
Imperatore; ma ella dovrà andare in una conveniente diflanza, e dovrà effere 
accompagnata dalli di lei principali ofliziali c damigelle di onore, e così do- 
vrà procedere fino al luogo della Sclfione. .> 
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CAPITOLO! XXVILj 

« t 

Delle Funzioni dclli Princìpi Elettorali nello affemblee , dove gl'imperatori * 
Re de' Romani folcnntmtnte tengono la loro Corte . 


N OI ordiniamo, che tutte le tolte che l’Imperatore od il Re de' Roma-. 

ni vorrà (biennemente tenere la fui Corte, c i Prìncipi Elettorali {iran- 
no obbligati a compiere i doveri del loro offuio, debba edere olfervato l’or- 
dine feguente. 

I. EfTendoTi f Imperatore od il Re de' Ramarri Ceduto nella Tua Regale fède 
a nel Trono Imperiale, il Duca di Sajfonia doveri adempiere il fua offuio nel- 
la feguente maniera . Sarà podo innanzi al luogo della Ceffone Imperiale o Re- 
gale un mucchio di vena di tale altezza , che giunga al petto del cavallo , od 
alla fellf, fu la quale farà Ceduto il Duca: ed il l3uca tenendo nelle fue mani 
una verga inargento, ed una mifura eziandio di argento, le quali infieme do- 
vranno jieiare ra. marchi, ed cfCcndo a cavallo, egli doverà empiere la detta 
mifura della fuddetta vena, c la doverà dare al primo offizùlc che incontra ; 
dopo di che gettando la verga tra quella vena , egli Ci doverà ritirare; ed 
j\ Ino Vice-marefciallo , cioè il Conte di Papenheim avvicinandoci, o nella fu* 
adenza il MarcCciallo della Corte, dovrà dare il permeilo che lì dia il facco 3 
quella vena. 

II. Ogni qualunque volta l’Imperatore od il Re de' Romani farà Ceduto a ta- 
vola, i Principi Ecclefiaflici Elettorali, vale a dire gli Arcivcfcovi, llandopref- 
fo la tavola cogli altri Prelati la dovranno benedire, fecondo l’ordine da Nat 
preferitto innanzi. Come fia terminata la benedizione, gli fteiCi Arcivefcovi , 
fe vi fono prefenti , od anche due , od uno di loro dovrà pigliare i fuggelli 
imperiale o Regale dalle mani del Cancelliere della Corte; c l’Arcivcfcovo , 
®cl cui Arcr-canctiirrrato fa Corte farà tenuta , portandoli nel mezzo degli altri 
due Arcivefcovi, i quali (faranno nella fua finilira e diritta, e tenendo inficine 
con lui la verga di argento, cui faranno appefi i fuggelli, tutti e tre dovran- 
no portarli in quella maniera, e li doveranno con rifpetto collocare Copra la 
tavola innanzi ad’ Imperatore od al Re: ma l’ Imperatore od il Re li doverà di 
bel nuovo redimire atti fuddetti Arcivefcovi immantinente; c quegli, nel ciit 
Arci-Cancellierato faranno compiute le cerimorie, come già fi è detto, fi doe 
veri appendere intorno al coilo fi fuggello muffino , c Io doverà in queffa 
maniera portare per tutto il tempo del pranzo, e dopo ancora, finché egli fia 
ritornato all! fuoi appartamenti , montato Copra on cavallo appartenente al Pa- 
lazzo. Ma la verga, dì cui Noi abbiamo già fatta parola, deve effere di ar- 
gento del pefo di i*. marchi, e i tre Arcivefcovi devono ciafcuno di loto pa- 
gare il terzo sì dei pefo dell’argento, che del prezzo delta manifattura . La 
verga, e i fuggelli dovranno rimanere predò fi Cancelliere della Corte, il qua- 
le nc farà d<\ che gli aggrada; c per tal motivo, Cubito che quell’ Arci vefeo- 
vo, fi quale ha avuto il privilegio di portare fi gran fuggello intorno al collo 
dal Palazzo alli fuoi alloggiamenti, come già é flato detto, farà quivi arriva- 
to, egli dovrà mandare per mezzo di uno de’ fuoi domcftici al detto Cancel- 
liere 
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fiere della Corte Imperiale, il detto fugg.-llo fopra l’ifteffo cavallo; e l'Arci- 
vefeovo, fecondo il decoro della fua dignità, o per l’ amore ch’egli porterà al 
detto Cancelliere della Corte, farà tenuto ed obbligato a complimentarlo pari- 
mente del cavallo . 

III. Quindi il Marchefe di Brandenburg verrà a cavallo, portando nelle ma- 
ni un bacino ed un boccale di argento del peto di dodici marchi, con acqua 
ed una fina tovaglia; e fmontando , egli dovrà prefentare all'Imperatore, od 
al Re de’ Romani l'acqua per lavarli . 

IV. Il Conte Palatino del R eno dovrà parimente entrare a cavallo, portando 
quattro tondi di argento pieni di vivande, ciafchedun tondo del pefo di tre 
marchi; e quindi fmontando dovrà collocare’ i tonJi fu la tavola innanzi all’ 
Imperatore, od il Re de' Romani. 

V. Dopo di loro verrà il Re di Boemia Arci-coppiere, parimente a cavallo, 
e tenendo in mano una tazza d’argento del pefo di dodici marchi coperta, e 

S iena di vino ed acqua; e fmontando dovrà prcfentarla all’ Imperatore od al 
.e de’ Romani per bere . , 

VI. Noi fimilmente ordiniamo, fecondo che è Rato fin’ora praticato , che 
avendo i Principi focolari Elettorali compiuti i loro offuj, il Vice-camerlengo 
di F alkenjìein dovrà avere il cavallo , il bacino ed il boccale del Marchefe di 
Brandenburg ; il Mie (Irò della cucina di Horremberg dovrà avere il cavallo ed 
i tondi del Conte Palatino del Reno: il Vice-coppiere di Limburg , il cavallo e 
la tazza del Re di Boemia: ed il Vice-marefciallo di Papenbeim la verga e la 
mifura del Duca di SajJ'onia , purché però quelli uffiziali fieno perfonalmcnte 
preferiti nella Corte Imperiale o Regale, c quivi compiano i doveri de’ loro 
rcfpcttivi uffizi; altrimenti le avvenga ch'eglino fieno tutti affiori , od alcuno 
di loro, in tal cafo gli uffizioli ordinar} dell’ Imperatore o del Re de’Romrni , 
dovranno fervirc in luogo degli affini! , ciafchcduno nel fuo uffizio ; e (icco- 
me effi adempiranno tali uffizi , coti parimente ne dovranno godere i van- 
taggi . 
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CAPITOL O XXVIII. 


Delle Tavole Imperiali ed Elettorali. 

« 

I. T A tavola Imperiale o Regale dovrà e fiere lìtuata in maniera tale , che 

I i fia fei piedi più alta delle altre tavole della fa la e re’ giorni delle 
folcnn! affcn^Jjlce niuno dovcrà fedarvi, fuorché 1 il folo Imperatore, o Re dell! 
Romani . 

II. E parimente la fede e la tavola della Imperatrice, o Regina, doverà 
e (fé re eretta a fianco, e tre piedi più balfa di quella dell’Imperatore, o del 
Re de’ Romani, ma tre piedi fìmilmente più alta di quelle degli Elettori. 
Quanto poi alle tavole e fedi degli Elettori , dovranno effere erette tutte della 
medefima altezza . 

III. Sette tavole dovranno effere erette per i fette Elettori , EcdeGaflici e 
fecolari, verfo la fine della tavola Imperiale, cioè tre nel lato deliro, e tre nel 
finiflro, e la fettima direttamente rimpetto all’Imperatore, o Re de' Romani , 
nei meJefimo ordine , fecondochè Noi abbiamo preferitto nel capitolo delle fedi 
e del grado dc'Principi Elettorali; di maniera che niuno affatto, di qualun- 
que grado c qualità fi fia, doverà fituarfi nelle loro tavole, o negli fpazj tra 
le mcdelimc. 

IV. Niuno de’ detti Principi Elettorali, dopo avere adempiuto il fuo offizio, 
potrà avere il permeflb di andarfi a federe nella tavola per lui apparecchiata , 
innanzi che tutti gii altri Elettori fuoi Colleghi avranno adempiuti i loro of- 
fizj ; ma allorché 1 qualunque di tifi , o più avranno terminate le loro incom- 
benze , fi dovranno ritirare vicino la loro tavola , c quivi dovranno (lare in 
piedi finattantoché tutti gli altri avendo eziandio finiti i detti doveri de’ loro 
offri ] , eglino tutti fi dovcranno federe nel tempo medefimo» dafeheduno nella 
fua tavola . 

V. Conciolfiachd Npi troviamo per certiffime relazioni e tradizioni cosi 
antiche, che non vi è niuna ricordanza del contrario, che fempre fia fiato fe- 
licemente offervato, che l'elezione del Re de’ Romani , futuro Imperatore, deb- 
ba effere fatta nella Città di Francfort , e la Incoronazione ad Aix-la-Cbapelle ; 
e che 1 Imperatore eletto debba tenere la fua prima Corte Regale a Hurem- 
berg'i perciò Noi vogliamo , per molte ragioni , che lo fieffo debba effere 
praticato nel tempo avvenire , purché non vi fia qualche legittimo impedi- 
mento . 

VI. Ogni qualvolta qualfivoglia Elettore Ecclcfiafiico o focolare , che farà 
flato chiamato alla Corte Imperiale , non potrà per qualche legittima ragione 
portarli colà in perfona , o ch'egli vi manderà un Ambafciatore o Deputato; 
un tale Ambafciatore di qualunque grado o qualità fi fia , quantunque in vir- 
tù della lua facoltà doverà effere ammeffo nel luogo di colui che rapprefenta, 
pur non di meno non doverà federfi nella tavola (labilità per colui , il quale 
lo averà mandato. 

Finalmente effendofi terminate tutte le cerimonie di quella Corte Imperiale , 
tutti i palchi o coflruzioni di legno, che faranno fiati fatti per la fede, e per 
le tavole o menfc dell Imperatore o Re de’ Romani , c de’ Principi Elettorali 
radunati per quelle folcimi cerimonie , o per dare l'inveflitura de' Feudi , do- 
vranno appartenerli al Maefiro della Ce. fa o Famiglia Imperiale . 
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CAPITOLO XXIX. 


De' Diritti degli Ujfiiali , quando i Principi rendono omaggio per i loro Feudi 
all' Imperatore, o Re de' Romani. 


I. 


ordiniamo con quello prcfcntc Imperiale editto , che quantunque 


volte i Principi Elettorali , Ecclefialtici non meno che fecolari , rice- 
veranno i loro Feudi , o diritti fovrani , dalle mani dell’ Imperatore o Re 
de' Romani , non doveranno edere obbligati a pagare o dare niuna cofa ad al- 
cuna perfona; imperciocché ficcome il denaro , ch'é pagato l'otto quello prete- 
ilo, é dovuto agli Ufficiali , e limine i Principi Elettorali hanno la fupcrio- 
ritA fopra tutti gli Utfiziali della Corte Imperiale, avendo eziandio in quelle 
fpezie di offizj i loro Deputati flabiliti , e prezzolati a tal propolito dagl’ Im- 
peratori , cosi farebbe cola affiurda, che gli Utfiziali deputati avefiero a chie- 
dere denaro o donativi da' loro luperiori ; purché però i detti Principi Eletto- 
rali non abbiano animo od intenzione di dare a'mcdelimi alcuna cola per loro 
proprio beneplacito e liberalità . 

II. Ma gli altri Principi dell'Imperio, Ecdcfiadici non meno che fecolari , 
allorché ricevono i loro Feudi, come Noi abbiamodetto , dall’Imperatore o Re 
de’ Romani, dovranno dare agli Utfiziali della Corte Imperiale o Reg ie, ciaf- 
cheduno <}. marchi ed un quarto di argento; ove però ciafcheduno di elfi non 
polla provare la fua efenzione, c non polla dimollrare che per mezzo di qual-, 
che privilegio Imperiale o Regale, egli fia dilpcnfato dal pagare la detta font- 
ina , c tutti gli altri diritti ordinariamente pagatiallora quando_fi dà l’ invc- 
II i tura 

doverà edere colui , il quale 
un quarto d'argento nella feguente maniera: 

In prima egli dovrà prendere per fe dicci marchi di tal lomma , ed altret- 
tanti ne dovrà dare al Cancelliere dell' Imperio o Re de’ Romani : a' Segretari 
poi, Notaj , c Direttori doverà darne tre marchi; ed a colui che fuggclU per 
la cera c pergamena, un quarto, fenza obbligare il Cancelliere od i Segretari 
a dare perciò alcuna cofa , fuor di un certificato del Feudo ricevuto , o delle 
lcmplici lettere d’invcllitura . In famigliarne maniera il Macftro della Cafa o 
Maggiordomo dovrà dare della fuddetta (omnia dieci marchi al Coppiere di 
Jjmburg , dicci al Vicc-Maellro della Cucina di No rtemberg , dieci al Vicc-Ma- 
refciallo di Papenbeim , c dieci al Vice-Camerlengo di F aìkenjìein , purché egli- 
no fi trovino perfonalmentc prefenti in tali inveftiturc, c quivi compiano i do- 
veri de’ loro olfizj ; altrimcntc nella loro affienza , gli Uffizioli della Corte dell’ 
Imperatore o Re Ae' Romani, i quali adempiranno un tal dovere degli affienii, 
c ne averanno avuto l’incomodo ed il faltidio » dovranno Umilmente riceverne 
il profitto ed i vantagy. 

III. Ma quando il Principe, montato a cavallo o fopra qualunque altra be- 
, riceverà l’inveftitura de’ fuoi Feudi dalPImpcratore o Re de’ Romani , 


i: mni alili umili uiuiiMiuiuviiiw r o * mrv* 

; e il Maellro della Cifa o Famiglia dell' Imperatore o Re de’ Romani 
i edere colui , il quale debba dividere la detta lomma di 6 j. marchi ed 


Ili 


qualunque mai fiali una tale bellia , ella doverà appartenerli al Gran Mare- 
fciallo, cioè al Duca di SajJbnia, fc egli trovali prclcntc, ove che no, al fuo 
Vice-Marcfci.illo di Papenbeim , e nella fua aflenza al Marcfciallo della Corte 
dell’ Imperatore. 
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CAPITOLO XXX. 


D 


Della Inftrmione de' Principi Elettorali nelle Lingue. 

Appoiché la Mieflà del facrO •Romano Imperio deve prefcriverc leg. 


I J Ji', e comandare a popoli di differenti Nazioni , coftumi -, maniere, 
e differenti linguaggi, egli è ragionevole, e così ancora giudicano i più taggi, 


che i Principi Elettorali, i quali fono le colonne, e le pietre angolari dell Im- 
pecio , fieno intimiti in diverfe lingue , e ne abbiano la feitnza ecogi "zione, 
conciofliaché effendo obbligati ad aUcviare l’ Imperatore ne fuoi piu importanti 
affari, é ncccffario ch’efli intendano molte Nazioni, e fcambtevolmcnte li fac- 
ciano da loro intendere c capire. b . . 

II. Per la qualcofa Noi ordiniamo, che 1 figli od credi degl Illufìn Principi 
Elettori , vale a dire del Re di Boemia , del Conte Palatino del Reno , del 
Duca di S afonia , e del Marchefc di Bmndenburg , i quali piobabihnente fanno 
la lingua Germana , conciofliaché l'abbiano dovuta imparare 


dalla loro infan- 


zia , effóndo arrivati all età di fette anni fieno ammaellrati nella lingua Lati- 
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na , Italiana , c Schiavata -, in guifa che allora quando giungano all anno quar- 
toderimo portano cffórc verfati e pratici nelle medefime, fecondo quel talento, 
che a DIO è piaciuto di lor donare ; la quale prerogativa e qualificazione Noi 
giudichiamo effere non fidamente utile, ma ben anche neccrtaria , poiché 1' ufo 
di quelle lingue é molto comune nell'Imperio per l' amminirtrazionc de' più im- 
portanti affari . .... 1 

lil. Nulla però di meno , Noi lafclamo all' elezione de' padri 11 modo c la 
maniera di una tale irtruzionc ; di forra che da cfli dovrà dipendere di man- 
dare t loro figliuoli o parenti, eh' cfli giudicheranno che probabilmente loro fa- 
ranno per fucccderc nell’Elettorato ne’ luoghi dove potranno comodamente ap- 
prendere quelli linguaggi, oppure dare loro Precettori e giovani compagni nel- 
le proprie loro cafe, per la cui inftruzionc e convcrfazione portano eglino c Ac- 
re iuftruiti ed ammaellrati in fomiglianti lingue. 
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D ELLE ? R.OVINC IE UNITE 

- O fia della Repubblica di OL^ftiD^e. 

SEZIONE PRIMA' 

Contenente aita breve dafcrizioae deir Olanda; il carattere di quel pepilo ■ u* 
f*Zgie delle diverfe parti , e difpofizioni de! Juo Repubblicane Governo ,* 
del commercio delle fqe Provincie, della Religione ec. ec. 



Nnumcrabili dreoftanze concorrono a tendere I’ Moria delle 
Provincie Unite piacevole indente , ed inllruttiva . Gli abitanti 
di una tale contrada fono Itati Tempre Celebrati per il loro 
valore , per la loro coflanza , e per 1' amore ‘che hanno Tem- 
pre avùro per la libertà, le quali cofe tuttavia continuano a 
mantenerli inalterate fra le vicende del tempo, e le più- u rl . 
vi e Angolari avverfità , e rovefej della fortuna . Le lìraouli- . . 
natie mutazioni e cangiamenti degli affari, la completo forma del governo ivi 
^abilito, 1' opulenza, il commercio, 1’ artificiale bellezza, ed altre particolari- 
tà di un fom'iglianre paefe egualmente che l’ induQria, la frugalità, la tempe- 
ranza , la femplicità , e la naturale difpofizione c temperamento del popolo '* 
meritano la maflima attenzione sì de’ politici , che de’ filofofi . Ed avvegnaché 
non fi appartenga all’ Iftortco di entrar profóndamente in Tornigli a riti ricerche 
pure il nollro piano richiede , che prima 'di darne un ragguaglio Iflorico , leg- 
giermente deferiviamo la lituazione di un tal pacTe, le lue lèggi, e collituzio- 
ni , e tutto ciò che riguard i il prciènte fiato di e fio . Gntra. 

Le Previneie Unite , o fia la Repubblica d' Olanda , fi compongono della par- tf* tu» 
ce fcttentrionale de’ Paeji Bajfi, che viene al mezzodì terminata dalle Fiandre , !***■>**•. 
dal Brattante , dalla Guelderlandia Fiamme a, e dal Ducato di Cleves ; all’ orien- 
te poi fi efiendono le frontiere di cto fino al territorio di Embden , ed al Vef- Pro* in- 
covato di Munfier, nel tempo ftefiò che porzione dei confini fettcntrionali , o tlc ^ n| * 
fotta la codierà occidentale vengono bagnati dall'Oceano Germanico. Noi non ,e ‘ 
v‘ inchiudiamo le conquide fette dalla Repubblica , le quali Tono accidentali c 
fbttopofie a vicènde. Tutto il paefe vien dilettevolmente bagnato di acque , e 
divi Co da graffi fiumi , bclliflìmi ruTcelii , ed ampj laghi , che , rapprefentano 
agli occhi degli ilranieri una fccna infinitamente bella, e degna di meraviglia.. 

Da una sì felice difpofizione di terra ed acqua , l'Olanda ritrae i .più utili 
vantaggi per 11 commercio . L’ induftric domeltiche vengono promollè dalla 6- 
cilità del trafporto e vettura , c ’l commercio ftranicro d afiolutamente jaecef- 
Tario, a cagione della poca proporzione, che il luolo tertile tu col numero de, 
gli abitanti . Ninna parte di Europa, che abbia. T illciiù efienfione dell’ Oloadai 
contiene la metà del numero delle Città, Terre, e Villaggi , tutti didimi e 
riguardevolì per una certa aria di pulitezza particolare all* Olanda . Ciafcuna 
Villa o Podere, vien circondata da qualche Canale ; i vafcclli e le cale Tono 
preffoché da per tutto tramifchiate infume, c la metà, della gerite fembra yi- 
Tomo i'XXm. E CC 
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vere fopra delle acque. Nulla di meno fembra che la naturale Situazione del* 

Jc Provincie non vada difgiunta da alcuni inconvenienti ; imperocché per ren- 
der fertile il terreno fi fogliono in certe Ragioni dell' anno aprire le catarattc, 

O fieno ripari delle acque , ed inondare una gran parte del paefe ; e quando 
poi cotefte acque fi fono ritirate, vi reftanò mucchi di fango' e limaccio , che 
Impregnano 1' aria di nocive esalazioni , le quali producono varie infermiti . 
Un loinigliantc difetto però, che produccfi nell' atmosfera , viene notabilmente 
corretto da frequenti venti orientali afpri e penetranti , i quali purificano 1’ 
aria ; -fc non che a cagione del loro Subitaneo fopra v venimento , c delle loro 
afprczzc riefeono dannoli all' umano temperamento de' corpi . Il Signor Gugliel- 
mo Tempie, che fu un’ accurato ollervatorc , rapporta aver' egli oflcrvato un' 
umido infieme e caldo vento meridionale cedere ifiantaneamente a' loffi ag- 
ghiacciati di venti orientali , fenza che vi fi frapponete alcun punto di tempo 
temperato; c per dirla colle fue medefime parole, sì fatti venti Succedono gli 
uni agli altri , come le accezioni di freddo e di caldo fi fogliono fuccedere 
nelle febbri . Noi polliamo Umilmente numerare tra gl' incomodi ed inconve- 
nienti dell’ Olanda il grande impedimento del commercio, che proviene da' diu- 
turni ed afpri geli, che chiudono intieramente i canali; e l'ellrcma eguaglian- 
za e balie z za delle Are , le quali giacciono al di Sotto del livello delle acque, 
e vengono accurate dalle inondazioni delle medefime, per mezzo di fmifurati 
argini, che fi mantengono e riparano con prodigioso difpendio (o). 

Curiti/ - Pur quel che concerne i coflumi del popolo, egli infiuifee fopra di elfi, non 

te eletti altrimcnte che accade nei collumi di ogni altra nazione , dal clima , c dalla 
OUndeli n4tura del governo. Eglino, frcddolofi e (Tendo c flemmatici, e privi d’ inven- 
zione , c brutali , profieguono ogni loro difegno con indifcflfa perfevcranza , e 
conducono a fine i più ardui tentativi fenza pure una Scintilla di buon inge- 
gno, c di liberalità, o di vero Spirito intraprendente : e per mezzo delia fola 
vini! della pazienza hanno fatto de' progredì nelle feienze , e nelle arti . L’ 
Olanda ha prodotti poeti, pittori, c fcultori ; vi fono apparii ingegni del più 
Sublime ordine, non altrimenti che nella Siberia i grappoli dell’uva , contro 
<1 Solito corfo della natura; ma quelli fono fenomeni , che appariscono infieme 
colle comete una volta ogni cento anni Solamente , per deflare la maraviglia 
del genere umano . Finalmente per dirla in generale , in loro fembra cflinta 
ogni paflione ed appetito, a riferba di quella del guadagno; rade volte fi veg- 
gono querele o litigi, ove fe n’ eccettuino quelli , che vengono cagionati da 
tibbriachezza ; la gelofia non fi fentc giammai, e la paflione dell'amore è tra 
gli Olande/i ignota . Tra gli antichi la Rapidezza ed infcnfibilità de' Baiavi 
pulsò in proverbio ; ed i loro discendenti vendono dai moderni nulla meno 
notati per la loro mancanza di fenfo , di raffinamento o fi a Sottigliezza di 
pcnfarc, e di paflione. Potrà il leggitore formare una Sufficiente idea del ca- 
rattere di una tale Nazione da una fola ortervazione del Signor Guglielmo Tem- 
pie : Io b o conofduto , dice coteflo ingegnalo fcrittore , impiegalo un' uomo venti- • 
quanto anni in fare e perfezionare un globo , ed un altro trenta in inr erfiare una 
tavola . In Somma una invincibile pazienza , ed un' invariabile c coflante at- 
tacco al proprio Interefle fono le delineazioni, che difiinguono, e difegnano il 
carattere di un’ Olandefe . La Spagna ha avute pruovc del loro coraggio ; la 
frauda ha Sperimentata la loro arroganza ; e la Gran Brettagna porta tutta. 

• . * via 
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vìa im predi vorgognofi • c non vendicati contrafTcgni della loro crudeltà ed ava» 
rizia • 

Il governo della Repubblica contiene in fé fleflb un certo che di niente me- 
no particolare che il temperamento degli abit unti ; di miniera che fi porta con ,1 d, 
verità quell' ultimo rintracciare nel primo . Nelle loro tarde deliberazioni, vi lì Olanda . 
vede una certa cautela pieni di lentezza e di flemma , ed in ciafcuna parte 
delle loro leggi e (latori un Ibllecito riguardo per la libertà . Il loro Stato , 
e (Tèndo compollo di fette Sovrane Provincie , delle quali ciafcuna gode i Tuoi 
proprj privilegi indipendenti , potrebbefi appellare una confederazione formata 
dal folo interefle comune , e fondata fopra la lega , che fi formò in Utrecht 
per opporli all’ afpro governo di Filippo II. La Guelderlandia , Olanda , Zelait- 
dia , Utrecht , Ovtrjflel , Groningen , e Frieiltndia fono tutte feparate Ripubbli- 
chc, le quali non riconofcono autorità alcuna , né fono fubordinate a verurj' 
altra Potenza , che a quella , eh’ erti medefimi creano e llabiiifono ne’ loro 
Stati particolari: ed anche le Provincie ifteflè fono divife ia piò picciole Re- 
pubbliche . Ciafcuna Città poflSede certi fovrani privilegi , e negli Stati Pro- 
vinciali le rifoluzioni fono formate non già dalla maggioranza, ma dai con- 
Corlo e conlenfo delle voci . Gli Stati Provinciali non partono arreflare alcun 
delinquente, perdonare alcun delitto, o formar leggi dentro la giurifdizione di 
qualche Città . Ciafcuna cofa relativamente a fe (loffia , c che non ha conncf- 
fionc col rimapente deile Provincie, vicn trattata ed amminiftrata da’ fuoi pro- 
pri Maghimi, per efempio, la fuprema autorità rifiede nel Senato di ciafcu- 
na Città; 1’ uffizio di Senatore dura mcntr’ egli vive , ed in prima i membri 
di quella fuprema Corte erano eletti da’ Cittadini e borghefi : ma al prefente 
la potetlà di empiere le Piazze vacanti rifiede nel Senato , che vi é , donde 
avviene che il governo di ciafcuna Città fia Ariilocratico. Da Ciò può ben 
fupporfì, che il popolo abbia artblutamence ceduti i fuoi privilegi; ma quando 

r ' fi confiderino il freno pollo ad una tale oligarchia per mezzo degli annua» 
Borgonutjlri (*), il picciolo emolumento dell'uffizio , la femplicità richieda 
nei Migirtrati , c le loro numerofe conneffionl col corpo del popolo, ritrovere- 
mo che la libertà viene llrettamcnte cudodita nel tempo ideilo , che gl’ incon- 
venienti delle tumultuofe aflembiee vengono ad evitaffi . Il voler’ entrare a 
far alcuna deferizione dell’ ufficio di ciafcuna Città particolare farebbe lo llef- _ 
fo, che venire al racconto di tediofe minuzie; bada perciò fapere, che i Bor- 
gtmadri fono eletti nel Senato per la pluralità de' voti ; -eh' eglino prefiedono 
in giro , e come lor viene la volta ; che rapprefentano la dignità del governo , 
e follengono 1' onore della Città in tutte le occafioni; che difpongono di tutti 
gli offici Inferiori; cavano il denaro dal teforo comune per follcgno, Live zza, 
e comodo della Città , c per tutte le fpefe della medefima . A quello ufficio 
fono annertc gran cariche, dignità, ed autorità ; ma non peT tanto il falario 
appena giugno a feffimta lire 1’ anno : né quelli Borgom.tllri ufano maggior 
grandezza di quella degli ordinar] Cittadini nell! loro abiti , e nel loro iegui- 
to, o nelle loro menfc, o in qualunque altra parte del loro regolamento do- 
mellico ( f ) . 

Gli Stari Provinciali fono compolli di Debutati eletti dal Senato: in quello stati Fra* 
rifiede il fupremo potere, ed in certi cali vi fi appella dalle giudicature dell» vmtialt. 
Città . Il Leggitore potrà formare una più chiara idea del 'tutto con rintracciar- 
ne i regolamenti di una Provincia particolare . In Olanda la fovranltà dell* Pro- 

Eee a vincta , 
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TÌncia vitn rapprcfcntata da diciannove Deputati eletti dal corpo de Nobili , 
de' Senatori, e de’ Magi firati : i Nobili hanno folamentc ,un voto, c le Città 
dicidotto, fe<»ndo il numero . appellato Stemmj . Am/terdam non ha negli Stati 
che un fol votò , c la più picciola Città nella Provincia gode l' iftefli preroga- 
tiva . Quantunque la Nobiltà non poffegga più di un fol voto negli Stati , pu- 
te la fu a influenza d molto co ifidor abile , avendo tra le fue mani, i vaili im- 
pieghi e civili e militari. Li direzione delle rendite Ecclcfiaftichc , . il diritto di 
mandar Deputati agli Stati Generali * e la nomina d un Configlicre nelle due 
fupreme Corti di giudicatuta. I voti e fentimenti della Nobiltà iono propalati 
dal Ponlionario di Olanda , il quale aflìlle in tutte le antecedenti deliberazioni . 
Non oftantc che fia unto vaila l'autorità del Pentionario, pur' egli non é al- 
tro, ebe un fervo della Provincia, ed ha il fuo luogo dopo a tutti i Deputa- 
ti^ m a non di meno dalla perpetua dunzione del luo impiego, d Ila lede,, eh’ 
egli tiene nelle varie aflcmblce Provinciali , dall' andare raccogliendo le opinio- 
ni, difponendo le rifoluziooi, e proponendo tutti i fogge tti da deliberarli, e 
fapr.t tutto dall’ elfer veftito Jella poteilà di determinare, fe qualunque impor- 
tante affare, djl quale grandemente dipende il bene od il pregiudizio dello Sta- 
to, debba determinarli e conchiuderti dalla maggioranza de' vati, avviene che 
il Penlìonario fia giudicato di una eftrcma confegucnza nella Repubblica . E 
quello é il piano generale del Governo in tutte le Provincie ; fe non che vi tono 
ancora in ciafcuna certe altre particolarità , per le quali è ntqclfario , che. il 
leggitore coniulti gli fcrittori politici. Non vi ha alcuna regola certa per l' unio- 
ne degli Stati in tutte le Provincie. In Olanda fi unifeono all ’ Hata neili meli 
di Febbraio, Giugno, Settembre , e novembre-, c nelle tre prime feflioni fi prov- 
vedono tutte le vacanze, fi rinnovano fc forme del governo, c fi aggrumano le 
taffe : ed in - fomma vien dibattuto e difaminato 11 bene generale e regolamen- 
to della Provincia. L'ultima Seflione poi è cfpreliàmcntc ila bi lira per determi- 
nare la proporzione o rata delle lpcfe, le quali debbono loilencrli dalla Pro- 
vincia, in riguardo a tutta la Repubblica. Nelle occal-.oni rtraordinarie gli Sta- 
ti Provinciali fono convocati dalli Coufiglicrr, a’quali fe ne fia data la com- 
meffionc, o dal Gecommiteerde Raaden , che propriamente é un Configlio Pro- 
vinciale «‘i Stato, compollo di un Deputato dalli Nobili, uno da cialcuna del- 
le Città principili , ed uno da ogni tre delle Città inferiori . Quello Configlio 
fi tiene collantemente nell' Hata , prepara le cofe e gli affari per gli Stati Pro- 
vinciali, ed efegulfc» le loro rifoluzioni. Le generali rendite deUc Provincie lo- 
no amn'.ini Arate da una Camera di Conti, la quale oltre- a quella carica, ha 
di più la direzione degli antichi dominj* fenza che re fia riducilo alcun conto dagli 
Stati. Vi ha inoltre una quantità d'inferiori regolamenti, e circoliamo parti- 
colari a ciafcuna Provincia: ma »I noflro dileguo é di ciibire folamentcll piano 
generale- dclli var; regolamenti che compongono la Repubblica (d) . 

Veniamo prcfentcmcntc a parlare dell’ unione elclle lette Sovrane Provincie , 
•'trai?!' k P°fl°no acconciamente compararli ad una ltga di vari Principi formata 

per loro fcambicvolc ficurezza, e dilefa , dei quali ciateuno mantiene la fua 
fovranità nel tempo iilelfo, ch'egli entra in certi obblighi particolari in riguar- 
do alla Confederazione; ed egliti», fono uniti in un corpo per mezzo del tratta- 
to, ma fono (cparati per i particolari privilegi: nclfuno ha il diritto d'impor- 
re leggi, o di frammifehiarfi nel governo dell'altro; ma egli è indipendente ed 
aflo'uto in tutto ciò, clic non riguarda la lega, c dentro i termini della lua 
giurifdizionc . Alcuni politici hanno fuppolìo, che gli Stati Generali poiTègga- 

uo 
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no la Soriana autorità, a cagion che fieno componi della Deputati fpediti dal- 
e Provincie, che formano la Repubblica, e ricevono gli Ambafdatori itrame- 
li ; ma pure bifogna confiderarfi, che l' ufficio di Deputato non dura che per 
reno limitato tempo ; che i periodi del tempo della loro 1 depurazione lonoitabilui 
Callo Provincie ; t eh' eglino non poffono venire ad alcuna rifoluzianc len- 
za confiiltarnc quelli che tali li collituirono e riceverne la loro autorità . Dell! 
Deputati fe ne formano tire divertì collegi, cioè gli Stati Generali, il Contiguo 
di Stilo, e la Camera de' Conti, i quali fono in riguardo ajta Repubblica in 
gen rale , o (ia in riguardo all'unione delle fette Provincie, quel che i dipar- 
timenti, che portano gli ftcrti nomi , fono in riguardo di ciafcuna Provincia . 
Agli Stati Generati le Provincie mandano, a loro elezione, due o più mem- 
bri; ma non perciò fi fa alcuna variazione nelle determinazioni degli Stati , * 
avvegnaché fi formino le loro rifoluzioni fu i voti delle Provincie, e non già 
per 1° voti dell! Deputati: c non oflintc che da una Provine, a fi mandaiTerò 
venti Deputiti, pur' ella non averebbe che un folo voto. Quali tutte le Pro- 
vincie poi differifeono tra di loro per riguirdo al tempo, che limitano ai loro 
Deputati; poiché una manda i l'uoi Deputati per un’anno, un'altra per più, 
ed alcune in vita. L 'Olanda manda agli Stati Generali- uno de’ Tuoi Nobili, il 
qual'é perpetuo, due Deputati prefi dalle otto principali Città della Provin- 
cii, uno dall' Ol.tnda Setttnt rionale , due dal Coniglio Provinciale di Stato, cd 
il Penfionario. Ogni Provincia pretelle in giro per una fettlmana, e vicn rap- 
prefentata dalli pcffon.i la più qualificata tra S di lei Deputati . Quello Preli- 
entc Piede nel mezzo d’una lunga tavola , il Cincclliere, o fia Segretario all 
e (Iremo della mcdcfimi ; e 1' Ambafciadore ftranicro ammtdf j all udienti pende 
il fuo .luogo dirimpetto al Prefidente. 11 Segretario per ordine del Prcl. dente 
lt-jge tutte le fcritturc , propaae la qucllione, c chiama i v'oti: indi il I ren- 
dente conchiude; o fe egli riculatf- di determinare per la pluralità de voti, li 
occhivi il filo luogo darPrefidcnte della- fluente fettlmana. Per si ritto cana- 
le adunque feormno e partano tutti gli affari comuni ; ma nc cali ed altari di 
pace c "iicrra, di alleanze (traniere, di unire o far denaro, oppure conca me » 
o veramente dove vi vengono intereffiti i privilegi delle Provincie, allora e 
necertario, che fe ne conlulti ciafcuna Provincia o membro dell'unione feptra- 
tamente, che fe nc proccuri il tuo confentimemo, c che nulla li determini p.r 
la pluralità o maggioranza de’ voti . Né mai, oltre una toh volta, li ritrova 
efempio, che una tale collituzione fu (lata violata. Nell'anno 1 66 *. il Signor. 
Guglielmo Tempie fu mandato d3 Carlo li. per formare la triplice alleanza ; cd 
in efccuirc una tale commilfione furono ncccffarie un’cllrema fegretezza eiollc- 
cituditìc : di maniera che fe le cofc fi foffero trattate colle folite formilità, il 
progetto dell'alleanza farebbe flato refo vano dilli Minillri Uranico , U cui in- 
combenza cff'rnterertè fi era di opporvifi . Imperocché impedendo erti 'I votOffi 
una fola Città averebbono pofitivamente refi vani tutti i dilegui del M.imltro 
Britannico: ma coflui ebbe l'accortezza di moilrarc con tanta energia la nccct- 
fità dì conchiudere l’affare con ellrema follecitudine , che gli Stati Cenerai! 
conchiufero tre trattati, e formarono e fottoferirtero illrumcnti tra lo fpazio ili 
cinque giorni, fenza confultarne le Provincie, come averebbero dovuto tire a 
tenore delle leggi elfenziali della loro collituzione. Nulla però di meno i IX- 
putati in ciò tare pofero a rifehio la vita; poiché fc le Provincie 
Approvati una fimigliante locò maniera di condurfi , averebbono le foro tette 
dovuto pagarne la pena (e). , 
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Cnfali» Un altro ripartimento relativo all'unione generale delle Provincie fié il Con» 
di Sut ». figlio di Stato comporto di Deputati di ciafcuna Provincia , ed in quello il nu- 
mero deputato i fiffo ed invariabile ; imperciocché V Olanda ne manda tre , la 
Guelderlandia , Zelanda , ed Utrecht ne mandano ciafcuna due j e la Frie ,1 .india , 
Overyjfel , e Groningcn , mandano ciafcuna Provincia un Deputato ; e coti mon- 
ta tutto il Contìguo al numero di dodici fuoi membri . Gli affari vi vengono- 
conchiufi per i voti pcrfonali, e non già Provinciali, e ciafcun Deputato prc- 
fiede quando gli tocca la volta . In prima la poterti di radunare gli Stati Ge- 
nerali rifedeva in quello Configlio \ ed inoltre erto rapprefentava gli . Stati Ge- 
nerali , durante il tempo della loro ritirata , o fìa difmiffionc , efeguiva le ri- 
foluzioni da erti fatte , e giudicava intorno alla neccrtità della loro unione . 

. Nella rifegna poi, che fece il Conte di Leicejler , gli Stati Provinciali ottenne- 
ro la poterti di continuare gli Stati Generali per mezzo de' loro continui De- 
putati refpettivi » fotto il pretefto della troppo grande autorità , che rifedea nel 
Configlio di Stato , il quale , per prolungare ed accrefcere la fua autorità , 
rade volte convocava gli Stati Generali . Nel tempo prcfcntc le incombenze 
del Configlio di Stato portòno ridurrt a cinque darti ; e quelle fono le loro de- 
liberazioni riguardanti .la (ìcurczza, difefa, e protezione dello Stato, e le ope- 
razioni della guerra : "li ordini per far marciare le truppe ; il regolamento del- 
la dilciplina militare ; la lopraintcndenza delle fortificazioni , magazzini ec. c 
l’ amminiflrazione delle Finanze, e proporzioni o rate delle varie Provincie per 
foftcnerc la fpefa generale del Governo . Per rifpetto alle operazioni cd affari 
di guerra , il Configlio femore confulta gli Stati Generali , a riferba di quan- 
do fi richiede un profóndo legreto c follecitudinc . La poterti del Conrtglio fo- 
pra le Fortificazioni fi ci tende loltanto a quelle Piazze, che furono coqquillate 
dopo f unione di, Utrecht , ed alle Provincie di OverjjJ'el , c Guelderlandia , [e 
quali fi hanno per frontiere . In fomma un tale Configlio fopraintcnde all'ar- 
mata , alle guarnigioni , alle pubbliche entrate , ed alle contribuzioni , ch’efig- 
gonfì nel paefe di nemici. Nella fine dell'anno erto fórma un abbozzo de'foc- 
corfi bifognevoli per l'anno corrente , che prefenta per via di petizione agli 
Stati Generali , intendendo folto quello nome piuttorto una richiefla fponta- 
nea e libera , che una domanda forzofa alle Provincie , alla quale Te medefime 
portóne condifccndere o no , fecondo che la confederano c veggono- ragionevo- 
le . Oltre a’ Deputati , lo Stattholder tiene in quello Configlio una fede ed un 
voto ; ma vie» efclufo dalla prefidenza : ed al preferite vi ha una fede anche 
il Teforiere Generale, cd il voto foltanto deliberativo . Noi non abbiamo nc- 
ccflità di entrare in altre particolarità , efTendofi già detto abbaflanza per ad- 
di uro la natura di un tale dipartimento (/ ) . 

Per alleviare il Configlio di Stato , e foflenere una parte del pefo de' pub- 
Cmrra blici affari , fu eretta la Camera dei Conti per confcntimento delie Sette Pro- 
it Canti . vineic Unite. La fua prima irtituzionc fu nell’anno 1607.: indi fu confermata 
nell'anno iéaz., c confidcrabilmcntc accrefciuta nell'anno 1 fij 1 . Ellaviencom- 
pofla di due Deputati da dafeheduna Provincia , cne in tutto montano al nu- 
mero di quattordici : regola cd cfamina i conti di tutti i ricevitori , od efatto- 
ri, rivede i conti dell' Ammiragliato, c regirtra gli ordini del Configlio di Sta- 
to in riguardo alle Finanze (^). 

. j. Noi conchiudcrcmo la noltra deferizione intorno al governo delle Provincie 
ÀiAmm,. Unite y con far menzione di un altro dipartimento d - una confidcrabilc impor- 
TtgliMt* • tao- 
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tanra , cioè del Conglio dell’ Ammiragliato , in potere del quale rifìede la di» 
lezione degli affari navali . Allorché gli Stati Generali , per avvilo del Confi» 
glio di Stato , hanno desinata qualche flotta per qualunque intraprela , c de» 
terminate le truppe e’1 numero delle medelìme , tutto il rimanente ricade fo» 
pra l’Ammiragliato, il qual é divifo in cinque dipartimenti, o fieno differenti 
Configli , ma conncfli però tra loro per mezzo di certi legami di Unione . La 
Provincia d 'Olanda gode il beneficio di tre di quelle Corti; la Zelandia ne ha 
un’ altra, ed un’altra la Friejlandia : e ciafcuna é compolla di lette Deputati , 
de’ quali quattro fono eletti dalla Provincia, in cui il Configlio rilìedc , e tre 
fono nominati dall' altre Provincie- In elfo prefiede l'Ammiraglio, o in affen- 
M di lui il Vice- Ammiraglio . Oltre la cura di equipaggiare e corredare le flot- 
te, e di sborfare il denaro per i bifogni delle navi, l'Ammiraglio ha la pote- 
rti di giudicare, di riconofcere, e prendere informazioni di ogni delitto , fro- 
de , e ruberìe commcffe in alto mare* o nel pagamento ed elazionc 'delle Ga- 
belle , e Dazi importi fu le mercanzie . La rendita proveniente dal commercio 
è intieramente appropriata a' bifogni della flotta. Una delle circollanze di una 
natura molto ftraordinaria , e la quale fa pienamente conoiCere la gran pre- 
cauzione del Governo contro la corruzione , od inclinazione naturale provenien- 
te da confanguinità , od altri attacchi , fi è che niuna perfona , con cui fi ab- 
bia legame di parentela fino al terzo grado , e fopra la quale porta averfi al- 
cuna influenza per qualche dipendenza od obbligazione , può mai venire deto- 
nata ad effere uno de’ membri dell’Ammiragliato . E quella è una legge indif- 
penfabilc, e creduta cotanto clfenziale , che tutte le domande fatte per l’abo- 
lizione di erta fono (late collantemente rigettate . Quando vien fatto un Depu- 
tato é necertario ch'egli giuri dinanzi agli Stati Generali di effere (lato eletto 
per meri fuffragj , feuza avervi ufata la minima indebita influenza o corrompi- 
mento, fubornaziom , o promeffe; di volere religiofamente ubbidire agli ordini 
emanati dagli Stati Generali in concorrenza di quelli degli Stati Provinciali ; 
ed in fomma di voler promuovere con tutte le lue forze ed abilità il bene ge- 
nerale della fua Patria , lenza alcun favore od attacco a qualche particolare 
Provincia (/>). 

La dignità dello Stattbolder , comeché non fia punto cffenziale al governo Della J.. 
della Repubblica, é tuttavia però cotanto importante per laficurezza della ine- r»"» 
defima in certe occafioni , che non bilogna t tafanila rfi nella deferizione di que- ‘ d ' e , 

Ita politica macchina . Cotefto fupiemo ufficio fembra dover riconofcere la fua c«v»r«a. 
origine dalla natura del Governo , in cui tutte le deliberazioni riefeono a tal tari. 
fegno tediofe, che frequentemente ripongono a pericolo loStato. Per rimedia- 
re adunque ad un tale difetto fu creato in Olanda uno Jianbolder , non altri- 
menti che in Bioma fu creato il Dittatore , per dare provvedimento ai prefenti 
bifogni, ed isbrigare prontamente le mifure cd efpedienti che fi fon prefi. Nel- 
la lunga guerra avuta con Filippo II. l’infante Repubblica ebbe bilogno di un 
Capo,” il quale fofteneffe la vacillante libertà , e fi opponeffe a’ potenti sforzi 
della Cafa d ’ Auji ria . Guglielmo 1 . Principe d ' 0 ,-ange fi vide effere fra tutti gli 
altri il pivi a propoiito a poter corrifpondere ai difegni della Repubblica. Egli 
ritrovavafi allora Governatore vii tre Provincie , cioè dell Olanda , della Zea- 
landa , e di Uirecbt ; la fua abilità era riconofciuta c confeffata da tutti ; e'I 
fino odio verfo la tirannia egualmente che il luo ardente amore verìo la liber- 
tà , lo aveano refo l' idolo del popolo - Egli erafi riporto per il pubblico bene 
ai più grandi pericoli , avea formati i più nobili difegni , e gli aveva zfeguiri 
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con un vigore ed Intrepidezza tale, che gl urtamene gli fecero meritare il ca» 
zattere di Padre e difenfore della Patria, di Eroe, e di gran Politico. Sì fatte 
■qualità unite a* bifogni dello Stato innalzarono Guglielmo alla dignità di Stai- 
tholder co’ feguenti diritti ' e privilegi alla medefima anneffi . Egli fu Capitan 

Generale delle forze della Repubblica e per mare e per terra, difpofe di tutte 

le cariche deJl’efercito e della flotta; direfie e regolò le operazioni della guer- 
ra , e comandò le truppe nella battaglia ; ebbe la fede, ma non già il voto , 
negli Stati Generali ; c lu Prendente del Configlio di Stato . Ma per (tremare 
In parte la fua autorità , c porre alcun limite alla grande eftenfione della po- 
• tcftà dello Stali boliler , gli fu adeguato un Configlio comporto di Deputati de- 
gli Stati Generali , c del Configlio di Stato , il qual Configlio lo feguiva nel 
campo , e con elfo tei concertava tutte le operazioni della campagna . Tale 
adunque fu l’ origine dello StattboUer , c tale l’autorità, onde fu egli vcrtito. 

Ma noi àv eremo ‘ocra (ione di far parola di altre particolarità nel corfo della 

noftra narrazione, vale a dire quali tirane rifoluzioni , tumulti , e diffenfionl 

proti mìe una tale Dignità ; c come fu ella abolita per mezzo di un perpetuo 

Editto, c pofeia fatta ereditaria nell’illurtre Famiglia d 'Grange (r). • 

Qualunque forpTcndi mento la teflitura di una tale cortituzionc, la natura di 
"ììtlCem- corrila contrada , e la difpofizioiic e naturalezza del popolo , portano mai ec- 
Sri/rPro. c * tare » noi troveremo vie maggior motivo di ftordire della predigiofa potenza 
vincie c ricchezza del commercio delle Provincie Unite. Notano i Politici , chi i più 

Unite, fruttiferi e fertili paefi rade volte fono i più ricchi ; imperocché produccrtdofi 

le cofc neccrtàric alla vita prertcché fponraneamente , viene ciò a rendere 
la fatica e '1 travaglio non neccflfaxio agli abitanti * Quello viene a ral- 
lentare lo fpirito dall' intraprefa , a frenare 1’ ardore eccittatn dalla neccrtìtà, 
e rendere gli uomini indolenti , come quelli che portoti o vivere lenza indurtria , 
o pericolo. Nella povertà delle Provincie Unite noi troveremo le cagioni dell’ 
Immenfo innoltrarfi eh’ erti fecero nell’ opulenza e grandezza . 11 lor paefe in 
certa guìfa non produce altro , che pafcoli ; o almeno ciò che in erto fi pro- 
duce é molto iniufficicnte al numero degli abitanti cd all’ immenfa moltitudi- 
ne di Città, Piazze, c Villaggi, che In erto ritrovanfi . Delle lue fette Pro- 
vincie, tre fidamente fono marittime, e proprie per gli affari del commercio . 
Non fi produce nei Paefi Baffi neppure un folo materiale che lìa adattato per 
I’ edificazione de’ Vafcelli ; di maniera che gli Olandefi fono coftretti di pene- 
trare preffoché fino alla Zona fredda per provvederli delle cofe neceflàrie alla 
navigazione . Anche i Porti delle Provincie Unite fono feomodi : e fono ben 
paleli gli fvantaggi cd incomodi dtl Texel . In Helvoetsluys la natura ha for- 
mata una fpecie di ampio bacino o feno d’ acqua difefo dalle ttmpefte per 
una varietà di picciole Ilble , che lo circondano ; ma pure P accerto ne vien 
refo cosi 'difficile e pericolofo da grandi banchi di arena, che non può palparli 
fenza la guida de’ pilori. Il Porto di rlufhing, comeché abbia alcuni vantag- 
gi, pur* egli é grandemente efpofio alle tempefte. Dalla Polonia, cd altri paefi 
ftStentrional! . gli Olande fi hanno per lungo tempo ritratte le cofe ncccilàrie 
peyl mantenimento della vita : e tuttavia fono in quelle mantenuti per forza 
del traffico. Niun parie di Europa è così carico di calle cd impofizioni . Per 
qualunque mercanzia e cofa neceffaria alla vita , fi paga il dazio per potere 
col medefimo foftencrc le fpefe inevitabili del governo . La guerra , eh’ è il 
più crudele nemico dell’ indurtria , é riufeira favorevole per 1’ Olanda . Durante 
. ‘ • ... . •• ,-t • ; -ì-'j. i j • ,q |- > .• t 6 || lo 
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il tempo d’ una fanguinofa guerra , 'che durò lo fpazio di quarane’ anni , 1» 
Repubblica giunfe al piò alto legno di grandezza . Sotto coqi infauftì circo- 
danza cote (li Repubblica lì diede in feguito del commercio , e della naviga- 
zione. Le civili guerre nella Francia , i di il urbi in Germania , c le perfecuzio- 
ni di Religione in ogni parte empirono le Provincie Unite di una gran folla d’ 
ingegnolì meccanici ed artigiani; conciolSaché quivi potettero eglino praticare i 
dettami della loro cofrienza, e godere i frutti dell' indù Uri a con ficurezza e 
tranquillità . Nuove manifatture furono ogni dì mette in piedi ; e quei negozi 
c mercanzie, che farebbero (lati troppo eforbitanti per riguardo a' beni de' par- 
ticolari , pure li fecero con loro vantaggio con unire inlieme più fondi e fo- 
llante. Li diilruzione di Anverfa riufeì il m attimo vantaggio di Olanda, poiché 
vi fi aprirono i mercati , i quali prima eranfi ridotti tutti in quella opulenta 
Otti. Quando Filippo 11 . venne in pottettb del Portogallo proibì agli abitanti 
di etto di avere alcun commercio co’ Tuoi ribellanti tuddici delle Provincie Uni- 
te . Mi ciò in vece di corrifpondere al dilcgno del Re , riulcì di fommo be- 
neficio alla Repubblica; imperciocché fu di lpronc alla di lei induttria , e laco- 
ftrinfe a tentare direttamente il commercio coll’ Indie Orientali . Un tale com- 
mercio dell’ India fu metta tri le mini di una compagnia , e maneggiato con 
una sì gran prudenza, inluttha, ed economia, che tra lo lpaziodi lei anni un 
capitale di fei cento mila lire fu accrefciuto a fei milioni di lire fterlme,do?o 
averne (buratti tuui i peli, e le fpefe. Dopo di ciò li compagnia li accrebbe 
con una rapidità da non poterli concepire per un gran numero di anni; e non 
ottante che i profitti fi fodero molto diminuiti , pure ptf quinto fpetta alla 
ricchezza, al dominio, e ad un potere, vero ed effettivo , la compagnia Olan- 
dese dell' Indie Orientali fi ritrova al prefente infinitamente oltrcpiffire ogni 
altro llabilimcnzo commerciale , ed clTere un potente St ito in fcftertb , prc- 
fo indipendentemente dilla Repubblica delle Provincie Unite . 11 Governa- 
tore generale di B travi 1 od Olanda tiene la Corte , la grandezza, lo Iplen- 
dore, e gli attegmmenti di un Principe Sovrano. Egli fa guerra c pace a fuo 
talento; può radunare un' efercito , a quilunquc prima notizia, di trenta mi- 
la uomini, ed equipaggiare una flotta .di cinquanta navi di linea, fenza fabbri- 
care ili nuovo un foto val'cello ( * ) . 1! felice tuccettb delle pefche, del commercio 
di Levante incominciato fiotto gli aufpicj di Errico l ! d. di Francia, e della com- 
pagnia dell' Indie Orientali , diedero l’origine ad un altra compagnia per appor- 
tare il traffico all’ Indie Occidentali ; il quale t’incamminò con un’inafpcttatofa- 
vore di fortuna, e farebbe giunto a più alto legno con continuati progretti, fe 
le ampie porzioni fatte, l’ardente deliderio di conquitte, e 1 ave c negletto il 
regolare corlo del traifico, noti avellerò rovinato un tale commercio. Gli Olan- 
de, 'i furono fcacciati dal li r ai le , donde ritratterò i Portoxkeji così imnienfi retto- 
ri . Nulla però di meno la compagnia dell’ In Le Occidentali è tuttavia ancora 
in potteflo di varj importanti ftabilimenti, o fieno abluzioni in Ajrica , di al- 
cune pregevoli Ifole nell' Indie Occidentali, dei profittevole c vamaggiofo ftabi- 
limento a Surinam , edi varie fattorie ultimamente ttabili te nel Continente deli’/ime- 
ri ca Meridionale. Noi abbiamo altrove trattatocosì ampiamente della compagnia 
Olande fe dell’ India Orientale, che l'aggiugncrvi qui altro farebbe lo tteflò che 
far la cofa troppo profitta . Per dirla in poche parole , dopo il commercio della 
Gran Brettagna, quello delle Provincie Unite è iena’ alcun dubbio il piùigr.mdej 
c quello della compagnia dell' India ioiamente uguaglia in valore la metà del 
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commercio d! Europa. In riguardo poi alla preferite umile condizione di (Hau- 
ti* , ed in riguardo alla fua potenza marittima , al Tuo andarli accomodando al 

tempo i al fuo ufare con afluzie , ed alla fua ncghittofa indolenza, noi non ne 
avanzeremo niuna congettura, dacbe abbiamo prefa la penna da Iftorici , e non 
già da dichiarati fcrittori politici . 

Per terminare quello nolìro abbozzo del prefente flato delle Provincie Unite 
T>tlUHt. foggiugneremo poche confìderazioni intorno alla Religione , che fu la cagione 
rimota della grandezza di quella Repubblica. La reflazione delle cofcienze, lo 
vincie™ flabilimcnto dell' Inquifizionc , e la fanguinofa pcrfecuzionc degli eretici , eccita- 
tane. nono la rivoluzione delle Provincie Unite nel Regno di Filippo II. Gli Autori o 
Ceno feguaci della Riforma furono concordi ed unanimi Attamente in negare la 
fuperiorità Pontificia, ed in ridurre la fede, che deriva dall'autorità della Tra- 
dizione a quella della S. Scrittura . Ma in una quantità di altre circoftanze 
eglino furono tra di loro differenti , ed in particolare in riguardo alla difcipll- 
na . Ogni Dottore principale fermò una Setta, e quelli rcligioli fettarj divenne- 
ro cosi numerofi in Germania, in Francia, c nelli Paeji Baffi, quanto numero!» 
fono mai (lati in Grecia i feguaci di contrarie fcuolc. Tutti furono egualmente 
rei contro la Sede Apofloiica , e i profeflòri delle Dottrine della Chicfa Roma- 
na . Eglino furono notati coll'infame nome di eretici, perfeguitati colla fpada 
in quello Mondo, e condannati all'eterna perdizione nell’altro. Una tale inji- 
flinta pcrfecuzionc degli fcifmatici c riformati l'cmbra effere Hata la prima a 
fuggerire l'idea della tollerazione di cofcienza nelle Sette Provincie. Le molti- 
tudini di Settari ufeiti dalla Germania, e dalla Francia, e ch’eranli rifugiati 
nelli Paeji Baffi , prima che nei medefimi incominciafle la perfecuzione , c la 
neccflità di adoperare ogni qualunque mezzo per opporfi alla tirannia di Filip- 
po , doro l'arrivo del Duca d' A Iva in qualità di Governatore, refero prefloend 
inevitabile un'unione di tutte le differenti Sette per la loro icambievolc dite- 
fa . Laonde nell’ unione delle Sette Provincie , per il trattato fottofertto ad 
Utrecht, clafcuna Provincia fu lafciata nella libertà di regolare gli affari della 
Religione nella maniera la piò confacente al fuo intcrefle; ma con quella clau- 
fola e condizione, che nefTim’uomo vcnilfe opprclfo a cagione delle Aie parti- 
colari opinioni , e che tutti dovettero reftar liberi , e fenza alcuna rcftrizfone in 
materia c punti di cofcienza. Egli è vero però, che la fuperiorità del numero 
de' Catvinifii c Luterani proccurò un'atto nell’anno i jll?., nel quale fu dichia- 
rata la pubblica credenza e fede effere la Religione Evangelica , ed in cui fu 
ingiunto, che quella follmente dovette effere proiettata nelle Sette Prcvincìe \ 
ma la politica ha indotto il Governo a chiudere gli occhi e diflimulare la vicv 
f lazione di un fomigliante ordine; a non favorire in neffun conto le follccite e 
euriofe inquilìzìoni intorno alia fede di qualunque uomo,' a non ufare violen- 
za alcuna alle cofcienze; ed accordare la protezione delle leggi ad ogni indù» 
ftriofo fuddito, le cui opinioni non prorompano in cfprcllioni od azioni pregiu- 
diziali alla focietà . La fola Religione Carolici Romana viene cfdufa da una 
tale comune protezione, nel tempo illcffo, che fi permette di far’ ufo delle lo- 
to proprie Dottrine atti Giudei, agli Anabattijli , agli Arminiani, ai tiraunijìi , 
ed a'Familifli- In Amjierdam tiene le fuc pubbliche adunanze ogni qualunque 
Setta conofciuta in Furopa, e quali ogni qualunque altra Tapina nel Mondo . 
Con tutto ciò 1 Cnhinipt compongono il corpo del popolo; e quelli fono rei 
poffeffo di tutte le Cbiefe autorizzate nei domili; della Repubblica , eei il loro 
Cleto fola mente vlen mantenuto dal pubblico con certi c determinati falarj, 
che loro fi pagano dallo Stato, fenza decime, terre, od altre' contribuzioni del 
popolo. Cosi 1* libertà di ognuno in riguardo al proprio fentinunto ha refo 

qu;l 
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fluii paefe molto popolato, ed ha raddolcita tutta quella geologica acrimonia , 
che difturba la tranquillità di altre Nazioni , avvelena la focietà, e produce 
effetti i più contriti ai dettami delia vera Religione. L’ api bilione e le fazioni 
fono quivi difabilitite dal poter nafeondere i loro ambizioni diìegni, e le pro- 
prie lor mire fotto il mantello della Religione non opera n<* cagiona differenza 
niuna in riguardo all' amicizia ed adizione ; i Giudei ed i Criftiani vivono nell! 
più dritti tegami di amicizia -• effì argomentano e difputano fenza rifcntimcn- 
to, diffentifeono fenza cofpirare inficine, e fono d’accordo tra loro fenza con- 
federazione: il che rutto nafee dalla libertà della Codituzione, e dalla freddez- 
za delle p ì filoni . Tutti fono Cittadini affocati ed uniti infieme dai legami del- 
la focietà e del governo, fotto la difintcrcffata , c non parziale protezione d 
Indifferenti leggi , con eguale incoraggiamento delle arti , dell' inalutlria , c dei 
talenti; ed inoltre con eguale libertà di fentimenti, fpeculazioni , c ricerche': 
Chiunque poi voglia fare ulteriori ricerche può giuramento cadere in foretto 
di fegreti difegni che ponno provenire da altri motivi, che da quelli di Reli- 
gione; o almeno, è necefftrio ch’ei fia giudicato irragionevole, c di una meni- 
te picciola e corta (/) ( Not. I. ). 


( No», a. ) E' principio certiflimo anche 
prelfo i politici ■ che la Religione fia il fo- 
flegno della focietà civile; Per la qual enfi 
dee clfer foderati non follmente dalle leggi 
divine , ma eziandio dalle politiche . blladce 
ellrr uni , e dove nell’unità della Religione 
Don cofpittno tutti i Cittadini è inevitabile 
jl difendine nell’ intero corpo politico. Sono 
chiari dalla Storia i gran mali, , che fono 

f rovenuti negli Stati dalli divrrfìià delle Re- 
igioni, e dille anoltiplicità delle Sette. Ac 
cordarci volentieri agli Storici Ingltfi quel 
che elfi dicono , cioè che tali mali c dilor- 
dini non fi vedono nelle Pravitìci t Vaiti ; 
ina la ragione di ciò non è la tifarti di’ fra. 
timoni i ma perchè gli olaadt/i niente i*im- 
pacciano nelle cofe di Religione : percioc- 
ché non credo, che vi fia Nazione più difin. 
(cretina di tali cofe, quanto lo fono gli 


Olaadtfi , il loro mafliitio iiucrelTe è il traf. 
fico , la navigazione , le arri , e ’l procacciar 
ricchezze , nel che fono tutti occupati , e mi- 
ti fi umfrono , 

Le milfitne , che in quedo luogo i’ mfi- 
nuano, fono diametralmente oppolte all’Im- 
pegno che ogni Cittadino dee uiodrare pec 
la Religione, e per 1’ unità di elfi. Quedo 
commendabile, e giudo zelo vien npre- 
fo fotto nome di mirmuara Tu Ittica , 
tht iurta la iraafuill irà di altri Ha- 

: lini , chi avvilirla la ll'ulà , t produci 
igh ifini lì più coltrar) a ’ ditta mi dilla 
vira Rihgieu i. Al contrario l ficcome non 
una , ma più volte , e in parecchi luoghi di 
quedi opera, mi è convenuto olfervare ili con, 
menda , e a'infpirl uno fpirito di libertà , e 
di filofufica indifferenza , che la pietà e lo fpi- 
rito di Religione condanna c duedi , 


/ 


( I ) Bafaage , cap, ama. Tempie , cip. v. 
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SEZIONE IL 


Contenente T antico flato delle Sette Provincie Unite ; e le rivolutioni , che 
primieramente le ridujjero Cotto il Dominio della Cafa di Borgogna > 
e poflcia flotto quello della Cafla d’Auftria Ì3~c. iyc. 

P Er molti fccoli i Vaef Saflì fono flati il teatro detta guerra , e fo fattacc- 
io di fanguinofe battaglie. Ncflùn terreno in Europa è Aito mai così in- 
zuppato di umano fanguc , dovuto ciò in parte all’ortinato valore degli abitan- 
ti, ma principalmente all’ambizione dei Principi circonvicini. La gente natia 
del paefe, onde ora fi compone la loro Repubblica, afpiraroro Tempre alla li- 
bertà , ed alla- gloria delia milizia , riguardandoli da loro 1* lina come ertènztale 
alla ficurczza dell'altra. Giulio Ceflare, avendo fpCrimentato il valore detti Da- 
tavi od Olandefl , impiegoiii con felice fuccelfo contro de' Galli-, talché elfi po- 
fero in rotta da per tutto, e difpcrfero quel sì feroce, e bellicolo popolo (a). 

La Cavalleria Datava od Olandffle portava la più gran fama cd era la piu ri- 
nomata; eia fanteria combattea coH’ittettà ordine, difdplina, cd intrepidezza si 
dentro de’ luoghi paludofi c di acqua, che (opra la terra ferma; di maniera che 
anche i Romani femeano dd loro rifentimento (òj. Elfi divennero guardia da 
corpo degl’ Imperatoli , i quali ripofero ceual confidenza nella loro fedeltà, che 
nel loro coraggio; e Galèa poi fu quello, che li difmife da una tal carica , 
pia con fegni però di (lima. In tutte le fpcdizroni d' importanza , in ogni peri- 
colerà in tra proli , dove fi richicdcflc un'ofìinata audacia c. coraggio, etano prc- 
fcelti I Baiavi , come truppe di già fufficrentemente fperimentate cd approvate . 

Elfi generalmente cemponeano le truppe, che diccanfi di perduta fperarza , dell’ 
eferdto Romano, foftcnevar.o il primo empito de’ nemici, e ficcano il primo 
attacco, con un’impetuoficà particolare a fe fteffi . Vitcllio conobbe tanto- fcn- 
fibilmente , che il dettino dell' Imperio dipendeva dalle coorti Batate od Olan- 
defl , che temendo perciò d’ irritarle, liberò ad' effe il loro Generale , il qual’ era 
fiato confinato in prigione per enormi delitti, e cor.culfioni (c). Eglino furono am 
efenti da tributi ed impofizioni accangionchd portartero l’onorevole titolo di al- 
leati dell' Imperio. Pofeia ottennero il nomo di amici e fratelli dei Ramali ; 
ma quello fu particolarmente applicabile agii abitanti di Betàv , ch'era un'Ifo 
la formata dal fiume Reno e Vahal , ovvero VEabaal . Il Governo di quello po- 
polo fembra cflére flato Monarchico; c vicn congetturato, che Gladio Civile 
fofle difeefo dalli loro Re; Civile diciamo quell' eroe , la cui eloquenza in fa- 
vor della patria eccitò i Baravi od Olandefl a fcuoterc la foggezionc de’ Roma- 
ni; il cui coraggio ottenne molte vittorie fopra il Roma» Generale Cereale ; cd 
il cui valore rilutti- con maggior chiarezza ncU'avverfità , dopo cflere flato dif- 
famo dalle legioni Germane. Noi lappiamo dell’antica Storia detti Baravi poro 
più di ciò, ebe il fiero e bcllicofo fpirito di cottilo popolo obbligò i Romani 
a mantenere valide guarnigioni lungo le fponde del Reno; ch’eglino rivoltaron- 
fi contro Coflantino-, che predarono legnatoti fervi g j a Teodoflo in Brettagna ; c 


Io) lui- Gaf. Comment. libi vu. 
(b)Ttcit. Hift. Iib. v. 

40 Sucmo, in Gilb. Tuit. l.b. vii* 
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che Col rimanente dell’ Imperio caddero fotto il potere de’ Franchi , e che final- 
mente furono governiti da Carlomagn o, e fuoi difendenti infino a tanto, che 
dopo la decadenza di cotcda famiglia, i gran Signori ed ufficiali della Corona, 
prendendo vantaggiò dilla debolezza de’ regnanti Principi, refero i loro Governi 
ereditar} nelle loro famiglie ( A ) . 

Dopo la caduta dell'Imperio di Carlomagno, le Provincie ic'Vaefi Raffi fperi- 
mentarono in fe (ledè frequenti rivoluzioni e cangiamenti . Alcune volte elleno 
furono diftinte ed indipendenti l’una dall* altra; ed alcun’altre furono unite in 
una Monarchia fotto un’ìllefTb Principe. Alcune Provincie ebbero J‘ loto Re , 
alcune furono fotto il Governo dei Dtichi, ed altre fotto’ quello di Conti . La 
fritlandia perciò potrebbe appcllarfi Reame ; il Brabante e Gueldcrlandij Du- 
cati , e l’Olanda colle Fiandre Contee. Utrecht fu un Vefcovato, » cu ' Prela- 
ti diventarono Generali e Sovrani , avendo maneggiato e portato più fava- 
te la fpada e lo fcettroV che il Padorale. Or Noi efibiremo un tale abbozzo 

imperfetto del Governo delle Provincie Unite in si fatto periodo di tempo , 

on«!c Diamo facendo menzione, quple appunto ci viene dall' Moria autorizza- 
to ( d ) . 

Dapprincipio le frontiere della Provincia d ’ Olanda erano più riflrcttc di 
quello che fono al prefente . I Frifoni fecero delle ufurpazioni da. uni parte « rfjy/ycffi 
e ’l Vefcovo di Utrecht dall'altra . Può facilmente efTere che le Provincie di ,, di Oli» 
Olanda , e Groningrn non fodero . in quel tempo feparate da quell' immenfo fono d» • 
appellato Zaiydcr-Zee [e) ; ma che tutto quel tratto di terra , oggidì inondato 
dal mare, foiTe prima composto da bade e voraginofe paludi. Tale fi d lacon- 
•gettura del Signor Guglielmo Tempie , la quale fembra corroborata dall’ oflèrva- 
zione, e dal gran numero d'ifole, c di banchi di arena , che tengono blocca- 
to il padaggio di un tal feno . Comunque ciò fia , noi abbiamo la ceftimo- 
nianza di Giovanni di LeyJcn , che l'Olanda nella fine dcll’undccimo fecolo con- 
tenta fidamente quattro Città , ciod Dordrecht , Haarlem , Leyden , e Delft . 

Gl’ 1 dorici fono uniformi , che Thieri Generale di Carlo il Calvo fu il primo A. D. 

Conte di olanda . Egli fu invertito di una tale dignità da quel Sovrano con- * 6 *- 
tro te- inclinazioni del popolo , il quale in difefa delle fue libertà o fieno pri- 
vilegi ì fi rifehiò ad una battaglia , c fu disfatto nel campo. Indi eglino fi ri- 
voltarono, coltrinlero Thieri a rifugiarli predo il fuoRc, e furono la feconda 
volta conquidati e coftretti a fottometterfi . Per confermare adunque il Conte 
In quella fua nuova dignità , ed adicurarlo contro le future ribellioni , Carlo 
pole a morte ogni perfona che avedò qualche autorità nel paefe (/) . Si a de- 
ri Ice di vantaggio , .che Luigi fratello di Carlo invedi l’ ideilo Thieri della Pro- 
vincia di Zeàlanda ; ma con tutto ciò é meno ripugnante, e più fi confà col- 
la 


{ A ) Per i* amica Scoria de’ fittavi ed non più .che poche delineazioni più inte- 
rim -lutanti de’'P« (i Hafii , il leggitore po refluiti, per render; l’ Morta Maderni più 
tri tonfalure 1 t Volami dell’ Iltnrii Arni- compiuta ed uniforme . 

«a (*). Noi a abituo prttefa clibirne qui 

r i » * . 

( *) Vid. Irtor. Antica Univerfal. Voi. XIV. pag. fi 4 c feq. Not. ( L ) tc Voi. XV. pag, 
6. &fcq. Se Voi. XVI. pa*. 1J8. & feq. 

( d ) Jnh. Levdon. !. v. c. 4. 

(e) Herman, ad ann. 104?. ,,, n 

' C f> Jehan. lejrden. 1 . vi. c. a, ja 4. 1 * * t> 
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la ben conta politica di Carlo c di Luisi, il fupporrc, che T hi tri avertè opera- 
to (blamente come di lui Governatore^ o Luogotenente . Degl' immediati fuc» 
ccrtori poi di quello Conte noi non ne Tappiamo niente. Alcuni lAorici parli- 
no di un certo Tbieri Marchcfe di Uluerdtng , fuppofto difendente del primo 
Conte di Olanda. L’ ambizione di quello Tbieri lo tirò in una guerra coll’ Im- 
peratore Errico , dalla quale la fua fpiritofa condotta la sbrigò cqn onore e 
vantaggio . In apprelfo egli uccife per accidente in una giortra il fratello de‘ 
Vefcovi di Liege e Colonia, il che gli tirò di nuovo addotto la guerra; imper- 
ciocché gli arrabbiati Prelati andarono in Olanda , dirtruggendo e devallando 
quanto mai incontravano , c ^aggiogarono Dordrecht . Quindi Tbieri andò ad 
incontrargli, cd avendo loro data battaglia, li disfece; fc nonché egli vi mori 
d’ una ferita , che gli fu fatta da iin dardo avvelenato (g ) . Il fuo fratello F/o- 
rence gli fuccelfe ne’ fuoi territori , cd infieme con quelli ereditò ancora la 
guerra contro i già detti Vefcovi, i quali aveano fatta leva di nuove truppe, 
e fatta nuovamente invafione nell’ Olanda . Ma erti furono Umilmente disfatti 
da quello nuovo Conte , il quale non fopravvilfe lungo tempo ad una tale 
vittoria ; poiché 1 nell'infeguir f’ inimico egli fu ferito, e fpirò pochi giorni do» 
po . Non è improbabile, che il Tbieri, di cui poco prima abbiamo latta men- • 

zione , forte il primo Conte di Olanda , malgrado l’ cfprertc arterzioni in con- 
trario di alcuni Scrittori ; c che il dominio di una tal Provincia fi forti- da lui 
ottenuto, non già per via di dono, ma per conquida. Cosi Tbieri come il fuo 
fratello Florence furono ambiziofi e bcllicofi Principi, c fi confcfla ch'eglino di- 
fiefero grandemente i loro territori : né é improbabile , che fodero incorfi nel 
rifentimento dell'Imperatore, con negare la di lui fovranità fopra la Provincia, 
d 'Olanda. Morto Florence in tempo delia minore età de' fuoi figliuoli , Gerì ra- 
da di lui vedova fi prefe tra le mani il Governo , c guidò le redini di elfo con 
si grande accortezza c giudizio, che ottenne una pace egualmente vantaggiofa 
che onorevole . 11 giovane Tbieri figliuolo di Florence fu frequentemente mole- 
fiato durante il tempo che flette fotto la tutela di Guglielmo Vcfcovo di Utrecht . 

Ma giunto all'età di maggiore, prefe pienamente vendetta degl' infulti contro , 
«li fc commcflì da un «1 ambiziofo Prelato. Noi non Tappiamo nuli' altro affat- 
to del governo di lui, né per verità dell! Conti d 'Olanda infino a tanto , che 
una tale Provincia non pervenne fotto il dominio della Cafa di Borgogna . Ci 
-vien detto folamentc eh’ elfi furono impegnati in continue guerre co' loro vici- 
ni, e co' loro potenti Vartalli , i quali fenza intcrmifiìonc alcuna cercarono Tem- 
pre di far tnforgere fazioni , ed eccitare delle rivolte , con ifperanza di ricupe- 
rare la loro libertà. In una guerra civile Florence 1K vi perdé la vita, erten- 
do fiato attediato c prefo nel fuo proprio Coltello dai Signori di E gmond , 
Brederode , Amfleì , e Waerden . Il figliuolo di lui Giovanni cadde vittima del 
fediziofo naturale de’ fuoi fudditi, non ottante che averte fagrificato Boerfelen , 
fuo primo Minirtro, per fcdarc il loro rifentimento (A) . 

Comeché la dignità di Coute forte quivi ereditaria , pure prima eh' eglino 
einraflèro nel Governo vi fi richiedea l’approvazione de' Baroni, de' principali 
Signori, e del popolo, a' quali elfi Conti religi ofamentc giuravano di offervare 
e mantenere tutti ! loro diritti e privilegi. Nel loro pervenimento ad un tale 
fiato i Conti faccano un giro per tutte le Città e Terre , promettendo a cia- 
feuna in particolare la ficurezza di mantencrfclc le lue libertà, c privilegi par- 

tic») 

. . • 

■ I T .) 

(gl Herman. Chron. Belgio. p. 141 . 

(k) Chron. Belgio, p. ito. '' 
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tìcolari . Indi dopo aver efli dato'il .giuramento , il popolo immediatamente 
pagavi la tarta importa per il folìenimento della loro autorità, la quale , ge- 
neralmente parlando , era mftltp moderata e leggiera . A tenore delle leggi di' 

{uccelli »ne , ifi "mancanza dèlia mafcslina fucéedea quella delle donne; e da ciò • 
avvenne, che la Provincia d ’ Olanda pulsò frequenti volte in potere di Famiglie 
ftraniere per mezzo de’ matrimoni . Nella morte di Guglielmo I K fuccedd llia ,• 
forclla Margherita , la quale fi era maritata cpl Principe di Baviera , ed unì 
perciò V Olanda ai domfhj di fuo marito . Ed avvegnachd noi -noci polliamo 
troppo dilungarci intorno ad un tale foggetto, noteremo loltanto r che quandò' 

• Duchi di Borgogna divennero Sovrani di quella Provincia , -e di fatto lo di- 
vennero d e’ V affi Baffi, eglino ‘alterarono l’antica forma di Governo, dcltinan, * 
do un Conte pel governo di ciafcuni Città , ed uno Stattbolder in ogni Pro- 
vincia per amminillrarc la Giullizia in loro nome . Non avvenne prima -del 
decimoquarto fecolo , che gli Stati Provinciali furono ftabiliri » o per meglio . 
dire, rinnovati . Lo Stàtthaldcr radunava i Nobili, e i Deputati fpediti dalle 
principali Città , ed unitamente con loro regolava! gli affari delle Provincie . 

Torto dopo gli Stati fi a (lun fero la poterti di cpnvocarfi da fe mèdefimi j. c 
quella cofa prodbrte innumerabili difpute tra loro c qùJglino,’ eh’ erano nella jii- ■ 

, gnità di Stattbolderi , Guglielmi I. d' Òrange , quel grande' follcnitorc-della liber- 
tà di fua Patria , fa involto a cagione di un fimigliante affare , in continue, 
contcfc cogli Stati Provinciali , Quindi un tal ^battiménto fu rimeflò al giu- 
dizio della Duchclfa di Parma, la quale decife che gli Stati avevano ‘un dirit- 1 
to indubitato di radunarli da loro , ma coll’ intelligenza ed approvazione jlcllo 
Stattbolder . In appreflò però il .Principe n’ ebbe un giudizio contrari» ( i ) . 

Si fa menzione in onore di Guelderlandia , ch’ella fu l'ultima Provincia , la ffmica 
quale fi fottopofe al giogo Romano, e la prima a vendicare e difendere la fua 
libertà nel declinamento dell’Imperio. Carlo Magno conferì ltraordinafj privilegi r - 
a Nimega, ch’era la Capitale di quella Provincia. Nel Regno di Carlo , il Cai - 
vo , il popolo elelfe per fuo Capo Olone du Pont , nella, cui Famiglia -continuò ri. ni: 
a Ilare il Governo per molti anni . Quello pafsò da padre a .figliuolo di ma- !,s * 
nicra che fembralTe ereditario , coraeché in fatti’ folfe elettivo . Dal paiolo 1 
filo! Governatori erano appellati Tutori , lignificando coi ciò eh’ erti gli elcg- 

S cvaj.o per loro difefa . Per cagione di matrimonio ricadde il Governo di Guel - 
irjandia nclli perfona di Olone Conte ììajfau, il quale fu approvato e confer- 
mato dai popolo. Nel tempo dell’ atnminillrazioné di cotlui li Guelderl india fa 
eretta in Contea dall' Imperi: ore Errico III. Indi dal fuo figliuolo Gherardo fa 
unita alla Guelderlandia la Contea di Zutphen ; ma non fi é potuto precifatn en- 
te determinare, fc ciò forte per qualche matrimonio, oppure per qualche com- 
pera , o perché l’ avertè conquidala . Errico Haffau Conte di Guelderlandia e 
ZMtpben ampliò i fuoi domini , e predò fegnalati fervigj in Italia all' Impera- 
ti or Prederico . Un tal Principe pulsò di vita nell’ anno nés. e fu sì ben ve- 
duto c llimoto, che il popolo immediatamente elelfe il figliuolo di lui G ber ar- 
do li. L’intiera vira di quello Ghepardo fu impiegata in far guerra col'Vefco- 
vo d ’ Vtncbt . Egli colimi nella Cintea fuo fratello Olone , che poi gli fuccc- 
dd ; ma la Crociata , che predicortì in quel tempo ne’ Paeji Baffi , chiufe la 
breccia, e riconciliò il Conte col Vefcovo . Gherardo III. , il quale fuccelfe a 
fuo padre Olone, fi dillinfe loltanto con favorire i Monaci, e coll’ edificar Mo« 
nalìerj. Suo figliuolo Olone il Gobtio, dopo avere foff.rti ì più ilrani colpi del- 
ta fortuna, cd efler vilfuto per qualche tempo in cattività « innalzò la Guel- 

dtr- 
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derlandia ad una poffente , opulenta , e rifpettabile Provincia . Egli circondò di 
mura , e refe munite per meno di fortificazioni Arnbeim , Gojch , Bemmel , 

Herdnwjk -, ed altrq Città « ch'erano aperte , p Conferì ad effe una varietà di 

•> privilegi . Quelli , dopo avere 'impegnata la Città di Nimega per venti mila 
marchi di argento a Guglielmo Re d ex ornarli , attaccò la medefimà, ed aven- 
dola fottomcrtk unì cotcfìa Capitale degli antichi Bat.rvi alla Guelderlandia . 
Verfo r ultimo di fua. vita fu eletto tutore di Florence V. Conte di Olanda . 
Una tale tutela gli fu contrattata ; ma egli disfece i fuoi nemici in una fan* 
guinofa battaglia, marittima dinanzi a Drveland , ed avendo coti guadagnato 
il fuo punto, pafsò torto dopo di vita (*). * • ' 

y D ' Suo figliuolo Renando fu nella fperanza di ampliare i fuoi domiti) , con ag- 

kapa. * giugnere ai medefimi Limburg . Con fimil mira egli prefe in moglie la figliuo- 

la del Duca di Limburg ; ma un fimigliante Ducato non fu anneffo alla GueL 

derlandij fino alla morte di Errico fratello di detta fua moglie . IJ medefìmo 
— * gli venne contraftato dal Duca di Brabante , c feguitane una fanguinofa bat- 
taglia , Renando guadagnò il fuo intento ; ma torto dopo fu confinato in una 
prigione dal fuo ambiziofo figliuolo R enaudo foprannominato il Rtflo , il qua- 
le lo ritenne così prigioniero durante il tempo degli ultimi fei anni di fua vita , 
■A. D. Qucrto Renando il Rojfo non affunfc, mentre viffe fuo padre, alcun altro tito-, 

10 , che quello di figliuolo del Conte di Guelderlandijt . Il- fuo matrimonio fat- 
to nella famiglia di Mechlìn produrti una guerra cól Duca di Brabante , il qua- 
le pretendeva alcuna parte di quel che Renando credea dote di fua moglie . Il 
Duqa fu disfatto, ed alla gloria della vittoria fi aggiunfc aRenaudà l’onore di 
cfferc fiata, la Guelderlandia eretta, in Ducato per mezzo di un Editto dell' 
Imperatore Luigi di Baviera . Un sì fatto contraffcgno della lìima dell' Impe- 
ratore poco mancò che a ' Renando non riufeiffe fatale ; imperocché nel tempo 

a j jy, " eh' ei ritrovavafi a corteggiare il medili mo in Francfort , fu fatta ne' fuoi do- 
mini ipvafionc dalle unite forze di Liege c Brabante . Egli volò in foccorfo de' 
fuoi fudditi' , ed avendo attaccati i nemici li disfece c difpcrfe . In fommt 
quello Principe così grandemente celebrato pel fuo valore, c per la fua clemen- 
za, c giufìiiia innalzò la Guelderlandia al più fommo potere , a cui foffe ma) 
giunta quella Provincia, unicamente potendo effe r ridotta aduno flato più baf- 
fo per le contefe fra i fuoi figliuoli . ' . ir 

Il più giovane di quelli alpirò alla fucceffione di fuo padre , c ’l figliuolo 
maggiore mantenne il diritto , che gli dava la nafeita ; ond'é, che amendue 
fecero alcuni preparamenti per decidere una tale difputa colla fpada . Renando 

11 Gfoffo , ch’era il figliuolo maggiore, fi fortificò in Tbiel , mentre che Edoar- 
do , ch'era il minore, unì un elercito a N imega . La Nobiltà ed il popolo pre- 
fero differenti partiti. Eduardo fu vittoriofo, c prefo fuo fratello prigioniero , 
lo tenne per due anni confinato; disfece il Duca di Brabante , e fu pofeia uc- 
cifo in un ammutinamento de' fuoi proprj uffizioli (/) . La fua morte poic Re- 
nando in libertà , e lo rimile nel fuo diritto , in godimento del quale egli non 
"riffe che pochi meli . ' 

Effcndo amendue cotefìi fratelli morti fenza prole , fi accrebbe la confufione 
della Provincia . Le loro due forelle contrallaronfi la fucceffione, ed il popolo 
fi divife in fazioni . I Signori di Eckeren fofteneano le pretenfioni di Margheri- 
ta , ch’era la forella maggiore ; c la fazione di BroncborJ! , Tempre zelante in 
favore del ramo più novello, fposò la caula di Guglielmo Duca di Giulien , c 
• ’ figliuo- 


li) Ch ron. Gt’d. psg. i 
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.recata a fine folo per la morte di Margherita , per la quale U prttenfionc del' 

. giocane Duca refiò jncdhtruflabile i (tuglì/lmo -di (linfe il tuo. valóre in varie • * 
guerre. »vutc col Duca di. Brabante , nelle rjuali tutte redò vittoriofo v -f Tuoi 
domiiij caddefo al fuo fratello R enaudo w , .il quale fóce guerra togcrO-dl Conte 
di Olanda^ diede la fanguinofa battaglia di Gorauni, c m or;- fetori prole ( m ) . ' 

Per la morte di Rtnaudo , il Ducato di Guelderlandia * pafsò dalfj -famigli? di. 
GiuUert in quella di ’kgmond . Una figliuola ali Guglielmo Quia dj Giuuerr., ,_e * 
nipote di Mafia di lui Madre, fu maritata al ignote di Eg mond . Li fua dote 
confidò nel Ducato di Guelderlandia*- e nella Contea di Zutpben ; ma-'qued» . • 
fuo marito non vitTe che pochf giorni , ficchò non.' pptd -godere, dt un si vado 
accrefcimento del fuo onore, e de'fuoi domin}. 11 -di lui figliuolo Arnaufo .pre- 
’fe primieramente poif.-lTo dev'eredità di fui ‘madre; ed indi oretefe' il Ducato.- . 
di Giuliert per 1“ iddio' diritto , per' cui pofiedea la Guehderlaniia . Egli maneen- _ 
ne una guerra per ritenerne il poflfedb; irta gli. abitanti non vollero mai indurli'.’- 
a riconolcere la di lui Sovranità. Alla fine, dopo ^ycr governato per lo fpdzto • - 1 
di quarant’otto anni, fu confinato dal fuo- proprio qgliuolo.-itifo//o,. ìlanco di- * 
più afpcttarc la fucccdionc fino alla, morte del fuo vccchifliino Padre .‘.Or que- • 
fio inumano Adtljo fece una pericolo!^ parentela ,- con eflerfi '-fpofata Caterina . 
di Borbone , dal che divenne cognato a Carlo Duca di Borgogna, il quale lo'pu- 
nl per la mancanza di^ filiale rifpetto, con privarlo ‘de’ fàaof Domin}. Imperot- 
chd qùcdo Duca invito Adolfo alla fua Corte, c fi stonò' di riconciliarlo col 
Padre; ma come lo trovò incurabile, egli lo fece arredare; cd indi p<jfe ln--li- 
bertà il vecchio Amando, dopo averlo prima obbligato a vendere il Ducato di 
Guelderlandia , e la -Contea di Ziipben, ed a diferedare il fuo figliuolo . Per' 
la morte intanto di fuo Padre, e. del Duca di Borgogna uccifo nella battaglia 
di ‘Manti, Adolfo ricuperò i’fuot Domini, cd uni in perfona fua i Dominj. dj 
Borgogna , Guelderlandia , c Zutpben . Morta là fua prima moglie , fposò- Maria 
unica figliuola ed erede di Carlo Duca di Borgogna, la quale era data dodretta 
ad un tale matrimonio dai Cittadini di Ghent. Quedi elcdcro il medefimo. per 
Generale delle loro truppe contro tl Re di Francia; ma egli vi fu uccifo -men- 
tre con molta bravura difendei Tourn.it . Suo' figliuolo Carlo nato drU'ultimo 
matrimonio fu il fuo fucceflbrc, il quale fu prefo prigioniero, c ritenuto inpo-‘ 
tcrc del nemico quattordici anni , durante il qual tempo fu dal popolp ricono- 
feiura per Sovrana la di lui aia. Non si todo poi fi proccurò egli là fua libe- 
razione, che i Tuoi fudJitti lo riceverono colle braccia aperte; c per verità la 
di lui condotta ben fi meritò, che i medefimi fodero a lui all’cdremo fegno 
attaccati e fedeli . A dir vero non vi ha cofa, in cui poterti; riconoicerfi mag- 
giore fpirito c vigore, che nell' intiera ferie della fua ardminidrazione e gover- 
no; fe non che fu egli finalmente obbligato a cedere all' irrcfidibile potenza 
dell’ Imperadore Carlo E., onde avvenne chela Guelderlandia pafsò dalla Cafa 
di Borbone nella Famiglia d ' Auflria [ri ) . 

In rigu .udo all'antica Storia di Zealandi», gli Scrittori differifeono grande- 
mente , aderendoci da alcuni , che Luigi il Debonnaire fece un dono dell' Ifole , St r, 
che compongono una foraigliante Provincia, al Conte A’ Olanda, a condizione Zul 
che il medefimo le difendelfe contro i Germani; c da altri per lo contrario af- “* 
fermandoti , ciac I - Imperadore Errico in vedi Balduina il Conte delle Fiandre dell.’ 
Itola di WaUhercn , c ali tutte le dipendenze della medefima . Uno- Scrit tote iu 
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• ’ • particolare lì accorda con amendue cotcfte alfcrzioni < ed apporta che i Conti di 

bianda é delle Fiandre furono lungo tempo- impegnati iti guerra tra dì loro per 
la Provincia della Zealandia, Égli i! certo però , che i Conti d Olanda cicero 
• . in un tempo mplto antico. la Sovranità di cotefìa Provincia; chq^ le due Pro- 
vincie (li Olanda, e Zealandi'a furono fempre unite fotro gl' iliefli 'Governatori, 
.• e che aveano filìede Jtattholdef , quando la dilrrzionc ac' Paejt Bajfi produlle 
_ .l'unione di Utrecht . Or'comc fi é già da noi efibito un’abbozzo dell’ antica Sto- 
ria- d ’ Olanda T non. farà punto neceflàriq di trattenerci a 'dare anche quello d’ 
una Provincia con nella alla medesima sì nell' idtcrefTe , che nelle leggi, nel Go* 
Verno, e nella Sovranità («).. 

Amica . La P/ovincia il' Utrecht ha ipcrimentate quattro differenti forme di Governo. 
Suri* Primieramente ella fu dipendente dai Re, e Duchi di Friselandia . In fecondo 

ariu t re. | UO go il governo divenne Ecclefiartico, o per dirla»- in altre parole, i fuoi So- 

Utredir vran ‘ furono Vcfcovl , 1 quali difteferp il loro dominio fopra molti paefi adia* 

■' centi'. Cari» 1'. ne fece la tcftta mutazione, con ifpogliarc i Vefcovi della loro 
. Sovranità, temporale, e renderli egli affòluto padrone delle libertà e privilegi dì 
quclja Provincia: e'- l'ultimo cangiamento di governo accadde pei nell’unione 
' generale delle SetlA-Provincie per opporli a. ‘Filippo - li. Mentre che Vtreebt di- 

" pendei dalla FriJelandij dovè neceifiriamente fornire- le rivoluzioni, che nella 
. filiazione , in cui .quella bellicofa Provincia trovavafi, di continuo accadevano. 

Pipino Herìf.al difefe c ììabilì il primo, la libertà d' Utrecht , c ricuperò U fua 
- indipendenza - ; ed avvegnaché erafi da lui propodo di fiffame la Sovranità ncl- 
. . la fua famiglia , ti non Iafciò cofa , la quale poteffe impegnare gli Ecclcrtadici 

A. £>. nel fuo intereffe. Con quella mira egli non .fedamente radunò una fpecic di 
Configlio Eccfcfiallìco , ma detenninoffì di rirtabilire l’antico collume di gover- 
• narc la Provincia per mezzo degli Stati, in coi i Vefcovi, e gli altri del Cle- 
ro Avelie rb i voti . Il felice dito di una fimigliante illituzione mollrò quanto 
faggìanicntc era ella (lata progettata: ella continuò lotto Carlotnagno c i fuccef- 
fori di lui; ed allo Stato Provinciale di Utrecht è ii Mondo tenuto di quella 
eccellente collezione delle antiche leggi de' Franchi . Pipino Hcrijlal non fu con- 
tentò' di diffondere folamente le felicità in ogni parte de’ fuoi Dominj ; ma il 
fuo animo ..fpirava di vantaggio ad una più univerfale benevolenza; laonde 
mandò Milfionari per convertire alla Fede Crifliana gli abitanti idolatri della 
Frifclandiv . V'illidibrod fu mandato a predicare il Vangelo tra quelli barbari ; 
ed Utrecht fu eretta in una fede Vefcovilc dal Papa Sergio in beneficio di elfo 
IFillidibrod , il quale ne divenne il primo Vefcovo. Carlo Martello conferì molti 
privilegi di più fopra un tale novello Vefcovato, Io dotò di terre, c gratuita- 
mente gli donò quel che collogli poco più, che la pena di formare le necellà- 
rie patenti. Quelli erano per verità tempi felici per la Chicfa , nc'quali il 
fòrte della pietà confirteva in ufare liberalità verfo gli Ecclefiadici , ed i più 
empi e fcellerati uomini poteano comprarli la Feliciti della vita futuri, con fon. 
dare un Convento, o con aggiugncrc pochi Acri (*) diterra al Dominio Ecclc» 
fiaftico ( p ) ( Not. a. ) . 

I pri- 


A\ D. 

* 9 «. ' 


- < Ngt. i. ) la Chiefa non hi creduto mai, li ber, liti verfo {li Ecclefiadici: E niun di 
«he il forte dell» pietà coulidcllc in giste noi hi penino, che tii uomini più empi e 

(cel- 
lo) Hill. Hedx , p. il6. 

(’) Anr i una m'fura Iniltfo (he ordinariamente contiene no. piedi del Re in lun- 
ghezza, c ri. in larghezza, 
t p) houli- rpift- sd Steph. 
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I pruni Vcfoovi d 'Utrecht faticarono di continuo netta vigna della falvazi©- 
ne; e la indullri* e zelo venivano (limolati e refi più «Ausaci dall’ am&iziatK^ 

■ di eftqpdere la loro giuri (ih zione ( Not. $. ) . Cane la fede Crifliana fi ffuru- 
dca nei ci icon vicini juefi , così ingrandì vati ed~ ampliava!] l’ autorità, de’ Ycfco _ • 
vi, i quali ficcano sì che la foggvzione -.forte la pietra pvagooe della fincerilà' ‘ "’’ 
de’ loro convertiti: e pèr dirla finalmente in poche parole, la fupcrfUzioftf gè-- 
nero! iti del popolo accrebbe a tal fegno’ la potenza del Vefcovo di Utrecht ,’ * • 

che in breve tempo il medefimo divenne un. Principe temporale,- capace a fqr v 
fronte nella guerra al £onti di Olanda, ch'era la più formidabile -degli Stati 
circonvicini, ed anche all’ilìcfTo Imperadore. Incirca alla fine del decifro ■ leep- , 
lo uno sbarco o fia incurfione de’ Normanni , i quali furono la pelle di. Europe i^j,’ 
diftruffe quali intieramente la Città e Provincia d’ Utrecht. Nulla né di fagrd , 
né di profano potè. Scappare )s lóro furia; Ghie fé , cale, e campi di grano tu- 
rono medi a fuoco; la Città fu incendiata e ridotta in. cenere., C la Cattedrale . 
ad un mucchio di pietre; ma BaUrico , il quale aveva un gran braccio coll’- 
Imperadore Olone , torto riedificò quella Otti Vefcovile, e proccurò alla .mede- 
firn a immunità ed efentiam tali, ebe la refero J a Capitale di Olanda, fe pure- 
portiamo preftar credenza ad alcuni antichi verfi feriti! al muro della Chiefa di 
S. Martino in Utrecht. Quello Baldrico fu il primo Vefcovo, che coniò moneta 
avendone l’autorità (f). : . * . I 1 

Edcndo fiato eletto VefcoVo di- Utrecht AdelMdo Configlie ro di Stato dell’ 
Imperatore Errico II., portò lu fuc prctenfioni più in là di Ogni altro fuo’pte- 
deceitore . Alcuni Idonei riferifeono ch’egli fu il primo Vefcovo , il quale fe- 
ce ufo della fpada per èftendere il fuo potere : ma quello é certamente un er- 
rore , poiché noi troviamo i Vefcovi impegnati in fanguinofe guerre in tempo 
affai più antico di quello . Egli mantenne una lunga lite cól Coatc di Olanda, • 
che pofeia decifero colla fpada ; ed in appreffo fi vide anche attaccato in un’ -A- Q* 
altra guerra col Conte di uueldcrl.tn.Ua . L’ e&mpio di AdelMdo fu feguito da’ ,017 * ' 
fuol fucceffori , i quali fecero eguale ufo delle armi fpiritualì c temporali, per 
ingrandire la loro autorità . Geloti de’ loro diritti ecdeliaftici erti divennero 
guerrieri , e dove non poteano per i medefimi ifpirare rifpetto ufavano la for- 
za per ciò conleguìre . Alcune volte furono fortenuti dall’Imperatore, ma fpef- 
fe altre il medefimo fi oppole loro, recando il loro orgoglio officia all'Imperia- 
le autorità . Frequenti volte avvenne ancora , che il rigido ufo del loro potere 
fpiritualc eccitò fra i loro fudditi delle risoluzioni ; ed avvenne ancora , che 
l'elezione de’ Vefcovi rade volte non andaffe accompagnata da effufionc di ('an- 
gue . Vi s’interponevano gli Stati circonvici nf; ed i competitori venivano fo- 
ftenuti da’ Conti di Olanda e da’ Duchi di Guelderlandia ; ed in tal guifa la 
fpada piuttorto , che 1 voti de’ Canonici generalmente confermavano i Ve- 
fcovi . ‘ / il ai G.o-~ ■■ 

Poiché non é noftro intendimento di dare un’ordinata fucceflione de’ Vefcovi 
dì Utrecht , (limiamo fu fidente di fare foltanto menzione delle particolarità , 
che dillinfero una tale dignità . Qual diritto colerti Prelati aveffero in riguar- 

Ggg a do 

Scellerati portano comperarti I» felicità della ( Noe 3. ) Quelli _fono eccedi de’ plni- 
viti futura con fondare un Convento, o con Coleri,' che non ha n che fare coll» dntrri- 
asjmunrre alquanti Atri di terra a! dominio ni, nè colla fantità della difciplina Ecciefàa- 
Acrle&ailico, Ecco l'acrimonia Teologica de- fica. 

(i'IngleG, * 


<q ) Apud Guicctard. p. 199. 
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'do all’ autorità temporale , fi potrà chiarameute conofcerc dalle tegnenti ofler- 
-vazioni : . Utrecht fu dapprincipio dt’ftaccata dalla F riilandia per faHene una fe- 
de VefcOvile .. 1 Vefcovi , con effondere la loro autbntà lopra 1 pacfi e Città . 
circonvicine, vennero ad tffere ubbiditi come Sovrani . Elfi erano eletti dalla 
Città e dal Capitolo, e dopo aver prefo il pofllrto del Trono Vefcovilc , era- 
no riconofci uri ed ubbiditi come Sqvrani temporali . Tutte le fcdizloni , tu- 
' * multi , e rivolte , che accadeano tra il popolo , venivano punite come ribel- * 

• iloni contro! legittimi Sovrani ..La giurifdizione del Vefcovo fi di fiele al di là 

della fua propria Provincia . H oc rden , ch’era una Città appartenente all' Olan- 
da , et»’ fiata lungo tempo il foggetto di contraili tra i Vefcovi , ed i Conti . 
Bodtgravì avea fimil«n.entc cagionate delle guerre tra i Vefcovi d ’ Utrecht , ed 
i Conti di Olanda i e non ottante che quelli ultimi polfodefforo alcuni Cadetti 
a Dordrecht , dove fovente rifìedeano, pure i Vefcovi pretefero l’autorità tem- 
**• porale fópra ia metà di quell' Ifola . Fino al tempo di Errico di Baviera , la 

g iurifdizione Vefcorile fi cftefe fopra Oveitjjel , c la maggior parte di F ristan- 
te . Errico vendd la fovram'tà a Carlo V. , e nell’ ittrnmento della vendita fo- 
• no numerate le Città di Zeli, Dipenbcim , Coeverde, Oldenzeel, ed il territorio 
di Urenti). » - vf 

'A. D- Vari cangiamenti accaddero nel Magifirato di Vtrtcbt fotto Guglielmo dì Haf- 
,1 * 1, fau i il quale Pallilo divenne il più illullrc de’ tempi fuoi , non oliarne che il 

fuo parentado folfe ignoto, c la fua ignoranza iiraordinaria a fogno tale , che 
il Papa ricufogli la Bolla in un tempo, in cui non richicdevafi una gran parte 
di letteratura per edere una perfora qualificata per il Vefcovato . Quello Gu- 
glielmo fu implicato in continue difpute co' fuoi circonvicini , e co’ proprj fuoi 
fudditi ; ma finalmente la colloro' ribellione divenne counto generale , die 
• sbandirono la Nobiltà , la quale crafi data al partito del Vefcovo , mutarono 
la forma del Governo, e poltro la poteftà legislativa in poteredel popolo, eden» 
doli gli artigiani e meccanici di vili in compagnie, delle quali ciafcuna aveva un 
voto nell’elezione dc’Magiftrati. Or quelli nuovi Magilìrati regolarono gli af- 
fari delia Gttà, e cambiarono il fuggcllo e le armi in difpctto del Vefcovo , 
ti quale fu coflretto finalmente a rinunziare la fua dignità. 

Guglielmo di Mecblin fu de’ Vefcovi , che fucccderono , il primo a tentare di *•* 
ridabilire in piedi l'autorità Vefcovile ; ed i fuoi sforzi furono arditi , ma 
privi di luceedò : di maniera che i Magilìrati di Utrecht fecondaci in ciò da- 
gli Olandefi , lo fecero prigioniero . Nulla di meno egli fcappò dalla fua prigio- 
ne , ed effonda corfo a Roma , foce leva di un’ armata , c fi attaccò in gaerra 
contro i fuoi fudditi : ed clìendo rimallo foventi volte vittoriofo , cd alcune 
altre perditore, alla fine cadde morto in battaglia , laidi andò i Magilìrati e '1 
popolo nel pieno poffolTo della loro libertà, ed autorità fuprema . 11 fuo fuc- 
eelfore meno intraprendente ed ambiziofo , prudentemente confermò i privilegi 
A. il. de' Magi lira ti , concedendo a’mcdtlimi i diplomi per un tale effetto ; i quali 
iioo. non così egli ebbe fottoferitti , che fe ne pafsò di vita con una motte repen- 

tina . Da quello Ara ordinario avvenimento i Vefcovi , che gli fuccederono , 
preforo occafionc di far vedere - come fe ciò fofi'c addivenuto per giufto giudi- 
co di DIO, per vendicarli dell' empietà del Vefcovo ufata in cedere i diritte 
della Chiefa . E quindi eglino sforzaronli di ricuperare l’autorità , ond’ erano 
flati ingórdamente l'pogliati . Ne feguirono perciò lunghe liti e contratti , ed il 
popolo, quantunque volte fi vedeva inabile a poter refillcre, richtcfc 1’ aflìftcn- 
•za di qualche vicina Potenza. Davide, il figliuolo naturale di Filippo Duca di 
A. D. Borgogna , fu con tanta violenza oppoito da’ Magilìrati , che rinunziò il trono 
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Vefcovile (r) . ¥ nitrico ancora Principe Ji Bade» , dopo e fiere 'fiato detto 
Vefcovo, fi ritirò a M«: , conciofiiaché fi forte veduto inabile a potere forte?' 
nere il fedizioio umore de’ Tuoi fudditi ; e Majfimiliano , al quale egli era pa- 
rente ) fi oppofe alla rinuncia che volca farne, *e lo indurti: a ritornare ad 
Utrecht : e ben avrebbe egli potuto vivere in pace , fe la -fui ambizione cd 
avarizia non averterò di nuovo, obbligato il popolo a rivoltarli. Indi fu eletto 
Filippo figliuolo bartardo di Filippo di Borgogna : ma conciortiachd quello Prin- 
cipe forte flato educato di continuo nella Corte , dove aveva imparato foltan- 
to l’arte della guerra, c della polìtica, li trovò grandemente imbarazzato col- 
la dignità Ecclcfiaftica . .Quindi in riguardo alla fua abilità per le cofe fpiri- 
tuali , egli r.on fi acquiftò affatto alcuna grande riputazione ; c perciò feguitò 
le martìme di un Principe temporale , c così fi refe rifpettabilc per . la fui pru- 
denza , e formidabile per il fuo valore : e bene fperimcntarono nel campo la fna 
abiliti le truppe di Francia, e quelle della Guelderlaniia . Erufmo encomia fom- 
mamente cotelìo Prelato ; ma i luoi amori gli tirarono addorto le cenl'urc della 
Chiefa . 

Sino a quello tempo i Vcfcovi di Utrecht furono amici ed alleati della Co- ‘ 
rona Imperiale; ma Carlo V. andava cercando un’opportunità di appropriacene 
la Sovranità egli medefimo, nel che egli riufcl della feguente maniera. Errico al* IV 
figliuolo del Conte Palatino di Baviera fu preferito ad un gran numero di al- ’f 14 * 
tri competitori , cd eletto Vefcovo di Utrecht con una gran maggioranza di vo- 
ti; ma non si torto fi fu egli fi abilito in quella nuova dignità, che citò il Se- 
nato cd i Magillrati di Arnjieriam avanti al fuo Tribunale, come quelli che 
permettevano i matrimon; clandellini . Gli Olande fi in vece di ubbidire alle ci- 
tazioni del loro Prelato, elpofero le loro lagnanze a Carlo PI come a Conte d’ 

Olanda ; il qual Principe annullò la fentenza del Vefcovo , e rimarti: la 
fcomunica dal medefimo denunciata contro il Senato, dichiarando l' una e l’al- 
tra ingiufta , arbitraria, e contraria arti privilegi della Città. L’ambizione del 
Vefcovo non fi fermò qui ; ma ei pofe mano contro le libertà , o fieno privile- 
gi di Utrecht , ed eccitò a tal fegno il rifornimento del papolo, che un giorno 
chiufero le porte, c niegarongli l’entrata. Da ciò avvenne, che il Prelato po- 
fe in piedi un’efercito, ed i Mtgiftrati chiamarono in loro difefa le truppe del- 
la Quclde landij , c datofi principio ad una fanguinofa guerra venne il paefe de- 
filato' dalle forze del Vefcovo, le quali pofero a ferro ed a fuoco, c diftrurte- 
ro qu unto mai fi parò loro davanti . Tra poco però il Vefcovo fi vide inabile 
a poter mantenere il fuo cfcrcito; ond’d, che le fue truppe fi ammutinarono 
per mancanza del foldo , cd egli dovè ricorrere per denaro all’ Impe radere . Car- 
lo, qual vero politico, prefe una fomigliantc opportunità di compiere il fuo 
difegno: laonde lo forni della fomma richiedagli a condizione, ch’erto Vefcovo .4, p, 
cedeif. a lui la Sovranità di Utrecht c delle fue dipendenze. 11 primo trattato 1517. 
fu fottoferitto a Schoonboven ; ma i Magiftrati cd il popolo accefi di rabbia a 
sì fatte procedure difonorcvoli del Vefcovo, tanto contrarie ai loro privilegi , 
lo depof.ro, ed avendone eletto un’altro, fi determinarono di difendere eglino (ledi 
i loro privilegi contro tutta la potenza dell’Imperio. Nella breve guerra che 
ne feguì . la Provincia venne crudelmente ftrazi.ua cd afflitta ; ma lo fpirito e 
coraggio del popolo fi moftrò invincibile . Finalmente alcune perfonc attaccate 
all’Impcradore ed al deporto Prelato fegretamente introdufiero nella Città un 
corpo di truppe Imperiali, e ritornato il Velcovo, vi fece la fua pubblica en- 
trata, c tre giorni dopo propofe al Clero ed al Configlio la neccrtità di cede- 
re 


( r) Guicc. ibid. p. 104. Bitavia. Sacri, I. i. ili 
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re ad effo Imperadore, e fare un’intiera conceflìone della Sovranità ad un Prie- 
epe abile a proteggerli , ed il quale foni’ alcun dubbio arerebbe ottenuto per 
forza ciò che nella prefente occalione e (li aveano l’ opportunità' di accordargli 
come un favore . Gravi e calorofi dibattimenti inforfero intorno ad un tal pun- 
to nell’ Aflemblea , ma poco importarono, poichà di già la Città ritrovava!! in 
porte fio degl' Imperialirti . Perciò finalmente convennero tutti a fottoferivere 
un’irtromento, per il quale la Cafa d ' Aujlria fil vediti in perpetuo della loro 
Sovranità (/). 

A D. Alcuni anni dopo Carlo V, uni tale Provincia a quelle di Olanda e Zealandia ; 
*11* e fu formato un'iftrumento, per cui coterte Provincie dovevano effere governa- 
te dillo Stattbolder , c congiunte inficine con tanta (Grettezza, che non mai fi 
• potettero fcparare nd per alcun matrimonio, né per vendita, contratto, od al- 
tra maniera di obbligamo ; ed unite cosi intimamente , che le mtdefime leggi 
dovettero aver luogo in tutte; che i rei sbanditi da una di ette Provincie non 
potettero avere alcun rifugio o protezione nell' altra ; ed in fornirvi fu determi- 
nato, che il governo, la moneta, le cottuinanze, e le leggi dovettero ettèrc 1‘ 

■ i flette in Olanda , in Utrecht , e nella Zealandia , riferbando non per tanto ciaf- 
cuna i fuof diritti particolari, oltre all’unione generale. Un famigliarne piano 
di unione non per tanto non potè per lungo tempo renderli perfettamente com- 
piuto, o pienamente efeguito ; ma fu non di meno rinnovato nell’anno 15S4. 
Per yna tale Confederazione le altre Provincie fi pofero in agitazione; ma ii 
produ fièro loro argomenti tali , che quiemonfi delle loro apprendono ; c l’ unio 
ne finalmente divenne generale tra le fette Provincie (r ) . 

Amie» ^ c ^" un P°Pok> della terra fu mai più ardentemente innamorato della libertà , 
Stana Jì c P*^ ottinato in difefa della medefima , di quello che lo furono gii abitanti 
tricsian- della. PrifelandU . Nulla però di meno la fortuna , la faenza militare, c la 
potenza de’ Rumai»» prevalfcro ad una tale loro paflione. Impercioché Drufo gli 
attaccò da ciafcun lato con tale empito da non potcrfegli refittere, onde fura- 
no coftretti a fottomcttcrli al ■Romano Imperio . Nella morte però di coietto 
Generale eglino fi rivoltarono, ed avendo fatta flragc di tutti i Romani , che 
sella Provincia ritrovavanfi , disfecero l’ elettilo mandato contro, di loro fotto 
il comando di Apronio, e di nuovo gloriofamente ricuperarono la loro libertà, 
dopo ertere vittutì per lo fpazio di quarant’ anni in foggezione («) . Eflendo 
fiate portate dinanzi all’ Imperatore Nerone alcune lagnauze , che i Fnilandcri 
non fidamente aveano rinunziato alla (ovranità di lui , ma fi avevano ancora 

I irefe certe Terre appartenenti all’Imperio, ed affegnate per mantenimento dcl- 
e truppe R ornane , gli Ainbalciatori della Provincia arditamente comparirono 
in quella Corte , aderirono in fàccia dell’ Imperatore , che neflfuna Nazione ai 
Mondo fuperava i Frislanderi nell’ equità , e nel valore ; protettarono il loro 
defidsrio di vivere in amicizia co' Romani , ma non già in foggezione , e con- 
chifero il loro difiorfo, con chiedere un luogo nel teatro di Pompeo, al quale 
.fapeano, che aveano diritto come Ambafciatori (*)• 

• Per una lunga ferie di anni i Frislanderi goderono la loro libertà; ma rife- 
rifeono la maggior parte degl’Ittorici , che nella declinazione dellTmpcrio Ro- 
mano , caddero fotto il dominio de ’ Franchi . Adalgifo , il quale viene confide- 
rato come il primo Re Giuliano della F rifelandia , ricusò di pagare a’ Franchi 

l’omag- 


(») Giii<-rard. Deferir, p. ion. 

< 1) ld. iblei. 

tu) Dion. Hill. 1. ili. v. exiv. c » 1 vii» 
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Formaggio, ond’d che ne nacque una guerra, nella quale Vicino fu corretto a 
dar battaglia a Ridbode , che fu il Monarca , il quale ad Adalgìp fucceffe , e 
feguitò il Gllcma di Tuo padre per riguardo dell’ indipendenza . Quello Radbode 
fu disfitto , ma pure il fuo valore gli fece acquillarc la (lima di Pipino, la cui 
figliuola egli prefe in moglie . Se non che una (imigliante armonia fu di una 
bteve durata •, poichd Carlo Martello ritornato con una numcrofa armata diede 
battaglia a Radbode , c vi fu compiutamente disfatto con una {Iraordinaria (Ira- 
ge . Per la qual cofa erto Carlo la (ciò di moleftarc i F rislanderi , frattanto eh' 
ebbe altri affari per le mani; ma torto che fu poi in libertà di farlo, fi deter- ■*’ 
minò di Cancellare l'ultimo difonorc già ricevuto . Laonde fece invallone in 7 ’’ 
quella Provincia con un formidabile fqùadronc, ed una numcrofa armata, die- 
de diverfe fanguinofe battaglie, ed atta (ine abbittd talmente lo fpirito degli 
abitanti , che confentirono a riconofcere la fua fupcriorità , ma non già la fua 
fovranità . Di si fatte cfprellioni la prima era equivoca; ma la feconda farebbe 
(lata una chiara confeflìone , eh' citi erano (lati foggiogati (*) . Sotto Carlo- 
magno una tale Provincia fu intieramente conquidati , avendo i Frijii conferi- 
to a pagare ciafcun anno un tributo di trenta libre di argento. Li politica poi 
di Carlomagno fu di governare la Provincia per mezzo di Conti , o Luogote- 
nenti . La F riilandia fu adeguata all t direzione di un Governatore col titolo 
di Potejìas, o fa Potejlà . F ortemm il Grande fu la prima perfona invertita di 
un limigliante titolo . Egli prefedé alle Corti di Giuflizia , rapprefent indo la 
perfona dell' Imperatore , ed efeguì tutti gli ordini della Corte Imperiale . I 
gran fcrvigj operati da Forteman , c dai F ritlanderì contro i Sajfoni , talmente 
guadagnarono ad erti l'affezione di Carlomagno , ch'cfcntò la Provincia di ogni 
fegno di fervitù , la dichiarò libera , e lafciò all' elezione degli abitanti il de- 
terminare a qual forma di Governo , giudicartero più proprio di attenerli . 

Eglino però non vollero fare mutazione alcuna, ma fecero continuare Forteman 
nel fuo Governo per tutto il tempo di fua vita. 

L’ amorini fi razione, o fia governo di Luiigman , che fu il fecondo Poìejìà , O. 
riufei meno fortunato . In tempo di collui fu nella Provincia fatta invaiione * JE * 
dalli Normanni, e dopo la disfatta de' Fritladderi , ella fu intieramente diftrut- 
ta, non rifpirmi indoli da quei birbari nd fedo, nd età, né condizione . Htar- 
man il quarto Podcllà fu dell'iftefTa maniera infortito dai Danejt , nemici nien- 
te meno crudeli de Normanni . Sigefrido loro Re usà la più difpotica tirannia; 
ma il valore di Haarman liberò i Frislanieri da una tale tirannia , fcacciò i 
Danejt , ed uccife il loro Re. Galem fu il feguentc Podertà , il quale gli fuc- 
certe, ed usò ogni precauzione pcrarticurarc le fue colliere da fimiglianti inon- 
dazioni di barbiri , che ogni anno ufeivano da’ Regni fettcntri anali . Tutti i 
fuoi sforzi però non poterono impedire , che lì rtabilirtero in quii piefi una 
gran moltitudine de’medefimi, dove i lorodifccndenti continuarono affarli per 
un certo fpizio di anni (y ) . 

'Guglielmo Conte di Olanda , e Re de' Romani concedi molti pregevoli privile- ^ j,. 
gj à' F rislanderi . Egli fperava con guadagnarli la loro atfezionc di pater otte- pjf. 
nere la fovranità della Provincia ; ma il Podcllà Sierdama fortenuto da un nu- 
merofo corpo del popolo dichiarò, ch’eglino non averebbero mii tradita la loro 
Patria per renderli obbligato un Imperatore; e per convincere Guglielmo di una 
tale loro rifoiazione , coniarono una medaglia , al rovefeio della quilc vi era 
in Latino il feguentc motto, La libertà prevale all' oro . Ciò fu interpretato da 

Cu- 
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minare quale di quelle la prima trafmigrò in Overyjjitl . Gli Scrittori dirtingu» 
no il fiume Ijftl in Vecchio , e Nuovo ; il primo de’ quali tra chiamato Sala, e 
’l fecondo era la Fojja Drufiana , o fia comunicazione aperta da Orufo tra il Re- 
ne e l'Ijfel più all' ingiù della loro prima confluenza. Nelle rive ("pondo del vec- 
chio Ifil o Sala, viveva un popolo da un tal nome del fiume appellata Sulta- 
ni ; c nelle loro vicinanze vi erano i Sicambri ; e cosà gli uni , come gli altri ve- 
nivano reparati dai Romani per mezzo del fiume. Ammiano Uccellino fa men- 
zione delle frequenti loro feorrerie, del loro genio guerriero, delle battagliceli' 
ebbero con Giuliano, de’fervigi che pofeia fecero al uiedefimo, e del riguardo , 
chp elfo Giuliano rnoftrA per una fomigliante Nazione (b) . Tacito dclcrivc la 
loro fitua/ionc ed i coftumi cosi giuilamenre, e con tanta vivenza, che mai 
non pnlfi i no c(Te re in dubbio di cflèr eglino (lati gli abitanti di quel paefe , 
il quale di prefente appelliamo Ovcrytfcl, c che li eftende lungo dell’ Iffcl . Per 
confermare maggiormente la nollra congettura, quella parte della Provincia che 
confina fui fiume, viene tuttavia ancora appellata Salandt , o fra la terra de 
Saliani ( B ) ; ed il fiume illcrto, che innaffia la Provincia, fu per molti fccoli 
chiamato il Sala (c). 

1 coftumi, e ’l governo degli antichi abitanti di Overyjfel vengono mirabil- 
mente dipinti da Tacito. Elfi avevano un Generale , a cui commettevano la con- 
dotta dell’ efercito . Quelli teneva il titolo di Re; ma veniva eletto dal popo- 
lo, c la fua autorità era circofcritta fra tiretti limiti. L'intiera poterti legisla- 
tiva era nel popolo, ed una parte ancora delf esecutiva , ed in particolare quel- 
la, che riguardava le punizioni. Tutti i pubblici affari erano henc dilaminati 
nelle atfemblee generali delle Città, o piuttollo delle Tribù. In quelle vi arti- 
fleva un Sacerdote, la cui incombenza era di mantenere un buon ordine e de- 
coro. Ciafcuno dell! capi fpiegava i tuoi fornimenti, ed era favoreyolmcntcudi- 
to a pr ipolzione della (lima, che di lui fi aveva, o par la lua eloquenza, cf 
per il fuo valore militare, o per la fui virtù, ed amore verfo la patria .. Le 
acclamazioni, le grida, e’1 fare llrepito colle anni denotavano 1 approvazione 
dell’ Aftemblea . Tre forte di punizioni, e fuppli :J vi erano tra i Saliani. 1 rei 
di leggieri delitti erano condannati a p ig i re la pana di un cavallo, di una vac- 
ca, o qualche altro animale, il che coitituifee il lor Codice fomiuamentc divcr- 
fo dalla legge Salica , in cui le multe erano tempre pagate in denaro contante. 
I traditori erano appiccati ad un’albero il più vicino; e le perfone inforni era- 
no gittate nel mare, o fatte fofFogare dentro il fango a e quanto ille brighe e 
differenze , elleno venivano comunemente dicife par mezzo di (ingoiar! com- 
battimenti. E’ un’alTurdo di voler far derivare la legge Salica, tanto celebrata 
in Europa, dalle cortumanzc degli abitanti di Overyjel . Li probabilità è for- 
temente contraria ad una tal’ etimologia, la quale per verità uon può io'lcner- 
Tomo XXXVII. Hhh finep- 


(B) Alcuni Scrittori fanno menz'onc di 
un popolo chiamilo Saliani verfo (1 Lama 
ira li itili.’ , li stala , e la Sloftll* • Livio 
paria di una N. none appellali coli pieHono. 
me nella Provine.» . Alcuni Autori moderni 
allenino, che alcuni inficiali della Corre Im- 
perlile aveano il nome di Sultani j Mai orti 
Dovili aut fata. O diil’uno o dill* altro 
di (inciti , elfi pretendono dedurre l'origine 


della legge Salica , o (ìa di quel aegoltmen- 
to , per i quile la linea le mulinile viene 
rfclufa dalla fucceflione alla Coioni di Fr«»- 
eta. Sareoae un' entnre in una fece, e te- 
diofa critica II volere fegu re gli autori in- 
torno ad una limifl tante materia i $ quei che 
lì è di noi già dcuo é tuuo ciò che può con 
probabilità allenili . 
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(b> Snoc lib.iiincip.il. •; 

^c) Jun. Barav. cap. la- Tacit. de Monb. Cernun. cip. *'>• 
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fi neppure per un foto argomento , fuor di quello dell* affinità de’ nomi . Molti 
eccellenti Scrittori hanno fatto apparire chiaramente! che la legge Salica non 
fia altro , che un compendio del Codice della legge! ch'era in ufo tra i Fran- 
chi (d), 

Carlomagno introdurti- alcuni gran cambiamenti nel governo di Ovtryjjirl , che 
fu da lui conquidala, mentre il Re e l'efercito ritrova vanfi impegnati in guer- 
ra nella Francia. I Conti furono creati Governatori per amminiftrare la giu- 
flizia in nome del Re. Qui rti dovevano edere affiditi da un' officiale appellato 
Scucila , fenza il quale nertun’ atto del Governatore era valido o legittimo . 
Nella di virtone dell' Imperio tra Cari» il Calvo, e Luigi di Borierà , Overyj[el m o 
le altre Provincie furono aggiudicate a Luigi ; ma il mededmo fu codretto a 
fodencre un tale fuo diritto per meno di continue guerre coll' Imperadore Lo- 
A. D. tario , la qual cofa pofe in deflazione il paefe . Indi Ovtrytfcl divenne foggetta 
ai Vcfcovi di Vtrecbt Sovrani più opprelfori e dilpotici che non furono o 1* 
Imperadore, o la Cafa di Baviera. Quello per verità fu un potere, ch'cgiinq 
fi prclcro, ma che non fu dal popolo mai riconofciuto , ed il quale unicamen- 
te efercitarono quando accadde, che la loro fortuna forte in guerra prcvaluta . 

; -■ Barnuljo tu il primo Vefcovo, il quale refe il fuo dominio univerfaie in quel- 
la Provincia; e per verità egli la governò con tutto il rigore di un’ Ecclefia- 
flico ambiziofo di potenza, ed infoiente nel portello di erta . Egli nondimeno 
air.mifc la Sovranità Imperiale, liccome apparile dall' aver lui fatto ricordo ad 
Errico I//.*pcr confermarlo nella fua giurifdizione. Ma per dirla in una paro- 
jt. D. * a ' ,|nIr '? 0 ’ 0 meglio dire il maneggio, la capacità , e la politica di que- 
i«)t, ‘ Ilo Prelato lo inalzarono alla .Sovranità di Or eryjjel ; polche 1 quanto appartiene 
alla conferma fattagliene dall' Imperadore, ciò fu un mero complimento vano, 
fatto con intenzione di acchetare le agitazioni degli animi , e per addormenta- 
re la gelosia, eh 'Errico averebbe potuto nudrirc della credente potenza della 
Sede di Itrecbt . Finalmente però gli abitanti conofccndo a quanto afpiravano 
le mire de’ Vcfcovi, fi determinarono di porre limiti alla loro autorità . La 
più naturale barriera, che occorfe loro dinanzi agli occhi per difendere la lo- 
ro libertà, fu quella di rirtabilire il potere degli Stati, eh' era 1’ antica forma 
di governo in tutte le Provincie , ed in Overyjjel da lungo tempo negletta tan. 
to lotto i Re, quanto lotto i Conti, ed i Vcfcovi. Se una limile riloluzione 
averte o no incontrata oppofi zione , noi non lo fippiamo ; ma probabilmente i 

Vcfcovi ebbero timore di feoprire i loro veri difegni , coll’ impedire una deter- 

• minazionc cotanto falutare, c così ragionevole, ed uniforme alla loro cortitu- 

zionc . 11 potere efecutivo tuttavia rctìò ad irti Vcfcovi; ma il potere legista, 
tivo fu merto in mano degli Stati, c de’ Sovrani uniti infieme nel Coniglio ; 
ma pure i Vedovi fi abuiaiono arche, di quello rimanente della loro autorità; 
imperocché per la peimiflionc data loro di portare la fpada , invilupparono la 
Provincia in perpetue guerre; c febbenc foflcro generalmente vittoriofi , pu- 
re tali loro vittorie lervirono foltanto a fpopoLirc ed impoverire il par- 
ie . L’ Olanda, la Gueldcrlandia , e la Friitandia fperimentarono il pelo del- 
. le loro armi ; ma non per tanto la Provincia rcllò prertbché fommcrlà 
fono il pefo delle impofizioni e urti* , e delle depredazioni che feguirono 
da un pcrp.tuo corfo di guerra . Frequenti volte il popolo, che non ri- 
cavava vcrun beneficio anche dalle più brillanti vittorie , opponeva!! alla 

marcia dell' ricreilo, e quando vedeva i Vcfcovi impegnati in fanguiuolc gucr- 
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(d) Orniti, Differì, iii. fur l’Hift. dt Frtnce. 
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re , rtavafene a fare Io fpettatorc dell* evento delle meJefimc , c fecondo que- 
llo fi regolava intorno alla propria condotta . Un cosi cautelato portamento 
degli Stati <? una pruova della inclinazione, eh’ orti avevano di fcuotere la lo- 
ro foggedone ai Vefcovi , e fi vedere fimilmentc la loro inabilità di ciò fare 
fino a tanto, che cotclli Prelati non fi fodero debilitati per li violenza de' lo- 
ro conflitti , per il numero della battaglie che facevano , c per 1' ellcnfione 
delle loro conquide, per mantenere le quali averebbono avuto bìfogno di te- 
nere in piedi continue truppe (e). 

Ma oltre agli Stati, vi fu un’ altro freno per 1’ ambizione di que' guerrieri 
Ecdefiaftici . I Signori o Baroni della Provincia, molti de’ quali erano porten- 
ti , e tutti portedevano un’ affollato dominio nelle loro proprie giurifdizioni , 
frequenti volte armarono i loro vadali! , .ed entrando in confederazione tra di 
loro fi oppofero ai Vefcovi con molta violenza . Quindi ne feguirono fangui- 
noie battaglie , nelle quali avendo prevaluto la fortuna de’ Bironi , l’ animofi- 
tà, e ’1 defiderio di vendetta, che tuttavia manteneano , dimoiò i medefimi a 
follecitare la protezione dell’ Imperio, ad ammettere le truppe Imperiali nelle 
loro Città forti , ed a feemare la potenza de’ Vefcovi , con riconofccre una 
Sovranità piò artòluta e dilpotica, come quella eh’ era più potente, ed abile a 
rendere piu forte la loro foggezionc . Mi anche i primi effetti di una fimi- 
gliante rifoluzionc riufeirono. fatali , poiené non effondo le truppe Imperiali , 
Introdotte a principio, diffidenti a (cacciare del tutto I' Elercito Ecclcfiadico, 
Taccheggiarono , e dirtrufforo il paefe fotto il pretcflo di difendere i Privilegi 
del popolo . Intanto gli Stati vicini prefero vantaggio di uno dato così rovino- 
fo, in Cui ritrovavafi OverjjJel: ond’ è che vi fecero delle terribili invaiioni e 
feorrerìe, e pienamente vcndic tronfi delle difgrazie fotforte per la marziale con- 
dotta de’ Vefcovi . Finalmente la Provincia fperimentò una fubitanca e ftraor- 
dinaria mutazione dovuta alla prodigalità Ji Giovanni III. Vcfcovo d' Utrecht « 
innalzato al trono Vedovile per uno di quegli arditi colpi , i quali rifchiavanli 
di fare alcune volte i Papi per far modra del loro potere, c per far confefTare 
al Mondo la loro Sovranità . Avea lo dato dell' Imperio obbligato 1’ Impe- 
ratore a negligere gli affari di Overjflel\ c ritrovandoti laSede vacante, il Ca- 
pitolo, in cui rifodd Tempre il diritto dell’ elezione , innalzò a quella dignità 
il Signore di Bror.kborji . Con tutto ciò il Pontefice dimò bene di dichiarar 
vana una tal’ elezione, e dedinarvi una creatura fua, eh’ era il Scgretirio del 
Re di Francia, conofciuto poi lotto il nome di Giovanni III. Li profufione e 
’l dirtipamento di coterto nuovo Prelato todo lo imbarazzò di un sì enorme ^ 
pefo di debiti , che gli refero neceffario d' ipotecare uni gran parte de' tuoi 
territori . Egli nel tempo irteffo trovò mezzi d' involgere nelle fue angudie an- 
che la Provincia; laonde gli Stati per difeioglierfi da tali imbarazzi furono co- 
rretti a dìfporrc di vari Feudi ; il che venne grandemente a feemare 1’ crten- 
fionc del loro dominio (/). Furono di erti adunque vendute al Duca di Guel- 
derlandia, e Conte d’ Olanda , la Ze.il. india, T wentht , e Ville n'iove . Nulla pe- 
rò di meno avendo Giovanni pagato I' ultimo tributo alla natura , fu elevato 
al trono Vcfcovile Frederico Blankenhejmen , e tortamente per mezzo della fui 
gran pirfimonia ricomprò quel che Giovanni avea venduto per corrifponderc ai 
fini della fui rilafcutezza . Ed in particolare ricuperò il cartello ed appannag- 
gio di Vollenbove, dove pafsò i rimanenti giorni di fua vita . La parfimonia A. d. 
dunque di Blankenhejmen fembrava che averte in qualche parte riracflb in pie-'4i»- 
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di il potere de' Vcfcovi . Li ricchezza della Sede Vedovile vi cooperò moltif- 
fimo i abilitando i Prelati ad effondere le loro mire , c ad edificare , e fornire 
di guernigioni , Fortezze e Cartelli per raffrenare gl’ intuiti digli Stati circonvi- 
cini t e mantenere in timore il popolo che non faceffe alcun attentato per ri- 
cuperare la fua libertà. Cosi Florence fortificò Hardemberg, ch'egli fece il luo- 
go della fua refidenza in Orery(jèl . Ma tutte carette precauzioni non poterono 
impedire, che il popolo fi rivoltarti; contro Orride di Borgogna, figliuolo nacu- 
A _ rale di Filippo il Buono , il quale fu eletto Vcfcovo d' Utrecht . Imperciocché 

Ui7* gl* abitanti di Overjffel già ne feortéro il giogo, ricufarono di riconofcerlo , noti 

curarono punto tutte le tue fpirituali denuncie contro lor fatte, e prepararonfi 
a refiftere al fuo potere temporale. Eglino ebbero fin’ anche l’arditezza di ac- 
cufare di corrompimcnto il Pontefice , c di affermare eh' egli era flato indotto 
dal denaro del Duca di Borgogna a confermare una sì fatta elezione . Quindi 
Filippo acccfo d' ira per un (imigliantc affronto fatto al fuo figliuolo , mandò 
un diluvio di truppe dentro Ovtryffel , inondò quel paefe con tre grandi armate, 
, e pofe 1 ' attedio a Deventer . Dopo un* attedio di nove fettimane , il Duca di 
Clevea offerì la fua mediazione , obbligò Filippo ad abbandonare 1 ' aff dio , e 

la Provincia a riconofcere il Vefcovo . Davide tenne (ina tal dignità lo lpazi» 

di quarant’ anni, ed indi pafsò di vita nell’ anno 1497. (j) • Niente di rtra- 
ordinario accadde da quello tempo infino a che U Provincia pafsò nella Cafa 
d’ Au/iria , con averne Carlo V. preio pofleflò in confegucnza della ceflìonc a 
lui fatta della Dioccfi d'Ut rechi . 11 di cottui figliuolo Ulìppolì.. fu riconofciutO' 
nell' anno 1)84. ertirdoùgli dagli abitami giurata fedeltà , ma non ne ritenne 
lungo tempo il poflìflo ; imperciocché proruppe la ribellione ne' Vaefi Baffi , i 
flutti della fazione divennero molto grandi , td Oreryjjel feguendo la corrente 
dell' umor popolare entrò nei dilegui di Vi rechi , c formò una parte della Re- 
pubblica delle Provincie Unire . 

Alcuni Scrittori attribuirono una grande antichità alla Provincia di Gronin- 
Ant'ot» g t n, deducendone il nome da alcuni de’ più rinomati Troiani; le quali aflerzio- 
tronin.' n * f° no fondate nella loro immaginazione, a non meritano confiderazione al- 
*en , il, cuna . Ma un dono Antiquario di quel paefe mottra con pruove irrefragabili;, 
a" ‘nò C ^ C Gro^ ‘'’& c,, l* a I* Cittadella fabbricata dal Generale Roteano Corintio , per af- 
■neLnds l" l£nrar fi dell’ ubbidienza de' Fritlanderi , o almeno per tenergli a freno, affinché 
• fi» il non fiiccffèro (correrie nei K crrani territori (h ) . Ciò ch'egli allega vicn con- 
territorio fermato per un gran numero d’ingcgnofe note e rifleflìom fopra il viaggio di 
»ai otta- Qe t manico , mentre marciò contro i Lbcrufci , cd in modo particolare pi r U 
conformità che ritrovafi tra il Governo di < ìrtrmgen , c quello dell’ antica Ro- 
ma . Imperocché nel Governo di Groningen noi ritroviamo uii Senato invertito 
della fu prima autorità, vi troviamo i .Confoli , i Pretori, i Cenfori , gli Edili', 
e quando il richiedea l' Accattone anche il Dittatore. Molte delle fue leggi ap- 
parirono direttamente fondate fopra quelle delle Dedeci Tavole , eppure con tut- 
ro ciò appena quivi rimangono a' dì nottri alcuni monumenti della Romana po- 
tenza. Da sì fatte circoftanze bi fogna inferi tiene che Groningen originai iamen- 
te fu una Colonia Romana, la quale verlo la declinazione dell'Imperio innalzò 
fe medefima alla indipendenza . Ella divenne pofeia foggetta a’ Vcfcovi di 
Utrecht ; quantunque da noi non fi f appiano con particolarità quei patti, per cui 
coietti Prelati ne acquetarono la Sovranità. Nell'undicimofecoio Groningen era 
una florida Città, cd aveva un territorio molto ampio; ma non pertanto era 
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dipendente dalla fede dì Utrecht . Gli abitanti fi ribellarono contro il VefeovO 
G'j fedo, il quale pale l' a (Iodio alla Città; e quella fu con .molto valore difef* 

C a aro di e (To Goffredo e ’1 Conte d’olanda , ed alla fine fu foccorfi coll’ertér- 
vifi intcrpjfio l’ Imperatore , il quale ricoriciliò efio Vefeovo ed i Cittadini. In 
cctclla guerra Gran ingerì perdd una "ran parte de’fuoi territori . Indi la Città 
divenne il f oggetto di contraili tra la fede d 'Utrecht , ed i Conti di Ol.nda . 
Tanto l’una quanto gli altri vi pretendeano un lordiritto, e l’Imperatore pre- 
tendea per fe la patellà di operare in qualità di arbitro , ‘come Signore Feudale . 
Qualche tempo dopo Groningeg fiorì ad un fegno eccelli vo, c divenne così ric- 
ca c potente, che cotella Città, non altrimcnte cheRim», afoirò all a eonqui- 
(la delle Provincie a fe vicine , e fpecialmettte della Frifel india . Per la qual 
cola fu mandato dall'Imperatore M tftmili ano Alberto di Saffonia , per porre fre- 
no ai dilegui formati da' G- uni, poiché così erano appellati gli abitanti di Gro- 
ningen. Quello Imperatore fi propofe di ridurre la FrifeUndìt folto la fua pro- 
pria ubbidienza , c giudicò che una tal cola non porca più comodamente re- 
carli ad effetto, che con difendere una tale Provincia contro le ambizlofe mire 
de ' Grurti . Ne feguì dunque una guerra; ed Alberto pole l’artcdio a Groningen , 
nel quale i Cittadini refpinfero tutti gli attacchi da lui fitti con oliremo valo- 
re . Quindi dopo averne i medefimi (offerti cftreml travagli , entrarono in un 
trattato col Vefeovo di Utrecht , per cui a cconlen tirano che da catello Prelato 
fi nominarti un Giudice, il quale prefedefli nella loro Città, ma folto la dire- * 
rione de' Magillrati , c con quella condizione che doverte la Città lafciarfi nel 
pieno portello della fua libertà . Eglino fperivano che fotto la protezione di A 
quel Velcovo, averebbero potuto evitare di fottoporfi al giogo Imperiale ; ma 
non per tanto quando fu loro propollo , che averebbero dovuto rellituire all’ 
Imperatore le conquide di erti fitte nell i Eri fri ondi.! , i Gruni arditamente di- 
chi ara ronfi , che averebbero pi ut torto muffo il tutto in rtfchio, che abbandonare 
quello, onde avcanofittoacquirto collo fpirgimenro del proprio fangu: . Qjindi 
il Congreffo fu fciolto, c fu rinnovata la guerra con Alberto di Si foni i, che fu 
da loro disfatto . Alberto ne morì di dolore , e lafciò a vendita rii la fua difgra- 
7,ia dai tuoi figliuoli Errico e Giorgio, da' quali furono i Gruni attaccati con gran 
violenza . Per la qual cofa Groningen ricorfc per ijuto al Duca di Guelderlandia ( i ) ; A 
ma la confluenza fu, che dopo lunga e rovinofa guerra, la Città' fu refa all’ ,j 
Imperatore Carlo V. 

Per quanto poi fi appartiene ad Ommelartdr , o Ila il picfc che circonda Gro- 
ningen r dapprincipio ciò formava una Sovranità indipendente da quella Città ; 
e quella parte che appellatali F ivelingo fu governata di’ Confioli , che da loro 
generalmente eleggevanlì dal numero de’ principali abitanti . Ma nella declina- 
zione dello Stato , una tale dignità Confo! ire andò a decadere nell* ufficio di 
Efdoev.n , o fia Mi 'idrato di giullizia . Varie guer e civili furono accefe dall’ 
ambizione di certe Famiglie p.-r ottenere un fimigliantc Confutato; c quello 
facilmente potrà elfere (lato il motivo, per cui andò cosi a dedi.nre una tale 
dignità . Imperocché il popolo vide eifer neceffirio di; Icemare 1’ autorità di 
quel fupremo Mo 'idrato, a fine di rertrignere l’ambizione de’comp titori , eh’ 
erano indotti ad afpirare a qucU’ulfitio per la grandezza, incui venivano ele- 
vati . Così nell'anno ia8o. prorruppe tra i candidati del Coqfohto una guer- 
ra, la quale andò a terminare preffoché nella deftruzione del loro piefe ; poi- 
ché ti videro le cafe inerte a fiamme ed incendiate , i campi dcllrutti , e fatta 
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una ftrage di vecchi, di donne, e fanciulli, con la più inumana barbarie , e 
con una inHcflìbile animoiìtà . 

Da una circortariza fi fa vedere , che parte del paefe detto Qmmelands era 
foggetto alla giurifdizione fpi rituale del Vefcovo di Munjìer ; c quella è » che 
Luduljo uno dc'Vefcovi di Munjìer pole tutto il territorio di Fivclingo Catto uu 
leverò interdetto,' per avere fpolato il partito, oimprefo a proteggere certe per- 
fonc , di cui faceau la cauf» in giudizio per la morte violenta di un Ecclcfia- 
rtico . Ma gli abitanti di Ommelands ricufarono per lungo tempo di riconòfcere 
la Sovranità de’Vefcovi d* Utrecht ,; dopo che fi erano quelli impoffelfati della 
fu prema autorità di Groningen [k). Or neffun’ altra cofa mollra più chiaramen- 
te, eh’ elfi erano in quello ultimo periodo di tempo un popolo Ubero ed indi- 
pendente . Giù appatilce inoltre dalle frequenti guerre Citte tra loro , ed clf* 
Città di Groningen . Nell'anno izjz. i Cantoni , fc ci d lecito così chiamarli , 
di Fivelingo e di Drenth , fi unirono contro di una tale Città, e formarono un* 
lega offenfiva e difenfiva . .Eglino per verità furono disfatti in tutti gli attac- 
chi , il che fu dovuto ad una nuova fpccie di arme ufate da' Gruni , ma non 
per tanto mantennero tuttavia la guerra con una grande olii nazione . La me- 
defima però andò finalmente a terminare con grande fvautaggio di elfi Omme- 
landeri , e (fendo (lati la maggior parte de' loro capi , quali condotti prigionieri 
a Groningen , c quali uccifi nel campo di battaglia . Un' altra guerra Icoppiò 
nell’anno 1151., nella quale gli Ommelanderi pienamente rendicaronfi degli af- 
fronti che diedero motivo ad una tale rottura . Accadde tra i bcftiami dell* 
Frifelandia una mortalità, e quella fece che i Gruni aggra va fièro i dazi o (iati 
gabelle fopra ogni mercanzia , e particolarmente di befliami , che fi mandava- 
no ne’ loro mercati dagli Ommelanderi (/). Quindi gli abitanti di Pive Ungo ri- 
fentitifi in vedere una fimigliante loro oppreflione, e la barbara inclinazione di 
trarre profitto dalle difgrazie de’ loro vicini , formarono una lega cogli altri 
Cantoni , ed avendo meda in piedi un’ armata pofero 1 ' afledio a Groningen . 
Gli sforzi, che da roteili alleati fi fecero, furono così fpiritofi , che Groningen 
fu colìrctta a capitolare , e confentire che folTcro demolite le mura , c rafe 
tutte le fue fortezze , ed opere erteriorr . Noi termineremo quello . ragguaglio 
con notare che i Cantoni erano tra loro indipendenti 1 ’ uno dall’ altro , ed 
uniti fidamente ove il loro intcrefic il richie Ica . Ciafcuno areva il fuo pro- 
prio efercito, e le fue proprie malfime politiche. Elfi faceanfi guerra 1 ' un f 
altro, c mollravano ogni altra prerogativa di fovranità . Le differenze e. liti 
de’ privati erano frequentemente occafione di guerra tra i Cantoni , e niente 
era più comune che di vedere tutto il' paefe pollo in una deflazione per una - 
circoflanza la più lieve . Or cotelìa mancanza di unione fu quella , che alla 
fine tirò gli Ommelanderi lotto il dominio di Groningen, eh’ era un corpo più 
fermo ed unito . Il detto fin qui , per quello che a noi fembra farà molto 
fu (fidente per dare un' idea dell’ antica Moria delle Provincie Unire . Le parti- 
colarità da noi addotte fono (late troppo minute per riguardo ad un’ Moria 
antica; nuHa di meno ella é un’ introduzione necelfaria per il ragguaglio , 
che noi d fiamo proporti di dare dell’ origine, avanzamento, e progredì) della 
Repubblica d’ Olanda . 

*' • *" S E- 
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Deli’ trinine de' difgufìì ne' Paefi Baffi: e de' primi femi della ribellione , che 
cominciò a comparire negli anni 1 j6ó. > r 1 567. 


I Paefi Bajfi vennero in pofTc (To della Cafa d’ Aufiria per 11 matrimonio diM<r- 

ria di Borgogna con M affimiliano, Dopo la rifegnazionc fatta dall’ Impera- i> ifarta 
tore per il capricciofo e fantallico difegno di occupare il trono Papale , le Di - Utile Ve* 
dareste Provincie ricaddero per cagion di diritto in perfona di D. Gii/vanni 
Principe di Spagna . Quello Principe mori giovane , e lafciò un figliuolo , il^ 
quale non gli fopravviflc lungo tempo. Filippo il Bello , per la morte di que- 
lli due Principi, 1 ' uno fratello c 1 ' altro nipote di Giovanna di Aragona fua 
fpofa, venne ad edere il proffimo erede . Quelli montò fui trono di Cajliglia 
nell’ anno 1 joj, , e pafsò di vita 1 ’ anno feguente, lafciando fuo figliuolo Car- 
lo V. in età di minore fotto la tutela di Luigi XII. dì Francia . Carlo alcefe 
fui trono Imperiale per elezione; fucccfle ai Reami della Spagna, e di Napoli 
per diritto ereditario di fua madre ; ed a’ Paefi Baffi come il più proflimq cre- 
de di fuo avo. Nel prenderne il portèllo, molte delle Provincie, che ora com- 
pongono la Repubblica d’ Olanda , pretelero una fpecie d’ indipendenza ; ma la 
politica, il potere, e la inclinazione guerriera di Carlo tollo le riduffe fotto la 
fua ubbidienza. Allorché egli raliègnò il diadema Imperiale tra le mani di iuo 
figliuolo, i Paefi Baffi ritrovavanlì in uno flato il più florido ; o almeno cosi 
ritrova vali quella parte di erti , che appcllafi oggidì i Paefi Baffi. Spagnuoli . Or 
Filippo ben potea noverare in cotclla picciola porzione Jc’ fuoi valli Dominj 
più di trecento cinquanta Città chiufe dì mura , ed altre fei mila e trecento 
tutte confiderabili , ricche , c di commercio . 11 numero degli abitanti , a ri- 
guardo dell' eden (ione del Pacfe, era prodi giofo . I Fiamengbi erano famofi pel 
loro fapcre in materia di navigazione, per la loro afliduità nel commercio c 
per il valore nella guerra. Sotto il dolce governo della Cafa di Borgogna diven- 
nero eccellenti artigiani e ricchi mercanti ; c durante il hellicofo Regno di 
Carlo furon fatti foldati , o per dir meglio accrebbero quei militari talenti , 
che di già erano pervenuti ad una confidcrabilc perfezione, a cagion delle .con- 
tinue rotture accadute tra loro medefimi, c per le eontefe avute co’ loro vici- 
ni’. E quello era lo flato , in cui ritrovavanfl i Paefi Baffi quando Filippo ne 
venne in polfeflò. Or cotello Principe fi fupponea che intendefle perfettamente 
1 ' arte di regnare . Egli poffedea valli talenti , ed era ben capace di dare pace 
O guerra all’ Europa , fenza neppure muoverli dal fuo gabinetto . I Fiamengn 
avevano date ripruovc della loro lealtà ai predeccrtori di lui ; c pure per una 
llrana fatalità, per una certa influenza di troppa aullcrità, per una certa alte- 
rìgia della fua condotta, c per le maffime arbitrarie che da lui ^ fi adottarono , 

Filippo perde le affezioni de’ Fiamengbi , ed una gran parte de luoi Dominj . 

Niun periodo però cf llloria é più llrcpitofo di quello, c niuna £u rra fu più 
importante che la rivoluzione , la quale pofe fette picoiole Provincie in uno 
fiato d’ indipendenza , a difpctto degli ultimi sforzi del più potente Monarca 
d’ Europa . Ed é ben da notarfi , che foltanto le più povere c men popolate 
Provincie ricuperarono la loro libertà; e che in confcgucnza di tale libertà el- 
lino s’ innalzarono ad un grado iucomparabile di grandezza ed affluenza dì 
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averi in mezzo a furti gli orrori di una guerra la più lunga e nojofa , e 1» 
più rovinofa cd opprefliva che porta mai immaginarli . Eglino dertati piuttofto 
dalla difpcrazione , che da ben fondate fperanze , e debolmente aflirtiti dalle 
- ' Potenze circonvicine, fi batterono co' più celebri Generali di 'Europa , i quali 
venivano foflcnuci da foldati veterani della Monarchia Spagnola , fomiti di 
denaro e diretti dai configli del più ricco, più politico, e più ambiziofo Mo- 
narca di quel tempo. 1 Principi della Cafa di "Naflau, i quali erano 1' anima 
delle Provincie, ed i veri affertori della liberti, erano di troppo poca confìdc- 
razione per poter mantener* eferciti più di una fola campagna ; e pure 1’ odio 
eh' erti avegno per la nazione Spagnuola , il loro amore per la patria , la loro 
perfeveranza e coraggio, li pofe in irtato di (ormontare ogni difficoltà , di ec- 
citare uno fpirito di libertà da per tutto ne’ "Puffi Baffi , e di formar leghe , 
le quali, quantunque di una breve durata, contribuirono non per tanto al gran 
difegno di recare ad effetto una rivoluzione , c fcuoterc 1’ amaro giogo della 
✓'foggezione . In fomma il pronipote di Guglielmo 1. Principe d' Orange , divenne 
in poco più di un fecolo 1' arbitro di Europa , e ’l principale baluardo contra 
le afpiranti mire della Cafa di Borbone , e di quell' iftefliffìma Monarchia, on- 
de il fuo prcdcceffore era fiato proferitto ( /) . 
le prime ^ caratteri divedi di Carlo V. c di Filippo furon torto conofciuti dalla nobil- 
oatieoi tà de’ Vaefi Baffi , e quefta circoftanza diede alla medefima il primo motivo di 
rfi <ii,'f*-di(guflo . Cado fu guerriero, cd appariva Tempre alla tetta de’ fuoi eferciti; 
PaefiBif. l^deve Filippo ingarbugliò 1’ Europa , governò gli Stati, e comandò gli eferci- 
fi. "ti per mezzo di ordini Spacciati dal fuo gabinetto. Il padre fu cortefe , affabi- 
le, c di facile accerto; laddove il figlio fu grave, auflcro , ed afpro nel trat- 
tare c nc’ coflumi . L’ uno fi accomodò alle inclinazioni cd al naturale delle 
differenti nazioni, eh’ erano fotto il fuo governo ; e 1’ altro fu di 11’ in tutto 
Spagnuolo , e moflrò per una tale nazione una certa parzialità la quale non po- 
tè riufeire fe non fe difpiacevolc agli altri fuoi fudditi . Gli Spagnucli fi pofe- 
ro*tra le mani intieramente il favore regale ; erti foli godeano della confidenza 
di Filippo ; e ad erti erano date tutte le cariche d’ importanza e di profitto ; 
ed i Nobili de’ Vaefi Baffi venivano c-fclufi dall’ aver parte anche nel governo 
del lor proprio paefe ; o almeno le Piazze eh’ erti godevano erano d’ una 
condizione inferiore , cd eglino flefli imperciò erano foggetti al difprczzo c ca- 
priccio degli rtranicri. 

A quelle cagioni di fcontcntamcnto ve nc fopraggiunfcro delle altre pir mo- 
tivo di Religione, della quale nulla piu univcrlàlmente ha forza nell' i mano 
fpirito. Le Dottrine di Lutero cranfi di già rtabilitc in Gei mania ; c quelle di 
Calvino aveano mefle profonde radici nella Francia. Le perfeciizioni che fi fi- 
ccano contro cotelii Riformati sì di Germania, che di Francia, erano di un’ 
ertremo beneficio all’ Inghilterra , cd ai Paefi Baffi. I! vallo commercio di quelli 
ultimi richiedeva un’accrefcimento di abitanti, onde i fuggitivi vi erano con 
molto piacere ricevuti, ferra farti alcuna ricerca de’ loro lentimenti ed opinioni 
intorno alla Religione. La naturale incòrtanza della mente umana rende lamc- 
A defìma amante della novità; ond’é che alcune volte le Dottrine nuove, anche 
le più arturdc, fi fpargono con una rapidità incomprenfibile ;'ma quelle poi di 
Lutero e Calcino furono nelle Provincie adottate con una (lima ftraordinaria , 
come quelle eh’ erano confacenti alia libertà. Carlo V. avea pubblicati, rigorofi 
editti contro i Luterani, c dicefi per cofa cerea che nei Domili; Aajtrìaci non 
meno 'di cento mila perirono peiirono lotto la verga della pcrfecuzione ; ma che 
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in vece di fccmarfi il numero de’ riformati , andò vie maggiormente ogni dì ad 
acmfcerfi. Ma ia Regina d'Ungheria Torcila dellTmper.u ore , e Governante de* 
Far/i Baffi , oflervò i progrelfi di un fomigliante contagio ; onde fi «l'orzò di mi- 
tigare l’animo dell' Imperatore , ed invitollo a tal effetto a portarli ne' P.teji Raf 
/, per offèrvare co' Tuoi propri occhi quanto la perfecuzione Tacca crefecrei’ ere* 
fia (m). Laonde Carte prudentemente andò a fpcg iere la fui feverità; ;ma Fi- 
lippo fi min tenne tnfleflìbile- Anzi per offèrvare più dappreffò, e con* maggior 
attenzione i riformiti, fu riabilita un' Inquilìzione limile a quelle di Spagna e 
d 'Inlia: del quale formidabile Tribunale uulla poteva cflère ai Fiamengbi piq 
Odiofo, pcrilché lo caricarono di effrazioni , non dubitando -che tanto la loro 
vita , quanto la loro libertà farebbero fubitamentc divenute vittime della tiran- 
nia del medefimo. Non meno grandemente fu tutto il popolo in generale ac- 
Celo di sdegno contro lo ffabilimcnco dell' Inquilìzione di quello, che le furono 
gli Ecdcfiallici r.eU'effèrfi da lui (labilità una quantità di nuovi Vefeovati , 
lotto il preteso che le Diocefi, le quali vi erano di prefente, fodero troppo 
ampie, e perciò i Vefcovi non potevano aver l'occhio fopra tutto il loro greg- 

f c. Per mantenere quelle nuòve dignità, fu nccelfario di lbpprirocre molte Ab- 
adie, ed affègnarc a’Velcovi le rendite di effe. Così gli Abiti, in vece di 
poffèJere il primo luogo nelle Affèmblee degli Stati , furono coffretd a cedere 
la precedenza a’ Vefcovi, cJ a contentarli per fe di un luogo inferiore. In ve- 
ce -adunque li tre Diocefi, le Provincie in quello tempo li videro ingombrate 
di noti meno che dici affètte; delle quali tre erano Arcivefcovati , effendofi quel- 
lo di Mecbhn dato al Cardinale Granvele colla dignità ed autorità di Primate. 
Il Clero inleriorc efclamò contro un sì fatto modo di procedere come qtlello , 
ch’era un’ufurpazione dellì diritti della Cbiefa: i Nobili appellarono ciò una 
inno/azione pericolofa alla loro libertà, per la introduzione che farebbe!] fatta 
di tanti nuovi membri nel gran Contìglio; ed il popolo mormorò p.r una fimi- 
gliante rellrizione aggiunta di più alti loro libertà, ed alla loro cofcicnza, 
con efferfi cretto un tal numero di Tribunali fpirituali dipendenti dal Re, e 
dalla Sede Apoilolica . In fonim le perfone d'ogni grado c condizione gridava- 
no contro 1‘ Inquinatone , cd i nuovi Vefeovati, dicendo ebe lo llabilimcnto de’ 
medefimi era un'imncJiuti violazione del giuramento del Re. Ma tra tutto il 
partito Je’ malcontenti , due (blamente fi di.ìinfero con particolarità tanto per 
la loro nafcjtì, per la loro capicità, ed alleanze , quanto per i loro fcryigi , 
amici , ed impieghi (»): e quelli lurono Guglielmo di Mtj Xiu, Principe d O.-jh- 
ge, e Governatore d' Utrecht, Olan.it, e Z: alani a-, ed il Cotte di Egmondo Go- 
vernatore delle Fiandre, c d'Arftit, i quali tirarono loprt di loro gli occ ii di 
tutta Y Europa . Il primo n itò in Germmij Ja genitori Prof ella iti'; ma conciof- 
fiaché loffi- entrato giovane nel fcrvigio di Maria Regina d' Ungheria , e polizia 
in quello di Carlo , fi uniformò alla Rligioue della Corte, divenne un gran 
favorito dell' Imperatore, c ricevè i più gran contral'segni della di lui confidenza 
ed amicizia. Il Conte Egmondo fu nativo delli Faefi li affi, c godè deJli più con- 
liderabili polli, onori, c dillinzioni sì civili che militari. Egli fi acquillò una 
grande riputazione nella famiglia di S. Quintìe, cd aveva in mano il principa- 
le comando allorché fi ottenne la vittoria aG ravelin. Or quelli -due personaggi , i 
quali erano oppoftifllmi tra di loro in riguardo ai lorocar.uteri , crono egualmente 
Itttnatl ed ama ti . Il talento di Guglielmo di Hajjiu era più ud ittato al gabinettochc 
al campo: egli era prudente, popolare, c commendevole ; la fua eloquenza era 
Tom» XXXV1L Iii fpc. 
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fpcciofa , e ’1 fuo difccmimemo era felice in disfare i più mifteriofi intrighi e 
negoziazioni. Per lo contrario Egmcndc era un guerriero, libero nel parlare , 
aperto c fchictto nella fua condotta, familiare nel portamento, *e nel trattare 
eo - faldati ; ma era troppo oneflo c (incero per un cortegiano. Quelli mofirò 
ed efpreflc pubblicamente il fuo rifentimento contro gli ultimi feveri editti , 
contro lo ftabilimcnto dell' Irquifizione , ed i regolamenti fatti nella Chicfa-: 
nel tempo ideilo che il Principe d Grange , che allora ritrovava/ - ! in ollaggio 
nella Francia per l' adempimento della pace di Cambra /, feoprì il difegno forma- 
to da Errict II. e dal Re Filippo, di elierminare i Proteftanti, e ne diede no- 
tizia alli fuoi amici ne PaeJ! Baffi (e). 

Noi abbiamo finota veduto /ufficienti cagioni, per cui gli abitanti ic'Vacfi 
Bajji ne (lederò malcontenti; ma il pubblico mormorio divenne più grande, 
quando fi conobbe l’intenzione di Fi lippe di fidare la fua refidenza in lj pugna , 
nel qual tempo fu veduto, ch’egli pofe il governo dt’Paefi Bajfi tra le mani 
della Ducheda di Parma fua forella naturale adidita dai configli di Granvele , 
il quale era un' odiato Ecclefiadico; che fu fatta una richieda di denaro per 
mantenimento delle truppe draniere, onde le Provincie venivano opprede ; c 
che Granvele in nome del Re avea nell’ ademblea generale degli Stati racco- 
mandata ili una maniera particolare la perfecuzionc de’ Protettami , e fi era ado- 
perato per l’inquifizionc. Prima della partenza del Re, gli Stati con 'molto rif- 
' petto richicfero al medefimo, che le truppe draniere fi ritiradero. Da ciò F /'- 
lippo fi accorfe , che fi era entrato in fo/petto de’ fuoi difegni : laonde fece fem- 
biante di approvare la loro domanda; ma in vece poi di condiiccndcrvi ecom- 
piacerti, fi determinò di deluderli con dcfiinarc il Principe d' Grange, c ’I Con- 
te E? mondo al comando di tre mila truppe Spugnitele lafciatc nel paefe : ma 
quedi però ricufaror.o cosi l'uno, come l'altro, un fimigliante impiego come 
quello che non era fecondo la codituzionc ; ma la verità fi è che afpiravano al 
governo de Paefi Baffi, e grandemente difpiacea loro di ederne rimalti dclufi . 
t^ud che l'opra tutto fece ombra alla Nobiltà fu 1’ elevazione del Cardinale 
Granvele, in mano del quale fi era meda la principale direzione degli affari . 
Eglino non poteano vedere di buon grado la fupertorità di una perfona di ofeu- 
r.i nafeita, di un'ambiziofo ed adulo Ecclefiadico, c furibondo zelante . Tre 
Configli furono dabiliti a Brunelle j , uro per prcficderc fopra le leggi , eie Cor- 
ti di giudizia ; il fecondo per dirigere tutte le cofe riguardanti la pace o guer- 
re ; cd il terzo per regolare ed avere il maneggio delle rendite : ma alla Du- 
ched’a di Parma fu con particolarità ordinato di confultate Granvele in ognico- 
la . e riporre la fua principale confidenza in quel Prelato (p ) ■ 
j Appena la Ducheda fu giunta in Bruffeliej per Entrare nel governo, che fc 
, tuòno le apportarono un'infinità di lagnanze dagli Ecclefiadici contro il propodo da- 
a'cnnrri bilirrcnto de’ nuoti Vefcovati . Ella fi sforzò di calmare i medetimi con dolci 
”, aflaì P 31,0 ^’ c ricusò nel tempo iddio di fare introdurre il nuovo Vefcovo in An- 
Duetrif* verfa , ma diflc però loro ch’era neceffario clic nell altre Provincie gli ordini 
APjrir.j. del Re fi efeguidcro. 11 popolo dall’altra b.nda efclamava contro l’ Inquifizio- 
m ali u. ne> c hc di già cominciava ad tTcrciurc le fue tirannie. Ed il Principe il o. an- 
ge , e i Corte Egre ondo hiafimavano il Cardinale, per co.nfiglio di cui un fi- 
migliantc Tribunale crai! eretto. Quello Prelato era ùmilmente incotfo nel dif- 
piicerc di Filippo di Mcntmorencj, Conte d’ Hi»», per avere impedito che il tne- 
defimo fede promodb al governo di Quelderìandìa . Codoro apportarono le loro 
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lagnante dinanzi alla Ducheffa Governante; ed il Principe d 'Orango fnfifW for- 
temente che fi radunaffero gli Stati Generali per applicare gli opportuni rime- 
di a' si fatti difordini, i quali avercbbono dovuto necefla riamente difiruggere U 
coflituzione , e porre in ilcompiglio il governo . Grann-ele fi oppot'e ad una tale 
propofizione con violenza; il che fece determinare il Principe il Orange , il Con- 
te Egmon.lo e '1 Conte d ' Hom a fcrivcre al Re, che il falò mezzo pò (li hi le di 
reftituire la tranquillità alle Provincie era quello di rimuoverne il Cardinale , 
la cui infolvnza lo rendeva al popolo odiofo . Efli promifero nel tempo ilìertb , 
che ove torte loro conceduto ciò che richiedevano, averebbono fotlcnuti gl’ in- 
tere rti della Corona , la Governante e la (labilità Religione , con tutto il loro po- 
tere . Filippo differì lungo tempo a dar la rifpolla ad una tale lettera; cd alla D> 
fine poi rifpofe che non era fuo folito di rimuovere i fuoi Miniftri , fenza per- 1*63. 
mettere che i medefimi dcff.ro conto della loro condotta. A ciò egli aggiunte, 
che farebbe fiato di fommo fuo piacere di avere un più chiaro ,e didimo rag- 
guaglio delle cofe accadute ne'Paefi B.tjft ; laonde invitò qualunque di erti tre 
Gentiluomini a portarli nella Spagna , artìcurandoli di un favorevole accoglimen- 
to. Una rifpofia così generale, e meno foddisfàccntc obbligò il Principe d' 

Orango, il Conte Egmondi, e ’l Come d’ Som a Ieri vere di nuovo in uno fttlc 
più predante, e far fapere al Re. ch’erti non poteano con onore aflìftere uel^ c ^^ 
Configlio, mentre che erano efpofti agl’infulti del Cardinale. A ciò la rilpo la vc < . 
del Re fu cosi graziofa, ch'eglino incoraggironfi a far cali affronti c mortifica- f<r» 
zioni a' Gramole, che l'obblig irono a ritirarli in Ijpagna ; della qual condotta •”[••{• • 
il Re non fi fcardò giammai ( q ). 

La rinuncia del Cardinal Granvtlo non produrti: l'effetto che fi afpettava . f*t. 

Imperocché furono ammerti nel Configlio di Stato loglio e'1 Conte Barl.timtr.t , ^ 

eh - erano due di lui creature, le quali s impoffèlfarono della confidenza della 
Governante, e feguirono cfattainentc i vefiigi del Cardinale. Eili fpinlero tan- a u t i, j 
t’ oltre rjlnquifizione , che fi mutò in pcrfccuzioni , notarono d’infamia i princi- Trento . 
pali della Nobiltà, come Eretici difaff azionati alia Corona, e diedero in uno 
zelo il più (regolato e furiofo per la Cattolica Religione. La loro violenza ap- 
parì tanto fpropofitata e male opportuna, che uno della Miniftri illedì di Fi- 
lippo rapprefentò a quello Monarca il pericqlo di una rivoluzione generale del- 
le Provincie, ove non fi and afferò a mitigare il rigore e l'afprczza dell’ Inqui- 
fizione; al che il tnedefimo Principe rifpofe, Ch’egli amava più di efjoro font 
fudditi , ch'erre un Re di eretici ( Not. 4 . ) . In conformità di sì fatti fuoi 
fentimenti , egli fece pubblicare i Decreti del Concilio di Trento in tutti i fuoi 
domini, ordinando che alli medefimi li ficeffe con ifpcrialità avere maggior vi- 
gore ne’Paeji Baffi, non oliarne che foffero diametralmente oppili ai privilegi 
delle Provincie. Dicefi che il Principe d 'Orango avertè dato motivo di o'fila 
nelle rimofiranze che' fece in riguardo a quello capo; ma quel cn é certo fi e, 
che la propofizione fatta d' invertire il Conliglio di Stato di tutto il potere, ed 
abolire gli altri due Configli, in cui Piglio e Barlaimont avevano un autorità e 
forza grande, incontrò un oppofizione lortidimu . Or le divino li cagionate nel 
Conliglio da una lìmigliantc propofizione, la difficoltà di llabilire c far vilcre 
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i Decreti de! Concìli® di Trento In effe Provincie » e lo (pirite) audace del po- 
polo, il quale area per feria il Tappate dalie mani dell' Inquifizione alcune per. 
ione, ch’crano Hate condannate a bruciarli per delitto di erelìa, ed imbarazzarono 
jì Cene grandemente la Duehcff» di Parma . Ella approvò il progetto fuggeritoie nel 
Esinoti- Configlio di mandare in ìfpagna il Conte Egmondo , per infermare Fi lippe dello 
Aoinan flato, in cui ritrovavano oli affari; ma il Principe d Orango notò, ch’era deli» • 
,^.più grande conlcguenza, che il Conte doverti* avere dii a re ed efplicite inrtru- 
liont, la quale offervaiione fi giudicò ch’egli aveffe voluta farla a cagione di 
Viglio, il quale era flato nominato per andare infìcme con un tale Amb delato- 
re . E gmondo fu ben ricevuto, il Re rimife e calmò il rigore degli editti , c 
dell' Inquifivione , tutti i tumulti furono fedati: il Principe d'Oringe e gli ami- 
ci di lui venivano richiedi del loro configlio dalla Governante intorno allacon- 
dotta c regolamento degli affari; cd ella dall'altra banda veniva ubbidita ed 
onorata » Nulla di meno il Principe d' Otange r.udrs alcuni fof petti intor- 
no alla fincerità di un fimil cangiamento nella difpofizfone e volontà del 
Re ; che ami dichiarò pubblicamente , che o Egmondo era flato fopraffut- 
to dalia politica della Corte di Spagna , a corrotto dal denaro delia me» 
defilila . - ^ 

D Le congetture di coteflo Principe per riguardo all'uxòria df quelle due coler 
i|t ( , "erano molto ben fondate. Ne! principio dell'anno feguencc la Regina Madre dì 
F rancia, e ì figliuolo di lei Carla OC. ebbero una conferenza con lfibella Re- 
Prsgrrto S‘ na **» Spagna a Eaymne , nell* quale vi afflile 1 il Duca d ’ Altra; e fu dato ad 
p,r intendere che un tale abboccamento non avertè altro oggetto, che una tener» 
fari U efpteffione di amore tra Lt Madre ed i figlinoli; ma non per tanto fu gigflar- 
r rutilar, demente fofpettato, che quivi fi forte concertata l'eftirpaiione delli Pr. iteli, i nti 
di Fronda, e de’ Paefi Baffi. II Principe il' Orango ne fece la prima fcopcrta 
la quale pofeìa fi confermò non foio dall’eflerfi confeffato , che la Religione 
ave» formata una pane del fog.'etto della conferenti, ma eziandio dalle lette- 
re del Re fcrktc alla Duchefla di Parma , difapprovamlo in elle le interpreta» 

• afoni latte alle illnizioni da lei d , te af Conte {-gmondo ; ed ordinando perciò, 

che i Decreti del Concilio di Trento, e gli editti Imperiali fi adempilfero rigo- 
Tofamcnte ; che fi doverti dare all’ Inquinitene lt più grande- artiftenza de! po- 
tere civile ; c che tutti gli eretici fi doverti ro lènza remiffione mettere a mor- 
te . Nel pubblicarli cottili editti fi vide da principio nel volto di ognuno uno 
ftordimento e terrore; ma a quelli fuccelfe la rabbia; e quindi fi videro Icritti 
e pubblicati alcuni libelli, fatte audaci aringhe, e formati pcricolofi partiti con- 
tro il governo. Il pubblico sdegno fu poi accrefciuto dai terribili Ipettacoli , 
ch'ogni giorno prefentavanfi dinanzi agli occhi di tutti dall’ Inqnìfizione , di ua- 
tnini che perivano dentro le fiamme per conto della Religione . La collima di 
quelli, ch’crano cosi giudiziari , commOffe fortemente le partìom di coloro , 
che lì vedevano, feemò l’ opinione del loro reato, ingrandì iìloro abbonimento 
^ D _verfo ai punitori , ed ifpirò loro fenrimenti di vendetta . Quindi fi videro in 
,<f«. "molte Cittì aperti ammutinamenti de’ Cittadini, violentate ed aperte le prigio- 
C nfrJ,. ni , e gl’ infelici convinti dì erefia rifeortl e ftrappati dalle mani dell'efecutorc . 
ratatat . Si fotiru) una Confederazione dalla Nobiltà di non mai (offrire l' Inqutfizione 
<tntrt*i’ nc E ac fi BajTi fiotto qualunque fpecie , o nome di editti, vifite, commirtiont, 6 
qualunque altra forma o denominazione un si terribile Tribunale poterti mai 
*.wn* . prendere, come quello ch’era contrario a tutte le leggi fagre , e profane , c 
come la più arbitraria, efecrabile, ed iniqua fpecie di tirannia [inventata dall' 
uman talento, feconda fempre di pervertì cfprJicnti.. Dna tale Confederazione 
divenne generale, e fu fottoferk» da una moltitudine egualmente dì C-ittoli- 
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ci, che di Protedanti, da' Nobili, da’ borghefi, da' Mercanti, da’ negozianti, e 
da’ contadini (/). 

Una così inaspettati e formidabile dimodrazione di refidenza pofe laDucbef- ®* 
fa di Parma in ifconcerto, la quale andò a conofcere che tutte le rifoluzioni ' 
di ufar la forza ed il rigore farebbero Hate troppo pencolofe per il governo, 
il quale ritrovava!! ora inai troppo debole per potere alle medcfìinc' aggfagner 
forza col pelo della fua autorità. I Confederati, che avevano alia loro teda 
Errico di B/eienrode , difccfo dagli antichi Conti di Ol.tn.ia , e nel paefc molto 
fifpettato, (i portarono in un corpo a Bruxelles, c con ardimentolì termini ri- 
chiesero alla Governante , che abolilfe l' Liquazione, e rivocatte gli editti fatti 
contro la libertà di cofcienza . Si difputò nel Configlio di Stato, fe eglino do- 
vettero ammetterli ad una udienza ; ma il loro numero era così formidabile , 
che il niegirfi ciò era un rifehio troppo grinde. Li Ducheflli usò ogni mezzo 
poilibile per calmare i Confederati ; ma i mcdcfimi infillerono così alSalutamert- 
te che Solforo ad e (li accordati i termini dèlia loro richieda, ch'ella tu codret- 
ta a licenziargli con un’ adbluta prometta , che lì farebbero loro concedu- 
ti ; a qual propofito ella immediatamente li adoprò prclfo del Re con tutto 
il filo potere: e frattanto furono m inditi all’ Liquazione rigorofi ordini di non 
più peilìdcre nel loro giudizio deH’erefia. Il Signor Guglielmo Tempie a(fe- 
rifce, che Filippo in conseguenza delle rimodtanze fattegli dalli Due betta Go- • 
vernante , accordò tutto quelli che fi richiefe, nu troppo tardi; laddove tutti 
gli altri fiorici affermano, ch'egli fu infleffibile , e che la Duchellt non p> 
té ottenere migliori condizioni fe non che gli eretici da allora innanzi , in 
vece di c/Tere bruciati , fodero impeciti . EJ anche queda Sembrò una conce fi- 
ttone indegna del Re; perilché fi proibì che in eifa fi facerte alcun'ufo del re- 
gal nome (f). //»,*.- 

Prima che i confederaci procedettero agli edremi , mandarono Deputati a M.t - u~ 

tiriti ; ma fecondo Bentivoglio fi ricusò di ammettergli alla prefenza dei Re . prtitaon 
Nulla però di meno appurifee dalle circodanze, che i medefimi trovarono HdJtCon 
mezzo di rapprefentare al Re, ed al Configlio , che i didurbi de’ Paefi 
nafeevano d.iii'abbor ri mento , in cui il popolo di qu dunque grado e condizio- 
ne tene» I’ Inquifizione. Le loro rimodranze però non produift.ro verun’ altra 
effetto , che una Specie di promeffa confidente in termini equivoci ; e todo fi 
andò a percepire , che la Governante aveva avuti ordini di ripigliare la Sua Se- 
verità, e punire con edremo rigore ogni traviamento dalla dabilita Religione. 

Irritate? adunque il popolo da una fimigliante condotta proruppe in aperti atti 
di ribellióne ; di maniera che in varie Città delle Fiandre., di 0 linda, e à'Uirccbt (f 
uni la plebe, didruflè le Chicfe, buttò a terra le immagini, batterono gli uf- 
fiziali dell’ Inquifizione , e commilero mille altre irregolarità ; effetti di uni 
barbara rabbia e brutale rifentimcnto; ma con tutto ciò fi mantennero ancora 
tuttavia tra i loro limi» e la Nobiltà e gli abitanti più ricchi del piefe. Que- 
lli erano mal Soddisfatti del governo, ma non per tanto temeano leconfeguen- 
ze de’ tumulti popolari, come le maggiori difav venture del Monda. Molti di 
etti unirono i loro configli e forze con quelli delia Governante per Sopprimere 
r umore fediziòfo e turbolento del popolo . Il Principe d‘ Orante , e ’i Coite 
Egmondo furono gl’ idromenti principali della calma e tranquillità , che ne Se- 
guì ; poiché la loro moderazione, la loro autorità , e la venerazione, in cui 
erano etti tenuti, operarono con tanta efficacia, che ove il governo naia avertè 


( r ) Grot. I. i. p. *o. Le Clrre, 1 i. p 
<t) limino»’ p. i. 1. ii. p. iS. 



Q+gìtized by Google 



41» '-'LA STORIA 

fatto , che alcune ragionevoli concezioni , fi farebbe potuta rimettere in piedi 
, di nuovo la pubblica tranquillità > e fi farebbero .potuti riacquiftare gli animi 
.de’ F ramenghi (a) . 

ft JiO- fommeffione del popolo fervi fol tanto ad jaccrefccrc la ficurczza del go- 
nne <fi verno. Fu in quello tempo dato dalla Governante un nuovo giuramento di fedeltà, 
r_r.m in e tutte le perfone furono obbligate a giurare, che averebbero riguardati come 
ni'T* 1 ' trj ditori c nemici della patria tutti còlerò , i quali 11 Re giudicalTc bene d- 
profcriverc. Egmondo ed una gran quantità di Nobili tccero un tale giurameli! 
to; ma il Principe d‘ Orante ricusò di voler’ immutare o alterare la (olita for- 
ma che richicdeafi dalle leggi del fuo paefe. Egli dille, che farebbe in lui fia- 
ta una cofa contraria alla natura di giurare la deftruzione della tua maglie c 
famiglia, le quali erano Protcllanti, c per confeguenza erano nel numero de’ 
proferita. Frattanto la promeffa fatta dalla Governante fu intieramente neglet- 
ta ; e la perfccuzionc fi profeguì oltre con raddoppiata violenza , Sembrando 
che il furore dell’ lnquilìzione lotte divenuto rabbiofo per la breve fofpcnfione 
della fua autorità . Migliaia di poveretti gemeano fotto gli eftremi patimenti 
delia tortura , ,e fpiravano gli ultimi loro fiati colle più amare cfecrazior.i e 
maledizioni, che mandavano contro gii autori de’ loro infortuni. Fu fatta dun- 
que leva di nuove truppe per f ottenere la loro diabolica tirannia, e nella Cor- 
te fi prete la rifoluzione di mandare il Duca d’ Alva con dicci mila foidati ve- 
terani , per dare 1’ ultima mano alle miferie del popolo, ed al defpotifmo del- 
la Corte. Alla notizia .di una tal finale rifoluzione il Principe d’ Orante , il 
Conte HroderoJc, c ’l Conte Hoogjirade, feguiti da una gran quantità' di No- 
bili ed altri del popolo fi ritirarono nella Germania , temendo di non potere ri- 
manere in ficurczza fotto un governo, che foficneufi per mezzo della violenza 
c della fpada (*) . 

Se Filippo avelie nella prefente occafione 'conceduto un generale perdono ed 
obblivione del pattato, è più che probabile che avcrtbbe tuttavia ancora pi- 
luto efigere il rifpeito del popolo; ma apparifee chiaramente, che non era iod- 
diafatto del godere le fue porteflioni in tranquillità c quiete ; ma era neccflàrio 
che inoltre punifle i fuoi tettardi fudditi con far perdere a’ medclimi i loro 
privilcgj. il Duca d’ A Iva colle truppe dettinate per i Pacfi Baffi s’ imbarcò in 
Barcellona a’ di 20 . di Maggio . La fua armata era comporta de’ migliori foidati 
/. d. Spaludi ed Italiani, e comandata da' più (pcriincntati ufficiali , che le guerre 
ij 07 . di Carlo V. c Filippo li. aveffero mai prodotti in Europa. Ai medefimi nel lo- 
di/Mva) r ° a,r ' v0 ® un ‘ ro<10 due mila Germani , de’ quali erafi fatta leva dalla Duchef- 
andato ^ >a,rra , durante il tempo dell’ ultime commozioni . Tali forze fotto il 

un un’ comando di un sì rinomato Generale,, qfcalc fi era il Duca d’ Aha , uomo al- 
ticro, capricciofo, leverò , e di un temperamento crudele, non potè le non at- 
"Éltafii!" ,crr ‘ re gl' abitanti, i quali guardavano cosi valli preparamenti pieni di fi u pa- 
re e con difperazionc . Dal carattere d' Aha la Principe (Va di Parma andò a 
prevedere, ch’egli averebbe dovuto aflumerfi la principale autorità, non ottan- 
te che 'la commilitone di lui non fi efiendefle più che al fupremo comando 
dell’ efertrto. Ella adunque usò i fuoi sferzi, ma molto tardi, per divertire 1’ 
intenzione del Re di mandare un tal' efercito ne’ Paefi Baffi , aflicurandolo die 
il tutto rirrovavafi ora in una perfetta tranquillità , che gli eretici fi ritrova- 
vano quali in prigione , e quali in bando , c che in tutte le Città vi trai ve 
fufficiemi guernigior.i . Ella gli rapprefentò parimente il torto, che per la pre- 
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lènza dì un fimigliantc efercito veniva a farfi ai privilegi delle Provincie ; ma 
Filippo, il quale riguardava sì fatti privilegi come tante chimere , feguitò à 
ftarfene fermo nella fua rifoluzione (y) . 

Nell’ arrivo che fece elfo Duca d’ Alva a Rruffellet , la Governante Io ricevi 
civilmente, e gli elide che ove il Principe d’ Orange , ed i Signori del partito 
di lui fodero trattati con dolcezza, ella era perfuafa, che continuarebbero fer- 
mi nella loro lealtà : ma sì fatte milure non piacquero punto all' orgogliofo 
Spagnuolo . Anzi egli immediatamente pubblicò il potere ed autorità , di cui 
era (lato dal Re invertito; donde appari chiaramente che 1’ autorità della Go- 
vernante era (lata grandemente (canata; imperocché aveva egli Ahi non folo 
il comando delle truppe, ma la prefidenza ne' Configli diStato , di giurtizia , 
e delle finanze. Avca la facoltà di punire, oppure di perdonare i delitti}, e di 
premiare tutti coloro, i quali fedelmente ferviffero il Re . E per dirla in po- 
che parole , egli era il capo {in tutte le cofe così civili come militari ; e la 
Duchcffj di Parma fi era ridotta ad un puro zero . Egli diede principio al 
fuo governo con rinovare gli editti contro i riformati, e far valere nel tempo 
ftertò il pieno potere dell' Inquifizione . In vece de' giudici ordinar) , Alvi fta- 
bilì un Configlio di dodici per prendere informaziouc degli ultimi tumulti , e 
punire col piu eftremo rigore tutti coloro, eh' erano fofpctti in riguardo alla 
loro Religione. La crudeltà di un sì fatto Tribunale torto gli fece acquiftarc il 
nome di Configlio fanguinofo. Fu alla teda di un sì iniquo Configlio un certo 
leggifta Spagnuolo appellato Vergai , e ne nacque in lfpagna un’ efpreflionc prò- 
vcrbiale, Che alla cancrena de' Paefi Baffi fi richiede! \l' aguzzo coltello di Ver- confisi». 
gas . A cotefto disordinano Tribunale fu comincila la cura di mortificare , o 
iter meglio dire diftruggere a fuo piacere i diritti e privilegi della Provincia . 

Erto annientò l'autorità del Configlio di Stato, che non fi unì mai più , fe 
non nella camera del Duca. Tutti coloro , i quali avean prefentate fuppliche 
richiedendo, che fi mitigalfe la feverità degli editti concernenti gli affari della 
Religione, furono trattati come traditori. Quelli poi, che injotti dalle necef- 
lità , che portavano i tempi , aveano ufata connivenza co’ Protertanti nelle lo- 
ro aiTemblec, furono confiderai! e puniti come eretici. Ma non fu il folo fan- 
gue 1’ oggetto di cotefto Tribunale , poiché inoltre confifcò i beni di chiunque 
forte flato convinto di qualche inclinazione allo feifma , od averte dinoortrato il 
minimo favore inverfo ile’ riformati . Parte di erti beni furono appropriati alla 
Corona, ma la pirte maggiore entrò nella borfi dei Duca d’ Ahi , c fu ade- 
guata come un premio p.-r la barbarie de’ giudici . Invano lago aro-ili le Città 
delle violazione de' loro privilegi; il popolo delle fue libertà ed efenzioni , ed 
i Cavalieri del Tofon d’ oro de' privilegi del lor' Ordine. I loro borbottamen- 
ti andarono a terminare datamente in fufurri, e '1 terrore di quel nuovo Con- 
flglio fembrò per qualche tempo, che gli averte privati del loro fpirito di ri- 
f.-ntimento. Moltitudini di gente ufeirono fuora delle Provincie , e ritiraronfi, 
in -luoghi di ficurezza; e la Ducheffa di Parrai fu alla fine collretta di far fa- 
pere al Re che più di cento mila perdane fe n' ermo in pochi giorni andate 
via co’ loro averi c denari; che il pief'e ben torto farebbe rimafto Ipopolato ; Du . 
e chc % come allora non vi farebbe flato punto bilogno di Governante , erta per- cht[f* ai 
ciò lo pregava a darle il perni erto di rifegnare 11 fuo governo prima di avere Jy™, 
la mortificazione di eifere lafciata fola ne’ Paefi Bajfi Una tale tua richieda 
le fu prontamente accordata, e quindi fu dato 1' intiero potere al Duca d Al- fitto. 

va 
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va con quegli fteffi tìtoli, e coll’ ifteflo carattere , con cui godeafi da quella 

Frir.ciptflà (z) . 

Una delle prime dimoflrazioni che il Duca fece della fua fuprema autori ti 
fu quella d imprigionare i (.Oliti Fgmondo, ed Horn. Il Principe d Or unge , fuo 
fratello, il Coiue Luigi di Najjau , i Conti Hoogt, rote , Bcrguc , Gujlemberg , 
Bredtiode , ed altri furono citati a comparire tra lo f patio di fei femmine ; 
aia elli ricusarono di riconofecre l'autorità di una tale citazione , il che fece 
determinare il Duca ti' a iva a condannarli come rei di tradimento . Non con- 
tento di limiglianti proci fli fatti contro. la Nobiltà , egli accrebbe, fc pure pu- 
tea più accrefcerfì , la fua crudeltà contro il popolo . Varj Proteftanti condan- 
nati per effere intervenuti alle loro religiofe adunarne furono fatti ftrafeinare 
da' cavalli colle mani legate di dietro nel luogo dell’ efecuzione , ed ivi fu fatta 
loro terminare la vita tra i più fieii ed efquifid tormenti . Le diebiar '.ioni 
dell' Inquifitorc generale di Sparita , c gli Editti del Re confermarono cd appro- 
varono tutto ciò che dal Duca d ' Aiva fi era fatto; dal che apparifceche là di 
collui barbarie non fu follmente il capriccio della fua propria inumanità , ma 
sì bene ancora l' effetto delle inflruzioni di un Principe qual era, Filippo, che 
fi trovava in troppo gran difianza da' Tuoi fudditi, perchè potelfe fentire alcu- 
na compaflìone delle loro difgrazie . In fomma il Re flette infl Hi bile nelle 
determinazioni da fe fatte di lradicare l' creda , e private le Provincie de' pri- 
vilegi ch’elle pollale va no ; cd Alvo fu il crudele Mi ni Aro di tali fue determi- 
nazioni . Il fuo nuovo cfercito era fiero, bravo, ed infoiente , c di niente al- 
tro cotanto grandemente dtfiderofo, quanto di una civil guerra , in cui potef- 
fero. inficine arricchirli , e difiinguerfi ; ed il popolo dall'altra banda inumava 
di rabbia , ma era nel tempo illeflo Sopraffatto dal terrore , e fenza alcun ca- 
po ; non' vi era , né fi vedeva altro che feiflure , confifcazioni , imprigiona- 
menti, torture, fangue, orrore, e difperazioni , eseguimenti di gaftighi e pcn- 
l Centi di vendetta. Burnendo ed Borri,, fenza averli alcun riguardo alla loro qua- 

*n"T"~ e< * a * ""«rito che aveano per i loro fervigj predati ai Re , cd al padre di 

Hnrn ft- lui , furono pubblicamente decapitati a Brujjtlìej con note d’ignominia più atto- 
notili» ci c crudeli della llelfa morte. Una tale efccuzione di Egmondo e la cor.fifca- 
Bruliil- rione de'beni del Principe di Orante, eh’ erano i due gran favoriti del popolo, 
Jes. ruppero ogni argine della pazienza di tutti . Elfi gridarono in sì fitta occalio- 
ne fortemente vendetta; invitarono il Principe di Orante a portarli entro il lo- 
ro piefe, e Timbrarono di aver perduto ogni timore delle truppe veterane del- 
la Spagna pel defiderio di ricuperare la propria libertà (a). , 

I ra quello timpo il Principe d Orango , e 'li fuo fratello Luigi di Hafiau affa- 
ticaronli di fonnare leghe tra i Principi Proiettanti di Germania. Egli fece ufo 
di ogni argomento, che potelfe influire nella loro mente , 6 muovere le loro 
pjflioni ; e ccmvché ne aveffe ottenuto delle promclfc, pure non potè* far leva 
che di un picciol numero di Saldati . Egli pubblicò molti manifefli , i quali 
Sembrarono cosi forti c ragionevoli, e da non poter vili rifpondcrc , che f Im- 
peratore Mafiimiliino di fua Spontanea volontà mandò un Ambafciatore in lfpa- 
gr.a ad tfortare il Re , che trattalfc i fuoi Sudditi de’ Baffi Bajfi con minor ri- 
gore. Una sì fatta Ambafceria però fu ricevuta con alterigia, e Filippo conti- 
nuò le fue perfecuzioni , c’1 Principe d ’ Grange i fuoi preparamenti per entrare 
ne' Faefi Bajji . Si giudicò ottimo configlio quello di fare in gulfa, che le forze 
Spagnuole fi dividclicro , eoa fare delle Scorrerie da tutte le parti ; laonde un 

di- 


ta) Stridi, lib. vii. Grot, lib. ii. p. Le Clerc, lib. ri. p* ij. 
U) 4/tot. lib ii. p. ig. 


Djgitized by Googl 


DELLE PnOnttClE DI* ITE. 4(1 

diilarcamento di Germani fotto il fcrvigio del Principe tentò di penetrare den- ^ a . 
tro il Brabante , e forprendere Ruremonda ; ma (il disfatto da un corpo , chci(6S. 
contro di loro fu difiaccato dal Duca d’ Alva . Un'altra partita, confidente la 11 
maggior parte in truppe Francefi , (lavali di già preparando per pittarli dentro rinìefà 
l' Arioh verfo la parte di Piccardia , quando ecco che furono arre (fa ti i loro uf- lena j. 
fiziali per ordine di Carlo IX. Or Luigi di Hajj'au ebbe dapprincipio più felice un'arma 
fucceflò nella Frifelandia , di cui era Governatore il Conte d ' Aremberg . U fuo 
difegno fi era d' impoflelTarfi di Groningcn ; ina incontrò l'oppofizione del Con- picuijif- 
te alla teda di un corpo di truppe Spaglinole. Luigi fi accampò in un vantag- fi. 
giofo pollo j c quivi li foldati Spagnuoli , che deprezzavano la nuova c indi- 
lciplinata armata di lui , lo attaccarono contro il parere del Conte | e quindi 
furali vi disfatti, e vi redarono ucci lì eflò Conte d’ Aremberg con più di feicen- 
to loldati . Dalla parte poi de' Riformati vi redò morto nell' azione Adolfo di 
Hajfau , che fu la più gran perdita da loro fo.Terta . Quindi fu immediatamen- 
te mandato a Groningen il Conte Megen per raccorre i difperfi refidui dell’ ar- 
mata Spaglinola; e la vigilanza di codui impedì, che Luigi di Hajfau ritraelfc 
alcune importai. ti confeguenze da una sì fatta fua vittoria (b). 

Il Duca d ’ Alva fi rattridò grandemente per queda prima difgrazia foprag- 
giunta al fuo potere, c rifolle di marciare in perfona a far le vendette di un. 
tàmigliante infulto , Quindi fu fatta in tutte le parti una modra generale del- 
la fua armata ; onde egli fembrò sì formidabile , che i Conti di Kajfau , ed 
Hoigjlrat: furono codretti a ritirarli alle fponde del fiume E»/, dove prefero il 
loro podo in un firo, che farebbe dato irapoltibile a prenderfi , le la fpeditez- 
za del Duca Sdiva non avefTe impedito, ch'eglino taglialfero gli argini ; e la 
fcarlezza del denaro non avelie eccitato nel loro efercito un ammutinamento . 

Così venendo elfi travagliati da in formont a li ili difficoltà , furono attaccati ed 
agevolmente disfatti dal Duca , il quale pafsò a fil di fpada tutti coloro , che 
caddero tra le lue mani . Tutta la fanteria fu tagliata in pezzi : la cavalleria 
fu falvata per la buona condotta del Conte Scbauoenlerg , il Conte Luigi fcap- 
pò dentro un picciol battello pefcareccio , c '1 bagaglio e 1' artiglieria furono 
prefi dal nemico, la cui perdita fu di poca confiderazionc (e). 

In tutto quello tempo il Principe d' Orango fu in movimento ed in marcia 
verfo le frontiere de' Paejì Baffi con un efercito di ventotto mila uomini , de* 
quali avea fatta leva fopra il fuo credito . Dopo aver egli pillato il Reno e 
la Mafella, ed efattc contribuzioni in Aix-la-Cbape!le , disfece un dillaccamento 
di Spagnuoli a Hoileim . Di là mandò una disfida al Duca d ' Alva in Maejiricht ; 
ma quelli ordinò che il trombetta da lui mandato folfe appiccato , c non gli 
diede alcuna rilpotìa . La fuperiorità del Principe obbligò elfo Duca ad opera- 
re fulla difenfiva, ben da lui couofcendolì , che la perdita di una tale battaglia 
farebbe (lata accompagnata dalla perdita de ’ Paejì Baffi, c che la fcarfezza del 
deturo dovea far tollo nccclTariamente difperdcre 1 ' armata di elTo Principe . 

Egli adunque fi contentò di difendere i pa (figgi della Meufe ; ma pure il Prin- 
cipe trovò i mezzi onde far rimanere dclufi tutti i Tuoi sforzi . Se averte il 
Principe, tollo dopo palpato il fiume, attaccato il Duca, è probabile che ave- 
rebbe potuto riufeire nella fua imprefa ; ma conci offiachd i fuoi foldati fi ri- 
trovalfero bagnati c fianchi, lece alto una notte per rinfrefeare i medefimi , e 
così diede tempo ai nemici di riaverli dal loro imarrimcnto , c di fortificare 
inoltre il lor campo in guifa tale, che telerò l’attentato di attaccarlo all'efire- 
Ttmo XXXFII. Kkk ma 
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irò fegno perìcolofo. Era chiaro , che l' intenzione del Principe era quella d« 
penetrare dentro il Brabante : e la foggiogazione di qualunque delle Città di 
quella Provincia arerebbe grandemente fatti avanzare i fuoi affari ; e perciò il 
Duca d ' Alva prefe tutte le dovute precauzioni per impedire i di lui procreili . 
Egli fortificò Tillemmt , Lavanio , e Bruxelles , ed accrebbe confìdcrabilmente le 
loro guemigioni , ed intercettando nel tempo ifteflò tutte le provvifìoni all* ar- 
mata del Principe, ridufTe la medefima ad eftreme anguille . Di vantaggio el 
refe vano il dilegno, che avea formato elfo Principe d' importerta rii di Tongre/; 
ma non potò però impedire che il medefimo riceverti de’foccorfi e fi rinfrefearte 
a S.Trois , e guadagnarti inoltre le ftontierc del Brabante. Quivi accaddero tra 
le loro armate molte fcaramucce , ma nulla avvenne di decifivo . Mentre que- 
Ile (lavano accampate non molto dirtanti l'una dall'altra, il Principe, in rice- 
vere l' avvifo che il Principe di Condè gli avea mandato un corpo di quattro 
mila fanti aufiliar; , e cinquecento cavalli , s' inoltrò verfo Judoigne , per effet- 
tuare una tale unione : ma nell' atto di travalicare il Ceate , fu dal Duca di 
Alva attaccata la fua retroguardia , e dopo un ortinato conflitto fu del tutto 
disfatta e difperfa . Un sì fatto colpo , e la mone del Conte Hoogjlrate , il qua- 
le era flato ferito mortalmente nellarione , fece ammorzare l'ardore de’ fuoi fal- 
dati ; di maniera che difertarono a turmc, onde, parte da ciò, e parte da un» 

, varietà di altri contrarj accidenti, fu impedito di ftabilirfì colli quartieri d’In- 
verno ne ' Faefi Baffi. Alla fine egli fu coftretto a sbandare il fuo efercito , e 
rinite ritomarfene in Francia , donde poi fe ne pafsò di nuovo in Germania (d ) . 
•UnJa Ormai ritrovavafi il Duca di Alva nella piena libertà di operare a fuo pia- 
mlt“ *' cae • Dopo ertère adunque entrato a Bruxelles in trionfo, fece fare diligenti in- 
■A- O. quifizioni intorno a tutti coloro , i quali aveano predata aflìftenta al Principe 
» s**>. d' Grange . Indi diftrufle i prigionieri, che fi erano prefi in quell' ultima campa- 
gna , parte palpandoli a fil di fpada , parte impiccandoli , parte bruciandoli , e 
parte fommcrgcndoli nell'acqua. I fuoi felici fuccefli non fecero altro, che ac- 
crefeere la fua crudeltà : egli in quello tempo non progettò niente meno, che 
l’eflirpazione totale della Religione Riformata per via di mezii i più barbari 
ed inumani ; di porre in ifchiavitù le Provincie con ergere delle Cittadelle in 
tutte le Piazze c Città ; e render fe medefimo affoluto c difpotico . Egli diede 
a ciò principio con edificare una forte Cittadella in Amjìerdam . Quella Città 
invano gli rapprefentò i fuoi privilegi , ed il pregiudizio , che il commercio 
averebbe dovuto foffrire per un governo militare . Ma il Duca fece il fiordo 
a tutti gli altri argomenti , fuorché all’argomento pecuniario ; laonde gli fu 
data un' ampia fomma di denaro , e così egli lafciò da parte un fimil proget- 
to. L' infoiente vanità del medefimo irritò gli animi del popolo molto più che 
rtmm»' l a fua crudeltà od avarizia . Egli ordinò , che fi ergerti una fua ftatua nella 
»•# <»,/- Cittadella , che avea fatta edificare in Arrverfa , affine di tenere in ifchiavitù 
fi t«fi una (imigliantc Città cotanto popolata , ricca , ed addetta al commercio . In 
quella ftatua egli veniva figurato in atto di fuppeditare il collo di due flatue 
più picciolc rapprefentanti i due Stati ile’ Vaefi Baffi . Un sì pubblico infulto 
cagionò negli animi di ognuno un difpiacimento e difpetto univerlale, c dcftò 
nel popolo uno fpirito di vendetta , a cui fi aggiunfe tofto nuova efea . Ri- 
chicle intanto il Duca per il foflentamento e rimunerazione delle Tue vittorio- 
fe truppe più ampj c grandi foccorfi di quelli che fi erano mai accordati ; la- 
onde avendo radunati gli Stati a Bruxelles cercò che la ccntcfima parte degli 
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DELLE PROriXClE UH ITE. » 

Steri di ciafcuno fofle immcdiatementc mclTa in potere del Governo per patera 
fene fervirc nelle occafioni pretesti ; e che per 1’ avvenire fi dovcffe cfigcre 
ogni anno come una rendita fi Ha ed immobile la decima di tutte le mcrcan- 
xie, e la vigefima parte di tutti i beni (labili. Il timore obbligò gli Stati ad 
accordare, dopo una finta renitenza , la prima richieda ; imperocché qualun- 
que fodero gl' inconvenienti , che avercbbono accompagnato il pagamento di 
una sì graffa fomma , quale era la centcfima parte di tutti gli averi de' Paejì 
Bajfi , pure tutto ciò non era fe non che a tempo ; laddove per lo contrario 
la taffa annuale l'opra la negoziazione , e i beni (labili, farebbe dato un intol- 
lerabile pefo perpetuo , al quale elfi dctcrminaronfi di non mai acconfentire . 

Quindi veggendo che il Duca perfilteva in una tale fua domanda , n' cfpoferq . , 
una fupplica al Re per mezzo di Deputati , ma non ne ottennero verun {(al- 
lievo . Il Duca per dar maggior {orza alle Tue richiede fece ufo c delle promof- 
fe, e delle minacce ; ma gti Stati li mantennero fermi ed immutabili nella lo- 
ro determinazione . Per la qual cola elfcndoli il Duca ad una tale refidenza 
degli Srati accefo d' ira , mandò il reggimento di Lombardia , e molte compagnie 
di fanteria Spatrinola a vivere in liberi quartieri nella Provincia d 'Utrecht . Egli 
mutò ancora i nomi di Decime c Vìgejìme in altri termini meno odiofi , c dil- 
piaccvoli ; ma il popolo non fu così inetto , che fi faccffc cosi di leggieri in- 
gannare, e fpogliarc delle fue pollellìom per mezzo d’un così fiottile inorpella- 
mcnto. L’anno fi pafsò in difpute, alterazioni, minacce, pro-neife, c fuppli- 
che; ma nulla però fi conchiufe, poiché il Duca fu inikdibile , e le Provincie 
fi mantennero ferme nella loro determinazione (e). 

Ritrovandoli in si fatto dato gli affari , 1' Ammiraglio Coligni configliò il . 

Principe d’ Grange a porre in ordine uno fquadronc di corfali , che alidi (fero 
in coifo contro i legni mercantili Spagnuoli e F ramenghi , e predaflèro i foccorfi tono all' 
di denaro che mandavafi ne’ Paejì Baffi ; e con ciò porre in piedi un fondo per ardine 
mantenimento di un’armata . La povertà de’ Riformati , i quali non aveano”^*'*" 
che poche fperanze di lbllicvo dalle private contribuzioni , era la più gran dii- ,itm di 
ficoltà, la quale e(fi doveano riparare . Sperando adunque di rimediare ad un lg«> ar- 
cai male , il Principe approvò un sì fatto progetto , onde fu corredato uno 
fquadronc fiotto la condotta di Adriano de Bcrgucs , Lanccllotto de Brode rode , ri 
Alberto d’ Egmondo e di varie altre perfone aderenti del Principe . Quelli in A. D. 
brieve tempo prefero un' infinità di legni mercantili, c disfecero ancora alcuni 'S?** 
de' fquadroni del Re; ma come non lì concertò un piano regolare per porre in 
falvo i profitti, o fieno le prede che da elfi faceanfi, ne avvenne che recarono 
bensì gravi danni al commercio Spagnuolo , ma poco contribuirono ali’ avanza- 
mento de’ difrgni formati dal Principe d' Orango . Quella moltitudine di corluli 
andarono fotto il nome di Gutux, o fieno mendicidi mare : il lor numero an- 
dò crefcendo di giorno in giorno , c divennero il terrore della Spagna , c de" 

Paejì Baffi . Per qu into degno di feufa avelie potuto elferc il primo difegna 
del Principe d’ Orango, certo fi é che fu fatto un ufo improprio dalle commif- 
fioni, che da lui fi diedero. '1 Capitani de’ vafcelli di un fimigliantc fqu airo- 
ne non porr ivano alcun riguardo alle bandiere; c l’ unico loro feopo era il fa- 
re acquillo di ricchezze, nel quale loro impegno, erano da elfi Taccheggiati ed 
amici c nemici fenza dillinzionc. 11 commercio andò intieramente a rovina, c 
le loro depredazioni furono non meno pernici afe al loro paefe di quello che lo 
erano il defpotifmo c la crudeltà del Duca d’ Alvi (j). 
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IX STORIA 

Alle calamiti, onde furono feguite le licenzioficà de’ Gatti* , fe ne aggìiinfe 
un’ altra , cui le Provincie marittime de’ Paefi Raffi fono perpetuamente cfpo- 
fle, e la quale fu, che vi entrarono terribili flutti del mare , i quali ruppero 
t rovinarono i dicchi, ed inondarono le terre , diliruggendo e port iridane via 
le lor cafe, ed i loro beftiami . 1 Cattolici attribuirono una tale difgraiia alla 
. vendetta de’ Santi per le indegnità ultimamente ufate dagli eretici contro le 
loro immagini-, ed i Protettami' con altrettanta ragione 1’ appellarono un giulìo 
giudizio del Cielo, a cagione dell’ opprefTìone, tirannia, e barbarie delia Cor- 
te di Spagna, e degl’ infernali di lei Miniftri (*). 

A. T>. Tutto r anno precedente il Principe d’ Orante flette a far preparativi per tar 
affi, i e va d’ un’ annata , con cui poterli opporre alle violenti mifure del Duca 

Alva , e rifcuoterc il fuo p.u-fe dall’ imminente fua diftruzione . I fuoi agenti 
fletterò impiegati in tutte le Provincie per proccurare le fottoferizioni di colo- 
ro che volcflcro contribuire del denaro. L’ ifteffo metodo fu profeguito ancora 
in Olanda , Zcalanda , cd Utrecht . L’ ultima di quefte Provincie era notabil- 
mente fopraffatta dal terrore, a cagione della forte Cittadella , e delle nume- 
rofe truppe che in cflà trovavanfi; ma 1’ infinità de’ mali, a cui 1’ aveva cfpo- 
fìa la tirannia del governo, attaccò le inclinazioni degli abitanti più fortemen- 
te al Principe il' Orante (A). * _ _ ■*? 

. ,,, Mentre che il pnefe ritrovavafi così impoverito e rovinato per cagion dell 
àa’l'ti'n. ultima cforbitante talfa del ccntefimo foldo, dell’ orribile inondazione fofferta , 
tù per /’ dèlia licenziofità de’ corfali , t di altre difgrazie, il Duca d ' Atva impaziente di 
differire altro tempo, ordinò che fi pubblicaffe a Bruxelles 1’ editto concemen- 


etfi • 


te alla decima fòpra le mercanzie, ed al ventèlimo foldo fopra ì beni immo- 
bili . Quindi avvenne , che il popolo ricusò di pagare fimiglianti fatte ; i fol» 
dati cercarono di eligerle per forza ; i mercanti chiufero le loro botteghe , i 
paefani fi attennero d' andare ai mercati ; e prcvalfc nelle .Città una eftretn» 
penuria . Atterriti imperniò da sì fatte apparenze gli Stati offerirono di pigi- 
re un fullidio di due milioni di fiorini ; ma nulla potea foddisfarc 1’ arrabbiato 
Duca, fuorché la ratta nella maniera, come egli 1’ aveva impofta . Laonde io 
bruffellet fi batté il tamburo alle armi, c furono immediatamente fpacciati or- 
dini, che fi appiccaflcro tutti coloro, i quali ricufaflèro di condifccndervi . Gli 
ufficiali e le guardie fi ftavan già preparando per 1’ cfecuzione di un sì inuma- 
no comando, quando ecco che giunfe 1’ avvifo dell* ette rii Briel , nell* Ifola di 
Voom preflò la foce o fi a imboccatura della Meufe o Mofa, refa in potere delti 
Cmcux ; imperocché Lume}, il quale comandava lo fquadrone d' Orange , fece 
«no sbarco in quell’ Ifola con quaranta vaiceli! , di (trutte le Chitfe , ruppe e 
fracafsò le immagini, c giufliziò i Preti; aia non usò alcuna violenza agli al» 
tri abitanti (i) (A). 

- ci ci et Co- 
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< A > PnieW il leggitore rntrrkkt effete etf. 
ekifa di fanere l'origine dell, pirol, Gntmx , 
$ di altre particolarità appartenenti al popo* 
lo chiamato da un tal nume , il feruente brie- 
*c «squaglio farà per riufcirglt eli pitccre. 
Qu^nuo Krtderude Wie^e in mano alla f)u- 
clklfc di P*rt»m la fua richieda contro 1* In- 
quininone , quelli del fuo fcguito , avyqpia- 


chi apparsero molto male in irnefe i* fi* 
guardò all. loro ve^Hncnw , furono dalli Cor- 
tediarli appellati per derilione (ineux , o fie- 
no kitndtet. Indi un tal nome tolto dopò 
fu appropriato all* intiero partito, e con* \>tc+ 
fe tutti coloro* i quali digerivano dalle dot- 
trine della Clr-efa di La crude! ta a 

jìIvm , c 1* Inquisitone ave» cottfetti i rat* 

«lei*. 
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DELLE PROHNCIE I/NITE. 4 «j 

Comunque la conquida d' una piazza di si poca confiderazione fembrartl di ji rime* 
niuna importanza , pure pofe il Duca d' A/va in agitazione , e produrti- in di Alva 
Brunella allegrezze e fede le più dravaganti . Il Duca riguardò ciò come un •”*•*''* 
foriere di ulteriore oppofizione ; laonde fofpcfe le fue falle ed efecuzioni per J,, ' 

allora, e fi applicò con ogni diligenza a ('opprimere lo fpirito di ribellione , A. D. 
che andava crefcendo. Egli fece ritirare la guemigione da Bruxelles , e fattone 
un didaccamento lo mandò contro i Gueux fotto il comando di MaJJìmiliani 
Bermi* Bojju . Quedo ufficiale avendo imprefo a sforzare Beici fu disfatto dalla 
fazione d - Orante , c codrctto a ritirarfi con pcrJita nell' Ifola di Borland . 

Per quanto picciola e di niuna importanza torti potuta fembrarc quella vitto- 
ria , pur' ella fervi ad animare ed incoraggire -gli abbattuti fpiriti de’ nemici 
del governo. Il Principe d’ Orante conofcendo molto bene il vantaggio dell' ef- 
fere in po(ferto di una tale Ifola , efortò la Nobiltà addetta al luo partito a 
fortificarla , e mettervi una guemigione. I fuoi ordini furono cleguiti , c per 
quedo mezzo egli torto divenne padrone di Deljthahen , eh' era una Piazza fi- 
tuaca nell opporti fpondi della Hofa . Nella ritirata di cotcffo Bojju fi vide 

G uanto oJioto al popolo forte il Duca d' Alva in ogni parte del paele . Dar- 
rechi gli chiufe in ficcia le porte : e Rotterdam non voile amine, rete le fue 
truppe: le non che Bojfu avendo da quella ottenuto il pcrmcrtò di paffar per 
erta in picciole feparate divifioni, fi pofe in portèrto delle porte , ed incomin- 
ciò a f •re uni generale carneficina degli ahitanti . Quattrocento uomini periro- 
no partati a tìl di fpida, la Città fu meda a facco, furono rapite le donne , 
e commeffj qualunque atto partibile di barbarie ed inumanità . Ma ben follo 
il nemico gliene refe la pariglia; imperciocché aveva il Duca d' Alva diffama- 
to O Jorio d' Angulo don un corpo di truppe per adicurjrfi di Flufhing , eh’ era 
un Porto di confiderazione nella Z eàlondia, e per ergervi una Cittadella . GII 
abitimi negarono ad Oj] orto l’entrata, gli cbiufcro le porte , e prellro Baca- 
lici , eh’ era un temolo ingegniero , il quale era andato a mifurare il terreno , 
ove la Cittadella doveva inalzarti . Indi temendo che fi farebbero fatti d t l ne- 
mico degli attentiti per collrignergli a fottometterfi , richiefero a Lumcy Am- 
miraglio de' Gucux il fuo ajuto, il quale li fornì didugento uomini fotto il co 
Tomo XXXVll. K k k 3 man- 


defìmi di ritirarli ». torme fuori dell* Pro- 
vini ir : e molti dctli piu poveri e drfperati 
erano uggiti dentro de' bofehi , v i verno di 
tip. ne e ladronecci , ed al primo ib.rcarc 
del Principe d* Or fife fori. tono dalie loro 
tane e luoghi macteifibili , e igeerò a-liSpa. 
foueti c d alle truppe del Duca me rei! bill 
danni . > Qnando dall* Ammiraglio Celigli lu 
fu. gerito il p.ino di tur d-’n.ro per mezzo 
dell'andare In corfo^ contro gli Spegnarti , 
> a uhm imbarcarono la uni tale intraprefi , 
comi'olero il corpo Jc’ marinari, e furono 
1 1- 4 .inpltcìb'li nemici del Duca d’ Atva , 
c di runa la Nuione Spagnueìa. Dapprinci- 
pio etlr lurono comandati da! Conte S. A/ ar- 
re » e mantennero un mediocre ordine, beli- 
no calarono a terra , fecero acqua, e vende- 
rono le lorò prede nelle fpiigge, e «e* pic- 
cioli Porti d’ Jigh.liirra , non ottante che 
falle ciò proibito dilli Regina tli/aieria , 


eh? a'Tora ritrnvsvs'ì in pace col Re Ti/ipto» 
et alcune volte ne’ numi , nelle fpiaggc . c 
Porti dcili Frifelandia. Col l’andar del tem- 
po non lì contentarono di lare folauieiii* 
prede Copragli Spaguuel. , mi li allargarono 0 
{«rie ancori f.ipra i vafcelli di ogni altra Na- 
zione . allrganoo per ragione di un tale loro 
operare , eh’ erti venivano, tfiìuli tome ne- 
mici dalli loro Poni. Nello inarcare che fe- 
cero a Bruì , prefero una tale Città per af- 
filio . protefferono apertamente la Religione 
Rii* -mata, dtchi*raronli tontro le ralle e la 
t ranni» del governo Spagnmlo , e gioirono 
le fondamenta della rivolga , che immediata- 
mente fegut in vare*Citrè d’ Olanda. Zea- 
Inedia, e della Feile aad la Ocriaeaiale do- 
ve le guernigroni Spegnitoio lurono fcaccutc 
via per forza, li giuramenti di fideltà, che 
fi erano predali e Filippo . furono rivocati, e 
tu giurata fedeltà >1 Principe i’Oraafe li). 


/ 


( ■ ) Grot. iiV. t. p. jt. le Clcrc, a. Tempie «. 
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mando dèi Capitano Tre don g . All'arrivo di c ocello rinforzo, i' ingegniero Spu- 
gnilo! o fu da loro impiccato, ed indi fu fatto un’ infelice attentato di forpren- 
dere H^ileburg , cK' era la Capitale del’ Ifoli di Va leberen . Senza fcoraggiril 
però dall’ c fière un fimigliante attentato venuto lor meno , proseguirono i 
Under i incertantcmentc a corteggiare contro gli Spignatti:, e ne ottennero $1 
grandi ricchezze, che poterono comprarne una gran quantità d' armi , e muni- 
zioni in Anversa . Indi effcndofi ad ella imito un gran numero di venturieri 1*. 
gtijt e Sccaxeji , fi rischiarono ad attaccare il Duca di Sied int. Ceti mandato 
con un forte Squadrone per fuccederc al Duca d' Alvr nel governo de’ Pie fi 
B 4 JJ 1 (*): e tale fi fu la loro furia ed impeto nell’ attaccarlo, che ii Daca fu 
intieramente distatto , fu prefo un gran numero de’ di lui vafcelli , c lì 
portarono via gli Zealan deri un bottino-, che afccndea quali ad un milio- 
ne di lire . 

l’Olin k’ aver negletta la marina non fu il minimo degli errori cammelli durante 
da Sttun. 11 governo del Duca d’ Alvi . Ad un tal errore fi storiò egli oramai di dar ri- 
non *U t paro con ordinare, che folle cquippaggi ito in Anyierdam uno fquudrone di va-» 
Mona lo- focili , per reprimere 1’ infolenza di Lumey , e degli Zealanderi , e nell’ irte do 
In'ftrvH tcrop® egli fi occupò in porre in piedi un’ eferrito per opporli al Principe d’ 
ii Zìi* Orange e Luigi di Nagiu , t quali (lavano facendo grandi preparamenti in Ger- 
tprionr m inia , ed in Francia . Per accrefcere adunque 1’ etercito nel campo , avea fatti 
gè. Un " dell» dillaccamenti dalla maggior parte delle guemigioni . Da ciò avvenne, die 
gli amici del Principe guadagnarono il poffcflo dell’ Olanda Settentrionale ; e Lui- 
gi di Naffau flava formando un piano come forprcndere Hans , cogli abitanti 
di cui egli tene» Segreta corrifpondenza r e gii un tal fuo difegno gli riufei , 
la qual cola incoraggiò la maggior parte delle Città e Piazze deli Olanda x 
dichiararli contro il governo . li Conte di Berguer tirò a fé varie Città in Ovf- 
rjjJW , nella Guelderlandia , e Frifehitdia . In fomma la rivolta divenne cosi 
generale, che II Duca d’ Alvi tollo andò a conofcere, che non averebbe potu- 
to opporli lungo tempo al torrente di elfa . Quindi egli in quella occafione r 
eh 1 ' era pur troppo tardi, pubblicò un’ editto, con cui poteflé acquietare il po 1 - 

r o, e nel qu de cfpreflé, eh’ egli averebbe acconfcntito a rimettere le ralle 
più opprtflive, fc gli Stati potettero fuggerirc alcun’ altro mezzo da fornir- 
lo de’ neceflarj foctorfì . Egli adunque convocò gli Stati Generali , ordinando 
che fi radunaltero all’ Baiai ma i fuoi ordini furono poftergati , e gli Stati 
Oli Stari in dilprezzo della di lui autorità li unirono a Dordrecht , cd invitaronvi i De- 
'g'd'iktà P utaf ' Principe d’ 0 cange , e li Deputati de" Nobili , e delie Città , eh’ 
rane cJn «®nfi dichiarate contro del Governatore. Quivi raccolsero del denaro per abt- 
tnll m- li tare con elfo il Principe d‘ Orange ad imprendere la fua marcia . Le forze di 
n Ut M i u ; monta vano a quindici mila fanti, e fette mila cavalli ; ed aveva alle me- 
T ‘* de lime promeffe di anticipar loro la pag 3 di tre mefi ; ed all’ ade mpim e n to d! 

tali promeflé egli venne abilitato dalla liberalità cJ amore del pubblico bene 
degli Stati Generali c delle Città *. Furono fatti ancora In quella occafione 
varj regolamenti riguardanti il futuro foilentaraento e governo deli' eferrito , 
cd a (legna te alle varie Provincie e Città le rate, che doveano da effe pigirfi 
'per le pubbliche fpefe. Fu inoltre determinato, che non mai fi dove (te fare 
niuna cofa d’ importanza fenza fame confapevolc al Pri.icipc d’ 0 an°e , cd 
averne il di lui confenfo; e che il Principe per parte fua non do ve (Te negozia- 
re o trattare alcuna pace col Re, o co’ di lui Luogotenenti contro il pi rere 

dc- 
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(itgli Stati. In Coiti ma il Principi.- fece vedere la deprezza e giudizio con cui 
egli potea maneggiare e dirigere il popola: e lenza avere il nome di Sovrano 
di quelle Provincie , ch‘ erano folto il fuo governo , ne poftldea 1' autorii!! . 

Egli prifedd a tutte le operazioni militari c per mare e per terra ; fece c dif- ». 
pofe d gli ufficj a fuo piacere; radunò gli Stati; e pubblicò tutti gli ordini 
e regol «menti relativi allo (lato prefente degli affari , fenza eflcrvi chi gli fi 
Oppone (Té . Nulla però di meno egli regolò le colie con la maggior delicatezza 
poffibile . e fece ufo del fuo patere con grande moderazione, per evitar di re- 
care oTefi allo fpirito di lib.-rtà degli Olande# . Li Religione Cattolica fu 
Ih inditi dalle Chiefe, e le perfine di tale crejcnz» furono con gran cautela 
ammeffe a’ pubblici impieghi: e non follmente le rendite ed entrate del Re , 
e le decime Ecdefialliche furono appropriate al pubblico fervigio , ma ancora 

f ;Ii averi e Itati di coloro , i quali rimafero fermi nella loro lealtà verfo di 
ui . In fomni furono prefe le mifure le piò vigorofe per refiftere all' arbitra- 
rio governo di Spigrir, e quelle p rione , le quali aveano ricufato di dare le 
decime al governo, volontariamente fottopofero tutti i loro averi per follegno 
di un pirtito formitó per difefa della libertà (/). 

Mentre che gli Stiri Generali (lavano in fimi! guifa impiegati in tracciare i rrlci 
mezzi onde mantenere un’efercito, il Principe d’ Qr.tnge fi avanzò verfo Rare- futa, fi 
monda, la quale avendogli ricufito di fornirlo del fuo neccffurio e bifogncvolc, IÌ!ÌP /‘£ 
fu da lui prefa per affilio. Di là egli marciò nel Hrabante , c n'efigd gravidi- V/ii-c" 

- m.- contribuzioni. Egli prefe M echtin , Oudenarde, e Dtndermonde , e non potò 
frenare gli eccedi de'folditi, i quali faccheggiarono le Chiefe, fecero ftrage de’ 

Preti, c co ramifero altre birbarie. Indi fi avvicinò a Mona , ch'era affediaca 
dal Duca A’ Alvi, col dìfegio di obbligarlo, fe gli folle poffibile, a venirne ad 
una battaglia . Ma il Duca refe vani tutti gli sforzi da lui fatti per cortringer- 
lo a combattere, e prefe M ni per capitolazione : fe non che la popolarità del» 
la caufa , e del Principe A' frange fu tale, che l'intiero Dominio Spagnuolo, per 
l' avanti così infoiente ed efultante, fi farebbe quafi veduto eftinguerii ne’ Paejì 
Baffi , ove non forte. fiato ravvivato dalla lìragc, che fu fatta dell! Protettami 
in Parigi ( m ) . 

M ntre che 11 dettino di Moki era fofpefo, gli Stati A’ Olanda fi unirono io 
B : ultai per deliberare intorno alla difefa della Provìncia, ed al profeguimento 
della guerra. Amjierdam trovavafi tra le mani degl’inimici, il che eri di gran- 
de impedimento a tutte le loro mifure ; laonde fu determinato di arti-diaria, e 
ne fu co:n ne Tu 1’ impr.fr i Lune) il capo dell! Gueux . Dopo clferli adunque 
m (Ti gli Stati in una contìdcrabile fpefa, il progetto andò fallito per la mala 
condotti dì elfo Lune). Fri l'elemento proprio di quello Comandante l'acqua 
fohmente; ma la fui vanità lo indurti- a inoltrare le fuc abilità anche da uffi- 
ciale di terra . A dir vero effo fece gli approcci in una maniera regolare > nu 
gli fu ro-cfciito ogni fuo attentato (»). 

La foga-ovazione di Ma»/, e l'abbattimento degli animi, che fegut per la camt 

(trago dc'Protcftantt in Parigi, obbligarono il Principe d’ O-rnge a ritirarli in i, 
Olanda, incoraggirono il Duca <1' Al vi ad invertire Óendermonde , O uienardt , e '«'Lini 
MecUin. Quell’ ultima , conrioffuchd non fi ritrovarti; in irttto di fare veruna I * 
refirtenza, gli aprì le (tre porte; ma i folJati Spaginali eleifero anzi di fcalure ritirarli 
le mura, per dare alla loro imprefa ut,’ aria di affatto, ed un fondamento alle /pO mi- 

or- dl - 
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«•rende barbarie che intcndeano di commettere. Eglino fecero ftrage 'c di Pro 
teftanti e di Cattolici fenza alcuna diftinzionc ; i Sacerdoti non fi confidcrarono 
come fagri ed inviolabili, le vergini furono da loro diflorato, c gl infuni vio- 
lati dinanzi agli occhi dclli loro fpafimanti genitori. La Città lu efpofta al 
Tacco, e '1 bottino fi (limò afeendere a quattrocento mila fiorini. Tutte le al- 
tre Città furono dalle guarnigioni evacuate, c caricate di gravi inibizioni da 
Alvo. Quanto poi al Principe, egli aveva oramai rimolfa la fede della guerra 
dentro la Provincia d’Olanda , la quale Provincia fola inficme colla Z ealandij 
era rimafla ferma nel fuo impegno; e tutte le rimanenti fopraffette dilla cofier- 
n.izione aveano capitolato folto i migliori termini c condizioni, che aveano dal 
governo potuto ottenere. Nulla però di meno, e (Tendo quel paefe forte di fua 
natura, e per la fituazione in mezzo delle acque, e molto piò per edere il fuo 
popolo di natura fiera, e robufta, andando fuperbo dell'antica fua fama , da 
che trovali fetta menzione nella Storia Romana di edere flati gli Olande/l gli 
oflinati difenfori della libertà, non mica fnervati dal commercio e dal ludo, 
ed i piò implacabili nemici del potere arbiirario della Spagna, fu determinato 
di fureria più vigorofa refiftenza. Intanto fu mandato dal Duca d' Alva FrederU 
co di Toledo a dar principio alle operazioni in Olanda. Quelli avea di già fot- 
tomefle Zutpben e Guelderlandia ; ed animato da’fuoi felici fucctlfi comparì da- 
vanti a U'aerden , e le intimò ad ammettere una fua guarnigione. 1 Cittadini 
replicarono che a loro era (lata incaricata dal Re la dìlcfa della Piazza, e che 
non potevano ammettervi alcune forze militari fenza grave pregiudizio de’ loro 
privilegj. Scnonché eglino tollo ebbero motivo di pentirfi d'una sì fatta loro 
fermezza; poiché la Città cadde in mano de’ nemici per mezzo d'una forprefa, 

c tutti i Cittadini, che fi erano radunati nella Chicia maggiore per prenderli 

il giuramento di fedeltà verlo il Re , furono fenza compaflionc alcuna trucida- 
ti . Infanti , vecchi , donne , infermi furono tutti paffuti a fil di fpada fenza pie» 
z" pr t r» 0 r i m0 rfo alcuno; e di tutte le barbarie fino a quello punto commefie, la 
•ZiJV Vset prefente fu la più terribile. Eglino immaginuror.fi che il terrore ifpirato per fi- 
li, n . migliami efempj di feverità, averebbe ridotto il popolo all' ubbidienza, c fatto 

sì che le altre Città levaflcro la loro oftinazionc ; ma pure' ne furono prodotti 
effetti del tutto contrari; poiché s’impoffcfsò del cuore di ognuno la rabbia c 
la difperazione , e di terininaronfi tutti di foffrire anzi i piu gravi cd eflremi 
mali , che fottomctterfi ad una sì crudele tirannia . 

HurVm Avendo terminata una lìmigliante tragedia Fred erica fi portò in Amfierdam , 
rinvìi- po' deliberare infume cogli ufficiali HcH'efercito intorno all’ a (Tedio di Haarlem. 

'* • Quivi fu determinato che prima di procedere agli eflremi p.ffi, la Città di 

Arr.J.trdam fcrivelfe ai Magiftrati, efortandogli in termini i più patetici ed atti 
a muovere i loro animi, ch’elcggelfero di fottomctterfi piuttoflo, che d’incor- 
rere nel gafligo, ch’erafi dato a I Faerden . Quindi é che fi unì il Configlio di 
Haaìiem per cotifiderare e determinare circa il contenuto di una tal lettera. 
Alcuni perciò furono di frntimcnto, che fi foilecitalfe un rintorzo dal Principe 
d' Orango-, cd altri, i quali temeano che il Principe d ’ Orarne fotfc troppo debi- 
le, e non poteflé perciò predar loro quel foccorfo, che farebbe flato neceffe- 
rio, furono d'avvifo d'ottenere dal Re le migliori condizioni che potè fiero: c 
quelli furono appunto i Magiftrati ; laonde fenza confutarne i Cittadini furono 
fpediri alcuni Deputati a Frederico per iflipularc sì fatte condizioni . Nella 
loro allènza, Ripperda , ch'era un Gentiluomo di Frifelandia fortemente attac- 
cato al Principe d'Orarge, cd alla caufa della libertà , radunò i principali Cit- 
tauini , cd ammogli in guifit tale contro gli Spagnuoli, che fi rifolfero di fofle- 
uerc T attedio, c lblfnrc tutti gli orrori della guerra piuttoflo c'nc fottomctterfi . 

• • • • Per- 
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Tcrllché mandarono a] Principe d’Orange a fargli fapere una fimìgliante loro dei 
terminazione, ed implorare la di lui aflìftcnza. Quindi furono dal medefìmo di- 
fticcatc quattro compagnie di Germani , e mandate a rinforzare la guarnigione 
di Haarlem ; ed i Deputati fpediti a Fred eneo furono rie! loro ritorno arredati , 
come traditori' della Patria, e mandati al Principe d’órange , e per ordine del 
mede-fimo decapitati. Feeder ico perciò dall'altra banda fi preparò a coflrìgnere 
i Cittadini a lottometterfi ; laonde a dì 9. di lìecembre effe inveli! la Città do- 
po aver prefo il Forte Sparendem per alfalto con gran perdita e ftrage de' Tuoi 
foldati . Or tanto nell’attacco quanto nella difefa, e nella maniera di foccorre- 
rc Haarlem fi commifero una gran quantità di errori: e così gli affilitori, co- 
me i diicnfori fi mofirarono egualmente ignoranti dell’arte della guerra , che 
implacabili nel loro rifentimento . L’oftìnazione fupplì le veci del iaper milita- 
re, di maniera che fu formontata ogni difficoltà a forza di perle /eranza , e sì 
l’una che l'altra parte fodenne con una incomparabile codanza i più cdreml 
travagli ed afprezze. La fame e la fatica dancò gli affediati ; e '1 freddo e le 
infermità riduff.ro alle ftrette ed alla didruzione gli afTcdiatóri . 1 rigori del piò « 

fevero Inverno non poterono impertanto codrigner quefti ad abbandonare l'in* < 
traprefa ; e ’l Duca d’ A Iva fi determinò di punire i Cittadini di Haarlem ancor- 
ché gli cofiafiè la perdita della metà della fua annata . Il Principe d’ Orango 
dall'altra banda usa ogni efpedicnte per foccorrere la Piatza , ma tutti i luoi . , 

tentativi furono refi vani da finidri accidenti, e dalla vigilanza degli' Spagnudi 
(0). Alla fine fianchi intieramente dalla fatica, diiperando di ricevere alcun ioc-s, t*nd* e 

corfo, indeboliti a cagione delle loro perdite, cd efitufli del tutto di provvido /’'*»» di 
ni e munizioni, gli abitanti di Haarlem fi refero a condizioni più favorevoli 
di quelle, die mai poteffero ragionevolmente afpertarfi . Pochi fidamente delti ìl‘ ft,„\ 
più ofHnati furono' giuAiziati , e tutti gli altri furono perdonati, con prender- A, Z«- 
fi 11 giuramento di fedeltà, e con pagare una ricognizione di quindici mila fio- l4 «di» .• 
rini ( B ) . 

Durante il tetfipo deli’ attedio di Haarlem , gli Z calanderi operarono ddle glo- 
riofe gefia per mare, e riportarono delle vittorie (opra gli armamenti na- 
vali degli Spagnuoli. Tutti gli sforzi del Governatore d' Anverfa non pote- 
rono impedire , che efii ne conducelfero via dal fiume un gran numero dà 
Vafcelli ; ma per prender vendetta di un tale infulto , e l'occorrere Mid- 
ileburg e R ammekint , che erano bloccate dagli Z ealanderi , egli corredò una 
fquadra navale , ed avendo data battaglia a VVettx , eh' era 1 ’ Ammiraglio 
Zelandefe , fu dal medefìmo disfatto. Indi dopo aver ri pi rata ed accrcfciuta 
la fua flotta , fece vela di nuovo con fefTanta groffi vafcelli , cd eflèndofi 
attaccato con un’ altra fquadra di Z elaniefi di numero molto inferiore , in- 
contrò la medefima fortuna di prima ; imperciocché la maggior parte de’ fuoi 
legni furono qitali prefi , e quali mandati a fondo, fenonché però egli tro- 
vò la maniera come gittaxfi dentro Middleburg col rimanente della fua rotta 

Aoc- 

’ • • - t I • . , . , 

( B à 11 Signor Quii itimi Templi affermi, olfervirono affai onorevolmente, e che fa- 
tile furono medi a motte a fanjue freddo rono giudi ime , e mede a morte pù poto» 
qnittrocento Cittadini . 1 difpetto e in dif- perfone di quel che poteva afpettarfi dal ri- 
prezzo dell, capitolazione 1 1 1 1 ni appari- (entim-nto di un’ infoia aie « crudele con- 
tee da litri Scrittori li), che (li articolili quifbrore. 


( o ) Gtot. Ann. p. 1. Le Clere , p. jf. 

1 1 ) Terapie, cap. 1. p. 4. 
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flotta eoo glande gioja della guarnigione» la quale per la fc, irfezza delle prav» 
viiioni era già ridotta all’ ultime eftrcmità. Né qui terminò la diCgazia d’ 
Avita-, imperocché nel ritorno ch'egli fece in Amorfa fu la terza volta at- 
taccato e disfatto con perdita conliderabile da F'/ertz , il quale andò in tal gui- 
fa a riparate la difgrazia di un’ attentato fatto fopra Tolen (p) , e riufcitogli 
infelice . 

Tolto dopo la foggiogazionc di Haarlem » A Iva accortoli che la Tua fcvcrità 
non andava a parare ad altro» fé non che a maggiormente irritare il popolo 
contro il governo Spagnola, pubblicò un’ editto in termini cosi lufinghévoli » 
che diede luogo di ibfpettarfi della loro (inceriti , invitando gli OUndtfi ad ac- 
cettare il graziofo perdono ,di Sua Mae (là , a deporre le armi , a confidare in- 
tieramente nella generofità del Re , ed a fottoporfi alla mercé di lui . Egli die- 
de loro le più forti afiìcurazioni , che farebbeu mofirata la più eftrema uma- 
nità verfo coloro » i quali non li oilinaflèro in perditele nella toro ribellione ; 
ina il popolo non era difpofto a confidare in promdTc sì doventi volte violate» 
né di gUtarlì in mano della clemenza dì un Principe e di un Governatore » cb* 
cranfi dimoftrati verfo di fe infleflibili » implacabili , perfidi , cd inumani . Egli- 
no fi ritrovavano oramai ridotti alla difpcrazione » alpe t« vanii il peggio che 
poteflè mai ad cflì accadere, ed i sfida vari lì a battaglia colla fortuna mcdelima. 
tATemir 1 Gli Spagnoli impcrciò fi apparecchiarono ad inveftire Alenar , e gli O l. mie fi 
pofero in pratica tutti i mezzi per far loro refi (Ieri za . Doveafi pagare il foldo 
di otto meli alla guarnigione, la quale perciò cominciò ad ammutinarti ; ma 
fi rifeoffero delle contribuzioni , e per quello mezzo fi acchetarono i clamori di 
e (fa . F rtderieo dì Toledo con Tedici mila uomini fi prefentò dinanzi alla fuddet- 
ta Città di Alenar, fortificata con opere niente regolari» e difi la follmente da 
trecento cittadini, ed' ottocento foldati , i quali trovavanfi in cllrpno bifogne 
di provvifioni » e fenza alcuna fperanza di foccorfo . Soavi adunque , eh' era 
al Governatore difperando di poter foftenere l’ attedio». fcri(Te al Principe d'Oran- 
ge , che una Piazza qual fi era quella , delti tuta di truppe, di provvifioni , di 
munizione, di denaro, e di qualunque altra colà nccctfaria , dovea neceflariv 
mente evacuarli, e falvarfi i pochi foldati eh’ erano nella guarnigione co' Citta- 
dini dal cadere tra le roani del nemico . Ma il Principe d ' Orango gli animò a 
tal légno per mezzo di una fua lettera ferita nella fua maniera portuali va » 
c da non potervifi refi fiere , che tutti i Cittadini, fenza eccettuarne pur uno, 
inficine col Governatore, ed i foldati fi determinarono di fagrificarc la loro vi- 
ta, e verfare fino all'ultima filila il loro fangue l'opra la breccia . La perfe- 
■veranza avea fatto sì, che contro ogni fperanza e probabilità gli Z ealanderi fi 
rendettero padroni di R amrr.ek.inr. e l’ifteflà virtù ( fecondochè il Principe fece lo- 
ro olTervare } potea fai vare Alenar , Città d’una eftrema conlcguenza per la 
càufa della libertà . Ciò che in modo particolare ifpirò del coraggio ai difen* 
fori di elfa fu la felice fortuna del Principe in forprendere Gertruaeaburg . Fre- 
derico recò avanti l’ attedio con gran vigore , ed ordinò che gli abitanti di 
Haarlem travagli fièro nelle trincero, e folk netterò il primo fuocodelli loro ami- 
ci e partimi. Addi i S. di Settembre cominciò a giuocare con inccfiàntc furia 
«na Batteria di venti grotti cannoni , ond’é che fu tofto aperta una breccia e 
dato 1’ allatto ; ma furono però vigorofamentc refpinti » non ottante' che ve- 
ni ttero gii attilitori foftenuti dal grotto dell' armata Spagnola . Intanto da un 
hiBziale Spagnolo, che fu prefo, venne informata la guarnigione che Aha avea 
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(p) Croi, dt le Cleri, ubi Cipri < 


'e 


Digitized by Google 


• DELLE VROPlNCIE UH I T E. 47 r 
lati ordini di ritirarli nel calo che venirti- fallito il terzo alTalco ; ma che fe 
quello riufeiva felice, di partarc tutti a fil di fpada . Da una si fatta notizia 
fi accrebbe grandemente il coraggio della guarnigione , e furono con Tomaia 
celerità fatti de' pre paramenti per opporli al nemico cogli ultimi loro sforzi , 

Federico rellò di lue fpcranze dclufo di ciafcun attentato: gli artaiitori furono- 
refpinti dalla breccia con una prodigiofa ftrage : i foldati Spagnuoli ricufarono 
montare fu le mura : fopraggiunfe la (lagione piovofa , e refe le llrade impra- 
ticabili ; ed in fornata l' artedio fu tolto , e fu l'occorfa la Città contro di ogni j>’ [nato 
efpertazione , ma con eccefliva gioia del Principe d' Orange , e gran mortiiica- j* affidi» 
zione del Duca d 'Alva (q). _ m,r. ** 

Un fimigliante vantaggio venne accompagnato da un altro di minore impor- i_. 
tanza, ma che fervi egualmente ad animireedarc maggior coraggio agii Oian- Spaimo. 
deji : e quello fu che la gran flotta 'del Duca d' Alv.t , corredata con fomma J* * 
fpefa e fatica, fu dagli Ze lanieri disfatta . Or quantunque l’azione non forte'*”** * 

fiata decliva , pure apportò gran difpiacerc ad erto Duca; avvegnaché vi forte 
flato prefo prigioniero Boffu , eh' era uno de’ fuoi migliori uffiziali , e la fu» 
fiotta avertè da quel tempo in poi fpavento di guardare piò in faceva al nemi- 
co. L’anno e’1 governo d 'Alva fi terminarono con un’Artèmblea degli Stati di 
quelle Provincie, eh’ erano foggettc alla Spagna . In una tale AlTemblea fi de- 
liberò intorno ai mezzi di poter continuare la guerra; fi lede, e fu difprczza- . 
ta una rimoflranza mandata dal Principe d 'Orange, colla quale fi lagnava del- 
la violenza del Duca, domandava pel fuo partito il libero efercizio della loro 
religione, la reflituzione de’ diritti e privilegi delle Provincie , c che fi ritirai- // 
fero le truppe forelliere. Nel giorno fecondo di Dicembre il Duca di Alva col d'Alvir* 
fuo figliuolo Federico di Toledo lafciò i Faefi Baffi j e Don Luigi de Rcquejnei , 
ch’era flato de Ainato a fucccdergli, diede principio al fuo Governo con abbat- 
tere l’infultante flatua del fuo predeceflore eretta in Anverfa ; ilche fu unaua 
popolare , che averebbe potuto produrre felici confcguenzc , fe non forte Hata 
la Corte di Spagna preoccupata dalie idee di defpotifmo , ed’ una cicca fuper- 
flizione (r). 


(?) Meurf, lih. iv. p. lf g, 
il) Crou Aon. lab. iì. p. 40* 
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